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*. È g?L Cavalier D. Gio: Donato Rogadei vedendo quan

º ºs, to giaceſſe negletta, ed oſcura la ſcienza della

83, giº Ragion Pubblica, e Politica delle regioni di no

g Sº ſi è ſtra Italia Ciftiberina, ond è formato il Regno di

- Napoli, per rapporto alla Sovranità , alla Econo

mia del Governo, ed agli Ordini Civili, è ſtato il primo, che ab

bia avuto il coraggio d'illuſtrare, ed ordinare ſecondo le varie epo

che della Storia queſte sì intereſſanti cognizioni, con indicibile ſtu

dio, e fatica. Nel 1767. pubblicò in Lucca, colla data di Coſmo

poli, il Saggio della ſua grande Opera, acciò ſerviſſe d'Introdu

zione alla medeſima. In queſto dopo d'aver parlato sì degli Scrit

rori del Foro, come degli Storici del Regno, nazionali, e ſtranie

ri, e dato eſatto giudizio delle opere di eſſi, con ſomma critica,

ed accuratezza, facendo vedere, che non vi ſia chi abbia ancora

riſchiarato perfettamente verun oggetto della Ragion Pubblica; ci

dà un'idea generale della ſua Opera, con additar le ſedi, nelle

quali ciaſcheduna materia intende ſpiegare: opera invero, che e per

la novità dell'idea, e per la gravità di ciò che contiene, e per le

infinite nuove ſcoverte, e ſavie rifleſſioni ſparſe dappertutto, può

giuſtamente chiamarſi unica, e ſingolare in queſto genere. E ſeb.

bene il dotto Autore l'aveſſe tutta diſteſa, e compita ; che anzi

fin dal 1769. ſtampato quì in Napoli poco men che un Tomo, pur

surravolta, per le cagioni ben note dovette ſoſpenderne l'edizione.

Indi chiamato in Malta dal Gran Maeſtro capo del ſuo ordine

per regolare la erezione di un Tribunale colà eretto con ſommo gio

vamento di que Nazionali, e per eſercitare la carica di Preſiden

te di quello, e per la formazione di un Codice del Dritto Nazio

nale di quel Principato, ſu del quale lavoro è con inceſſante fa

tica applicato, e per altre cariche ed incumbenze; ha depoſto ogni

penſiere di proſeguire la edizione dell'Opera, la quale riceverebbe

innumerevoli impedimenti. Sicchè contento di farvi di continue giun
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te, ed ammendazioni, ſi è riſtretto nella idea di laſciarla mano

ſcritta nella ſua Caſa .

Per tali motivi non eſſendo da ſperarſi che il Pubblico reſti

ſoddisfatto di vedere la intiera edizione di un'Opera intereſſante, e

molto voluminoſa così deſiderata, ho io penſato di ſoddisfarlo in par

te con pubblicare queſto Libro, che in ordine ſarebbe il primo Li

bro dell'Opera, ma realmente può ſervire come un apparato, ed è

un Libro che da ſe ſolo riſchiara il ſoggetto di cui tratta. E per

lo appunto l'obbietto di queſto Libro il deſcrivere l'antico Stato de'

Popoli, da quali è ora formato il Regno di Napoli, quali ſtate

ſieno le prime Popolazioni, le diviſioni de'Governi, e tuttociò che

ſerve a riſchiarare la loro condizione riſpetto a que tre obbietti, che

formano il ſoggetto di tutta l'Opera . Sicchè ben è un Libro che

da ſe ſolo illuſtra quel ſoggetto , e forma un Opera particolare

ſeparata dal rimanente degli altri Libri. Per tale ragione ho ſtimato

pubblicarlo a ſolo.

Per quel che poi ſi appartiene al merito dell'Opera, baſta

traſcorrerla, per oſſervare con quanta dottrina, ed accuratezza trat

ta l' erudito Autore dell'antica Geografia, e dello ſtato de popoli

dell'Italia Ciſtiberina nelli tempi oſcuri, ed iſtorici, anche riguardo

alle loro guerre, e religione; e giudizioſamente avvertiſce, che ſia

ſtata ne popoli quantunque di diverſa origine, ſimile la polizia, e

le coſtumanze, che anzi la ſteſſa, o ſimile arte della guerra, ed

applicazione alle induſtrie. Deſcrivendo poi le regioni antiche, ond'

e formato il noſtro Regno, con ſomma accuratezza ne ſpiega le ori

gini, l' etimologie del loro nomi, i coſtumi, le principali Città anti

che , e 'l rapporto che hanno colle preſenti, con notare molti errori

degli Autori sì antichi, come moderni, e con darci abbondanti lu

mi, e favie rifleſſioni a larga mano in una parte di ſcienza non

bene finora coltivata. Gradiſci intanto, amico Lettore, la premura,

che ho in ſervirti, con pubblicare un Opera tanto rinomata, e vivi
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DISSERTAZIONE PROEM IALE, t

i Sacri vicendevoli legami del noſtri Popoli, e delle Po

teſtà Civili, che su di eſſi per le diverſe epoche del

la profana iſtoria ſotto varie forme imperarono, e da

alcun ſecolo ſotto quella più auguſta di regolare Monar

A) chia imperano; la economia ſerbata nel lor governo co

º sì riſpetto alle Leggi, a Magiſtrati, ed agli altri

ſoſtegni della pubblica ſicurezza e tranquillità, unico ſco

po del vivere ſociale, come agli ordini civili, cui alcu

na porzione del governo ſi è arrogata; meſſi a diſamina co principi del

Pubblico Dritto fondati ſulla ſteſſa umana ragione, formano l' oggetto

dell'Opera, che dare alla pubblica luce ho deliberato. Materia quan

to diſaſtroſa, e difficile per la novità dell'aſſunto, per la mancanza de'

monumenti, e delle altrui rifleſſioni, altrettanto giovevole, e gioconda

e degna di eſſere ad ogni altro profano ſtudio preferita. Ella non ſolo

forma la noſtra mente idonea a concepire ſani e fondati giudizi su

tutti gli obietti del Pubblico dritto interiore, e su parte non lieve

della privata ragione , la quale parecchie volte da quegli alti prin

cipj deriva, ma benanche può ſervire di ſcorta, e di ſicura guida

per diſporre ſecondo le occorrenze il governo de' Popoli nella for

ma più adatta, e più convenevole. La ricordanza per lo appunto

della economia del governo ſcorta in altri tempi o utile, o nocevole,

qualunque volta ſi congiunga ad una eſatta rifleſſione, è un lucido

ammaeſtramento, onde l'animo umano s' iſtruiſce di ciocchè ſeguire,

o fuggire ſi debba nella politica condotta: tema il più difficile, e

nello ſteſſo tempo il più neceſſario di tutta la civile ſaviezza. Ella

dunque racchiude il frutto, che trar ſi dee dalla ſtoria, conoſciuta da

tutti gli antichi Savi come maeſtra della umana vita. E nel vero l'

iſtoria ſarebbe del tutto inutile, ſe da eſſa non ſi ritraeſſero quelle

concluſioni, onde ſi renda al pubblico, ed al privato bene giovevole;

poichè narra gli avvenimenti, ma non mette in chiaro la polizia, il

coſtume, e 'l ſiſtema del governo, e molto meno pone a crivello

la varia indole, e forma della civile polizia, ed i conſeguenti, che dal

le varie vicende derivano . E' però quaſi infruttuoſa , ſe altri non

ne ricolga le frutta, di cui eſſa ne racchiude ſparſi, e vaganti i ſemi.

Il che forma il diſegno nel preſente lavoro prefiſſomi, in cui farò ope

ra di rappreſentare al vivo il midollo, e lo ſpirito della pubblica, e

politica ragione per tutti gli aſpetti della interiore polizia, e nello ſteſſo

tempo di ponderare tutti gli effetti, che ne derivano. Non è però

mio penſiere ora dimoſtrare l'utile del propoſto diſegno, avendone

altrove detto alcuna coſa, e può ognuno riconoſcerlo, ſe ſi prenderà la

cura di avervi ſottile rifleſſo. - - - -
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riceverà il ſuo principio da quel tempo, di cui ſi ha in eſſa ri

membranza di queſti Popoli, e'l termine per tutti i diverſi aſpetti giugne

fino al tempo, che vedranno la pubblica luce le diverſe parti, ond'è for

mata. Debbo però premettere, che dopo ſeria rifleſſione ho ſtimato op

portuno tralaſciare le ricerche iſtoriche della prima origine delle parti

colari Popolazioni di queſte regioni. E' egli vero, che nella profana

ſtoria non mancano le memorie per teſſere intieri volumi su di un tal

ſubbietto. I Greci Scrittori ci forniſcono a diſmiſura di tali notizie,

co frequenti racconti delle molte loro peregrinazioni in queſte noſtre

regioni, colle quali deſcrivono più Popoli da eſſi iſtituiti, e propagati

così prima, che dopo i tempi Iliaci . Onde a chi ſarà vago rimaner

ſi in queſte inutili ſeccagne, da ogni parte ſe gli para innanzi

un conſiderevole materiale adatto a formare un grande edifizio ,

sfornito per altro di ſalde fondamenta. Se poi a queſte notizie traman

date dagli antichi ſi uniſcano le frottole aggiunte da moderni, e 'l va

ſto pelago delle conghietture di rado valevoli, per la più parte capric

cioſe, può ben formarſi una biblioteca su coſa del tutto ignota, ed

oſo ben dire di niun rilievo. E perchè giuſta il diſegno propoſtomi

debbe ogni libro eſſere preceduto da una notizia letteraria, però

ho ſtimato opportuno alcun poco diffondermi ſulla incertezza della ſto

ria per riſpetto del noſtri Popoli, precedente alla Romana, e nel di.

moſtrare, che nella Romana vi concorrano tuttº i contraſſegni di veri.

tà, e che degna ella ſia dell'altrui credenza ; ed in tale opportunità

accennerò alcuna coſa ſul valore de Romani Storici, principal fon

damento di queſto primo volume.

Io dunque per più cagioni ho tralaſciato d'inquiſire queſti punti dell'

antichità remota, e mi ſono indotto a reſtarmi del tutto della ſecca, e inu

tile indagine della particolare origine de'noſtri Popoli, e di tutti quegli

avvenimenti, che l'epoca della fondazione di Roma precedono. Mi ren

do certo di dover eſſere queſta tale omiſſione approvata da Savi ſulla

rifleſſione di eſſere incerte e favoloſe le narrazioni, che su que vetuſti

tempi dell' Italia ſi rigirano : de quali non è pervenuto alcuno Scritto

re, o alcun incerto e monco frammento, che preceda lo ſtabilimento

delle ſcuole della Magna Grecia, avvenuto a un di preſſo al fine del

regio governo di Roma. Credo fermo, eſſervi ſtati fra gli Etruſci,

o alcun altro Popolo, degli Storici: i loro ſcritti nondimeno perirono,

nè ſono a noi pervenuti, quel che cagione ſe ne ſia ſtata, o la diſuſan

za del dialetti Oſco, e Tirrenico, ne' quali dovettero eſſere conceputi,

o la non curanza degli antichi. Gli Scrittori poi, che fiorirono nella

Magna Grecia ſi occuparono nelle ricerche filoſofiche, anzichè nelle

narrazioni iſtoriche, ed appena pochiſſimi ſono degli antichi accennati,

di aver fatta opera di raccogliere le vetuſte memorie della Italia.

Non è certo da ſupporſi, che Popoli così culti, come eſſi erano ,

foſſero ſtati neghittoſi in tale uopo, tanto più che della Greca boria e
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rano riveſtiti ugualmente, che i Greci oltramarini; ma dall'altro can

to, egli è certo, che ſalvo pochi frammenti su coſe filoſofiche non al

tro di quella nazione ha ſuperato la ingiuria del tempi. Sicchè la no

ſtra Italia ci laſcia del tutto in abbandono ſulle antiche ſue memorie,

E comecchè aveſſero potuto quelle raccorre dalle tradizioni, e monu

menti de diverſi Popoli di lei gli Storici Romani, nondimeno o per

chè riputaronle favoloſe, o per altra qualſiſia cagione, le pretermiſe

ro, nè immergere ſi vollero in pelago così torbido e procelloſo. Cato

ne nel ſettimo ſecolo di Roma formò l' opera de Originibus Urbiume

Italiae, che reſtò ſepolta con molte altre opere degli antichi, avendo

ſi ormai per coſa eſperta, eſſere apocrifo il Catone della collezione di

Annio , con tutte le altre opere foggiate di zecca da quel buon Frate,

Sempronio ancora ſi preſe lo ſteſſo penſiere, e ſoffrì la ſua opera la

ſteſſa ſventura di quella di Catone, e fu ugualmente reſtituita a ca

priccio del Padre Annio da Viterbo. Qualora mancano queſti tali ſoc.

corſi, non può altrimenti trattarſi di queſta oſcura materia, che con

addottare favole, e ſpacciarle per vere ſtorie, ovvero con ricorrere ad

incerte, e mal fondate conghietture. Il perchè Carlo Sigonio (1) uo

mo nell'antichità italiana verſatiſſimo, dopo deſcritti i Popoli dell'an

tica Italia, proteſtò di avere omeſſo il racconto della loro venuta, del

le loro prime guerre, e paci co'confinanti, tra che gli ſembrarono anzi

favole, che iſtorie , ed anche perchè ſi rinvengono negli Scrittori dei

graviſſimi contraddetti. Si ſpiega però di laſciare intatta tal gloria al

l'antico Catone, la perdita de cui libri compiagne . Lo ſteſſo ſiſtema

intendo Io ſeguire, per non confondere la ſtoria colla favola, e per

non iſpacciare la mondiglia per oro fino, e ſarò contento di accenna

re alcuna coſa dintorno alla derivazione del noſtri Popoli dagli Orien

tali: cognizione alquanto intereſſante al propoſto diſegno per più ri

uardi. - -

s E' egli vero, che uno de'pregi maggiori, che dimoſtra la ingenui

tà, e 'l candore del noſtri Italiani, è la oſcurità della ſua antica ſto

ria, e l'eſſere ſtati privi del racconti favoloſi, che empiono quella

de' Popoli dell'Aſia, e dell'Africa ; tuttavolta però quelle favole, e

menzognere narrazioni nel ſeno della Italia non ingenerate, furono in

lei dagli altri Popoli, e principalmente da Greci inneſtate ; e queſta

fu deſſa la cagione di eſſere ſtate traſcurate da Romani, come lo ac

cenna Livio (2): Quae ante conditam condendamque Urbem poeticis

magis decora fabulis, quam incorruptis rerumi monumentis

traduntur, ea mec affirmare, nec refellere in animo eſt. Datur haec

ºvenia antiquitati, ut miſcendo humana divinis, primordia Urbium au

guſtioraſi Così ſcrivea Livio amante del vero, cui ſpiacea riem

Piere i ſuoi volumi indiritti a tramandare a poſteri la verace memoria del

- - - - - - - A 2 , la
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la grandezza, e del valore Romano, di favole, e di menzogne. Lo

ſteſſo Io ora ripeto per cagione del ſilenzio prefiſſomi ſulla origine

de' noſtri Popoli, dacchè dovendo ricorrere alle Greche narrazioni, do

vrei formare un poema, anzichè una ſtoria . - - -

La ignoranza delle coſe avvenute nei primi ſecoli, la rozzezza in

tutti i Popoli ingenita, la mancanza de mezzi per rintracciare le

vetuſte memorie, fece sì, che quaſi tutti fuſſero al bujo dintorno al

la loro primiera origine e condizione . Platone il più gran Filoſo

fo della Grecia ſpiegò la cagione di tale ignoranza, laddove ſcriſ

ſe (1) : Cum vero multa per ſaecula rebus ad victum neceſſariis

indigerent, ipſique, º filii mentem his adhiberent, quorum penuria

premebantur, negue his verba facerent, rerum antiquarum memoriam

neglexerunt. Confabulatio enim, priſcarumque rerum inveſtigatio, in Ci

vitatibus cum otio ſimul oriri conſueverunt, quum neceſſaria vitae pa

rata jam ſunt, prius vero neguaguam . Aeque ita priſcorum nomina

ſunt abſque operibus reſervata a donde ſenza citarlo preſe ad impreſtito

queſto ſteſſo ſentimento il ſavio, e penetrante filoſofo Giovanni Loke

(2). Il quale trattando della origine delle ſocietà, riflette, che i primi

loro principi ſono ignoti, perchè il governo, o ſia la origine della lo

ro polizia precede tutti i regiſtri. Di rado occorre giuſta quel Filoſo

fo, ed Io mi trasporto a dire non mai, che ſieno da un Popolo col

tivate le lettere prima che per lungo tempo goduto avendo di una con

tinuazione della ſocietà, per altre arti più neceſſarie, abbia provveduto

alla ſua ſicurezza, al ſuo comodo, alla ſua abbondanza. Dappoichè

ſi ſono tali coſe ſtabilite, ſi comincia a volgere il penſiere a luſingare

la propria paſſione con raccorre, o piuttoſto foggiare memorie della pri

ma origine, e de' più chiari avvenimenti, nel mentre ſi ſono o per

dute, o oſcurate . . Da ciò ne avviene , che i Popoli ſono igno

ranti della loro naſcita, e del loro ſtato primiero. Ed io aggiun

go eſſere queſta la cagione di tutte le favole, che non mai ſono di

velte dalle ſtorie del primi tempi di ciaſcun Popolo derivate, o dalle

tradizioni alterate, e confuſe, o perchè i veri racconti non empieva

no l'ambizione di eſſo renduto già florido, e riſpettabile. Da queſta

fonte pur ſurſero i tanti Numi, ed Eroi, di cui ſono pregne le carte di

coloro, che ad onta dell'ignoranza vollero dare a divedere glorioſa la

loro origine, ed auguſti i loro principi. Il perchè o preſero la loro

derivazione da Numi, ovvero da Popoli, che attraevan l'altrui ammi

razione . Di fatto molte delle Città più illuſtri dell' antica ſtoria ſti

marono opportuno riconoſcere un Nume per autore, o ſia perchè tra

“Numi il principal loro condottiere aſcriſſero, ovvero perchè favoleggian

vdo arrogare ſi vollero divina origine, formando per lo più da qualche

ruſtico, che fu de primi fondatori o un Nume, o un Eroe. Con que

ſta, ed altre maniere ſupplirono colle favole, e colle invenzioni alla

- e - - - igno
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ignoranza dell' iſtoria de' più vetuſti ſecoli. sº r

Gli altri Popoli non però ſi contentarono di fiſſare la loro gloria dentro

i limiti del loro diſtretto, nè curarono per le altre parti diffonderla. Gli

Italiani per quanto almeno può eſſere ora noto, nè anche curarono di riem

iere di favole le priſche memorie della Italia. Se vi ha delle favole nella

i di lei, non debbono crederſi produzioni degl'Italiani, ma bensì degli

ſtranieri, ſalvo quelle ſcritte dintorno alla fondazione di Roma,o finte da Rea

Silvia periſcolpare il ſuo fallo, ovvero inventate ſul diſegno di liberare dalla

magagna della origine il primo fondatore, e poche altre de'primi tempi di

quella Città . O che foſſero più candidi, ovvero meno curanti, egli è

certo, che non ſolo non furono addetti a tale inſana ambizione, ma an

zi ſoffrirono, che altri Popoli, e principalmente i Greci coglieſſero gloria

dalla loro non curanza. Furono dunque i Greci detti con ragione ani

malia gloriae que', che riempirono così la ſtoria oſcura di molte altre

nazioni, come quella della Italia di ſogni, e di chimere, per la più

parte ridondanti in vantaggio della loro nazione. Enfiati dalla glo

ria indi acquiſtata nelle lettere, ed agognando di arrogarſela in tut

ti gli altri obbietti, onde ſi rende una nazione glorioſa , ſupplirono

colle favole alla mancanza delle vetuſte loro memorie. Quindi non

v' ha invenzione o neceſſaria, o utile, che giuſta le loro finzioni

non prenda da quel picciolo tratto dell' Aſia la ſua origine. Egli vol

lero darſi ad intendere per iſtitutori della umanità iſteſſa, come ſe ſen

za le loro invenzioni finanche la ſteſſa arte del deſinare mancata foſſe

al Mondo. Nè fu paga la ſmodata loro ambizione di attribuirſi ſol

tanto quelle produzioni dell'umano ingegno, che ricercano il ſoccorſo

delle meditazioni filoſofiche, e delle altre facultà di quelle figliuole,

ma benanche deſcrivere ſi vollero inventori di quelle coſe, che da' ruſti

ci, e bifolchi, meglio che da ſcienziati ſi rinvengono. Da tale ſpirito

animati di pazza gloria, ſi attribuirono tutti i principi della umanità.

Lo ſteſſo vivere ſociale, gli ſtrumenti a quello neceſſari, lettere, ſcrit

ture, medaglie, le coſe ſteſſe neceſſarie agli uomini, anche ſeparati

dalle ſocietà civili, come ſono le coltivazioni del campi, e gli ſtro

menti a quelle biſognevoli, quanto ſerve per diporto, e divertimento de

gli uomini, muſica, commedie, ed altre tali coſe, tutte traſſero giuſta

il loro linguaggio, da quel felice ſuolo il loro naſcimento. Il riflettere al

coſtante ſiſtema del loro racconti, deſta una idea di deriſo, anzichè di

credenza. Finſero, che ſino a Pelaſgo loro Re (donde ebbero il nome

di Pelaſgi ) ſi foſſero gli uomini cibati di radici, e che a tempo del

detto Re aveſſero appreſo di eſſere più agevol coſa cibarſi di ghiande, e

di noci, che lo ſvellere le piante per ſatollarſi , e ſu tale ſup

poſizione i Poeti deſcriſſero le ghiande, come cibo primiero degli uomini,

e finſero gli Arcadi per molto tempo appreſſo eſſerſi di quelle cibati. Nè

contenti della gloria di queſta maraviglioſa ritrovata, finſero ſurta dallo

ſteſſo lor paeſe Cerere, che aveſſe inſegnata agli uomini l'arte di ſemi

nare, quando ogni ragion detta, che il frumento, e le altre biº:
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verono eſſervi ſempre al Mondo, rinnovellati coll' annuale produzione,

delle piante, dacchè altramenti mancata ſarebbe la materia per poterſi

perpetuare la produzione . Oltracciò vollero attribuire la propagazio

ne a Trittolemo Siciliano annoverato tra Greci per origine, e peridioma.

Non v'ha invenzione, che giuſta le loro narrazioni non foſſe uſcita dal

la Grecia . Aveano la feſta del Rame per additare, che la invenzione

di tali opere foſſe ſtata produzione del loro felice ingegno, comecchè

nettampoco additar ſapeſſero il nome dell' inventore . Finſero un

Bacco loro cittadino per attribuirſi la invenzione del vino. Non ebbe

ro ritegno di arrogare al loro Palamede celebre nella guerra Trojana la

invenzione de'peſi, e delle miſure, ovvero a Fidone Argivo, coſtituito

da eſſi fabbro de lavori di ſeta, e di coniare le monete di argento. Ecco

con quali frottole quella borioſa nazione ſi appropriava la gloria di tutte

le invenzioni alla vita umana e ſociale neceſſarie. Il ritrovato della na

vigazione fu ancora attribuito al loro Danao, comecchè altronde ſia no

to, che i Fenici, del quali in parte furono eſſi colonia, colle naviga

zioni, e flotte maritime aveano riempito molto prima de Danai, e

de'Minoſſi il mare. Anche la ruota del pentolajo fu attribuita al loro

Dedalo, ed ancora la ſega fatta ſul modello della maſcella del ſerpen

te, ed i primi principi della ſcoltura ; ed in una parola non vi è in

venzione di qualunque menoma coſa, che giuſta il loro linguaggio non

riconoſca dal Greco ſuolo la ſua origine.

Non ſi trattenne però l'audacia de' Greci tra queſti ſoli termini,

ma paſſando più oltre ſi vollero ſpacciare per iſtitutori non ſolo della

umanità, ma finanche per primi padri di tutti i Popoli allora più ri

nomati . A tale oggetto inventarono più peregrinazioni di diverſi loro

drappelli, che popolarono quaſi tutte le regioni del Mondo, almeno

quelle che o erano più conoſciute, o più attraevano l'altrui ammira

zione. La noſtra Italia per le doti della natura, e per la gloria nelle

armi fu mai ſempre da tutt' i Popoli ſtranieri celebrata, e gli ſteſſi

Greci Scrittori, e tra eſſi principalmente Polibio, Dionigi d'Alicar

maſſo non poterono celarne i pregi . Quindi per tal cagione fu ella

uno de principali oggetti delle loro favole, onde voller dare a dive

"i" finti perſonaggi Greci aver tratta la loro origine i diverſi Po
1DOI1 Cl1 16 1 ,
po Chiunque però ha fior di ſenno, e di critica, non deve laſciarſi

traſportare da tali narrazioni . Le origini delle vetuſte introduzioni , e

Città, come ho accennato, ſono per lo più ignote, come lo ſono an

cora molte introduzioni de'tempi più culti, e de ſecoli a noi più vici

ni . Si oſſerva però , che anche dopo ſtabilita la coltura delle umane

lettere e delle civili uſanze, le origini per la più parte ſono ricoperte

di tenebre, tra che i lievi principi non deſtavano l'altrui ammirazione,

ed anche perchè gli Scrittori le omiſero, eſtimando inutil coſa riferi

re notiſſimi avvenimenti. Il perchè quando dipoi ricevettero forma più

auguſta, e moſſero l'altrui curioſità ad inquiſirne il principio, ſi rende
- - - TOI10
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rono obietto di favole, dalle quali ſono ir.muni quelle ſole introduzio

ni, che ſortirono la origine per ordine di alcun Principe, o di alcun

riguardevole Comune, e però i Greci ſi avviſarono avvalerſi di quel

bujo per eſtollerſi in maniera diſadatta .

La Grecia primiera non fu, che un piccol tratto di Paeſe , come

può riconoſcerſi dall'accurata deſcrizione, che ne fecero nel 1714 gli

Accademici di Parigi, e 'l Popolo era rozzo, ignorante, e barbaro,

così come erano quaſi tutti gli altri Popoli della età vetuſta, de quali

alcuni più preſto , altri più tardi ſi dirozzarono, ed aggiunſero tratto

tratto colla introduzione delle lettere maggior cultura, e civil coſtu-.

me. I Greci però non furono tra primi Popoli della ſtoria profana,

che ſi foſſero renduti più culti. I Fenici, gli Egizi, i Perſiani, ed i

Medi, ſono que”, che empiono la profana ſtoria de ſecoli più vetuſti,

e colle loro guerre, conquiſte, e armate navali, e con tutti gli altri

ſegni dimoſtrano bene di eſſere ſtati più colti degli altri 3 e gli ſteſſi

“Greci coſtretti dalla neceſſità dovettero di eſſi farne onorata rimembranza .

Quantunque la origine de' Greci ignota ella ſia così, come le altre ori

gini de'Popoli, pure fondatamente ſi crede eſſer eglino dall'Egitto deri

vati , donde divelti i Pelaſgi, ed i Titani inſieme con alcuna porzione

de' Fenicj, e de' Frigi, che da altre parti pervennero, ſtabilite le loro

ſedi in quel tratto dell'Aſia, dipoi chiamato Grecia, propagarono alcu

ne popolazioni nel principio rozze ed incolte, ne' ſequenti ſecoli am

maeſtrate nella coltura delle arti, e delle ſcienze ( delle quali volle

ro dipoi darſi a credere inventori ) dagli Egizi, da Fenici, e da altri

Popoli più glorioſi dell'Aſia, e dell'Africa. Il che avvenne dopo l'e

poca corriſpondente alla diſtruzione di Troja, allora che depoſta la

natia barbarie formata ſi vide la Greca ſcrittura. Egli però non diede

ro ſubito principio a ſcrivere le loro memorie, ma quelle conſervavano

ne'carmi, o con determinato, ovvero con indeterminato numero forma

ti. Tale per altro è la indole, ed il coſtume di tutti i Popoli rozzi ,

che qualora ſi vogliono alcun poco ſollevare nella favella, ragionano con

un certo numero, e con una fraſe, ed armonia poetica, ſe pure non

vorrà crederſi, che il linguaggio poetico ſia il natio linguaggio degli

uomini, come ſi sforzò dimoſtrare un acuto Scrittore Napoletano (1) .

Erano poi quel carmi non già formati a guiſa di poemi , ma di pezzi

diſparati, tramandati da vecchi a giovani, e ſerbati nella memoria, co

me ſono uſi fare anche oggidì i ruſtici, e come allora era generale

uſanza de'Popoli, cui le Leggi non meno che i dettami della Religio

ne ne' carmi erano ſpiegate, ſecondo infra gli altri teſtimonia Orazio

(2) quando ſcriſſe:

Ductae per carmina ſortes

Et vitae monſtrata via eſt. -

Qual linguaggio certuni credono rinvenirlo nel Pentateuco. Comecchè

Poi

(o ne a costar Pier Pan, via ce II,83 oi. pi ant Philolog. Part, poſter. Cap. X
-
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, poi preſſo i Greci ſtato vi foſſe l'uſo de verſi, non conſervò però la

Grecia veruno Scrittore più antico di Omero, del che ve ne ha una te

ſtimonianza illuſtre in Giuſeppe Ebreo. Scriſſe queſto Savio della ſua

nazione in un ſecolo coltiſſimo contro de' Greci, che diſpregiavano

le memorie iſtoriche degli Ebrei, e volendo loro dimoſtrare quanto i

Greci foſſero agli Ebrei inferiori in queſto genere, aſſerì con franchez

za di non avervi Greco Scrittore più antico di Omero (1). Conſtat au

tem, cum apud Graecos nulla invenitur abſolute conſcriptio, Poemate

Homeri vetuſtior. Et hunc etiam poſt bella Trojana fuiſſe manife

ſtum eſt. Et ante neque hune litteris ſuum Poema reliquiſſe, ſed can

tibus memoria reſervatum poſtea fuiſſe compoſitum , O propterea mul

tam in eo conſpevi diſſonantiam. Qui autem hiſtorias apud eos ſcribere

tentavere, ideſt hi qui circa Cadmum Mileſium, C) Ageſilaum Argi

vum, & poſt hunc quicumque alii fuiſſe referuntur paulum temporis

per ſiccam apud Hellanicum militiam praeceſſerunt. Il Gravina (2) trat

tando con ſomma erudizione della origine delle lettere, riprende co

me iniquo queſto ſentimento dello Storico Ebreo, per lo motivo, che le

Lettere Greche ſono molto più antiche di Omero, adducendone in ri

pruova non ſolo di eſſervi ſtate iſcrizioni più antiche della guerra

Trojana, ma ancora Scrittori di Omero più antichi , come furono Li

no, Filomene , Tamiride, Anfione, Orfeo, Muſeo, Demodoco , Fe

mio, Ariſteo. Sembra nondimeno diſadatta una tale cenſura, dacchè

Giuſeppe non aſſerì già di eſſere ſtati i Greci privi di lettere prima

di Omero, ma ſoltanto di non rinvenirſi ſcrittura di quello più antica ;

il che debbe riferirſi a ſuoi tempi in cui forſe erano perdute, e non ſi

aveano per veri que libri, che precedeano Omero. Egli è certo non per

tanto, che un uomo ſavio, e di reputazione, qual era Giuſeppe Ebreo ,

non avrebbe oſato di aſſeverare una propoſizione ſoggetta ad eſſere con

vinta di mendacio, principalmente avendo per contraddittore un Gra

matico, genere d'uomini rabbioſi, e facili a rimbrotti. Anzi ſe ſi vo

leſſero attendere le ſottili ſpeculazioni del noſtro Vico (3) dintorno al

la diſcoverta del vero Omero, dir ſi dovrebbe, che quel poemi foſſe

ro centoni compoſti da vari pezzi di diverſi Autori, uniti poſcia in

un corpo, continente difformità innumerevoli, accennate dal citato

Giuſeppe, col cui ſentimento intorno alla mancanza delle ſtorie de'Gre

ci, è ancora concorde il Greco Giuſtino Martire (4), il quale chiaramente

inſegnò non avervi alcuna certezza nelle Greche iſtorie prima dei O
- 1Ill

- 9 Giuſeppe Ebreo de Antiquitate contra Graecos cap. 1. - -

(2). Gravin. Opuſc. Dialog. de L.Lat. Quapropter fi hus in libro contra Appio

mem mihi videtur Graecis iniquior, cum non modo hanci notitiam libenter igno

ret, verum etiam contendat Graecos ad Homeri aetatem caruiſe litteris: coſa che non

ſi legge in Giuſeppe, avendo ſcritto nulla invenitur & c. - --

. (3) Vico Scienza Nuova Lib. V. - -

(4) Giuſtin. Martire nel Parenetico: e lo ſteſſo ſcriſſe Africano preſſo Euſebio

i" Evangel. cap. 1o. co quali concorda Cenſorino de die natal. cap. 21..S

Diodoro di Sicilia nel principio della ſua Biblioteca non osò dire di eſſervi ſtoria più

antica della guerra Trojana, - º

º
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limpiadi, e che per ſapere le vere ftorie di tal tempo, fa duopo ricor.

rere alle divine Scritture. E Platone nel ſuo Timeo laſciò memoria del

rimbrotto fatto da un Savio di Egitto a Solone, allora che trattò i Gre

ci tutti come fanciulli per la ignoranza dell' antica iſtoria. Egli teſti

monia d'averlo narrato lo ſteſſo Solone, ed in tale maniera volle da

Filoſofo rimproverare a ſuoi Greei la ignoranza delle coſe vetuſte :

guo Solon profectum ſe honorifice acceptum fuiſſe referebat: & cum de

avetuſtatis memoria ab illis Sacerdotibus, qui in hac re ceterorum peril

tiſſimi erant, quaeſiviſſet, expertum ſe dicebat, negue ſeipſum, neque

alium Graecorum quemquam cognitionem antiquitatis ullam habere,

quandoque vero coram Sacerdotibus, ut ad ſua narranda provocaret, de

antiquiſſimis Athenarum geſtis rebus verba feciſe. Ed indi un vec

chio Sacerdote diſſe: o Solon Solon Graeci pueri ſemper eſtis, nec quiſ.

quam e Graecia ſenex : ed avendogli Solone dimandata la ragione,

glie la recò pronunciando una ſentenza molto a Greci ſpiacevole: ſu.

venis eſt ſemper vobis Graecis animus, in quo nulla ci ex vetuſtatis

commemoratione priſca opinio, nulla cana fcientia . Attribuirono que”

Sacerdoti tale infelicità de' Greci alla ſituazione del paeſe ſoggetto a

diluvi, e prendono da ciò argomento d'eſtollere il proprio, che per

la ſuppoſizione di non eſſere ſoggetto a piogge , il vollero deſcrivere

franco dalle ſventure del diluvi. Comecchè poi tali ragioni adatte non

ſieno, additano non pertanto chiaramente la idea ſvantaggioſa, che i

ſavj di Egitto aveano dell' antichità della Greca iſtoria.

E nel vero le antiche narrazioni de' Greci non furono , che un

ammaſſo delle fiorie per la più parte ricavate dagli Ebrei, alterato e con

fuſo, di cui appena il fondo era vero, e tutto il dippiù favoloſo, e

da diſparati avvenimenti uniti inſieme, formato. Delle volte ſi ſerviro

no della ſteſſa ignoranza delle antiche memorie per inventare favole,

che vieppiù fomentavano la loro ambizione, come ſi fu quella degli

Atenieſi di eſſere dalla Terra generati, - derivata dalla mancanza delle

priſche memorie, convertita in onore di quel Popolo, il quale luſingan

do la propria ingenita alterigia , preſe quindi occaſione di dare a

credere la ſua origine indipendente da altro Popolo. Fu poi queſto ſteſſo

ſpirito agli altri Greci comune, e però quaſi tutte le loro vetuſte

ſtorie ſono pregne di ſimili favole. Dionigi d'Alicarnaſſo (1) comec

chè foſſe ſtato di Greca vanità ripieno, pure non ſeppe contendere, an

zi confeſsò ingenuamente la ignoranza de tempi precedenti agl'Iliaci -

Ma i Romani Scrittori ſenſatamente paſſarono più oltre, e non rico

nobbero per vere le iſtorie dei tempi precedenti alla iſtituzione del

le Olimpiadi, avvenuta poco prima della fondazione di Roma. Var

rone dottiſſimo tra Romani, riconobbe ſoli otto ſecoli iſtorici pri

ma di Auguſto . Egli diſtinſe tutto il tempo ſcorſo dalla creazio

ne del Mondo, fino a ſuoi in tre diverſi generi, cioè oſcuro fa

- - i ei B : - i. - º volo
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voloſo ed iſtorico . Chiamò oſcuro il tempo precedente al Dilu

vio, che o ſi voglia intendere di quello di Noè, figurato da Poeti:

ſotto nome di Deucalione, ovvero, come altri credono più probabile,

di quello di Ogige, dimoſtra la ignoranza della ſtoria più antica; aven

do per queſta cagione dato a quel tempo il nome di oſcuro. Il fatto

poi dimoſtra con quanta ſaviezza dato aveſſe tale diviſa a quel giro di

tempo, del quale ſono non ſolo pochiſſime di numero, ma ancora im

perfette le narrazioni. Appena pochi Scrittori profani fanno rimembran

za del Diluvio, come Manetone Sacerdote di Egitto, Senofonte nel

ſuo trattato de AEquivocis, Fabio Pittore nel trattato del Secol d'oro,

Catone nelle ſue Origini, ed Archelogo, e pochi altri, che ſeccamente

ricordarono alcune confuſe tradizioni della età priſca . Appellò favoloſo

il tempo decorſo dal diluvio di Ogige inſino alla iſtituzione delle O

limpiadi , che ſiccome dimoſtrerò innanzi, poco precedette la fonda

zione di Roma - Le memorie di queſto tratto di tempo ſono tutte ri

iene di favoloſi intrecci, che o abbiano avuto alcun fondamento nel

i" ſtoria, e fieno ſtate alterate nelle tradizioni tramandate per lungo

proceſſo di tempo, ovvero fieno ſtate foggiate a capriccio, egli è cer

to, che eccedono le regole del veriſimile, e non poſſono meritare l' al

trui credenza, ſe non ſi riportino a veri fatti narrati nella Storia degli

Ebrei, come altrove ne accennerò alcuna coſa. Furono eſſe raccolte

da Greci Poeti, che verſo il fine del tempo favoloſo fiorirono, cioè da

Orfeo, Lino, Omero, Eſiodo, ed indi dagli Storici Diodoro Siculo, Tro

go, Pompeo, ed altri, che con quel ſoccorſo ſupplirono alla mancanza

delle vetuſte iſtorie. Le coſtoro narrazioni debbonſi credere, e bene eſſe

il dimoſtrano, eſſere ricavate dalla Sacra ſtoria degli Ebrei, alterate dalla

tradizione, dalla fantaſia poetica, e delle volte sfigurate con avere in un

gruppo confuſe le circoſtanze di diverſi avvenimenti ; ne' quali ben ſi

ravviſa il fondo della vera ſtoria, su cui lavorarono i ricami delle lo

ro favole . . - - - -

Il tempo poi chiamato da Varrone iſtorico è quello decorſo

dalla iſtituzione delle Olimpiadi . Allora cominciarono i Greci a re

giſtrare i nomi del vincitori in quei giuochi in ciaſcuna delle Olim

piadi celebrati, e tratto trattò s'introduſſe ne' Greci la Storia, di cui ne

fu Erodoto appellato il padre, ed indi fiorirono Tucidide, Senofon

te, Diodoro Siculo, ed altri riputati gli eſemplari di queſto genere di

ſcrittura . Dallo ſteſſo tempo ancora par, che debba ripeterſi la origine

della Cronologia, dacchè prima erano i Greci in queſta facoltà del tut

to rozzi, nè loro era ben nota l' arte di diſtinguere i tempi, come

da più Scrittori è ſtato provato, che rifletterono eſſere ſtata così igno

ta a Greci l'arte di diſtinguere i tempi, che i Poeti preſero la oppor

tunità di attribuire tale ignoranza agli Dei, fingendo di eſſerſi da eſſi

confuſi i giorni del conviti, donde ne avveniva, che non di rado erano

coſtretti ritrovarſene digiuni nel Cielo. Le commedie di Ariſtofane ci

forniſcono di tali eſempli; e checchè ſia della illazione, che ſi vuol º"
a - - - 3,
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da queſti fatti favoloſi, egli è certo eſſervi ſtata confuſione circa la nume

razione degli anni, anche dopo la introduzione della ſtoria. Tali varietà

non però ſono di picciol tempo, dacchè di poi comincia la ſtoria, e la

cronologia di molti Popoli, e come ſe le Nazioni ſi foſſero allora in

dettate nello ſteſſo fine, ebbe in quello ſteſſo torno di tempo nella

Italia il ſuo principio la Storia. Allora gli Etruſci Popoli coltiſſimi

di lei cominciarono a regiſtrare le geſta della loro nazione ne libri da

Cenſorino appellati Rituali (1). I Romani ſin dal principio della loro

Città ebbero la uſanza di ſcrivere ne' Libri Pontificali gli avvenimenti

del loro Popolo. Nell'Aſia i Caldei, cominciarono a notare le loro

oſſervazioni del Cielo, come ſi ricava da Plinioº e così a loro eſem

plo cominciarono gli altri Popoli a notare gli eventi più conſidere
voli delle loro nazioni . - i

Quindi dalla recata diſtinzione de tempi di Varrone abbracciata

da tutti i Savi (3), e confermata col fatto iſteſſo, non trovandoſi negli

Scrittori ricordanza di eſſervi ſtati più antichi Faſti delle Nazioni, può

trarſi la concluſione di eſſere tutte le narrazioni de' Greci su tempi

precedenti alla iſtituzione delle Olimpiadi favoloſe, e menzognere, ſe

pure non ſi ricorra a concordarle colle ſtorie degli Ebrei, donde furo

no preſe, e da quella altiera nazione attribuite a loro maggiori , ed

alla loro Patria. E nel vero ſarebbe, un deporre del tutto i primi ſe

mi del dritto penſare, ſe ſi voleſſe dare aſcolto alle frottole ſparſe da

Greci Scrittori per tutto quel giro di tempo, quando ſi oſſerva, che

dal dottiſſimo tra Romani, qual ſi fu Varrone, cui era notiſſima l'an

tica erudizione Greca e barbara, nel mentre vi erano tutti i vetuſti

monumenti, furono riputate favoloſe. Con lui è concorde Macrobio,

il quale, comecchè non aveſſe uguali lunni di critica, e di cognizioni,

pure ſtimò di togliere la credenza alle ſtorie de tempi precedenti in

anni 26o. alla fondazione di Roma ; numero di cui non può renderſe

ne altra ragione, per riſpetto della noſtra Italia, ſe non perchè la ſto

ria della fondazione di Roma racchiude alcun racconto de tempi an

tecedenti, comecchè non giunga alla eſtenſione di anni 26o., ſenza

ricorrere a quelle poche favole allignate nella Italia, dalle quali non

fu monda la ſteſſa ſtoria della fondazione di Roma. -

Non è poi il ſolo corſo del tempo favoloſo, ripieno di menzogne,

ma ben anche fa egli di meſtieri eſſere guardingo nelle ſtorie de ſe

guenti tempi, quantunque volte alle Greche fonti ſi debba per man

canza di altri monumenti unicamente ricorrere, maiſempre torbide, e

menzognere. Qual vizio della Greca iſtoria ſi attribuiſce da Giuſeppe

Ebreo (4) alla libertà, che vi era di fosi da ognuno ſcrivere le ſto

- , º. ; - - 2 i rie

. (1) Cenſor. de die Nat. Cap. 8. - “..

(2) Plin. Lib. 7. Cap. 56. - i .

e chia

e

(3) Fu ſeguita queſta diſtinzione da Cenſorino de di natali cap. 8. ch

mò con voce greca mitico il tempo favoloſo , da altri chiamato Eroico,

(4) Joſeph Hetraeus de Antiquitate contro Grasso, cap. 1.
e iº , - - - - - - - - - -
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rie, ſenza eſſervi ſtato nel principio il coſtume del pubblici regiſtri degli

avvenimenti, coſa non ſolo dagli altri Greci negletta, ma benanche

dagli ſteſſi Atenieſi appellati Terrigenae, e riputati cultori delle diſci

pline. Del che ne reca la ripruova concludente di eſſere ſtate dagli

Atenieſi eſtimate, come antichiſſimi monumenti, le leggi ſcritte da Dra

gone, preſe in preſtanza da quelle de Fenici, contuttochè per poco

preceduta aveſſero la tirannide di Piſiſtrate. Degli Arcadi ancora av

verte, che era recente l'uſo del pubblici regiſtri, preſſo le altre nazio

ni Egizi , Caldei , e Fenici creduto da Giuſeppe molto più anti

co. Per tale cagione della libera facoltà di ſcrivere le iſtorie, ſen

za poter eſſere smentiti dalle pubbliche memorie, furono le carte ri

piene di menzogne, e favole. Non mi fiderei di eſſere mallevadore del

la prima ragione addotta da Gioſeffo, se tra certi termini non ſi re

ſtringa, dacchè le narrazioni ſteſſe degli Egizi, e Caldei non ſono

monde da favole, come vedrò innanzi, e lo ſteſſo Giuſeppe Ebreo non

ſeppe del tutto sfuggirle, eſſendo da tutti riputato favoloſo il raccon

to delle colonne coſtruite (1) da figliuoli di Set per conſervare la me

moria delle facoltà . Debbe però la ragione recata prenderſi nel ſenſo,

che preſſo le altre Nazioni dell'Oriente l'uſo del pubblici regiſtri dap

poi introdotto aveſſe dato alcun freno a i favoloſi racconti, che preſſo

i Greci per tale mancanza furono più durevoli. La ſeconda ragione

da lui recata è ritratta dalla indole de'Greci oltremodo dedita alla glo

ria, e mai ſempre inteſa a lodare i Nazionali, di cui facean ricordan

za nelle loro carte: ed a queſta non v ha coſa da ridire. -

i Onde o per le ragioni addotte da queſto Savio Ebreo, o princi,

palmente per la ſperienza, che ſe ne avea in tutta l'antichità, furono

i Greci meſſi nel ruolo de'menzogneri, e tale idea ſin da tempi anti

chi allignò preſſo i Romani, i quali giuſta la teſtimonianza di Dioni

gi riputarono favoloſe tutte le narrazioni de' Greci intorno a loro Nu

mi . Onde per adagio ſi dicea da Romani menda Graecorum, e su ta

le comune idea ſcriſſe Giovenale (2): - - -

. . . . . . . Quicquid Graecia mendan , , , ,

. , Audet in hiſtoria. º r

Avevano i Romani, un concetto così svantaggioſo de' Greci, che preſſo

Plauto, Virgilio, Orazio ſotto l'adagio di Graeca fides addittare ſi volle

il talento dedito a mendaci, alle fraudi, ed agl'inganni. E nel vero ſem

bra, che il ſuolo della Grecia ſia fecondiſſimo di queſta ſorta di merci.

- La ſtoria Eccleſiaſtica non potè ſerbarſi immune dalle loro impoſture,

e Scipione Metafraſte, ed altri di quella genia furono capaci a con

durre nella ſtoria Eccleſiaſtica, il tempo favoloſo degli antichi Greci,

avendo eſſi ugualmente, che nel tempo favoloſo, da caratteri generali,

creati alcuni particolari perſonaggi , e riempiuta di frottole una

ſtoria così intereſſante. Anzi nella ſtoria Naturale lo ſteſſo Plinio i
- - - - ea

(1) Si trova queſto racconto in Giuſeppe Antiq. Lib. 1. cap. 4.

42) Giovenal, Sat, io, v. 174. - -
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lebre favoleggiatore, narrando la trasmutazione in lupo, ebbe a dire (1):

Mirum, quo procedat Graeca credulitas ! Anche oggidì gli abitanti di

quel ſuolo ſerbano l'antico pendio della Nazione , tantochè i Turchi

quando alcuno dubita della loro fede, ſono uſi a dire (2): Non voglio,

che mi paſſiate per un Criſtiano: denotando con tal nome i Greci lo..

ro vicini , ed allo ſteſſo Impero ſoggetti. Le regioni ſogliono eſſere

coſtanti a ſerbare negli abitanti le virtù , ed i vizj, ed oggidì ſerbano

i Greci le menzogne, e la diſſolutezza denotata preſſo i Latini col no

me di Pergraecari. Onde le regole della ſteſſa ragion naturale non

che della critica rimuover debbono ogni ſennato dal dare aſcolto a

Scrittori così menzogneri, e molto più ſi confermerà in queſto tale

ſiſtema dal riflettere, che il più celebre avvenimento della Greca

ſtoria non ſolo è ravvolto tra dubbi, ma può ben dirſi fallace. La

guerra, e diſtruzione di Troja tra per lo avvenimento memorevole, e

per le peregrinazioni di Uliſſe, e molto più per quelle di Enea credu

to autore de Popoli Latini, tra per eſſere ſtato l'oggetto de due Poe

mi di Omero è così celebre, e rinomata in tutte le antiche carte,

che da moderni Cronologi ſe n'è formata un'epoca della profana

iſtoria. E pure queſto avvenimento fu riputato favoloſo da molti,

non già dei noſtri tempi, ma bensì ne vetuſti . Dione declamatore a

tempo dell'Imperatore Adriano in una ſua declamazione impreſe a

dimoſtrare, che falſo (3) foſſe il racconto de' Greci circa la eſpugnazio

ne di Troja, ſoſtenendo non eſſere ſtata altrimenti preſa da Greci

quella celebre Città , ma bensì tutto l'intreccio di quell'avvenimento

il volle dimoſtrare alterato dallo Storico Greco Steſicoro. Si preſe la

pena di ſcrivere con eſattezza la origine, e gli avvenimenti di quella

famoſa ſpedizione, e le coſe indi ſuſſeguite, che ſmentiſcono del tutto

l'incendio di quella Città da Greci celebrato. Egli diede a divedere ,

che Priamo regnò in Troja per tutto il tempo di ſua vita, e che tra

mandò il Regno ad Ettore, cui ſucceſſe Scamandro, e che i Greci

anzicchè vincitori erano ſtati da Trojani ſconfitti, deſcrivendo i Trat

tati di Pace convenuti dopo quella inefficace ſpedizione. Io non in

tendo entrare mallevadore di queſto ſentimento , dico ſolo, ch' egli

adduſſe teſtimonianze adatte a ſuſcitar dubbio nelle menti degli uomi

ni non avvinti a pregiudizi. Si fonda sul racconto de' Sacerdoti di Egit

to , su colonne, ed altri tali monumenti , e con autorità sì gravi

proccura dimoſtrare favoloſo tutto l'intreccio delle Greche narrazioni .

Anzi nello ſteſſo Strabone (4) ſi accennano le contraddizioni, che vi

erano ne racconti de' Greci, dintorno alla venuta di Enea, e di Ante

l - : , t. , no

(1) Plin. Hiſtor. Natur. Lib. 8. cap. 22. i t

(2) Vedi Gordon. Grammat. ci cap. 1. Artic 7. S. 2. fol. 17o.

(3) Può su queſto punto oſſervarſi quelche diſteſamente ne ſcriſſe Monſignor

Blanchini nel Libro intitolato: L' Iſtoria univerſale provata co monumenti, e figurata

so ſimboli degli antichi, ſtampato in Roma nel 1697. . . - --

(4) Strab. Lib. 13.
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nore, e l Greco Dionigi (1) in quel ſuo primo libro pregno di favo

loſe origini, e narrazioni non tacque la openione di coloro, che in

diverſa, anzi oppoſta maniera deſcrivevano l'avvenimento di Troja, ed

i viaggi di Enea. Le orme poi dell' antico Dione ſeguendo il Bo

ciarto (2) lungamente ſi sforzò dimoſtrare eſſere del tutto favoloſo il rac

conto della venuta di Enea in Italia , fondandoſi ſull' autorità dello

ſteſſo Omero, laddove ſuppone a ſuoi tempi permanevole il dominio

della ſtirpe di Enea in Aſia.

Nunc genus Aeneae Iliacis dominabitur oris;

Et nati natorum, 6 qui naſcuntur ab illis.

E 'l voler emendare il luogo di Omero (3), e fare, che in vece d'

Iliacis leggere ſi debba Panteſſin per denotare il Regno de Romani ,

pugna colla ragione, eſſendo al tutto inveriſimile di aver favellato de'

Romani, Omero a che ſcriſſe o prima della fondazione di Roma, o in

tempo, che i Romani non erano conoſciuti. Si addita finanche il luo

go del ſepolcro di Enea nella Città appellata Berecinto vicino al fiu

me Nolon poco da Troja diſtante. Il Bociarto non ſi perſuade tampo

co, che ſe Enea foſſe ſtato in Italia, e propagata aveſſe la ſua ſtirpe

nel Lazio, il culto di Venere, e de Numi Frigi foſſe ſtato ſconoſciu

to in Roma per più ſecoli. Queſti, ed altri argomenti di quel felice

ingegno, ſiccome tolgono la credenza della origine de'Popoli Latini da

Enea, così del pari ci conducono nella incertezza di tutte le trasmi

grazioni narrate dagli antichi Greci. E' il vero, che la impreſa del Bo

ciarto fu confutata da Teodoro Kikio Lettore dell' Accademia di Lei

den nella ſua diſſertazione de primis Italiae incolis: non però ceſſa di

eſſere la coſa molto dubbia, ed incerta. Avendo poi ſottil riguardo a

queſti eſempli di dubbiezze, che incorrono ne' fatti più rumoroſi delle

Greche narrazioni, ſembra repugnante ad ogni principio di buon ſenſo

il prendere per iſcorta gli enfatici racconti di una nazione borioſa, in

ventati per arrogarſi la gloria di eſſere madre de' Popoli più illuſtri , e

glorioſi, che aveano manomeſſi gli ſteſſi Greci, e riduttigli ſotto il
placido loro dominio. l -

II. DELLASº queſti principi dunque di critica, comecchè in queſto coltiſſimo ſe

vERITA'

DELLA

STORIA

colo vi ſieno ſtati più eruditi antiquari, che han voluto ragionare

degli antichi Popoli, della loro origine, e propagazione, pure ho ſti

R,.mato rimanermi di tale impreſa. Ho creduto convenevole, ed oppor

tuno dar principio delle memorie, che dalle Ronane Storie ſi traggo

no, tralaſciando del tutto la ricerca delle vetuſte favoloſe origini da'

Greci divolgate, delle quali appena di radiſſimo ne farò paſſeggiera

ricordanza, ponendo in non cale tutte quelle ſirti di noioſe diſputazio
- ; Ill ,

(1) Dionig. Antiquit. Lib. primo. -

(2) Ciò ſidi dal Bociarto in una lettera ſcritta al Signor de Sagras.

(3) Vedi Gravina opuſcul. Dialog. de Lingua Latina -
-

-

-

e - - - - - - º
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ni, e diſamine, che negli eruditi Antiquari o ſi piangono, o ſi ammi

rano. Nello accennare poi tali coſe non è certo mia idea preſtare cre

denza a racconti de' Greci, ed alle conghietture degli eruditi , che

conſumarono la loro vita in tali ſtudi, ma ſoltanto è mio penſiere ,

per adempiere al prefiſſo diſegno dare alcuna contezza di quelle coſe ,

che turpe fora l'ignorarle, quantunque di molte tenebre, ed inviluppi

faſciate, perchè delle volte queſte tali diſtendono i loro germogli in tut

to l' intreccio della Storia , che non può intenderſi ſenza ſaperſene il

principio. -

La cognizione dunque dell'antico ſtato de noſtri Popoli , ritrarre

fi dee dalla ſtoria Romana, riputata con ragione la ſcorta più ſicura

per dare alquanto di lume alle ſpeſſiſſime tenebre dell' età vetuſta, che

circondano l'antica ſtoria della Italia. Ebbero i Romani ſiſtema di

verſo da Greci, e non ſolo furono egli per natural coſtume dotati di

maggior verità, e candore, ma benanche uſarono le diligenze tutte,

perchè la verità iſtorica non foſſe alterata, e corrotta dall'ambizione ,

e dall'amor proprio o della propria nazione, madre di tutte le men

zogne, e favole. La facoltà di ſcrivere le ſtorie era preſſo i Romani

un punto di Religione, arrogata a ſoli Pontefici, che formavano i Fa

ſti, e gli Annali, ove ſoleano in ciaſcun anno notare gli avvenimen

ti più celebri, come atteſta Cicerone (1) : Erat hiſtoria nihil aliud ,

miſi annalium confectio, cui rei memoriae publicae cauſa ab initio re

rum humanarum uſque ad Publium Mutium Pontif Max. res omnes

ſingulorum annorum mandabat litteris Pontif Max. La ſcrittura degli

Annali ſemplice corriſpondeva alla ſemplicità de'Romani, cupidi in quel

ſecoli di meritar le lodi, anzicchè di eſſere laudati . Vi era poi della

gran dilicatezza nell' oſſervare la verità iſtorica, e non alterarla in me

noma parte, per lo motivo, che quelle narrazioni ſervir doveano per

norma degli auguri, e degli altri riti ; e però il commettere in eſſi

alcun fallo, era un offendere la Religione, ed un turbare le coſe ſa

cre, donde ſi credea dipendere la ſalvezza pubblica. La ſemplicità con

cui coloro ſcriſſero le memorie, e 'l candore, con cui furono indi dagli

Storici tramandate all'età future, le rendono degne dell'altrui creden

za, e molto più quando ſi voglia por mente alle circoſtanze , che

le confermano. Infra tutte degna è di rifleſſione maggiore la circo

ſtanza, che quando furono le Romane ſtorie da vari Scrittori compi

late vi erano non meno gli Annali de Pontefici, ma ancora tutti gli

altri monumenti, e vive nelle menti degli uomini le tradizioni , sì in

Roma, come negli altri Popoli della Italia, onde ſarebbero ſtate ſmen
tite, ſe alcun mendacio ſpacciato aveſſero. .. y

E di verità non è egli da crederſi, che tanti Popoli dell'Italiai"

(1). Cicer. Lib. 2. de Orator, con cui concorda Macrobio Saturn. Lib.2. cap.2;

Pontificibus permiſſa eſt poteſtas memoriam rerum in tabulas conferendi, º hos Annale:

appellant maximos, quaſi a Pontificibus maximis factos. E Vopiſco in Tacito: Poſº

i" exceſſum novello adhuc Romanae Urbis imperio penes Pontifices ſcribendae pº
43 figli e -
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foſſero ſtati privi delle ſtorie, e di altri monumenti, onde quella fº

raſſodi, e ſi riſchiari ; e baſta per eſſerne convinto conſiderare la con-:

dotta della ſteſſa Roma. Poicchè, ſe i Romani aveano la cura di far

regiſtrare gli avvenimenti della loro nazione negli Annali del Pontefici,

e ſe fin da tempi della prima guerra Punica fiorì lo ſtorico Fabio Pit

tore, molto più debbe tal cura ſupporſi negli altri Popoli, che de' Ro

mani erano in quell'età più culti, ed illuſtri , da quali ſi recava

no a pregio i Romani di aver tratte non meno le belliche, che le

civili uſanze. Fu Roma, come ſi vedrà innanzi, la Città più vile dell'

Italia, e rozza più delle altre nelle umane lettere nel primi ſuoi ſeco

li, e però ogni ragione ci porta a credere di eſſervi ſtata principalmenº

te preſſo gli Etruſci ( la cui diſciplina e linguaggio erano da Romani

fanciulli apparati ) e nelle Città più illuſtri Capua , Cuma, Nola

Napoli, Bojano, Vei, oltre alle Città della M. Grecia, l'uſo degli

Annali. Si sa, che Porcio Catone formò la ſua opera delle Origini del

le Città d'Italia, dalla ingiuria de tempi involata. La ſola idea di

quell'opera dimoſtra eſſervi ſtate le ſtorie preſſo gli altri Popoli di lei,

poichè, come atteſta Cornelio Nipote , egli nel ſecondo, e ter.

zo libro avea ſcritto (1) : Unde quaque Civitas orta ſit Italica.» ob

quam rem omnes Origines videatur appellaſſe : e non avendole ritrat

te dalle ſtorie de' Greci da lui riputate favoloſe, dovè averle appreſe

dalle Città d'Italia di Roma molto più illuſtri, che dall'adoleſcenza di

lei ricevettero il loro detrimento. La cognizione della Religione for

mava l'obietto della ſapienza di quegli antichi Popoli , e Roma per

appunto da Popoli della Etruria ritraſſe il ſuo dritto Pontificale. On

de preſſo di eſſi vi dovea eſſere la memoria de Federi, de' giorni degni

di ſolenne ricordanza, e di tutte le altre notevoli coſe della loro Patria:

I monumenti onde l'età vetuſta ſerbava la rimembranza del memorabili

avvenimenti, erano moltiſſimi, Cantici, Statue, Trofei, Altari, Monete,

Suggelli ed altri tali, come dimoſtra alla diſteſa il Jaquelot (2), che

quinci fonda l'argomento della verità della Storia di Mosè, la quale
ſarebbe ſtata convinta di mendacio ſul fatto della durata del Mondo»

principalmente in Italia, ove più che in altra parte erano que'tali mo

numenti in uſanza, ſe a quelli ſtata foſſe contraria. Lo ſteſſo argomen

sto ſi può formare per dare a divedere la verità della Romana ſtoria,

la quale ſmentir ſi potea col confronto di que molti monumenti, traſ

feriti di poi negli Scrittori pervenuti alla noſtra età o monchi, o intie

ri. Non vedendoſi dunque in verun punto ſindacate le Romane ſtorie e

debbe crederſi eſſere ſtate elle concordi con quelle degli altri Pºpoli

della Italia, e cogli altri loro monumenti. Oltracciò, quel che il

Fleurì avverte degli antichi Ebrei (3), che anche ſenza libri. Poteanº

avere conoſcenza delle antiche coſe notevoli, può dirſi di tutti i Pepoli,

- - - - 1 Clua

(1) Cornel. Nipot. in M. Porcio Catone S. 3. qua

(2) Su queſto punto può vederſi Jaquelot diſertacions ſur l' eſiſtence de Dieu nel

tomo primo , principalmente nel cap. IV. V. VI. VII.VIII.p " degl'

(3) Fleurì Co Iſraeliti Part, I, cap. 1.
I
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i quali lo ſteſſo coſtume ſerbarono di ergere monumenti. È di vantaggio
È degno di rifleſſione, che non mai mancarono a Popoli le loro tradizioni,
le quali, ſebbene quando ſi riportano a tempi molto remoti, ſieno per

la più parte favoloſe, non è però, che ſi debbano avere in non cale, quan

do non traſcorrono a tempi remotiſſimi, e ſi rattengono tra i limiti

de tempi conoſciuti dagli altri vicini Popoli. Tanto più che le favole

derivate dalle alterate tradizioni furono un ricamo ſulle vere Sorie.

quindi la rifleſſione di eſſerſi da Romani ſcritte e divulgate le ſtorie

nel mentre vi erano non meno le tradizioni, che i monumenti degli ai

tri Popoli, da quali potevano eſſere ſmentite, ſe dal vero ſi dipartiva

no, può ſervire per lucida ripruova della verità delle medeſime. Non

è da crederſi, che una nazione molto dilicata nel raſſembrare oneſta, e
candida, aveſſe porta la opportunità a ſuoi emoli di convincere di men

dacio le ſue ſtorie. Se i Popoli dell'Italia non aveano tale ardimento , lo

avrebbero certamente avuto i Greci coſtanti inimici di tutti quei Po.

poli, che nella gloria gli ſorpaſſavano. Senzachè gli ſteſſi Storici Roma

ni per la più parte furono nativi di altri luoghi della Italia, i quali non

avrebbero certo aſcoſo ciocchè ridondava in gloria della lor Patria, e

ſe forſe non ardivano di dirlo apertamente , non ſarebbe loro mancata

la maniera di ricoprirla ſotto velami, ſe mai vi foſſe ſtata queſta ta

le dilicatezza, di cui ſcevri ne furono i Romani, che nè punto nè po

co curarono di naſcondere le notizie, che diminuivano la loro reputan

za, nè mai fecero opera di far iſpacciare per oro fino quel, che può

venderſi per orpello. Non ſolo preſſo i Romani era ſconoſciuto in

tempo della Repubblica il divieto di ſcrivere con libertà, ma può dirſi

conſervata queſta tale libertà nel primi tempi dell'Impero, anche ſu co

ſe ſpiacevoli a Principi. Tacito deſcrivendo il principato di Tiberio

narra la querela fatta a Cordo per alcune propoſizioni libere ſcritte ne.

gli Annali, e chiama nuovo, e non inteſo quel tale reato: Cornelio Coſ.

ſo, Aſinio Agrippa Coſ Cremutius Cordus poſtulatur novo, ac tume

primum audito crimine, quod editis Annalibus, laudatoque M. Bruto C.

Caſſium Romanorum ultimum dixiſſet. Il ſermone fatto da Cordo nel

Senato, nel quale recò de molti eſempli, dà a divedere, che fino a

quel punto aveano ſerbata intatta la libertà della ſcrittura. Anzi dallo

ſteſſo Tacito ſi ricava di eſſerſi in appreſſo conſervate queſte tali me

morie , comecchè vietate, poichè dopo narrato l' avvenimento di

Cordo, il quale compito il ragionamento fatto al Senato ſi morì coll'

aſtinenza, ſoggiugne (1): Libros per Aediles cremandosi cenſuere Patress

ſed manſerune occultati, 65 editi. Quo magis ſocordiam eorum inride.

ºre liber, qui praeſenti potentia credunti extingui poſe etiam ſeguentis

aevi memoriam. Nam contra, punitis" auctoritas negue

aliud externi Reges, aut qui eadem ſaevitia uſi ſune, niſi dedecui ſi

pi, atque illis gloriam peperere: Da queſta ed altre ſimili teſtimonian
ze puo riconoſcerſi la libertà dello fasi ſerbata in Roma inſin ſot.

- - - ta

(1) Tacit, amal. Lib. 4 . . . . . . . vi i ( )
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to l'Impero,non ſolo nel ſindacare i potenti, ma benanche nel ricorda

re quelle coſe, onde la gloria di quel Popolo alcun detrimento riceveſſe.

siti però irragionevole l'affettato pirroniſmo ſtorico di taluni,

che intendono togliere la credenza a tutta la Romana ſtoria, quaſi

che foſſe un favoloſo intreccio di quegli Scrittori ſimile a quello de' Greci

del tempo favoloſo, e riputar ſi debbe come livido nello ſteſſo tempo, e

rozzo il giudizio degli Sciti , che bruciarono tutti i libri di ſto

rie pervenuti nelle loro mani, lagnandoſi de' Greci, e dei Romani, che

riempiti gli aveano di proprie laudi, con detrimento delle altre Nazio

ni; non potendoſi per le diviſate rifleſſioni apporſi a Romani quel che

con ragione ſi riprende ne' Greci. Le ſtorie Romane non erano ſog

gette a queſte tali cenſure anzi per l' oppoſto ſi vedeano da permane

voli fatti confermate. Sarebbe una follia il porre in dubbio le vittorie

de Romani, ſe egli per le catene di più ſecoli conſervarono il loro im

pero su i Popoli e vicini, e longinqui , su i Greci ugualmente, che

su i Barbari? Il quale impero non poteano certamente acquiſtare ſenza

quelle vittorie nella ſtoria Romana deſcritte. Il perchè debbeſi pari

mente riputare come iniquo il ſentimento di Euſebio di Ceſarea, che

avendo in un luogo (1) alla diſteſa deſcritte le menzogne delle Greche

ſtorie, par che altrove abbia voluto nello ſteſſo faſcio annoverare i Ro

mani, avendo ſcritto : Non probandi hiſtorici, qui ſe ſuamque gentem

ſemper in Capitolio locant, 6 hoſtes ſuos ſemper vituperant. Dovea

egli avvertire, che la deſcrizione fatta da Romani delle loro vittorie,

e trionfi, veniva dal fatto iſteſſo confermata ; nè eſſo avrebbe potuto de

ſcrivere l' Imperator Coſtantino di tante Provincie e Regni della Eu

ropa dell'Aſia, e dell' Africa Signore, ſe i Romani le vittorie da'lo

ro Storici deſcritte non aveſſero riportate, e può dirſi eſſere fino a no

ſtri giorni durevoli le veſtigia dell' antico Romano Impero acquiſtato

per appunto dalle vittorie narrate da Romani Storici.

. La perdita poi de libri degli altri Popoli dell' Italia, ſe mai può

rendere incerta la ſtoria Romana in alcune circoſtanze, non può certo

renderla tale negli eventi grandi, e romoroſi: anzi le ſteſſe particolari

circoſtanze deſcritte dagli Storici Romani, debbono riputarſi degne di

tutta la credenza preſſo chiunque rifletta eſſerſi narrate coſe, che era

aſſai meglio per eſſi di ricoprirle di profondo obblio, come innanzi ren

derò chiaro. Può dunque averſi per coſa eſperta , che la perdita delle

ſtorie degli altri popoli dell'Italia da altre cagioni, anzichè da politi

ca de' Romani ſia derivata: principalmente crederei eſſere ſtata di tale

perdita l'unica cagione la ignoranza del vetuſto linguaggio Orientale e

in cui erano ſcritte, in parte ſpento colla introduzione del Greco , e

dipoi all'intutto abolito colla propagazione del Latino, però eccetto alcu

ni rariſſimi monumenti, e poche medaglie, non v' ha altra coſa ſcrit

ta nell'idioma degli antichi popoli dell'Italia. Non mi è noto, ſe vi

ſia ſtato l'uſo delle verſioni in quei ſecoli rozzi, in cui i Romani ma

- - IlQ

(1) Enſeb, Caeſar, Freep. Evang. lib. Io, cap. 1. e 2. . . . . . .

;
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nomiſero l'Italia, e ben è da crederſi non eſſervi ſtato tra'Romani
le armi, non delle lettere amanti.

V'ha di molti, non vi ha dubbio, che contendono la verità di

tutte le ſtorie, o perchè non ſi trovano vere tutte le circoſtanze, o per

rinvenirſi alcuna volta tra ſe diſcordi gli Scrittori , ovvero incredibili

certi loro racconti . Le regole nondimeno del buon ſenſo , e della

ſana ragione ci dettano ributtare quella ſorta di eccedente critica ,

che a tal filo ſi attiene , alla quale ſe dar ſi voglia retta, rimarreb

be con eſſo lei dibarbicata la ſteſſa radice della umana fede . Sorti

ſcono di continuo avvenimenti rumoroſi, che ſono certi , ed indu

bitati , comecchè le circoſtanze o incerte ſieno o delle volte fallaci .

Può eſſere ognuno di tal coſa teſtimone, ancorchè tragga la ſua vi

ta in un piccolo villaggio, ove può rintracciarſi con facilità mag

giore il vero . Sperimenterà non poterſi dubitare della verità de' ſuc

ceſſi, comecchè le circoſtanze talvolta ſieno ignote, le più volte in

certe . Molto più tale oſcurità , ed incertezza ſi ravviſa negli ave

venimenti ſortiti in Città grandi, o in battaglie, ove la moltitudine

ſteſſa porta ſeco la varietà del racconti, la quale non può porre in di

ſcredito il fatto avvenuto. Potrà forſe rivocarſi in dubbio la vittoria riportata

da Franceſi in Fontanè, quantunque la circoſtanza delle palle avvele

nate da alcun Scrittore ricordata, dagli altri ſia meſſa in deriſo? Mi ri

mango di recare altri eſempli delle ſtorie recenti, delle morti di gran

Principi accompagnate da circoſtanze fallaci, per giuſti motivi, e ſolo mi

baſta dire, che per poco non vi è avvenimento conſiderevole, che quan

tunque certo nell'evento, non ſia ſoggetto a dubbi ſulle circoſtanze -

Chiunque voleſſe dalla dubbieza delle circoſtanze, o dalla falſità di alcune

ſmentire le ſtorie, dovrebbe adottare un pirroniſmo generale, diſadatto,

edirragionevole. Sicchè dal rinvenire nelle ſtorie più vetuſte de Romani

alcune narrazioni, che non ſi adattano al palato de Critici oltremodo

dilicato, e riſentito, non può farſi paſſaggio all'altra concluſione di ri

putare fallace tutto il racconto. Io non credo certamente, come lo ſteſi

ſo Livio no 'l credeva, che Romolo foſſe figliuolo di Marte, nettam

oco eſtimo doverſi dare aſcolto alle altre circoſtanze fallaci , che, la

oria della fondazione di Roma accompagnano, ma non però reputo ragio,

nevole laillazione di eſſere tutto il racconto fallace, onde con franchez

za dir ſi poſſa, che non vi ſia ſtato Romolo, non vi ſieno ſtati i Re,

non vi ſia ſtata Roma. Non perchè in Tacito ſi ritrovano due icº

conti inveriſimili , quali ſon quelli di alcun miracolo fatto da Veſpaſia

no Imperadore(i), e del gran freddo donde fu affiderato in maniera un
e sa , - . 2 A s . . . . . . (i Sol

(1) I miracoli di Veſpaſiano ſono narrati da Tacito, e Svetonio in Veſpaſicap.

7. comecchè vi ſia alcuna diverſità nelle circoſtanze. Se forſe Svetonio preſtò cre

denza a queracconti, non può certo dirſi lo ſteſſo di Tacito. Ognuno, che ha fior

di ſenno deve" eſſere ſtati inganni, e giunterie ordite per deſtare la idea

di maeſtà inverſo il recente imperio di Veſpaſiano, cui erano stessi ai pri
- - . . . . . . . . . . . . . . . e

- - - - - . -- si sa - è º º e .
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ſoldato, che nel trarre un peſo gli caddero le braccia (1), dir ſi dee ,

che la la ſtoria di Tacito ſia tutta menzognera. Nel Guicciardini ri

putato da tutti Iſtorico eſattiſſimo, ſi rinvengono due narrazioni, che

ſorpaſſano l' umana credenza, nè creder ſi poſſono dagli ſteſſi più ſtu

pidi bifolchi. Tale è quella della muraglia di Bologna riunita nel ca

dere dall' alto, ove collo ſcoppio della mina era ſtata balzata , e l' al

tra degli occhi di D. Giulio d'Eſte, che dopo di eſſergli ſtati cavati fu

ron ripoſti nella loro ſede, e ripigliarono il primiero vigore (2). Fa

vole: ſono queſte, cui forſe non ſi ritrovano ſimili nella Romana ſtoria:

ma ſiccome queſti due favoloſi racconti del Guicciardini non debbono

diminuirgli la fede delle altre narrazioni di rumoroſi avvenimenti, di

cui è piena quella eſatta nello ſteſſo tempo, e riſtucchevole iſtoria, co

sì parimente dal ritrovarſi nelle Romane iſtorie alcune circoſtanze, o av

venimenti fallaci, non può ritrarſi il conſeguente di eſſere tutta favo

loſa , ie di mal fida ſcorta nel ritrarne l'antica polizia del noſtri po

1 - - - -

3 o il pirroniſmo è lo ſpirito dominante del noſtro ſecolo, che nel

principio adottato da Filoſofi, diſteſe indi tratto tratto i ſuoi germogli

nella diplomatica, e nella ſtoria, e nelle altre cognizioni, e col ſuo

uſo ſmoderato ha quaſi dibarbicate le radici della umana credenza .

Io non intendo ora confutare il pirroniſmo iſtorico per quanto toglie la

fede a tutti i fatti iſtorici, coſa non convenevole a chi non ancora ha

dato principio ad un cammino lungo, e diſaſtroſo. Altri han degnamen

te occupate le lorº penne in difendere la ſtoria da queſta ricercata liber

tà di penſare, che ne diſtrugge le fondamenta, e ſono contento di ri

cordare, che il dettame di quell'antico ſavio Greco, ne quid nimis,
- 2 o - - - - oſſer

a º

ri: ..i i : - - - - ,

nè mai può crederſi, che Tacito, che die ſegno di grave dubitanza ſul fatto della

providenza del ſupremo Nume nel governo del Mondo, aveſſe data fede a quel

V lgari racconti. All'incontro fu di avviſo eſſere obbligo di uno Storico narrare que

gli avvenimenti, che aveano occupate le menti dell'intiero Popolo. Volle non per

tanto additare e la verità dell'avvenimento, e la natural cagione, narrando il pare

ve de Medici, che diſſero: Huic non exeſam vim luminis, é reddituram ſi pelleren

tar obſtantia : Tacit, Lib. IV Annal. cap. 19. La ſaliva potè togliere quell' impedi-.

" dalla pellicula, e così reſtituire la viſta al creduto cieco. Svetonio

narra lo ſteſſo, , ſenza prenderſi la cura di additare tale circoſtanza . Ammendue

però il vero narratono, non potendoſi dubbiare dell'avvenimento, tantochè ſoggiu

i" lo ſteſſo Tacito: Utrumque qui interfuere nulle quoque memorani, poſtguam nul

um mendacio pretium . Baſta dunque la verità dell avvenimentº quelche ne ſia

la cagione, e la comune credenza, per liberare lo Storico della taccia d'impoſtore -

i (1). Taeit. Annal. Lib. XIII. Annotatuſque miles, qui faſcem lignorum sitº,
v ºata praeriguiſſe manus 3 ut oneri adhnerentes truncis brachiis deciderent . . . . .

(2) Il racconto della muraglia di Bologna riunita ſi legge preſſo il Guicciardi
ni Lib o verſo il mezzo. Lo ſteſſo Guicciardini nel fine" narra, che il

Cardinale Ippolito d' Eſte fece baſtonare, e cavare gli occhi a D. Giulio ſuo fratel

lo naturale, ma nel lib.7. dopo il principio dice: Et D. Giulio, al quale dal Car

dinale erano ſtati tratti gli occhi, mai ſenza perdita del lume vel luogo loro per

preſta e diligente cura de Medici,
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oſſervare ſi debbe così in queſto, come in tutti gli altri oggetti della

umana condotta, in cui peſſima coſa egli è il correggere un fallo con

adottare l'eſtremo oppoſto ſiſtema. E' il vero, che un uomo di lieve ri

“fleſſione in conſiderando le incertezze, in cui ſono faſciati gli avveni

menti di una caſa privata con facilità traſcorra a dubitare della verità

di tutti gli avvenimenti , pure ei debbe riconoſcere, che per evitare

un minor fallo ricorre ad un altro maggiore. Infelice è invero la

condizione dell' umano intendimento , che eſſendo reſtio di pog

giar nel mezzo, ove per lo più è ripoſta la ſede de' ſennati razio

cinj, per evitare i falli, in cui ſi è talvolta incorſo, ſi attiene agli

eſtremi, che ſono la torbida fonte d'infiniti errori. La ſoverchia cre

dulità inceppò per più ſecoli tutte le facoltà , e riempì la ſtoria di ſo

gni de Romanzieri. Ora la ſoverchia libertà tutta ne invola la umana

fede, di cui ſi ſtudiano i Critici ſcuoterne le principali fondamenta .

Per la quale maniera s' incorre in errore peggiore di molto della cre

dulità primiera, come ben potrei alla diſteſa fondare, ſe la diviſata ca

ione reſtar non mi faceſſe di queſta generale diſamina, rattenendomi

i particolare della Romana ſtoria; e ſolo mi baſta lo accennare, che

i pubblici avvenimenti non così facilmente, come que di una caſa pri

vata, occultare ſi poſſono, e sfigurare: e però è infelice la concluſione,

che vogliono alcuni ritrarre da quel paragone. -

3 La Romana ſtoria qualora ſi ponderi con occhio critico sì, ma ra

gionevole ſi vede fornita di tutti i contraſſegni di verità, ſicchè non

può ributtarſi ſe non da colui, che abbia il diſegno di far pompa

della fortezza del ſuo ſpirito a coſto di ogni più lucida ragione. E

quella ſtoria oltre agli accennati ſegni di verità, munita ancora dal

l' autorità de' Greci, i quali ravviſandoſi a Romani ſcrittori concor

di ſomminiſtrano la opportunità di formare quel poderoſo argomento

propoſto già dal Caſſini al Caſotti (1). Molti Greci diedero opera a ſcri

vere le Romane iſtorie, ma infra eſſi furono più illuſtri Polibio ,

Dionigi di Alicarnaſſo, e Plutarco . Il primo ſcrittore del ſeſto ſecolo

di Roma, fu celebre per la ſua eſattezza e ſaviezza . Egli fu così

accurato, che dovendo deſcrivere il paſſaggio dell'eſercito Cartagineſe per

le Alpi ſi portò di perſona ad oſſervare quei luoghi : onde con ragione

da tutti gli eruditi è riputato per eſattiſſimo, ed indifferente ſtorico .

Quantunque poi la ſua idea, par che foſſe ſtata riſtretta alle ſole guerre co'

Cartagineſi, pure tra che preſe la coſa da tempi più remoti, ed anco

ra per le altre notizie, che accenna nel proceſſo della ſtoria può ſervi

re per conferma di parte conſiderevolé della ſtoria Romana, tanto più

che nel ſeſto libro diede un diſtinto ſaggio del governo, ed economia

di quella Republica. -

Dio.

... (1) Narra il Caſotti nella Vita di Monſignor della Caſa, che nell'Oſſervato

rio di Parigi diſputando con lui il Caſſini, per dimoſtrare migliore la uſanza di dar

Principio al giorno dal meriggio, vedendolo oſtinato, diſſe che dovea antisiste
do in ciò concorde il Franceſe, e lo Spagnuolo, i 5 it e ºr tº
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Dionigi fu parimente Greco, il quale abbandonò il ſuo paeſe,

e ſi portò a Roma poco tempo dappoichè Auguſto ebbe vinto Mar

eantonio. Ivi dimorò ventidue anni, dando opera ad apparare la lin

gua, ed i coſtumi de Romani, ed a coltivare la ſcienza, e le belle

arti. Trattò cogli uomini più dotti di quella Repubblica per iſtruirſi

eſattamente in ciocchè era biſognevole per l'opera, che meditava. Egli

nel corſo di tempo così lungo formò quell' opera, alla quale non die

de il nome d'Iſtoria, ma bensì quello di Antiquitatum Romanarum, per

chè il ſuo diſegno era non meno ſcrivere le ſtorie, che di ſpiegare la

polizia, e le uſanze Romane. Può dirſi, che coteſta opera ſia ſtata for

mata unicamente per gloria de' Romani, del quali ne aveano i Greci

una idea molto ſvantaggioſa, come quei, che ignorandone la origine

riſguardarono i ſuoi fondatori come ſchiavi, e vagabondi, ed i Romani

in generale come uomini ingiuſti, e bavari, che non erano debitori

delle loro conquiſte, che al caſo, e non già alla virtù. Lo Storico Gre

co toglie loro queſto errore, facendo vedere la origine de Romani da'

Greci, e dimoſtrando col racconto del fatti di quanta virtù e valore

foſſero i primi adorni. Narra Dionigi molte coſe affatto non tocche

da Livio, così riſpetto a Romolo, come a Rea Silvia, ed altre le qua

li non poſſono riceverſi per vere , vedendoſi la faſiltà del racconti da

molti contraſſegni , principalmente ſupponendo i Medici in Roma a

tempi di Romolo, quando ben ſi sa, che furono privi i Romani di ta

le o ſoccorſo, o tormento della vita umana per cinque ſecoli . Diede

egli argomento non lieve della greca adulazione, dimoſtrandoſi inteſo ſol

tanto ad innalzare la gloria di Roma. Il perchè ſi oſſerva maggiorcon

tegno in Livio, che non in Dionigi, immoderato lodatore deRomani,

comecchè nello ſteſſo tempo non abbia meſſo in obblio di eſſere Gre

co, avendo prima di ogni altra coſa procurato di trarre la origine de

Romani da Greci, come ſe non ſi poteſſe in altra maniera fare acqui

ſto di alcuna laude. Il che volle ancora dare a divedere quando dall'

Albano Fufezio fece addurre per pregio di Alba la menzognera origine

da Greci (1). L'unico fatto glorioſo per gli Romani, ch ei tralaſcia ,

è la coſtanza di Muzio Scevola, allorchè ammazzare voleva il Re Por.

ſena, il che giuſta l'erudito Padre Leiaj (2) dovè avvenire, perchè

Livio ſtimollo tramandare nella ſua Storia, come ancora fecero Floro,

Vittore, Valerio Maſſimo appoggiandoſi su di una tradizione, che

Dionigi non la riputò baſtante. Eccetto queſto fatto in tutto il reſto

Dionigi ſi dimoſtra più favorevole a Romani, che non lo ſteſſo Livio,

il quale sfuggì tutte le favole delle traſmigrazioni de diverſi Popoli in

Italia adottate da Dionigi, come da una finaula i contrº ness"
. . . . . . . po

(1) Dioniſi Antiquitat. Lib. III. -

(2) Leia; nella Traduzione dell'antichità di Dionigi d'Alicarnaſſo Tom. 1.

ſac,37. di ſtampa di Parigi del 1722. ove evvi su ciò una Diſſertazione ſulla Storia

di Dionigi vedere ſi poſſono le prefazioni di Federico Silburgio, eSigiſmondo Gelenio

premeſſe alla edizione difi del 1586, -2 i 2 -

tº

º

º
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no le fandonie delle vecchie loro nonne. Sembra nel vero il pri

mo libro di Dionigi un materiale di poema, anzichè di una ſtoria,

e col paragone di coteſti due Storici, ſiccome la verità della Romana

ſtoria riluce, così può conoſcerſi la diverſità del Romano contegno dal

la Greca garrulità. -

Ometto di far parola di Dione, di cui dovrò in altra parte ragic

narne, e ſolo mi baſta lo avvertire, che Polibio principalmente nel li

bro feſto, e Dionigi in tutta l'opera furono più accurati nel deſcrive

re i riti, e le uſanze de' Romani neglette da loro ſtorici, per iſtrui

re i loro nazionali . Entrambi poi ſervono ad avalorare i rac

conti de Romani ſcritti con maggiore candidezza e ſincerità , i qua

li veggono altresì confermati dalla graviſſima teſtimonianza di Plutar

co Greco filoſofo , che viſſe dal regno di Claudio inſino a quello di

Adriano, ſotto cui ſi morì in età decrepita, eſſendo Sacerdote di Apol

lo delfico. Coſtui quantunque Greco, pure menò la ſua vita per lo ſpa

zio di anni quaranta in Roma, ed oltre alle opere filoſofiche, ſcriſſe le

vite degl' illuſtri Romani con farne i paralelli co' Greci . Io non mi

frammetto nel giudicare, ſe vero ſia egli il ſentimento del dotto Midleton

(1), che volle diminuire la fede a Plutarco come ignaro del Romano

ſermone, ſolo mi baſta lo accennare , che quel Greco Filoſofo co'ſuoi

diſtinti racconti raſſoda vieppiù la credenza dovuta a Romani ſtorici .

Potrei diffondermi alcun poco, e corroborare la verità della Romana

ſtoria col confronto di un altro ſtraniero, qual ſi è Giuſeppe Ebreo, ma

il tralaſcio, e mi piace per conferma lo avvertire, che quantunque Li

vio come Italiano aveſſe dovuto innalzare, piucchè i Greci, la gloria de'Ro

mani, pure ſtimò anteporre la verità iſtorica ad ogni altra rifleſſione. Se

chiama Romolo figliuolo di Marte, ſi ſpiega di dirla come favola, e

non cura d'iſcolparlo dalla magagna degli ſpuri natali. All'incontro tra

manda la memoria di tutte quelle coſe, che recavano vergogna alla maer

ſtà Romana. Racconta, che Roma non fu , che un nido di malan

drini , che a Romani avuti a vile da confinanti ſu di meſtieri

rubare le mogli dalla vicina gente Sabina per mezzo di un inga

no. Con nettezza deſcrive le cagioni delle ingiuſte guerre da eſſi moſ

fe, e la barbara maniera da eſſi uſata di togliere a vinti tutti i campi,

e rendergli propri del loro Popolo, e molte volte chiaramente ſcuopre,

che non motivo di ragione, ma intereſſe di Stato ſpinti gli avea ad in

traprendere alcune guerre. Il racconto della guerra co'Galli Senoni dimoſtra

di eſſere ſtato indifferente quel grave Iſtorico. Non ſolo fece manifeſto,

il timore de Romani, ma la loro corruzione, che in vece di punire i

Fabj, gli ricolmarono di onori con creargli Tribuni colla poteſtà Con

ſolare, e non ebbe riparo di dire (2): Adeo non fortuna modo, ſed ratio

etiam cum barbaris ſtabat. Quantunque manchino i libri di Livio della

prima guerra co Cartagineſi, pure dalle coſe ſparſamente scºni ben

- - - - i trag
- a c. - 1 - , i . - a

(1) Midleton Vita di M. Tullio cicerone nella Prefazione. . .

i2) riv. Dec, i lib, 3 ap, 2o. & cap, ove ſi leggono le traſcritte parole,

-

- -
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ſi tragge averne deſcritta con candore non meno la origine, che i coſtumi

de Mamertini,de'quali ſi renderono i Romani alleati, e difenſori. Le perdite

da eſſi riportate anche con ignominia ſono da Livio con vivi colori deſcrit

te. Il giogo del Caudio, e l'onta non meno loro derivata, che la manie

ra cavilloſa, onde franſero quel federe, forma uno de paſſi migliori

di quella ſtoria. La orazione fatta da quel Sannite, in cui deſcrive la

dislealtà de' Romani traſcritta, ovvero su i veri ſentimenti foggiata da

Livio, è un perenne monumento della ſvantagioſa idea, che de Roma

mi avevano i Popoli dell' Italia. Le perdite al Trebia, al Traſimeno, ed

a Canne ſono vivamente dallo ſteſſo Storico con accuratezza narrate. La

ſuperbia de' Romani, che gli avea condotti a tali perdite non è da Li

vio omeſſa, il quale conſidera in eſſi quel tratto di alterigia, per cui

diſprezzavano i loro inimici. La ſconſideratezza de' Conſoli, Sempro

nio, Flaminio, e Varrone uomini della plebe, la ſtolida ferocia, e l'

impeto ſconſigliato del Maeſtro de' Cavalieri Marco Minuzio, le ſcel

leragini commeſſe nella Città di Locri, ſotto la condotta di Flaminio,

la ferociſſima vendetta di Fulvio Proconſole contro de' Senatori di Ca

pua, Città allora uguale alla ſteſſa Roma, ed altrettali memorie ſvan

taggioſe per lo Popolo Romano, ſono una perpetua teſtimonianza del

le ingenuità, con cui fu ſcritta queſta iſtoria. Infra gli altri pregi è no

tevole quel , che ſcrivendo ſotto l'Impero di Auguſto, non diede al

cun ſegno della obligazione, che a quel Principe profeſſava. Quindi gli

eruditi più ſennati reputarono quella ſtoria veriſſima per queſte carat

teriſtiche di verità, che ſi veggono rilucere, e comecchè Annio da Viter

bo (1), ed Arrigo Glareano ſi fieno avventati contro a Livio ugual

mente che il feroce Caligola, che bandire il volea da tutte le biblio

teche, pure malgrado i loro sforzi, il Voſſio (2) uomo di raffinato

criterio aſſerì non avervi Storico più verace di Livio, ſeguito dal Rapi

no, dal Vallemont, e da altri. -

Dello ſteſſo ſpirito d'ingenuità, e candore animati ſi veggono gli

altri Storici di quella Republica . I libri delle ſtorie di Salluſtio pa

tirono la ſventura di eſſerſi ſmarriti, ed appena piccioli frammenti ne ſono

a noi pervenuti. Vi ha però una particola di lettera di Mitridate, onde

può riconoſcerſi con quanta libertà quello Storico abbia ſindacati i coſtumi

del Popolo Romano. Ivi il Re Mitridate eſorta il Re Arſace ad unir

ſi ſeco contro de Romani, cui dà nel principio la diviſa di ſcelleratifſi

mi . Indi non v'ha triſtizia, di cui non gli accagioni, ed in poche

“parole nel fine uniſce tutto il peggio, che di eſſi dir poteaſi (3) : Ro

“mani arma in omnes habent, acerrima in eos, quibus victis ſpolia ma

rima ſunt audendo, 6 fallendo, 6 bella e bellis ferendo "i
. . . . e fačti

º i i - ; i fº a

d (1) Ann. de Viterbo Annotat. ad Itinerar, Anton, Erric, Glarean. Preeſat nelle

Annotazioni a Livio . - - -

(2) i" de Hiſtor. Latin. Lib. 1. cap. 19. Vallemont. Ellemens de l'Hiſtoire

om. 2. Ltb. 9

. 6) Qi lettera è as frammenti delibi delle ſtorie di saluto.
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fatti . . . . e di poi gli appella latrones gentium : Uno Storico, i"
laſcia a poſteri la ricordanza di queſti veri rimbrotti, dà lucida ripruo
va di eſſere indifferente, e ſciolto da ogni paſſione . E' il vero 9

che ſi pongono in bocca di un Re inimico, e ſdegnato, nondimeno

coteſti rimbrotti anche in bocca degl' inimici ſono noioſe memorie

principalmente qualora ſieno al vero conformi. Oltracciò chiun

que legge la congiura di Catilina di Salluſtio, e molto più la ſua

guerra di Giugurta, deve reſtar perſuaſo, che non già ſpirito di adula

zione, ma forte amore della verità iſtorica era lo ſcopo degli Sto

rici Romani. Non v'ha vizio, che principalmente nella ſtoria di Giu

urta non ſi vegga a Romani appoſto, in cui non ebbe ritegno di regi
i" quella vergognoſa ſentenza pronunciata da Giugurta, allorchè uſcì

di Roma chiamandola Città venale, e che di breve venduta ſi ſarebbe

trovando compratore idoneo. Non vi ha ſtorico Romano, che non

ſia pieno di ſimili racconti, onde alla Romana gloria ne derivaſſe de

trimento, eccetto Velleo, che avendo ſcritto ſotto Auguſto e Tiberio

diè ſegno di ſmoderata adulazione inver di quel Principi; ed in tutto il

rimanente con que ſuoi ornamenti, chiamati dal Gravina, meretrici,

appalesò una certa indole oppoſta alla ingenuità, che forma l' ono.

re di uno Storico .
-

Lo ſteſſo ſpirito di libertà ſerbarono gli Scrittori ſotto l' Impe

ro. Per talaſciare gli altri, Tacito (1) tramandò la orazione di Gal

gano Brittanno, in cui rinfacciava a Romani la ingiuſtizia delle guer

re per l'ambizione, che loro facea porre in non cale i più ſacri detta

mi del giuſto, e dell'oneſto. E ſenza tralungarmi in altri eſempli, ba

ſta in poche parole dire, che la concluſione del Pubbliciſti di eſſere ſta

te ingiuſte le guerre de Romani, fu tutta fondata su de Romani

Storici , le cui teſtimonianze rendono inutili gli sforzi di Alberico

Gentile, che difendere le volle, come in altro luogo ne dirò alcuna
coſa.

-

Da queſti eſempli, ed altri aſſai, che tralaſcio può conoſcerſi, quanto

ſia ridevole l'affettato pirronismo di Motta Levaier, quando ſcriſſe, che

deſiderava di oſſervare le ſtorie de'Cartagineſi per preſtar fede alla Ro

mane narrazioni. Per poco che ſi rifletta, ben toſto ſi ſcuopre un tal ſen

timento figliuolo di una ricercata fortezza di ſpirito, inteſo a darſi a

divedere pregno di una più raffinata ſaviezza. Egli nelle ſtorie de'Cartagineſi

non potrebbe certo ritrovare, che i Romani foſſero ſtati nel fine delle

tre guerre vinti dal Popolo ſuo emolo. Cartagine fu vinta, e doma da'

Romani, e nel fine fu diſtrutta, e ſe vi foſſero le ſtorie de'Cartagineſi,

non ſolo nulla rinvenire ſi potrebbe a ciò contrario, ma anzi per neceſ

ſità queſto ſteſſo dovrebbe vederlo confermato. Le ingiuſtizie poi, i ri

cercati colori e velami per cooneſtare le ingiuſte impreſe, e tutte le al

tre triſtizie non è uopo rintracciarle nelle ſtorie de'Cartagineſi, qualora co

me ſi è accennato, ſi veggonoin quelle de Romani candidamente deſcrit

, te ,t - - v -

(1) Tacit. in Vit, Agricol. - -
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te. Forſe rinvenire potrebbeſi una deſcrizione più vantaggioſa del co

ſtumi de'Cartagineſi, non credendoſi veriſimile di eſſere ſtata una nazione,

che per più ſecoli con maſchio valore, e raffinata condotta conteſe per

la ſignoria del Mondo, da tanti difetti bruttata, come ce la deſcriſſero

i Greci, ed i Romani, ſenza meſcolanza di molte virtù: ma dall' al

tra parte queſta prerogativa in nulla potrebbe ſnervare la verità del rac

conti ſtorici de Romani, collo ſteſſo fatto confermati , tanto più,

che ſe i Romani Storici gli deſcriſſero co' neri colori riſpetto a co

ſtumi , non oſarono loro diſputare la prerogativa di eſſere valenti ſol

dati, e di ſapere la buona condotta de fatti della guerra. -

- Vi ſono non vi ha dubbio nella ſtoria Romana molti racconti,

che ſembrano favoloſi ad ogni uom ſennato, e molto più a coloro, che

ſono iſpirati da Filoſofia più ſana, e pura, ritratta dalla limpida fon

te de ſacri libri. Le apparizioni di ridevoli Deità, le rivelazioni da

cſſi fatte, i miracoli , i prodigi di quei tanti menzogneri Numi for

mati dall' alterata fantaſia de' Pagani, rendono a chi non penetra il

midollo delle coſe, la ſtoria intiera di tutti i Popoli dubbia, ed incerta.

Infra gli altri Livio è così pieno di ſuperſtizioſi racconti, che può ben

dirſi non eſſervi foglio, in cui ne manchino. Il perchè S. Gregorio

Magno ſi avvisò di bandire le ſue opere ſuperſtizioſe da tutte le biblio

teche, come teſtimonia il Caſaubono, che non laſciò di avventarſi con

tro di quel graviſſimo Storico, dicendo, che avea narrate le coſe, come

una vecchierella raccontar le potrebbe (1). Io non oſo contendere di a

vervi molte ſuperſtizioſe anzi ridevoli narrazioni ſul punto della Religio

ne nelle ſtorie di Livio, e degli altri Pagani, credo nondimeno non

avere in ciò eſſi poſtergate le leggi della ſtoria, ed eſſere fallaci le con

cluſioni, che quinci vuole l'affettato pirroniſmo ritrarne. Debbeſi ſu ciò

diſtinguere l'uffizio dello Storico, da quello del Filoſofo. Lo Storico

è nell' obbligo di narrare gli avvenimenti più romoroſi, riputati veri

dalla più parte della gente, di cui ragiona. Non è egli nella neceſſità

di dimoſtrare con ragioni da Filoſofo, che quella tal coſa non potea av

venire, dacchè un tale eſame far ſi deve da coloro, che pretendono ſa

pere le forze della natura, e di diſtinguere la vera dalle falſe Religio

ni. Un Pagano o non dubitava, o non potea al di fuori moſtrare du

bitanza del valore de' ſuoi bugiardi Numi. All'incontro le coſe ſtrane

e maraviglioſe ben toſto ſi ſpandono , e ſe ne accreſce la fama :

inſita hominibus libidine alendi deinduſtria rumores: come lo ſteſſo

Livio proteſta, ed un particolare errore diviene ben toſto pubblico, e

col divenir tale ſi accreſce (2). Gli avvenimenti maraviglioſi all'incon

tro ſi uniformavano allo ſpirito della Religione dominante, ed erano

confermati dalle vetuſte narrazioni, e dalla comune credenza. In tali

circoſtanze doveva egli narrare i fatti, che veri ſi credeano, laſcian
do

(1) Caſaubon. Dedic nel terzo tomo di Polib. della edizione di Krauſio fol.651.

(2) Vedi ſu ciò Montagne Eſſais Lib. 3. cap. II,
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do a Filoſofila cura d'eſaminarne il peſo. Avrebbe potuto, ſenza uſcire i;

cancelli della Storia, in poche parole avvertire, che quel tale avveni

mento non ſembrava veriſimile, tuttavolta ſarebbe ſtato un reato con

tro della Religione così, come ſarebbe ſe un Criſtiano poneſſe in dub.

bio i prodigioſi avvenimenti contenuti nel Vangeli. Non può certo

attribuirſi a Livio tanta ſuperſtizione, che aveſſe data fede a quelle frot

tole, poichè ſe non fu nel novero degli Atei, in cui il ripoſe il Toland,

(1) per accreſcere il numero de' ſuoi compagni, fu certo uomo di ſano

giudizio, che ben ſapeva ſcernere le veraci dalle menzogniere narrazioni,

L'obbligo non però di Storico il coſtrinſe a dar luogo nella ſua ſtoria a

quelle comuni illuſioni, e'l timore di non offendere i ſuperſtizioſi l'induſſe

a non porle in deriſo. Non tralaſciò talvolta dar ſegni della fortezza del

ſuo ſpirito anche su punti di ſommo peſo, come allorchè ragiona ſulla

gravidanza di Rea Silvia, della quale ſe ne volea fare Marte autore, iſ

piega egli il ſuo interiore ſentimento, con dire (2): Seu ita rata, ſeu

uia Deus auctor culpae honeſtior erat. Tale ſpiegazione non però era

convenevole in ogni ſimile rincontro , perchè offeſa avrebbe la ſuper

ſtizioſa credulità non men del popolo, che degli ſteſſi ſatrapi . Lo ſteſ.

ſo Livio in narrando il fatto della voce dell'aruſpice inteſa, allorachè

ſacrificava il Re de Vejenti, dimoſtra bene di averla nel ſuo animo

allogata tra le frottole, non ſolo con appellarla fabula ( nome per al

tro equivoco, di radiſſimo però preſo in ſenſo di ſtoria ) , ma ancora

con ſoggiugnere (3): Sed in rebus tam antiquis, quae ſimilia veri ſint

pro veris accipiantur fatis habeam, haec ad oſtentationem ſcenae gau

dentis miraculis aptiora, quan ad fidem, neque affirmare, neque refel

lere operae pretium eſt. In altri racconti ſi ſervì di ſimile fraſe, come

quando narra la gran voce inteſa da una vetta (4): ut patrio ritu ſacra

Albani facerent, ſi ſerve della fraſe : viſi etiam audire: e di poi de

ſcrivendo la iſtituzione del ſacro Novendiale ſi ſpiega: ſeu voce coeleſti

ex Albano monte miſſa ( nam id quoque traditur) ſeu aruſpicum mo

nitu. Quindi di Livio avere ſi dee la giuſta idea, e liberarlo convie

ne dalla taccia dell'ateiſmo ingiuſtamente appoſtagli dal Toland, dalle

cui calunnie fu difeſo da Jacopo Facio, ed Elia Benedetto (5), e dalla

ſoverchia credulità, di cui altri lo accagionano. Credeva Livio alla Reli

gione, come il dimoſtra in più occorrenze, ma all'incontro la ſua mente

riſchiarata dallo ſtudio, non dava retta a vulgari racconti , ſe non

quanto erano conformi alla ragione. Alquanto prima di lui la Filoſo

fia avea portato l' Ateiſmo in Roma, e 'l diſprezzo della Religione,

come eſſo ſteſſo ed altri teſtimoniano: ma non però ſi ha da riputare

Ateo chi ſovente dimoſtrò il ſuo godimento nella rimembranza della i
-

D 2 tuita

(1) Toland nella Diſſertazione intitolata Adeiſidaemon, ſive Livius a ſuperſtitione

vindicatus.

(2) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap.3.

(3) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap. 12.

(4) Liv. ec. 1. Lib.5. cap. 12. -

(5) Vedi Budeo dell'Ateiſmo Art. 5. S.22, -
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tuſta Religione de Romani, e ne compiangeva la decadenza

In qualunque maniera non però ſi voglia conſiderare la Religione di Li

vio , e degli altri Storici Romani, non dee l' uomo ſavio porre in

diſcredito l'intiera Storia, ſol perchè ſi rincontrano narrazioni, che alla vera

Filoſofia mal ſi adattano. Nella ſtoria della Chieſa v' ha più narrazioni

ripugnanti alla ſana Filoſofia , e delle volte contrarie alle maſſime di

quella ſteſſa ſanta Religione, alla cui gloria ſono indiritte, e pure aver

ſi dee in ſomma venerazione, dettando le regole della prudenza lo ſcevera

re le coſe vere dalle falſe , e porre a crivello i racconti colla norma

de canoni di una ragionevole critica, con isfuggire la cieca credulità di

certuni , e la smoderata fortezza di ſpirito degli altri , a quali pute

ogni coſa, che ſappia dello ſtraordinario, e però ſcartano dal novero tut

ti gli ſtrani, ed inuſitati avvenimenti appellati nella vera religione mi

racoli con attribuirne la origine ad illuſioni e giunterie , credendogli

tratti dal fondo del paganeſimo, e trapiantati colla mutazione de'nomi

nella ſtoria della Chieſa. Coſtoro ſi sforzano dimoſtrare tale ſpiritoſo aſ

ſunto con farne il parallelo del racconto del Tempio Capitolino con

duello della ſanta Caſa di Loreto; dell' apparizione di Caſtore e Polluce

con quelle dell' Apoſtolo Jacopo narrate dagli Storici Spagnuoli, onde

derivò la iſtituzione dell'Ordine del Cavalieri di S. Jacopo, e dalla ſteſſa

fonte ancora ritraggono le molte apparizioni ricordate nelle ſtorie delle

celebri ſpedizioni delle Crociate. Nel racconto della Statua di Giunone

che fu creduta avere detto di sì colla teſta alla dimanda fattale ſe

volea andare in Roma (1), ritrovavano il fondo della ſtoria del cadave

re del Pontefice Formoſo. La ſtoria di S. Giorgio Protettore un tempo

dell' Inghilterra, ſecondo eſſi è una copia della favola di Andromeda, e

Perſeo, donde vogliono preſo l'emblema del celebre Ordine della Giar

rettiera. Egli fanno man baſſa a tutte le coſe prodigioſe, e 'l Clerk

non ſi ritenne di dire, che foſſero coſe inventate per ingannare la plebe

vulgare, eſtimando tutti i miracoli per illuſioni . Io non intendo ap

provare queſte rifleſſioni, e queſta fortezza di ſpirito, la quale ſe in più

caſi è ragionevole, non è tale però, qualunque volta ſi voglia formare

su di quella un canone generale. Tralaſciando nondimeno queſta inda

gine dal preſente tema ſtraniera, mi baſta lo avvertire, che la ſteſſa

accenſione della fantaſia attribuita a Romani, allignò parimente nelle

altre nazioni; ed in conſeguente come tali racconti tramiſchiati co'veri

non poſſono togliere il credito a tutta la ſtoria Eccleſiaſtica, e mol

to meno a miracoli avvenuti nella noſtra Chieſa ne ſecoli più puri con

fermati dalla ſteſſa ſua propagazione, così nettampoco quegli ſtrani av

venimenti attribuiti a pagani Numi poſſono togliere la fede al rima

nente di quella ſtoria. Se reggeſſe un tale aſſunto, non vi ſarebbe cer

tezza alcuna in veruna iſtoria, e biſognerebbe abbracciare un pirroniſmo
- llI11

(1) E' queſta ſtoria riferita da Livio Lib. 5. cap. 12. il quale dice : Annuiſſe

i. Dean conclamaveruni: indefabulae adjunium eſt vocem quoque dicentis, Velle,
dºtatºtara , -

r

º
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i;
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univerſale, ed avere in non cale non ſolo tutte le ſtorie, ma ancora

qualunque genere di racconto, vedendoſi dappertutto tramiſchiate le il

luſioni . Anzi gli Scrittori ſcevri di pregiudizi confeſſano eſſervi ſtata

più eſattezza, e candore ne' Pagani, che non ne Criſtiani . Melchior

Cano non ebbe ripugnanza di pronunciare queſta ſentenza, recandone

alcuni eſempli di ſconce narrazioni nelle vite de ſanti Criſtiani (1).

Non ebbero poi diſegno d' illudere gli Storici Romani in nar

rare quel prodigioſi inſieme e ſuperſtizioſi avvenimenti, nè eſſi certo gli

foggiarono di pianta, nè ſecondarono le idee del ſolo vulgo, ma bensì

i ſentimenti del Popolo intiero, da cui erano riputate come ſtorie degne

dell'altrui fede, e di eterna ricordanza. O foſſe ſtato artifizio de' Savi

per ingannare dolcemente il vulgo, e renderlo ubbidiente, o che tuttti

creduto aveſſero per veri quei fatti; egli è certo, che vi erano di eſſi

perenni monumenti. Niuno potrà indurſi a credere il fatto di Accio

Nevio narrato da Livio, e dagli altri Romani iſtorici , e pure quel

fatto prodigioſo veniva conteſtato dallo ſtabile monumento della ſta

tua di Accio Nevio locata nel luogo, in cui avvenne quella maravi

glia nel Comizio nelle ſteſſe ſcale a ſiniſtra della curia ſin da tempi di

Tarquinio Priſco, laddove eſiſteva negli ultimi tempi della Romana

Republica , come ſi atteſta da Dionigi , e Plinio (2) . Quel ta

le monumento poi allora rariſſimo in Roma teſtimoniava la generale

illuſione di quel popolo in credere vero quel prodigio, onde ſi confer

mava il valore del ridevoli auguri. Credo bene eſſerſi quivi allogata per

mero artifizio de Satrapi per confermare le loro menſogne ſpacciate

nel vulgo, ma uno Storico dovea deporre il pallio filoſofico in queſti

rincontri, e narrare ciocchè nella comune openione era ricevuto, e ve

niva co' publici monumenti confermato. La favola finta da NumaPom

pilio dello ſcudo caduto dal cielo, alla cui ſomiglianza ne furono altri

undici formati, ſi avea per indubitata preſſo i Romani, e fino agli ul

timi tempi della Republica vi erano que dodici ſcudi, ed eranvi i Sa

li Sacerdoti del Paganeſmo iſtituiti da Numa per condurgli ogni anno

in giro per la Città, e 'l carme Saliare allora formato per cantarſi in

quelle ſolenni proceſſioni, ſi dicea ancora negli ultimi tempi della Re

pubblica, anzi per eſſerſi del tutto cambiato il linguaggio, non bene

s'intendea, e però ſi dubitava ſe vi foſſe memoria dell' artefice Vetu

rium Mamurium, ovvero legger ſi doveſſe veterem memoriana(3). Aven

dovi poi queſti, ed altrettali contraſſegni della comune credenza, debbe

toglierſi agli Storici la taccia di menzogneri, la quale può ſolo appor

ſi a coloro, che quelle favole pubblicarono. Il fatto di Rea Silvia, che

“da

(1) Melchior. Can. de Loc. Lib. 11. cap. 6. Vedi Langlet. Metodo della Sto

ria cap. 17. S. 5.

(2) Liv. lib. 1. cap. 1o. dice ſoltanto eſſerſi meſſa la Statua col capo velato ,

ma nulla dice, ſe v'era a ſuoi tempi, ma ſi atteſta da Plin. natural Hiſtor. lib.34.

sap. 5. Dioniſ. Lib. 4

(3) Varro de Ling. Iat. lib. 5., & Plut, in Numa.
-
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da Marte impregnata s'infantò, è fuor di dubbio fallace, non fu pe

rò menzogna degl' Iſtorici, ma un ritrovato di colei, o una illuſione,

di cui principalmente è quel ſeſſo capace ſimile a quella deſcritta da

Giuſeppe Ebreo, e da Svetonio (1), donde forſe tolſe ad impreſtito il

Boccacci (2) una ſua novella . Siccome ſarebbe dappocaggine l'adottare

come vere ſtorie coteſti tali favoloſi racconti, così non debbonſi ſindaca

re coloro, che narrarongli, tanto più che delle volte alcuni di eſſi prote

ſtarono la loro miſcredenza, come Curzio, che ſcriſſe ( 3 ): Equideme

plura tranſcribo, quam credo. Nam nec affirmare ſubſtineo, de quibus du

bito, nec ſubducere quae accepi : E Livio diſſe (4) : Haec neque affir

mare neque refellere in animo eſt: Ed altrove (5): Famae rerum ſtan

dum eſt. E su queſto principio il famoſo Montagna (6), cui non può

attribuirſi veruno ſpirito di bigotteria iſcuſa, quel racconti di Tacito ,

che ſembravano favoloſi. E 'l Padre Maimbourg nella ſua ſtoria delle

Crociate, e nelle altre fa ſovente l'apologia degli Storici, che narrono

queſti tali avvenimenti, che ſembrano favoloſi proteſtando di laſciare ad

arbitrio del lettore il diſcernere i veri da falſi, dovendo lo Storico mar:

rare, ciocchè avea meritato la comune credenza. Sentimentoi"

ſaviamente da Tacito, che narrar dovendo l'apparizione dell' uccello

maraviglioſo in Regio Lepido in tempo della battaglia di Bedriaco, il

profferſe col ſuo ſavio laconiſmo(7) Ut conquirere fabuloſa, 6 fictis oble

étare legentium animos, procul gravitate coepti operis crediderinº, ita

vulgatis, traditiſque demere fidem non auſim. Plutarco ancora filoſofo

ed iſtorico ſerbò lo ſteſſo tenore, ed è parimente da Critici ſindacato

per aver narrate coſe, che ſorpaſſano la umana credenza, e 'I Bodino

( 8 ) lo notò di ſoverchia credulità per aver narrato il fatto di quel

giovinetto Spartano, che volle anzi farſi lacerare il ventre da una vol

pe rubata, ed aſcoſa nel ſuo ſeno, che non rendere paleſe il ſuo fur

to (9): cenſura irragionevole, poichè, come ben avverte il Montagna (1o)

l'eſemplo tratto dalla coſtanza dell'animo non convince Plutarco di

mendacio, avendovi de molti ſomiglievoli, e piuttoſto dovea traſce

gliere alcun altro eſemplo d'incredibile forza del corpo, come è il rac

conto della forza ſmiſurata del Re Pirro, che colla ſua ſpada feſſe l'ini

mico armato in maniera, che diviſe dalla teſta in due parti l'intiero cor

po

, (1) Giuſeppe Ebreo lib.18. e Sveton. in Auguſt. cap. 54 narrano, che una nº

bile e pudica Matrona Romana, credendoſi amata dal Dio Anubi proſtituì il ſuo

corpo ad un Cavaliere Romano.

(2) Boccace. Giornat. 4. Novell. 2.

(3) Curt. lib. 9. cap. 1.

a (4) Liv. in Praefat. - - - -

(5) Liv. lib. 8. cap. 6. “ -

96) Montagn. lib. 3. cap. 3. circa il fine.

(7) Tacit. 2. Hiſt.

(8) Bodino nel ſuo metodo dell'iſtoria.

9). E narrato queſto fatto da Plutarco in vita Lyeurg. cap.4.
(1o) Montagne Eſſais Lib.2. cap. 32. g. tap

l
p

;
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po di quello, coſa preſſochè impoſſibile, comecchè nella ſtoria delle ai

ciate ſimile eſemplo ſi narri del famoſo Duce Goffredo Buglione (1).

Ma come ho avvertito queſti tali racconti, o nelle ſtorie de'Pagani 2 O

in quelle de Criſtiani non poſſono renderle in tutto il rimanente fallaci,

viepiù, che confermate ſi veggono da perenni monumenti, iſcrizio.

ni, medaglie, ed altri ſimili, della di cui verità dubitare non ſi può 2

ſe non da chi ſarà cupido di paſſare ad un pretto pirroniſmo iſtorico º

ed intimare aperta guerra a tutti gl'eontraſtabili monumenti della età ve:

tuſta ugualmente, che de ſecoli a noi vicini, ſecondando la tracotanza

di certi critici, inteſa a roveſciare ogni principio e fondamento della

umana fede.

I ſeveri Critici non acchetandoſi tampoco all'autorità de monu

menti, anzi adducendo eſempli de gran perſonaggi uccellati, ed infra

gli altri di Paolo IV. (2), e degli eruditi, che ſi affaticavano nella ſpie

gazione di una figura recente impreſſa, ricordati dal Menke-nio (3), ed

altrettali innumerevoli eſempli, cavano la concluſione di non potervi

eſſere veruna ſicuranza su queſta creduta più ferma maniera di pruove.

Aggiungono eſſi altra difficoltà, che i monumenti veri ci conduco

no le più volte ad errori . Il celebre avvenimento del Praefectus

Piarum, creduto un Santo, dimoſtra gli equivoci, in cui per attenerſi a

quelle ſcorte delle volte s'incorre (4). I Franceſi non furono immuni

da queſti falli, e crederono avere rinvenuto un S. Euſebio cogl' iſtru

menti del ſuo martirio, ſcoverte dipoi aſcie , ſtromenti da falegname

come narra il Mabillone (5). E' noto con quanta venerazione in Roma

fu tenuta una pietra, in cui fu creduto eſſervi impreſſa la orma di un An

gelo, che ſi credeva fermamente eſſere apparſo a tempi di S.Gregorio, la

quale oſſervata da Pietro Bellorio fu ſcoverta eſſere un frammento della

ſtatua d' Iſide (6). Simile commedia fu rappreſentata in Ravenna, ove

per più tempo fu adorata S. Argiri come Santa, la quale dalla iſcri

zione del marmo ſepolcrale il Papebrochio moſtrò eſſere pagana

( 7 ). Da queſti eſempli ed altri ſimili credono ritrarne due conclu

ſioni per conferma del loro iſtorico pirronismo. La prima di non po

terci mai ſicurare della verità di queſti monumenti, molto più ſogget

- - t1

(1) Maimbourg iſtoria delle Crociate Lib. 2. nell'anno 1ò98.

(2) Anton." Dialog. 2. de Num. Antiquiſ Cuderant ipſi hine qui

dem Neronis caput cum ſolitis titulis, in averſa autem parte S. Petri faciem, qualis

in pluribus bullarum, ac diplomatum Pontificiorum ſpectatur, adſcriptumque erat : Pe

trus Galilaeus: Addebant repertum numum juxta S. Petri ſacellum hoc amplius Ponti

ficem S. Petro perſimilem" adſerebant.

(3) Menkenio de Ciarlateneria Eruditor.

(4) Mabillon. Tom. 1. Iter. Ital. f. 145. narra di eſſerſi dimandate dagli Spa

gnuoli ad Urbano VIII. le Indulgenze per S. Viar con recare in pruova un pezzo

di marmo infranto in cui vi era S.Viar compimento delle voci, Praefectus Viarum.

(5) Mabillon. Epiſt. de Cultu Sanctorum ignotorum Pariſiis 1698. 4. Tom.

96) Burnell. Epiſi. 12. de Itiner. Italic. p.182. - -

(7) Papebroch. Atta Sanctorum Mar, Tom. 5. p. 223.
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ti alle impoſture, che non i libri, ne quali vi ſono argomenti mag:
giori per diſtinguere i veri dagli apocrifi. La ſeconda, che i raziocini

su di eſſi fondati ſono fallaci per eſſere molto malagevole coſa lo ſpie.

gare i miſteri, che ſeco racchiudono, e accoglierne quindi le deſiderate
IlOt1Z1c .

Ma tutti queſti, ed altrettali eſempli non poſſono in un animo ri

fleſſivo eſſere di verun vigore per indurlo a ſtabilire un canone gene

rale. Egli ſembra ragionevol coſa in queſto oſſervare la ſteſſa regola,

che un uomo prudente dee ſerbare nel pirronismo filoſofico, e diſtinguen

do le varie circoſtanze renderſi certo di avervi più coſe, ed innumerevoli

avvenimenti di su de'quali le regole della umana prudenza, dubitare non

permettono . I libri, ed i monumenti delle volte ſcoverti ſuppoſti

rendere ci debbono guardinghi nel ricevergli con ſubitana precipitanza,

ma non già condurci ad eſercitare una sfrenata critica, e riputargli tut

to di uno ſteſſo conio; dovendo per l'oppoſto lo ſteſſo ſcuoprimen

to degli errori ſervire per ripruova di avervi degli altri, della cui lealtà

dubitare non ſi poſſa. Qualora ben ſi riflette la vita di queſte tali coſe apo

crife è ſtata poco durevole, nè ſi ha memoria di eſſerſi foggiato, libro, a

monumento, di cui in queſti coltiſſimi ſecoli in picciolo tempo non ſe

ne ſia chiarita la impoſtura. Sicchè gli eſempli addotti, ed altri che

ſi poſſono addurre in vece di muoverci a torre la credenza, debbono

anzi confermarla. Il canone poi, che io credo più ſicuro è quello di

doverſi credere veri, quel monumenti che per lungo tempo dopo la ſco

verta, ſono tali riputati.

Come però non è mia idea il fare diſſertazioni contro il pirronis

mo, però tralaſcio di più diffondermi su queſto punto, è ſolo mi ba

ſta accennare, che ſe per meritare credenza ſi voleſſe richiedere la eſclu

ſione di tutti i poſſibili, rinvenire non ſi potrebbe veruna immagine di

certezza nelle coſe umane. Per poco non vi è azione corporale, che

non poſſa eſſere ſoggetta a gravi pericoli, ma non però rimanere ci

dobbiamo di ogni mozione per queſta rimota tema. Lo ſteſſo ha luo

in tutta la condotta della vita, in cui deve l'uomo ſeguitare la rego

la della prudenza, e poco curare, ſe in alcuni rariſſimi caſi vi poſſano

eſſere cagioni di errori.

Filippo Cluverio Uomo verſatiſſimo nelle antiche memorie dell'Ita

lia imprende con altri principi a dimoſtrare fallace la Romana ſtoria

ſino alla preſa di Roma da Galli Senoni. Egli non ſolo dar volle a

divedere favoloſa l'antica tradizione della venuta di Enea in Italia con

fare de tre perſonaggi Ercole, Evandro, ed Enea un ſolo, ſentimento

ſoſtenuto ancora dal Bociarto (1) da altro famoſo antiquario con

futato, ma ancora dimoſtrar volle fallace tutto il proceſſo della Ro

mana ſtoria fino al tempo, che i Galli Senoni preſero e divamparo
a - mO

(1) Il detto ſentimento del Bociarto ſi legge nella citata Epiſtola al Sa

crati, e ſi vede confutato nella diſſertazione de primis Italiae incolis di Teodoro

Rikio Lettore dell'Academia di Leidea, e dal Pellegrini nel ſuo Apparato
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no quella Città. Io tralaſcio il primo punto, si cui facilmente ſarei

concorde col ſentimento del Cluverio, e del Bociarto, ma per riſpetto del

fecondo, nonli certo convenire col Cluverio, il quale volle con isner

vate ragioni fondare un paradoſſo. L'unico fondamento , che adduce è

il luogo di Livio (1) conceputo nelle ſeguenti parole: Quae ab condi

ta Urbe Roma, ad captam eandem Urbem, Romani ſub Regibus pri

mum, Conſulibus deinde, ac Dictatoribus, Decemvirisque, ac Tribu

mis Conſularibus geſſere foris bella, doni ſeditiones, quinque libris ex

poſuit, restum vetuſtate nimia obſcuras, veluti quae magno interval

lo loci vis cernuntur, tum quod & rarae per eadem tempora litterae

fuere una cuſtodia fidelis memoriae rerum geſtarum, 6 quod etiam ſi

quae id commentariis Pontificum, aliisque publicis privatisque erane

monumentis, incenſa Urbe pleraeque interiere. Volle il Cluverio dalle

recate parole di Livio ritrarne la concluſione di eſſerſi perdute tutte le

memorie ſcritte de Romani inſino a quel tempo, quando che dovea

ritrarne la oppoſta, e però fu con ragione confutato da Gerardo Voſ

ſio (2), e dal Kikio i" i quali dimoſtrarono, che dopo la preſa di

Roma vi erano quivi rimaſti molti monumenti e ſcritture , onde

Livio aveſſe potuto teſſere la ſua ſtoria. Non ſolo vi erano gli an

mali maſſimi, ed i comentari del Pontefici, ma ancora i libri lin

tei, i vetuſti cantici, e gli annali delle Città vicine. Nè su ciò può

eſſervi alcun dubbio , poichè i comentari del Pontefici, ed altre ve

tuſte ſcritture ſi veggono citati da quei , che ſcriſſero ſotto l'Impero,

come da Seneca, che diſſe (4): In Pontificalibus libris, provocationem

ad Populum, etiam ab Regibus fuiſſe. E pure tali libri Pontificali

precedevano alla preſa di Roma fatta da Galli, dovendoſi le recate pa

role riferire alla provocazione prodotta da Orazio ſotto Tullo Oſtilio. Ol

tre alla teſtimonianza di Seneca, v' ha quella dell'Autore, qualunque

egli ſia del libro intitolato Originis gentis Romanae, il quale parimen

te allega i libri Pontificali. E quel che più dimoſtra fallace, e ca

priccioſo l'aſſunto del Cluverio, è che lo ſteſſo Livio fa rimembranza

del Federe fatto cogli Albani, e rapporta il rito, e dice (5): Nec ul

lius" foederis memoria eſt : donde appare, che la Scrittura di

quel Federe ſi conſervava per intiero. Polibio eſpone i Federi (6) tra

Romani, e Cartagineſi, e fra gli altri traſcrive, ed eſpone il più anti

co convenuto ſotto i primi Conſoli, teſtimoniando di averne egli fat

ta la tralazione delle parole nel Greco linguaggio, in cui diſteſe, la

ſua Iſtoria: Quanta maxima poteramus fide: Soggiugne la gran fatica

durata in fare tal verſione per la mutazione dell'antico linguaggio del

tutto diverſo da quello de tempi, in cui ſcrivea, nella qualemi

(1) Liv. Dec. 1. Lib.6. Cap. 1.

(2) Voſſ. de hiſtoric. Lat. lib. 2, Cap. 2.

(3) Kikius Diſſertat. cit.

(4) Seneca Epiſt. 1o8. - -

(5) Liv. Lib. 1. cap. 9. - - º -

(6) Polib. ib. 3. cap. 22, - - - -
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diè chiaramente a divedere di eſſere pervenuto a ſuoi tempi tale quale

eraſi nel primo anno della libertà Romana conceputo. Non mi è igno

to, che taluni rendono ſoſpetta su queſto punto la fede di Polibio, re

cando per ſegno di falſità l'avere egli ſcritto di eſſerſi quel Federe

ſtabilito ſotto due Conſoli Lucio Giunio Bruto , e Marco Orazio

Barbato, o ſia Pulvillo (come è chiamato da Livio ) i quali non mai

furono inſieme Conſoli ; tuttavolta però non può per queſte ſofiſterie

toglierſi la credenza ad una narrazione con tante circoſtanze tramanda

ta da graviſſimo Autore. Il Perizonio (1) diſcioglie agevolmente la

difficultà, con dire, che quel Federe ſia ſtato convenuto nel primo

anno della Romana libertà, quando fuor di ogni dubbio Orazio Pul

villo era Conſole, il quale ſolo , come aveva fatta la dedicazione

del Campidoglio, rogò la formola di quel Federe al Popolo, e però di

lui ſolo ſi ha ricordanza nel medeſimo, ma che Polibio quantunque in

eſſo aveſſe rinvenuto il ſolo Orazio, pure per additare il determinato

tempo, in cui fu convenuto, eſtimò iſpiegare il collega Bruto, al qua

le fu in quello ſteſſo primo anno ſurrogato Poplicola, volendo in ta

le maniera dinotare la convenzione ſeguita ne' primi momenti della li

bertà Romana. Quelche ſia del peſo di queſta riſpoſta, egli è cer

to , che un abbaglio, ſe mai vi foſſe di uno Scrittore non può

togliere la fede al monumento recato , quante volte da quello

iſteſſo non ſi tragge la oppoſizione. Molte volte uomini accuratiſſimi

recano indubitati monumenti, e per abbaglio o equivoco v'intrecciano

alcune circoſtanze o dubbie, o fallaci ; le quali, come ho avvertito,

non debbono porlo in diſcredito.

Oltre agli accennati monumenti ve n' ebbe degli altri aſſai con

ſervati in Roma dopo l'incendio recatole da Galli Senoni. I Re di

Roma, e principalmente Servio Tullo chiamato da Tacito (2): praeci

puus legum Sanctor, molte Leggi promulgarono, le quali non ſo

lo ſi veggono ricordate da Dionigi, Plutarco, Feſto, Gellio, ed al

tri, ma ancora come ſi oſſerva ne'Giureconſulti erano in oſſervanza anche

ſotto l'impero. E ſe altri monumenti mancaſſero il ſolo Codice Papi

riano ben potrebbe smentire lo ſpiritoſo aſſunto del Cluverio. Fu que

ſto Codice compilato in tempo di Tarquinio Superbo ultimo Re di Ro

ma, per quei motivi , e cagioni, che dovrò in altro libro ispiegare .

E da indubitate iſtorie è noto, che a tempi di Auguſto un tal Co

dice eſiſteva in Roma, ed a tempo di quel Principe per appunto Cajo

Elio vi fè i ſuoi comentari. In Svetonio (3) vi è una illuſtre teſtimo

nianza di eſſervi ſtati inſino a tempi di Veſpaſiano quaſi tutti i S. C.

Leggi, e Federi fatti ſin dalla fondazione di Roma. Le quali Scritture

- IlOIl

(1) Perizon." 7. de Republic. Roman.

[2] Tacit. annal. lib. 3. -

(3) Sveton. Veſpaſ. cap.8.: Earumque Tabularum tria millia, quae ſimul confla

graverat reſtituendafi undiquei; exemplaribus. Inſtrumentum Imperii pul

cherrimum ac vetuſtiſſimum conſecit quo continebantur pene ab exordio Urbis S. C. Ple

biſcita de Societate 9 Foedere a privilegio cuicumque conceſs.



mcn avrebbero potute eonſervarſi, ſe il furore de Galli Senoni le aveſ.

ſe tutte divampate. E però le formole, e gli atti legittimi, comecchè

foſſero ſtati antichiſſimi, e di molto precedute aveſſero il ſaccomanno

dato da Galli Senoni , pure ſi ſerbarono illeſi per tutto il tempo della

Fomana Republica. - -

Le parole poi di Livio addotte dal Cluverio in vece di fondare,

roveſciano il ſuo ſentimento. Si ſervì Livio della parola pleraque, che

o ſi prenda nel ſenſo di molti, come ſi prende da alcuni Scrittori ,

ovvero per la maggior parte, non porta il conſeguente (1) di eſſerſi

perduti tutti i libri, ma anzi al contrario addita, che ve ne reſtarono

alcuni intatti. Avrebbe Livio fatto uſo di altra eſpreſſione, ſe aveſſe

voluto dinotare uno ſcempio generale de libri figurato dal Cluverio .

Oltrachè , tali querele ſono generali per tutte le regioni, e Città eſ.

poſti a ſimili furori, comecchè vi ſieno rimaſti più libri formati prima

di quelle sventure, come può teſtimoniare la Italia eſpoſta per più ſe

coli al furore di ſaccheggi, ed alle diſtruzioni di più Città cagionate

dalle conquiſte di diverſi Popoli del Nort, che la manomiſero. Lo

ſteſſo Livio poi nel medeſimo luogo recato dal Cluverio diſtrugge la in

felice concluſione da quello ritratta, quando narra la cura del Tribuni

Militari creati ( 2 ) : Hi ex interregno cum extemplo Magiſtratum

iniiſent , nulla de re prius, quam de Religionibus Senatum con

ſuluere : in primis foedera , ( erant autem aereae duodecim Ta

bularum , C quaedam Leges Regiae ) conquiri, 65 comparari juſe

runt : alia ex eis edita etiam in vulgus, quae autem ad ſacra perti

nebant, a Pontificibus maxime, ut religione obſtrićtos haberent multi

tudinis animos ſuppreſſa. Lo ſteſſo Livio altrove fa ſimili querele per

riguardo delle ſtorie precedenti alla ſeconda guerra Punica (3) avvenu

ta molto tempo dopo la preſa, ed incendio di Roma , le quali pari

mente ſi debbono intendere nell' adatto ſenſo, e non già quinci ritrar

ſi la general perdita de'libri, la quale non mai ſuole avvenire. Il per

chè di tutti i tempi decorſi dopo la invenzione della ſcrittura ſi veg

gono diſteſe le Storie, quantunque in alcuni tempi ſieno manchevoli

per la perdita di molti libri dalle fiamme involati, e da ſaccheggi,

che non mai s'innoltrano a ſeni aſcoſi, tanto più, che le cure de'ſuperbi

conquiſtatori non ſono punto a queſti inermi preſidi indiritti. E di

vero Livio non avrebbe potuta formare la ſua ſtoria, ſe tutti gli anti

chi libri, o monumenti foſſero ſtati da Galli Senoni divampati, o in altra

maniera foſſero iti a male ? Anzi così eſſo, come Plinio narrano le arche

piene di libri ſcritti a tempi di Numa ritrovate nel Gianicolo, per

ordine del Pretore confermato dal Senato e dati alle fiamme, perchè
- E 2 - COſl

(1) Si prende in tal ſenſo da Cornelio Nipote in Praefat. da Sveton. Tib, cap.

76. da Gell. Noci. Att. Lib. 1. 16. ove la parola plerisque, o pleraque ſi prende in

ſenſo di molti. -

(2) Liv. cit.. Lib. 7. cap. 1. - - - . -

3) Liv, Lib. 7. Cap. 6., & lib, 8. cap. ultim, - .
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contenevano materie Filoſofiche riputate alla Religione contrarie, eo

me dirò in altro luogo . Col qual eſemplo, ed altri innumerevoli

di ogni età può egli conoſcerſi, che niun barbarico furore può far pe.

rire tutti gli aſcoſi monumenti .

- Adduce il Cluverio altra snervata ragione, o conghiettura, che

dir ſi voglia per fondare il ſuo aſſunto, riflettendo, che Fabio Pittore

primo, ed antichiſſimo de Romani Storici nel narrare la origine della

Città di Roma, non da altra fonte, che da quella del greco Diocle

Peparetio traſſe le ſue narrazioni. In pruova di queſto fatto ei reca

la teſtimonianza di Plutarco, il quale nel principio della vita di Romo

lo accenna alcuna coſa dintorno alla origine di quella Città, e circa

i natali di Romolo, indi ſoggiunge (1): Sed ex iis quae probabiliora

Junt Diocles Peparethius primus Graecis litteris illuſtravit, quem Fa

bius Pictor pluribus in locisſequutus eſt. Ognuno però, che ha fior di

ſenno da tal maniera di favellare di Plutarco dovrebbe ritrarne il con

trario. Diocle era greco, e da ſuoi Greci non potea avere le notizie ſul

la ſtoria della origine di Roma, i quali anzi vivevano ſu ciò nel bujo,

ed inſino a tempi di Auguſto ne aveano una conoſcenza incerta, e confu

iſa, come teſtimonia Dionigi d'Alicarnaſſo, che per iſtruire i ſuoi Nazionali

s'induſſe a ſcrivere le ſue antichità: quindi non altronde potea ritrarle,

che dalle ſcritture de Romani, tanto più che ſecondo lo ſteſſo Plutarco

eſſo fu il primo a ſcrivere in greco tali memorie. E ſe mai credere ſi vo.

glia averle ſcritte prima di tutti i Romani, deeſi per neceſſità averſi per

vero, che ritratte le abbia dagli Annali , ed altri monumenti ufi in

quei tempi, per tramandare alla poſterità la ricordanza de celebri av.

venimenti. Poichè l' eſſere il primo Iſtorico di alcuna nazione, non

ſolo non diſtrugge la eſiſtenza di altri monumenti, ma anzi la ſuppone,

ſe pure non ſi voglia riputare una ſtoria foggiata a capriccio. Oltrechè

ſo ſteſſo Plutarco accenna chiaramente di non avere eſſo in tutto ſe

guito le narrazioni di Diocle, dicendo : pluribus in locis, e non già

generalmente, nè potea certo appartarſi dal più antico, e grave Scrit

tore, ſenza il fondamento di altre memorie degne di fede. Baſta poi

leggere la introduzione di Dionigi per riconoſcere fallace la concluſio

ne del Cluverio, proteſtandoſi quel Greco, di avere ricavate da Ro

mani antichi Scrittori quelle notizie dintorno a Roma, che ne' Greci

non ſi rinvengono, additando i più celebri, ſenza fare veruna ricordan,

za di Diocle Peparetio. (2)

iºº IL tempo dunque della Storia Romana di il principio al mio diſe

3DEILLA gno, come tempo donde comincia la Storia certa della Italia, adatta

storia a formare una imagine dello ſtato, e condizione del noſtri Popoli -

oscura. Poichè gli Storici nell'atto di deſcrivere le guerre de Romani le loro

º - alleanze, accennano nello ſteſſo tempo, quale ſtata foſſe la condizio:

º ne degli altri Popoli, e quale cambiamento aveſſero ricevuto dopoi

“C1) Plutarch. in Romul. in prine.

42) Dionyſ Antiq. Lib. 1. nel principio,

a

è
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ſere ſtati domi dal Romano. Comecchè poi lo ſteſſo tempo della fona

dazione di Roma ſia ravvolta tra dubbi, pure ſono que dubbi di lie

ve momento. Eutropio (1) la pone nel terzo anno della ſeſta Olim

piade corriſpondente ſecondo lui a 399. anni dopo la preſa di Troja.

Secondo Varrone , e Verrio Flacco avvenne nel quarto anno del

la ſeſta Olimpiade , che corriſponde all' anno del Mondo 3252.,

al ſeſto anno di Joatan Re di Giuda , ed al ſettimo di Pe

coc Re d'Iſraele, 428. anni dopo la preſa di Troja, 12 1. anni do

po la fondazione di Cartagine, 214 anni prima del principio dell'Im

pero de' Perſiani, e 752. avanti della naſcita del Redentore, e 748.

precedenti all'Era vulgare Criſtiana, il cui principio ſi pone nel fine

dell'anno 42. di Auguſto, allora ch'erano Conſoli in Roma Publio

Cornelio Lentulo, e Lucio Calpurnio Piſone, ed in quattro anni poſte

riore alla naſcita del Redentore. Su queſto punto del principio dell'Era

vulgare tutti convegono, comecchè non tutti ſieno concordi nello ſta

bilire il determinato anno della naſcita del Redentore, su cui la Cro

nologia è ravvolta in dubbi graviſſimi, che per altro ſi riducono a po

chi anni ( 2 ). Il Padre Petavio non concorda col calcolo riferito . Ei

pone la fondazione di Roma nell' anno del Mondo 3231., che corriſ

ponde all' anno 3961. del Periodo Giuliano, e 753 anni prima della

naſcita del Redentore . Onde su queſto ſiſtema la fondazione di Roma

corriſponde all'anno terzo della ſteſſa Olimpiade, 431. anni dopo la de

ſtruzione di Troja, allorachè correa il quinto anno del Regno di Gioa

tan. Secondo altri poi ſortì un anno dopo . Il Neuton ſi dipartì molto

più dal ſentimento comune in avere allogata la fondazione di Roma

nell' anno 277. dopo la preſa di Troja, 677. prima della naſcita del

Redentore, nel mentre nella Giudea regnava Gioſia. Non è del mio

iſtituto fare una eſatta diſamina di queſti ſentimenti poco intereſſanti al

propoſto diſegno , riducendoſi la variazione a pochi anni, e può dirſi

con certezza, che la fondazione di Roma precedette a un dipreſſo ſet

te ſecoli l' Era vulgare, e il ſuo anno millenario fu ſolennizato nell'

anno 248. di Criſto, o 247. (3) come altri vogliono: onde da queſto tem

po eomincia il tempo ſtorico della Italia, o per dir meglio, quel tempo,

in cui luccica alcun piccolo lume per la conoſcenza dei noſtri popoli ri

cordati nelle Romane ſtorie. Può poi egli ben dirſi eſſere per poco ugua

le all' antichità della Greca ſtoria, la quale fino alle Olimpiadi altro

non conoſce, che favole confuſamente raccolte (4), e dalle Olimpiadi dà

principio al tempoiſtorico. Cominciarono a numerarſi le Olimpiadi da'

giuochi Olimpici iſtituiti da Ifito, e cadeva il lor principio nelº"
C1Il

(1) Eutrop. Hiſtor, in princ. -

[2] Poſſono su queſto punto vederſi Petav. Ration. Tempor. Par.2. Lib. 2. c.1.

(3) Si" il Pagi Crit. Baron. ſu detto anno, Muratori Ann. 248. . .

(4) Si confeſſa da Plutarco nel principio della vita di Teſeo, da Africanº

Guſebio, ed altri,
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eſtivo. Si riferiſce il primo giuoco Olimpico ré anni prima dell'Era

Criſtiana, in tempo di Ozia Re di Giuda , onde ſecondo Varrone, e

Verrio Flacco riportandoſi l'epoca della fondazione di Roma all'anno quarto

dell'Olimpiade feſta, che terminava, viene a precedere 748. anni l'Era Cri

ſtiana, e non è che 28. anni poſteriore alla iſtituzione delle Olimpia

di . Anzi ſeguitandoſi il computo di altri Cronologi la diverſità ſi ri

duce a tempo minore, che non altera il propoſto ſiſtema del tempo

ſtorico dell' Italia. E egli vero, che Diodoro riconoſce per principio del

tempo Iſtorico non già le Olimpiadi , ma bensì la guerra di Troja,

nondimeno debbeſi preſtare anzi fede a Varrone , uomo dottiſſimo tra

Romani, che per avere impiegata tutta la ſua vita in queſti graviſſimi

ſtudj , ne' punti dell'antichità ſentiva molto avanti , che a qualunque

altro Scrittore di Greca vanità ripieno , come potrei alla diſteſa dimo»

ſtrare ſe foſſe di meſtieri. -

Siccome poi su queſto punto la varietà ſi riduce a piccolo giro di

tempo, così nella determinazione del tempo oſcuro, molto grande ſa

rebbe lo ſvario, ſe attendere ſi doveſſe il diverſo opinare degli uomini

intorno al punto degli anni ſcorſi dalla creazione del Mondo. Per ri

guardo alla Italia quel tempo, che da Greci ſi divide in oſcuro, e favo

loſo, tutto è oſcuro; ma negli altri la durata di queſto tempo è diffici

le a determinarſi, anche attendendoſi la grave autorità delle ſacre carte,

e molto più ſe dar ſi voglia retta alle openioni de'filoſofanti, ed alle Sto

rie de' Pagani. La Filoſofia su queſto oggetto fu cagione di graviſſimi

errori, e ſi reſe di nocumento alle ſocietà civili per eſſere tralignata da

ſuoi giuſti limiti. In vece di ſcrutinare le coſe della natura fu ſtravol.

ta a luſingare le paſſioni del cuore umano, alle quali eſſendo di gran

de impedimento la conoſcenza di un Nume , però ſi vide convertita a

diſputargli la eſiſtenza, fingendoſi eterno il Mondo, ed in conſeguente in

finito il tempo della ſtoria oſcura. E'egli il vero però, che l'antica ſapien

za tutta raccolta ne carmi non conobbe queſta eternità del Mondo,

anzi al contrario fu tutta inteſa a narrare i primi principi nella manie

ra per poco ſimile a quella del ſacro Geneſi con quel ricamo di favole,

che inneſtare vi ſeppel' alterata fantaſia. E' il vero ancora, che da filo

ſofi iſteſſi di tal coſa non ſi era dubitato punto, nè poco inſino ad Ariſtotele,

dal quale ſi vide alterata la primiera generale ſapienza Orientale. Coſtui

poi, comecchè in più luoghi ragionato ne aveſſe col ſentimento degli al

tri filoſofanti, pure tra problemi volle inquiſire, ſe il Mondo foſſe eter

no, e confeſſando, che tutti ammettevano la creazione del Mondo . .

Omnes quidem Mundum generant . . (1) die ſegno di crederlo eterno,

o ſpin

(1) Su queſto punto furono diverſe le opinioni de'Filoſofi, dacchè alcuni"
il Mondo eterno come Ariſtotele, e ſi vuole ancora Parmenide, Meliſſo, Pittagora, ed

i Caldei. Altri la ſola materia ſoſtennero eterna come Empedocle, Eraclito, Anaſſimene,

Anaſſagora, Democrito, Epicuro, Zenone, gli Stoici, i Bracmani, i quali tutti cre

dettero , che il mondo aveſſe avuto principio, ma ſul punto della materia eterna

ſi dipartirono in diverſi ſentimenti. Il ſentimento di Platone è ſu ciò molto oſcu
IO

lº

s
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o ſpinto dal livore di non poter pareggiare la gloria del più antichi nel

la inchieſta de'principi della natura, ovvero traſportato dal furore delle ſue

paſſioni. V'ha chi crede eſſervi ſtato altro più antico filoſofante nello ſteſſo

ſentimento di ammettere la eternità del Mondo, che ancora ſi appone a

Platone, ma ſembrano molto debili su tal punto le conghietture, ed è

ancora dubbio ſe ſtato foſſe ſeguito da Ocello Lucano , ed alcun altro

antico. Fu dunque ſentimento non derivato dalla tradizione , ma pro

dotto dagli sforzi di coloro, che andavano in traccia di qualunque ſtra

mezza per diſputare la eſiſtenza dell'eterno Nume , ſimili a quel Fio

rentino deſcritto dal Boccacci (1), che andava in ogni parte rin

tracciando, che Iddio non vi foſſe, contro alla coſtante tradizione

de' Poeti , e al ſentimento degli antichi Savi , tra quali Sanconia

tone, ed alcun altro ſpiegarono finanche il nome di Adamo, ed

Eva (2). Altri come Eſiodo ſcriſſero così bene la Storia della crea

zione, che ſembrano averla preſa ad impreſtito dall'Ebreo Mosè (3).

Partenio Chio, da cui raccolſe Ovidio le ſue Metamorfoſi ancora ne fece

la deſcrizione ſecondo la comune teologia de' Pagani, ed in Omero ſi

mile ſe ne oſſerva. Orazio parimente comecchè non foſſe ſtato il più

gran Deiſta del Mondo, pure ſi dimoſtrò ſeguace del ſentimento de'Filo

ſofi Pagani, che ammettevano nella Terra la virtù plaſtica di produrre

così gli uomini, come gli animali, i quali ſenza il proporzionato inneſto

delle membra prodotti prima imperfetti brancolavano privi di ventre, e

di teſta, ed indi dirozzata, e reſa più ſaggia maeſtra gli aveſſe formati con

perfezione maggiore. Da quali ſentimenti dell'età vetuſta può ricono

ſcerſi non eſſere ſtata la ſtolta openione della eternità del Mondo una
- - tTa

ro; ſiccome oſcuro, e dubbio ſi crede da taluni il ſuo ſentimento intorno alla Reli
gione. Ariſtotile poi ſpiegò queſto ſuo ſentimento circa l'eternità del mondo Lib. 1.

Iopic. cap.9. ma confeſsò il comune ſentimento de Coelo Lib. I. Tex. Io.

(1) Boccaci Decamer. Giornat.6. novell.9. - . .

(2) Molti credono, che nelle favole de' Poeti ſi rinvenga finanche il racconto

del fallo del comun progenitore deſcritto nella favola di Pſiche, ſu cui vi è un lºn

o pezzo nell'Aſino d'oro di Apuleo. Ed hanno data opera di fare il confrºntº del
e favole de Poeti cola narrazione della creazione del ſacro Geneſi, ma può fa, ciò
vederſi il Levaur nel libro intitolato Storia delle Favole ove tratta nel Torº ?. della

favola di Pſiche; ed ivi ancora da a divedere di eſſere ombreggiata la ſtoria di Adamo,

ed Eva da Platone nel ſuo convito ſotto il nome di Penia, e di ºro -
- (3) Si può ſu ciò vedere Ugon Grozio de veritate Relig. Chriſtian. 1. cap. 16.

Klar de la Religion. Cretien. chap. 17. 9. il quale avverte eſſerſi queſto confron

to dimoſtrato da tre uomini graviſſimi dal Stilingflet Origin." dal bº

ciarto nel Phaleg dal voſio nel Lib. de Idololatria. Debbe però a tutti gli altri prº
rirſi per la i. Uezio nelle dimoſtrazioni Evangeliche , la cui opera ſorpren

dente per la innumerevole erudizione di ogni genere, cui mercè potè riuſcire nella
impreſa di dimoſtrare la ſtoria ſacra con quella di Pagani. Certuni ſindacarono il º

tolo ſul motivo, che non ſi conviene il nome di dimoſtrazione , ad un opera, che

tutta su ragioni morali ſi fonda. Altri la cenſurarono per avere rinvenuto M" "

tutte le coſe. Chiunque però legge con attenzione vede, che queſti piccoli nei i".
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iere della prima età, di cui furono depoſitari i Poeti (1), ma unſen

timento derivato dagli sforzi di alcun filoſofo a ciò condotto, non già

da una vita ſobria, e frugale, ma dal ſolletico delle proprie paſſioni ri

provate dalla religione. Quindi i più antichi Filoſofi, e lo ſteſſo Ariſtote

ſie fecero opera d' inquiſire i fiſici principi, ed in vari ſentimenti ſi di

partirono, dimoſtrando di avere come incontraſtabil coſa la creazione

del Mondo in tempo, nè ancora ſi era cavato fuori l'inſuſſiſtente paradoſſo

della eternità del medeſimo ſmentito ugualmente dalla filoſofia, e dalla ſto

ria(2). La prima conſiderando la natura della materia per ſua natura inerte, e

priva di moto, ſe altro agente non gliel comunichi, riflettendo alla coſtanza

del ſiſtema planetario, che intanto giro di tempo diſtrutto fora, ancorchè

lieviſſima diradazione di parti per più ſecoli avveniſſe, e confuſo nel ſuo

ordine, come ſconvolto ſarebbe l'orbe terraqueo per ogni menoma parti
cella, che per le catene di più ſecoli divelta foſſe dalla ſua machina º

ed altre tali coſe ponderando, ne forma la concluſione, che ſtoltizia el

la ſia non ſolo dare aſcolto alla fallace openione delle eternità del Mon

do, ma ancora alle altre, che ne attribuiſcono il principio a ſecoli molto

remotiſſimi. La ſtoria poi eſſendo priva di ſicure memorie oltre ad un certo

tempo, ed iſºelando il ritrovamento delle coſe alla umana vita o utili, o ne

ceſſarie, delle arti, e delle ſcienze molto più pone nel chiaro la falla
C13.

ſiſtenti, o ricercati non poſſono eccliſſare un così ſplendido lume. Il numero però

de Libri dati alla luce su queſto ſubietto ſono innumerevoli, ed i giornaliſti di Fran

cia nel 1724. teſtimoniarono avervi un quattrocento libri in dimoſtrazione della Re

ligione, ora può con franchezza dirſi eſſere molto più del doppio.

(1) Di quanto peſo ſi debbano riputare le tradizioni de' Poeti può oſſervarſi il

Tommaſino metodo i; ſtudiare, ed inſegnare ſtoria Lib. 1. cap.1., opera, che debbe

ſtimarſi un capo lavoro. Ivi dimoſtra, che i Poeti furono i Teologi, che conſerva

rono le tradizioni, e che preferire ſi debbano a tutti gli altri, fondandoſi principal

mente ſull'autorità di S. Agoſtino, che nel Lib. 1. de Civitate Dei cap.6., teſtimo

nia, che i Poeti erano i Teologi dell'antica età, e ſenza diffondermi ſu ciò può ve

derſi il lodato Padre Tommaſini.

(2) Queſta ſtrana openione della eternità del mondo è ſtata confutata da più

gravi Filoſofi. Lucrezio formò vari argomenti per ribatterla, comecchè ſia egli in

corſo nella ſtranezza di crederlo produzione del caſo. Cicerone ancora, della cui re

ligione vi è fondato motivo da dubitare, adduſſe gli ſteſſi argomenti di Lucrezio. S.

Agoſtino nel Libro Civitate Dei, e principalmente Lib. 12. c. 12. adoprò vari argomenti

per convincere ſu queſto punto i Pagani colle ſteſſe loro ſtorie confutando i figurati

diluvi, ed incendi, onde credevano ſciogliere la oppoſizione della mancanza delle an

tiche memorie, e della perdita delle arti, facendo loro vedere, che ſu ciò parlavano

a capriccio dacchè non potevano di eſſi addurre alcun eſemplo, e come ſenſatamente

avverte il Padre Tomaſſini queſte chimeriche tradizioni del diluvi, e degl'incendi de

rivarono da quella favola narrata da Giuſeppe antiq. lib. 1. cap. 3. delle due colonne

fatte da figliuoli di Seth. E il vero, che quel racconto è favoloſo, pure quella ſteſ

ſa favola ab antiquo ſparſa ne' popoli Orientali potè dare occaſione a quella tradi

zione, ſe pure non ſi vorrà credere una ritrovata de Filoſofi per eludere la forza

dell'argomento, che ſembra adottata ancora da Macrobio de ſomnio Scipionis lib. 2.

cap.1o. Gli ſtorici ſoſtenevano dover perire tutto l'uman genere cogl'incendi, coſa del

tutto inveriſimile, Veggaſi Giuſto Lipſio Philoſ, ſtoic. lib.2, diſſ.2., e tutti gli autori

ſopraccennati,

r
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cia della openione della eternità non meno, che del rimotiſſimo princi

pio del mondo. Per poco che aver ſi voglia rifleſſo alla condizione

antica del popoli ſi rinviene il tempo , in cui erano non ſolo privi di

Filoſofia, e Matematica , ma ancora delle altre arti più neceſſarie ;

nè all' incontro può addurſi ragione, per cui nel giro d' innumere

voli ſecoli l'umano intendimento ſia ſtato così rozzo, e dipoi riveſti

to d'inſolito acume abbia in pochi tempi potuto ſpingere tantº oltra

le ſue maraviglioſe ricerche. Alcune imagini dell'antichità pagana con

ſervavano ſinanche la memoria, e le circoſtanze dall' univerſal dilu

vio (1), e nelle tradizioni de Pagani vi era ancora rimembranza del

la colomba. Oltracciò le nazioni ſcoverte ne' ſecoli a noi vicini ſo

no tutte concordi ſul punto della creazione del Mondo, ed i Cine

ſi (2), comechè abbiano una ſtoria piena di molte favole pure ricono

ſcono il Mondo creato nella mezza notte, e però ab antiquo dalla

mezza notte danno principio al giorno. Il libro chiamato Odaſſi da

Giapponeſi (3), il Dio maggiore adorato da quei del Perù, e dagli al

tri Americani danno chiaro a divedere eſſere queſta tradizione coſtan

te (4), che non altrimenti, ſe non per la comune origine diffondere ſi

potea tra tanti Popoli per ſituazione, per idioma, e per iſtituti del

tutto diſparati. E ſe altro monumento non aveſſero gli antichi Pagani

ſerbato, baſtava quello della pompa Circenſe (5), colla quale la ſtoria

della creazione del Mondo era figurata : e ben ebbe ragione Arno

bio (6) di deſiderare, che i libri di Cicerone, in cui que miſteri ſi ſpie

gavano, ſerbati ſi foſſero per conferma della credenza della creazione

del Mondo. Laſciando nondimeno queſto punto da altri eſattamente

adempiuto, può con franchezza dirſi non avervi preſſo alcun Popolo

certa iſtoria de tempi eccedenti la meta deſcritta nel Pentateuco di

Mosè . - - . . . - - - -

F - Il

(1) In una medaglia battuta dal popolo Apameo in tempo dell'Imperator Fi

lippo ſi vedono delineate le circoſtanze dell' univerſal diluvio uniformi alle narrate

nel ſacro Geneſi, e può vederſi l'opera di Ottavio Falconieri de Numo Apamenſi

ſtampata nel 1667., ove teſtimonia, che ſi conſervava nel Muſeo Pontificio, ed in

quello del Gran Duca di Toſcana. Della colomba ne fa menzione Plutarco de

ſolert. animal. - ; - -. - .

(2) Sulla credenza de' Cineſi può vederſi il traduttore della morale di Confucie

p. 2. e 5., e Bartoli della Cina fol. 61. - -

(3) Può vederſi nell' Ambaſſade all' Empereur du Japon 168o. p. 138. p. 2. L'

Cdaſſi è il libro del Giapponeſi, che ſignifica origine del mondo viſibile. Vedi Salmon

tom.2 ſtat. preſ. del Giappon. cap. 3. - -

(4) Sul ſentimento di que del Perù, e degli altri Americani vedi Teodoro de
Broys Ind. Occident. lib. s. cap. 3. - tri a -

[5] La deſcrizione di queſta pompa può vederſi preſſo Matrob. Saturnal. lib. 3.,

e Dionig. Antiq. lib. 7. - - - - - -

[6] Arnob adverſi gentes lib. 3.: Oportere ſtatui per Senatum, ut haec ſcripta [ par

la quì di Cicerone J quibus Chriſtiana Religio comprobetur, 69 vetuſtatis aboleatur au

toritas& c. Cicer nel lib.2. de natura Deorum n.29, ſpiega i numi de Pagani, e dà a di

vedere dinotarſi con que la divina Provvidenza, -
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Il ricorrere a diluvi, che aveſſero fatte perire le primiere uſanze,

e le memorie, ſembra aſſurda coſa, e malagevole a crederſi, poichè

il diluvio univerſale eccede le forze della natura (coſichè v'ha di mol

ti Cattolici, che oppreſſi dalla confuſione di recare la naturale ſpiega

zione il vollero reſtringere alla ſola Terra abitata, ovvero a ſoli uomi

ni (1) ), ed i particolari potevano in parte, e non in tutto ſpegner

ne la ricordanza. E nel vero hammi recata ſomma maraviglia in ve

dendo, che Platone su queſto punto difforme dal ſuo dritto penſare

abbia anch'eſſo voluto ricorrere a diluvi nella deſcrizione di una an

tichità remotiſſima, non avvertendo di eſſere diſcordi quei figurati dilu

vj dalla ſana filoſofia da lui profeſſata.

Baſta poi volgere lo ſguardo ai monumenti, ed alle ſtorie del

proprio Paeſe, e degli altri, per riconoſcere di non avervi memoria

eccedente i quaranta ſecoli, e che oltrepaſſi il termine della popolazio

ne del Mondo accennata nel ſacro Geneſi. E pure come lungamente

dimoſtra il citato Jaquelot, gli antichi aveano innumerevoli contraſſe

gni per tramandare la memoria degli avvenimenti conſiderevoli. E' il

vero, che v'ha delle narrazioni preſſo gli Egizi, Caldei, e Cineſi,

ed alcuna altra Nazione eccedenti di molto quelle degli altri Popoli,

pure non poſſono diſtruggere la comune credenza così della creazione

del Mondo, come del tempo determinato deſcritto nel Pentateuco per

eſſere quelle tali narrazioni figliuole della boria delle Nazioni inteſa a

renderſi delle altre nell'antichità ſuperiori. Da tale inſana ambizione

ſorpreſi gli Egizi inventarono quel lungo periodo di antichità voto

non ſolo di avvenimenti, ma ancora di nomi. Tutto il racconto ſem

bra un teſſuto di favole inventate a capriccio (2) ſenza ſoſtegno alcu

- - IlO

[1] Fu queſto il ſentimento dell'Autore dell' opera intitolata: De diluvii uni

verſalitate diſertatio proluſoria, nella quale pretende, che tutti gli uomini ſieno peri

ti, ma non già, che tutta la terra foſſe ſtata dalle acque inondata, fondandoſi ſulla

ragione di eſſere coſa impoſſibile ad avvenire , contro al quale molti hanno impu

gnate le penne.

(2) Dimoſtra Ermanno Coringio in Adverſar. Chronolog. cap. 16., che gli E

gizi non aveano la uſanza di ſcrivere le loro Storie, e baſta di ponderare le loro

tradizioni per riconoſcerle tutte favoloſe. Egli avendo penuria di certe notizie di

ſtinſero la loro antichità in tre diverſe Epoche. Nella prima deſcriſſero il Regno

degli Dei, de quali numerarono 113. generazioni in trenta Dinaſtie, che compo

nevano 3625. anni. La ſeconda fu da eſſi attribuita a Semidei ed Eroi denominati

Auriti, o Meſtrei molto più breve, non avendo in quella compreſe, che otto gene

razioni di 217. anni. Alla terza attribuirono il regno degli uomini, e queſto ſi

chiama il tempo iſtorico, che comprende molte Dinaſtie, delle quali ne formò la

Aſucceſſione Manetone. Non vi vuol però molta rifleſſione per conoſcere tutto il

racconto, come un intreccio di favole, tanto più che vollero fare ſucceſſive quelle

Dinaſtie, che furono di vari dominj; e molto potrei dire nel confutare queſta ſmi

Iſurata antichità, mi baſta però lo accennare, che eſſi ſteſſi la ſmentivano, vedendoſi preſſo

3Erodoto, che il loro Storico Ecateo riandando la ſerie de maggiori, de Re, e del

Sacerdoti trecento quaranta generazioni ebbe finanche penuria de nomi non

avendogli deſcritti in altra guiſa, come narra Erodoto Lib. 2. n. 14o. ſe non i
l'E

- - - a

l



XXXXIII

no di monumenti. Il perchè perdono l'olio, e la fatica quei , che

danno opera di volerlo conciliare colla ſtoria, o recandone per cagione

della diverſità la varia miſura degli anni, o altre divinazioni, dove

che ogni ragione detta di riputarle favoloſe invenzioni prive di ogni

fondamento. La conteſa, che eſſi ebbero cogli Sciti dintorno all' anti

chità maggiore della loro Nazione dimoſtra bene, che quel lungo pe

riodo di antichità, o non ſi era ancora foggiato, ovvero da eſſi ſteſſi

non creduto; dacchè ſe aveſſero avuto queſto tale ſoſtegno avrebbero su

2, di

Piromi generò Piromi, che vuol dire oneſto e buono. Lo ſteſſo Erodoto ancora

teſtimonia , che benchè gli Egizi aveſſero deſcritto queſto Regno de Piromi per

diecemila anni , che nondimeno ſupponevano per altri quindeci mila eſſere ſtato il

regno degli Dei, de quali l'ultimo ſtato foſſe Oro figliuolo di Oſiride, da Greci

chiamato Apollo. Favole tutte inventate per ſoſtenere la loro antichità, dacchè

come avverte S. Agoſtino de Civitate Dei lib. 48. cap. 4. egli non potevano avere

tai memorie: qui non multum ante annorum duo mille literas magiſtrafi did cerant:

e ne adduce l'autorità di Varrone. E qualora ſi conſidera tutto l'intreccio de lo

ro racconti, ſi ſcuovrono tutti fallaci. Così eſſi vantavano di avere le oſſervazioni

di mille dugento Eccliſſi ſcritte nel corſo di quarant'otto mila ottocento anni, co

me narra Laerzio nel Proemio delle vite de' Filoſofi, e pure ſi ſcuovre il menda

cio dal vedere, che Tolomeo di nazione Egizio non ebbe ricorſo a coteſte loro oſſerva

zioni, ma bensì a quelle de'Caldei di otto ſecoli prima. E' inutile lo ſcuſare gli Egi

zj con addurre la varietà degli anni . Non mi è ignoto, che Cenſorino de die Natali

cap. 7. ſcrive: Et in Aegypto quidem antiquiſſimum ferunt annum bimeſtrem fuiſſe,

poſt deinde ab Iſone Rege quadrimeſtrem factum, noviſſime Armiron ad duodecim men

Iſes, & dies quinque perduxiſſe: nondimeno Io ho per una pretta impoſtura tutti i

racconti, che riguardane un antichità così remota, e gli reputo, come coſe da eſſi

foggiate non già derivate da equivoco, vedendoſi, che nettampoco ſapevano additare

i nomi del Regnanti, il che fatto avrebbero, ſe derivato foſſe da equivoco di anni.

Onde credere ſi debbe ne' tempi più vetuſti non eſſerſi preteſa dagli Egizi antichi

tà cotanto remota, della quale ne avrebbero fatto uſo nella contenzione cogli Sci

ti , ma che dopo quella conteſa ſi diedero a favoleggiare ſenza veruna ſta

bile baſe. Non mai però preteſero il Mondo eterno, ma ſolo che la Terra di

Egitto foſſe ſtata la prima a produrre uomini per eſſere fecondata dalle acque del

Nilo, come può vederſi preſſo Diodoro Siculo Lib. 1. , non avvertendo , che ſe

tale virtù aveſſe avuto quel ſuolo, non ſi ſarebbe ſpenta, ſiccome niuna naturale

virtù ſpenta ſi vede. - - -

Lo ſteſſo può dirſi dell'antichità preteſa dagli Sciti al tutto capriccioſa veden

doſi nel racconto della contenzione cogli Egizi preſſo Giuſtino, che eſſi non avea

no memorie iſtoriche, e ricorrevano a ragioni naturali, e giuſta Erodoto la loro

Storia non comprenderà, che duemila anni dal primo loro Re Pargitao inſino a

tempi di Dario . Vedi su ciò Broun Saggio degli errori Popol. Lib. 7.

I Caldei vantavano quattrocento ſettanta mila anni di oſſervazioni, ma quando

giunſe Aleſſandro Magno in Babilonia non rinvenne, che ſettecento venti, ovvero ſe

condo altri quattrocento novanta anni di oſſervazioni, e la ſucceſſione deloro Re con

corda colla ſtoria di Mosè, non avendo principio, che dopo il diluvio. Su ciò so

no vari i racconti , dacchè alcuni vogliono cominciate le oſſervazioni de' Caldei

17. anni dopo del diluvio, adducendo l'autorità di Porfirio riferito da Simplicio

Lib. 2. de Coelo, e riflettono , che le oſſervazioni inviate da Calliſtene per ſol

lecitazioni di Ariſtotele ad Aleſſandro M. furono di 19o3. corriſpondenti all'accen

nato tempo, altri le rapportarono con alcuna varietà, e però Cicer. de div. cap. 19.

e lib. 2. cap.46. le reputò tutte favoloſe. -
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di eſſo poggiata la loro difeſa, anzi che su quelle filoſofiche ragioni di

miun peſo ricordate da Giuſtino, colle quali ammendue i Popoli emoli

credevano ſoſtenere la loro antichità. Lo ſperimento fatto da Psamme

tico Re degli Egizi, o finto, o al certo del tutto inefficace, ſerve

vieppiù a dimoſtrare, che erano sforniti di vetuſte memorie; e che vo

levano trarre ragione da una torbida, ed incerta fonte, quale ſi è

quella del nativo linguaggio dell' uomo dalla filoſofia non ricono

ſciuto, per eſſere la favella un mero atto di memoria, che ſi appren

de con ſentire gli altrui ſermoni . Della ſteſſa genia furono i racconti

de' Caldei, i quali per avere la gloria di eſſere i primi oſſervatori del

le coſe celeſti ſpacciavano un lungo numero di oſſervazioni, le quali

erano tutte favoloſe, nè moſtrare le ſapevano a coloro, che di oſſer

varle bramavano. Baſta dire, che ſi aveano dagli ſteſſi Pagani, come

coſe capriccioſe , coſicchè quando ſi divulgarono i libri di Mosè,

non ſi vede a Criſtiani fatta queſta oppoſizione, nè avuto ricorſo a

queſte menſognere loro tradizioni, dalla quale omiſſione può egli ricono

fcerſi di non averle gli ſteſſi Pagani riputate degne di eſporle a ſerio

paragone. Debbonſi avere nello ſteſſo conto le narrazioni degli Sciti ,

e degli Spagnuoli accennate da alcuno antico, le quali ſe non giun

ono all'antichità preteſa dagli Egizi, e da Caldei, pure eccedono

fio corſo delle ſtorie degli altri Popoli, e con eſſere vote di

avvenimenti , elle ſteſſe ſi danno a divedere capriccioſe ; onde

può con Macrobio aſſeverarſi generalmente (1) : Nam ſupra Ninum a

quo Semiramis ſecundum quosdam creditur procreata, nihil praeclarum

in libris relatum eſt. E ſe i Cineſi oggidì vantano uguale antichità agli

Egizi (2), debbe ſimilmente un uomo prudente riconoſcerla, come

produzione dell'alterigia, che ſpinge quella ſuperba Nazione a volerſi dare

a conoſcere a tutte le altre ſuperiore, ed a riguardarle, come ſue di
- ſce

(1) Macrob. de Somn. Scipion. Lib. 2. verſo il mezzo.

(2) Per poco che ſi rifletta ſi ſcuopre l'antichità preteſa da Cineſi ugualmen

te favoloſa, che quella degli Egizi. Eſſi pretendono l'antichità della loro Storia

più di quaranta nove mila anni prima della noſtra, ma tutta queſta antichità è

vota di avvenimenti, ed eſſi ſteſſi confeſſano la ignoranza della ſtoria di quel tem

pi, come ſi legge nell'Autore de grandi Annali nella Traduzione della Morale di

Confucio. In queſta grande opera, che comprende cinquanta volumi ſi narra, che

vi foſſero ſtati tre Imperatori dopo la creazione del Mondo, uno del Cielo, l al

tro della Terra, e 'l terzo degli uomini, e che i deſcendenti di queſt'ultimo ſeno

ſucceduti l'uno dopo l' altro per lo ſpazio di quaranta nove mila anni, dopo di

che quarantacinque Famiglie Imperali abbiamo ſignoreggiato ſenza interruzione per
più ſecoli, ma eſſo ſteſſo confeſſa non eſſere certo di queſti racconti e conchiude eſ

ſere più ſicura coſa dare principio dal Re Johio ſeguendo i più celebri Storici. La

età di queſto Re Johio corriſponde a quella del diluvio, e pure i loro Storici più

accreditati non riconoſcono alcuna certezza nella ſtoria del Re Johio, di cui le lo

ro ſtorie ne parlano confuſamente, e non ſanno tampoco additarne la Patria, e

però danno principio del Re Xino ſucceſſore di Johio. Molti graviſſimi Autori, e

fra gli altri il Bartoli danno a divedere il principio della ſtoria della Cina poſterio
ze alla età del diluvio.

º
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ſcepole. Il perchè coloro, che han voluto a fondo diſaminare quel ta

li racconti gli han rinvenuti fallaci, e dal fondo di eſſi hanno ſcover

ta una uniformità colla Sacra Storia sfigurata da diverſi Popoli per la

gara dell'antichità, della quale non ſolo ſe ne ha rimembranza in

quanto agli Egizi, ed agli Sciti in Trogo Pompeo, ma ben an

che altra più generale in Diodoro di Sicilia (1). Onde per ſoſtenere

queſto fantaſima, inventarono i ſopraccennati capriccioſi racconti . A'

quali alcuni Popoli ne aggiunſero altro più ſtrano, quale ſi fu quello

di appellarſi Autochthones per darſi a credere prodotti dal proprio ſuolo,

e non derivanti da altro Popolo. Sulla quale ſuppoſizione gli Atenieſi

volendo far credere, che dal loro ſuolo ſurti foſſero i primi padri dell'uman

genere, in quella maniera, che ſi è creduto dalla terra naſcere le cica

le , portavano su i capelli alcuni fermagli di oro in forma di cicale

effigiati, recandoſi ad onta il trarre da altro Popolo la origine. E su

queſta ſteſſa ſuppoſizione ſi veggono i Brittanni chiamati da Ceſare in

digenae, comecchè Tacito abbia di ciò dubitato, e con tale dubitan

za (2) fece vedere, che sì fatta credenza nulla avea dello ſtrano, e

dell' irregolare preſſo i Pagani. E però ſi vide allignata in molti, e

ſpecialmente negli Aborigeni della noſtra Italia, che o con queſta tale

denominazione abbiano voluto ſcernerſi dagli avventizi, ovvero dimoſtra

re la loro produzione dalla Terra, Io credo per fermo che non mai

cadde loro in mente di darſi a credere eterni. Non ſi ha certo negli an

tichi ricordanza di eſſervi ſtato alcun Popolo, che ſpinto aveſſe tantº

oltra le ſue luſinghiere imagini. Gli Arcadi (3) furono più degli altri

invaſati da queſto ſpirito, e ſi diceano più antichi della Luna, come

alcuni narrano, o come altri uguali in antichità alla Luna, ma non

ſi avanzarono a pretenderſi iricreati, ed eterni.

Ma molto mi divagherei dal mio iſtituto, ed imprenderei a valicare

un Oceano troppo vaſto, ſe mia idea foſſe convincere la preteſa fortezza

dello ſpirito di coloro, che ripongono la loro ſaviezza in ſoſtenere tali

ſtranezze confutate da graviſſimi Scrittori. Quindi mi baſta ſoltantoi
- CIa

(1) Tacit. in Vit. Agric.

(2) Diodoro di Sicilia Lib. 1. dice, che i Filoſofi, e gli Storici erano diviſi

in due parti contrarie ſul punto dell'antichità del Mondo, e che di più le Nazio

ni dibattevano ſul punto della loro antichità : De cujuſque Nationis antiquitate non

modo Graeci, ſed & Barbarorum plerique ambigunt. Nos de antiquitate"i 9

i" Nationes aliis, & quanto annorum numero ſint priores, certi aliquid non de

72 tenatas e

(3) Furono gli Arcadi creduti Popoli antichiſſimi, ed aveano per proverbio

il dire, che foſſero della Luna più antichi, al quale volle alludere Ovidio ſcriven

do: Luna gens priorilla fuit. E Seneca: Sidus poſt veteres Arcades editum. Il

Cenſorino però avverte, che queſte tali eſpreſſioni non aveſſero avuto riguardo alla

credenza della loro antichità, ma bensì alla uſanza di avere miſurato il tempo

i" anni Lunari, anche prima de' Greci. Il certo è che eſſi aſſunſero la Luna per

oro ſimbolo, e da eſſi ſi crede tale inſegna derivata a Senatori Romani, e che

pretendevano eſſere degli altri Popoli più antichi ſenza poterne recare alcun fonda

AlentO ,
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ſervare con franchezza, che ogni regola di umanº prudenza ci eon

duce non ſolo a credere il Mondo creato in tempo, ma ancora ad

ammettere per vero quel tempo, che ſi tragge dalla ſtoria di Mosè,

il quale libro preferire ſi debbe ad ogni altro, anche preſcindendo

dalla notevole circoſtanza della divina iſpirazione. E' nel vero queſto

libro quello, in cui concorrono tutte le circoſtanze per meritare la dovu

ta credenza. La ſemplicità, con cui è ſcritta quella ſtoria iſpira ſenſi

di venerazione in ogni uomo di lettere amante del vero, che non ſi

laſci traſcinare dal pendio delle ſue paſſioni . Ivi non ſi vede riſaltar

punto l'alterigia della nazione, nè la idea di renderſi alle altre ſupe

riore, anzi per l'oppoſto ſi oſſervano con ſincerità deſcritti i vizi

ugualmente, che le virtù de Maggiori, e tutto vien narrato con quella

ſemplicità, che al candore Storico ben ſi conviene. Oltracciò il Pen

tateuco di Mosè, che è il fondamento della Cronologia degli Ebrei,

ancorchè ſi vogliano avere in non cale le altre circoſtanze, per eſſere

il più antico libro a noi pervenuto, come lo è, ancorchè ſi ributti il

ſentimento di Tertulliano (1), merita di eſſere a tutti gli altri prefe

rito. Non ſolo ſi crede con ragione eſſere oggi deſſo il libro più anti

co(2), ma ancora certuni opinano non avervi potuti eſſere altri più an

ti

(1) Tertulliano pone l' età di Mosè negli antichiſſimi tempi d' Inaco, ma

Euſebio di Ceſarea Cronolog. Lib. 2. l'alloga ne tempi di Cecrope , che viene a un

dì preſſo trecento cinquant'anni" de tempi Iliaci, e così anche in queſta ſup

poſizione, è più antico di ogni ſtoria Profana, e però i Padri della Chieſa Tazia

mo, Atenagora, Teofilo, Clemente Aleſſandrino, Caſſiano, Euſebio, ed altri

ſi ſervirono dell'arma poderoſa dell'antichità, per convincere i Pagani ſul fatto

della venerazione dovuta a ſacri libri.

(2) Il libro di Enoch ricordato dall'Apoſtolo Jacopo nella ſua piſtola Cano

nica ſulla ſuppoſizione, che ſia ſtato lavoro di Enoch figliuolo di Caino ſi dovreb

be credere molto più antico del Pentateuco, ma nulla può dirſi di certo, dacchè

quantunque Genziano Erveto colla teſtimonianza non meno dell'Apoſtolo Jacopo,

che coll'autorità di S.Girolamo Epiſtol. ad Tit.cap. I., e di S.Agoſtino Lib. 15. de Ci

vit. Dei cap.23. ſi sforzi dimoſtrare di non poterſi dubbiare ſulla verità di quel libro,

il quale da quelche può ritrarſi da Origene contra Celſum in fine, e da un lun

go frammento rapportato da Giuſeppe Scaligero ſulle note ad Euſebio contenea

iſtoriche narrazioni, pure i frammenti dello ſteſſo inſino a queſta età pervenuti ſo

no così pregni di puerili racconti, che ſenza molta rifleſſione ſcuovrono la impo

ſtura di colui, cui ſi vuol dare la diviſa di Profeta, e ſe la diſputa dell'Angelo con

Satan dintorno al corpo di Mosè a queſto libro appartiene, come molti opinano,

dir ſi debbe più recente del Pentateuco. Il ſovraccennato frammento poi non solo

è rapportato dallo Scaligero, ma avendolo il Kircher rinvenuto nella Greca Biblio

teca di un Moniſtero di Meſſina, il tralatò, e 'l diede alla luce nel Tom. 2. Oedip.

Aegypt. claſſ. 2. cap.2. S. 4., e nel 17o3. fu dato ancora alla luce dal P. Scipione

Scambati Gieſuita Tit. 13. Lib. 1. Arch. veter. Teſtam.

L' altro libro degli Ebrei più antico del Pentateuco è il libro Bellorum Domi

mi citato Num. cap. 21., il quale ſecondo Ugone Vittorino su quel luogo, riferir ſi

debbe alle guerre di Abramo, e ſimili, ed in conſeguente era di coſe appartenen

ti alla ſtoria, ma di queſto libro non ve n' è frammento alcuno.

Sul punto poi ſe preſſo gli altri Barbari l'uſo della ſtoria foſſe ſtato più anti
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fichi ſulla credenza, che Mosè ſia ſtato l'inventore delle lettere Ebra

iche. Io non pretendo adottare per ora queſta openione a molte diffi

coltà ſoggetta, ſiccome nettampoco fa di meſtieri credere, che deſſo

ſia il libro più antico formato, baſtando la circoſtanza di non averve

ne altro di antichità uguale, per renderlo degno di maggior venera

zione, che non tutti i libri dell' antichità Pagana. Oltracciò la

ſteſſa conoſcenza della ſua divulgazione, baſta ad iſpirare ſenſi di ve

nerazione. Fu egli divulgato nel primi ſecoli della Chieſa. I Pagani

ſi allarmarono contro di una Religione, il cui ſiſtema era di bandire

tutte le altre, e pure non ſi ha memoria, che aveſſero colle loro ſtorie,

e monumenti confutate le narrazioni quivi contenute, in un ſecolo in

cui dovea eſſervi gran copia di libri vetuſtiſſimi, che ben ismentire po

teano una ſtoria non già indefinita, ma di certo determinato tempo .

Ma non potè farſi queſta ſorta di oppoſizione, tra che realmente non

ve n'erano, ed anche per eſſere la ſacra Storia raſſodata da tutta la

Mitologia de' Pagani, e confermata da tutte le vetuſte loro memorie

così dintorno alla diuturnità della vita, come alla maniera di vivere,

ed Omero non meno, che Erodoto Padre della profana ſtoria ſervir poſ

ſono, come teſtimoni adatti a vieppiù raſſodarla. Oltre poi a tanti

contraſſegni di verità, colla conoſcenza delle lingue Orientali ſi è ſco

verto finanche la relazione de nomi delle favole con que della ſtoria

degli Ebrei, donde quelle furono trapiantate. Qui

ll1Il

co di Mosè, e ſe coſtui appreſo aveſſe la ſua dottrina dagli Egizi , la coſa non

è agevole a deciderſi. Egli è da por differenza intra l' uſo di notare gli avveni

menti, e quello di ſcrivere la ſtoria . Alcuni attribuiſcono la invenzione di ſegnare

riieroi avvenimenti a Fenici, e ſecondo l' antica tradizione ſcriſſe Lucano

3 Phoenices primi, famae ſi creditur, auſi

Manſuram rudibus vocem ſignare figuris ,

Nondum flumineas Memphis contexere biblos

Noverat: & ſaxis tantum volucresque feraeque

Sculptaque ſervabant magicas animalia linguas.

All' incontro Tacito attribuiſce queſta invenzione agli Egizi, da quali crede di

averla appreſa i Fenici Annal. 13. : Primi per figuras animalium Aegyptii ſenſus eſ.

fingebant, 69 antiquiſſima monumenta memoriae humanae impreſſa ſaxis cernuntur,

literarum ſemet inventores perhibent. Inde Phoenices, quia mari praepollebant intuliſſe

Graecia, famamque adeptos tamquam repererint, quae acceperant. Anzi Apuleo teſti

monia, che i ſimboli dell'Egitto ſi conſervavano non nelle ſole pietre, ma ne li

bri ancora. Se mai ſi voglia credere Tacito contrario a Lucano, ſtimerei doverſi

preferire in queſto rincontro l'autorità del Poeta a quella dello Storico, che ſcrivea

giuſta le tradizioni degli ſteſſi Egizi , dacchè qualunque volta ſi ammetta , conne

per altro è più concorde colla ſteſſa ſtoria profana, che i Fenici ſtati ſieno più an

tichi degli Egizi, che furono loro colonia, ogni ragion detta il credere di eſſerſi

da eſſi comunicata agli Egizi , queſta tale uſanza naturalmente indotta ſin

da primi tempi del Mondo. E nel vero i fanciulli , che rappreſentano

la vera imagine del primi tempi del Mondo ſono portati a formare col carboni ,

ed altri colori le figure di alcuni avvenimenti. Non fa però di meſtieri brigarmi

Sll
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Quindi aver ſi dee per coſa eſperta , che riguardandoſi la ſtoria

Mosè colla mera fede umana preferire ſi debba ad ogni profana ſto

ria per eſſere deſſa l'originale, da cui tutte le altre furono ritratte, ec

cetto quelle inventate per ſoſtenere il capriccioſo fantaſima dell' an

tichità di alcuna Nazione . Il perchè non può riconoſcerſi altro fon

damento della Cronologia ſacra, e profana, ſe non la ſtoria di Mosè ,

anche preſcindendo da ogni divina iſpirazione , ed ammettendoſi

per vero di eſſervi ſtate preſſo gli Egizi. Storie di quella più an

tiche ſolite leggerſi da Sacerdoti a Principi , e che dalla ſaviezza

degli Egizi apparata aveſſe Mosè tutta la ſua dottrina appellata Rc

gia da Ezechiele giuſta la traduzione di Genziano Erveto, per lo mo

tivo , che meritata non avrebbe credenza preſſo i rivoltoſi Ebrei , e

dipoi preſſo i Pagani, nel mentre quei libri vi erano, ſe ſtati foſſero a

que' contrari. Ed oltracciò ſi ſarebbero oppoſte a Giuſeppe Ebreo, che

con molta erudizione preporre la volle alle altre ſtorie . Sicchè

ogni regola di prudenza detta di aſſumere la ſtoria di Mosè per iſcor

ta ſicura, e preferirla a tutti gli ſtorici Pagani. E poi degno di deriſo

il ricercato pirroniſmo di certuni, che o mettono in dubbio ſe Mosè

ſtato ne ſia l'autore, ovvero pretendono diminuirne la venerazione con

dare a credere ſu debili argomenti di eſſere ſtati que libri da Eſdra

falſati . Sic

su queſto punto, perchè Tacito ivi ragiona della invenzione della Scrittura Simbo

lica colle figure degli animali, la quale come fu in uſanza preſſo gli Egizi così

debbe crederſi da medeſimi introdotta : ciò però non impediſce, che altri Popoli,

prima abbiano potuti ispiegare gli avvenimenti non già per via di ſimboli, ma con

una rozza delineatura del fatto iſteſſo in alcuna pietra impreſſo. Oltracchè per

quanto può riconoſcerſi, Tacito favella ſecondo le tradizioni degli ſteſſi Egizi in

vaniti della loro gloria al pari, che dipoi furono i Greci. Ma ſe mai ſi voglia cre

dere l'uſo della Scrittura più antico preſſo gli Egizi, che preſſo gli Ebrei, non per que

ſto può toglierſi il primo luogo alla ſtoria degli Ebrei. E' il vero, che molti cre

dono non ſolo l'º della ſtoria eſſere ſtato più antico negli Egizi, che ne' Gre

ci, anzi attribuiſcono tutta la dottrina di Mosè agli ammeaſtramenti degli Egizi,

adducendo quel luogo della Orazione al Popolo del Protomartire S. Stefano Act.

Apoſt. cap. 7. ove di Mosè ſi dice eſſere ſtato : Eruditus omni ſapientia Aegyptiorum:

il che ancora ſi atteſta da Filone, Giuſeppe Ebreo, e Clemente Aleſſandrino, an

zi vogliono, che Mosè come allevato nella Corte foſſe ſtato iſtrutto nella dottrina

Regia a guiſa de' Reali fanciulli ( la cui iſtruzione è deſcritta da Clemente Aleſ

ſandrino Lib. 5. Stromat. , e da Diodoro Siculo ), tanto che Genziano Erveto tras

lata le parole di Ezechiele, nelle quali ſi deſcrive la iſtruzione di Mosè : Doctrina

Regia : pure queſta ſuppoſizione vieppiù raſſoderebbe la venerazione dovuta a libri

di Mosè. Si può nel vero in tale ipoteſi conoſcere, che le coſe ſcritte da Mosè

conteneano le tradizioni di un Popolo, che ſi credeva di tutti gli altri più antico,

e che le vere tradizioni, e ſtorie degli Egizi non conteneano quella smiſurata an

tichità dipoi da eſſi foggiata, ma bensì quel giro di tempo deſcritto nel Pentateu

co, non mai potendoſi credere, che ſcritte aveſſe cose contrarie alle apparate, ſul

le quali poteva eſſere smentito dagli ſteſſi ſuoi Ebrei verſati per più tempo nell' E

gitto, non che dagli Egizi, preſſo i quali le contrarie tradizioni vigevano. Oltre

a che qualunque ſuppoſizione ſi ſcelga rimane ſempre fermo l'argomento di eſſere

ora il Pentateuco di Mosè il libro più antico, e però degno di venerazione mag

giore -
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Siccome poi ogni regola di umanà prudenza detta di riconoſcere

il Pentateuco di Mosè, come fondamento principale di tutta la Crono

logia, così non può dirſi, che su queſta tale ragionevole ſuppoſizione

ceſſino tutti i viluppi, e le incertezze. La difficoltà maggiore, non

deriva già dalla fede dovuta a libri giuſta le ſteſſe regole della rigoro

ſa critica degli altri tutti molto più autorevole , la quale anzi ſi deve

avere come coſa evidente , ma bensì da dubbi , che ſeco involve

su queſto punto la ſteſſa ſtoria di Mosè, le cui varie verſioni ſommi

niſtrano una diverſità conſiderevole circa gli anni ſcorſi dalla creazione

del Mondo, ſino alla naſcita di colui , che forma il principio dell'Era

Criſtiana. Io tralaſcio quella fonte di dubbiezze, che dallo ſteſſo Teſto

deriva. Si riflette da molti, che Mosè nel narrare il numero degli anni

de Patriarchi anzichè alla eſatezza abbia avuto riguardo al numero ro

tondo, e ne abbia troncato ciocchè il poteva togliere . Lo ſteſſo fiſtema

ſi attribuiſce agli altri ſcrittori del canone degli Ebrei neceſſari per la

continovazione della Cronologia, anzi lo ſteſſo tenore ſi vuole ſerbato

nel Vangelo di S. Matteo, la dove ſi racconta eſſere ſtato il divin Re

dentore ſepolto per tre giorni. Molti altri eſempli ſi recano per dimo

ſtrare la incertezza derivante dallo ſteſſo ſacro teſto, principalmente

quella del principio del numero degli anni deſignati, come il numero

degli anni della dimora degli Ebrei in Egitto, della cattività Babilonica,

che non ſi sa da qual punto prendere fi debba, ed altrettali, che omet

to , fermandomi ſoltanto su quel grave, e molto conſiderevole ſvario,

che ſurge dalle varie edizioni, o lezioni, che dir ſi voglia, donde più

che da altra occaſione deriva la incertezza della Cronologia. Non aven

doſi altro fondamento dell'antica Cronologia, ſe non la ſtoria dell'antico

Teſtamento, però trovandoſi diverſità nelle varie verſioni del libro iſteſſo,

Viene a mancare ogni ſicuro ſoſtegno . La Bibbia Greca numera mil-.

le, e cinquecento anni di più dalla creazione del Mondo ſino alla chia

mata di Abramo di quel che ne numera l' Ebrea. Oltre a queſta gran

de diverſità, vi fi ſcorge, che tutti i punti della Cronologia formano

de gravi oggetti di contraddetti tra tutti i diverſi teſti, ed ancora tra le

diverſe edizioni della ſacra Bibbia. Non è ſolo la verſione de' Settanta

dal Teſto Ebreo difforme, ma ancora il Samaritano da ammendue ſi di

parte, comecchè per altro negli anni delle vite de' primi Patriarchi

concordi coll' Ebreo. E' inutile poi il ricorrere al puro caſo, e credere

abbaglio de'copiſti quella, che dovè eſſere opera non del caſo, ma di

conſiglio. Non può nel vero attribuirſi al caſo quella diverſità, qua-,

lunque volta ſi oſſerva la cautela d'eſſerſi aggiunti, o diminuiti cento

anni dalla vita del Patriarchi dopo la generazione di colui, che ſi rap

Porta nella genealogia, il chei regolato con tutta l'avvertenza,

debbe crederſi con avveduto conſiglio, formato. La diverſità poi non è

nuova, ma fu oſſervata ſin da primi ſecoli della Chieſa , tantochè il

gran Padre S. Agoſtino (1), opinò ei da Greci copiſti aggiunto quel

Illlº
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numero di anni dopo la verſione fatta per ordine di Tolommeo Filadel

fo, il qual ſentimento ſembra confermato dalla diverſità, che ſi rinviene

tra i due principali ſtorici degli Ebrei Giuſeppe, e Filone su i punti

di cronologia. Filone numera novecento venti anni dall'uſcita degl'

Ifraeliti dall'Egitto ſino alla fondazione del Tempio di Salomone, e

Giuſeppe ne numera mille e ſeſſantadue . Filone conta quattrocen

to anni dalla fondazione del Tempio, ſino alla ſua diſtruzione, e

Gioſeffo quattrocento ſettanta . Giuſta il calcolo di Filone dalla

creazione del Mondo, ſino alla erezione del Tempio ſcorſero tre

mila trecento ſettantacinque anni , e ſecondo Gioſeffo tremila

cinquecento e tredici . Secondo Filone gli anni ſcorſi dal Diluvio ſino

alla diſtruzione del medeſimo furono 1718., ſecondo Gioſeffo 1913, e

così in tutti gli altri punti ſi veggono difformi queſti due graviſſimi

Iſtorici della nazione Ebrea . Ed è coſa degna da oſſervarſi, che Giu

ſeppe ora concorda col Teſto Ebreo, ora col Greco , onde dir non ſi

può, che abbia preſo l'uno piuttoſto, che l' altro per ſua ſcorta. I

Rabbini parimente non s'accordano tra loro, e ſi ravviſano in eſſi diver

ſità ſimili alle accennate . - . -

Non è maraviglia dunque, che i Padri Greci, e Latini ſieno tra ſe

diſcordi ſu queſti maſſimi punti della cronologia, ſecondo i vari ſiſte

mi formati, e ſecondo le varie verſioni da eſſi preſe per norma. L'an

tico Padre della Chieſa Clemente Aleſſandrino maeſtro di Origene, nu

merò cinquemila ſeicento ſeſſantaquattro anni dalla creazione del Mon

do, ſino alla naſcita del Redentore (1), poichè da Adamo , fino alla

morte di Comodo pone il numero di 5688. , e pone la morte di Co

modo 194 anni dopo la naſcita del Redentore, e così reſta il numero

di anni 5594. Dall'altra parte S. Teofilo Veſcovo Antiocheno nume

ra 5515. anni ſcorſi dalla creazione fino all' Era Criſtiana , come ſi

conoſce dall' oſſervare il numero degli anni , ch'ei vuole decorſi fino ad

Aurelio Vero, di 5695. , da quali togliendoſi 18o. dell' Era Cri

ſtiana, rimane il numero di 5515. . Dall'altro canto Giulio Africano

ne numera ſoli 5ooo., da cui poco ſono difformi Euſebio, ed Oroſio. Il

Padre Petavio verſatiſſimo nella dottrina de tempi, oſſerva, che il cal

colo de' Greci ſi riduce a due, o tre differenze. Il primo ſeguito da

Niceforo, e Maſſimo numera 55o1. anni dalla creazione, fino all' In

earnazione. L'altro ne numera 55o9. e queſto per appunto è il calco

lo ſeguito dalla Chieſa Coſtantinopolitana, e da Moſcoviti, i quali an

che oggidì nella data delli diplomi del loro Principi dello ſteſſo ſi ſer

vono, coſicchè il corrente anno 1768. è da eſſi numerato 727o. e di

queſto il calcolo han fatto uſo tutti gli Autori Greci , ſecondo il

quale intendere ſi dee Martino Cruſio, che locò la preſa di Conſtanti

nopoli nel 6961. Se foſſe vero un tal calcolo, da molto tempo ſarebbe

rimaſta ſmentita la predizione di Rabbi Elia, che occupò per molto

tempo le menti degli Ebrei, e de Criſtiani, la quale prediceva lai
a - Il

(1) Clemente Aleſſandr, lib, Is Stromat, - , - - -,

-
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fruzione del Mondo, dopo terminato l'anno Sabbatico di anni ſeimi.

la, che da più tempo compiuto ſarebbe. .. -

La diverſità poi non è ſolo ne' Padri Greci, e nella Chieſa Gre

ea, ma ſi oſſerva ne Latini ancora, e diverſi ſono i calcoli di S.Ago

ſtino da quei di Beda, e di altri, che han ſcritto ſu di tale materia. Nè

l'avere ſeguiti una ſteſſa verſione gli rende concordi, dacchè non vi ha

verſione, che non racchiuda alcun principio d'incertezza . Di fatto in

tutti gli anni , così della vita del Patriarchi, come del Giudici , de'

Re , e ſimili, non ſi ſpiega giuſta la ſavia rifleſſione di Teofilo (1)

ſe gli anni erano ſoltanto principiati , o compiuti ; ed oltracciò vi

ſono innumerabili ſorgive di dubbi, che a ſeguaci della verſione ſteſº

ſa eagionano confuſione. E' ancora incerto, ſe gli anni, ed i meſi de

gli antichi corriſpondano a capello a noſtri, e v'ha di molti, che credo

no avervi graviſſima diverſità (2), e di tal ſorta, che incerta renda la ma

niera di farne paragone . Il nome ereditario del Principi di alcune re

ioni forma ancora altro oggetto di confuſione. Quantunque volte poi

i; abbia ſottil rifleſſo a queſte ed altre ſimili fonti di dubbiezze, deb

beſi conchiudere, che nel ſuo fondo ſteſſo la Cronologia tratta da Libri

ſacri, contiene quei ſemi dell'incertezze tramandate a tutti i moderni,

che hanno su quella profondati i loro ſtudi. Giuſeppe Scaligero ſeguito

da molti, pone la creazione del Mondo nell' anno 765. del Periodo

Giuliano, e numera 3947 anni dalla Creazione , ſino alla naſcita del

Redentore. Il Padre Petavio l' alloga nell'anno 73o. del Periodo Giu

liano, e ne numera ſcorſi ſino alla naſcita del Redentore 3983. diffor.

me da Scaligero in circa 4o anni. Molte altre openioni tra ſe diverſe

ſi oſſervano profferte da Cronologi, che per cagione di brevità le trala

ſcio, contentandomi di riferire le cinque più celebri. Secondo i Greci,

ed i Settanta, ſono ſcorſi dalla creazione del Mondo ſino al Diluvio

anni 2242. , e ſino all' Era Criſtiana vulgare 55o8. Secondo gli Ebrei

fino al Diluvio 1656. , ſino all' Era Criſtiana 3761. Il Torniel

lo ſino al Diluvio numera 1656., ſino all' Era Criſtiana 4o51. Il Peta

vio fino al Diluvio 1656 , fino all'Era Criſtiana 3984. Il famoſo

Veſcovo d'Armach ſino al Diluvio pone 1656, fino all' Era Criſtiana

4oo4-. Il numero poi delle altre openioni oltre alle accennate può per

oco dirſi innumerevole. Alcuni internati ſtudi della Matematica, e

della Cronologia, numerano cento trentadue diverſe openioni, Altri

come Monſignor Bianchini, ne contano ottanta delle più celebri . Chi

prendeſſe la pena di fare l'eſatto calcolo delle medeſime, ſi trovereb

be non ſolo il loro numero oltrepaſſare l'accennato, ma benanche ogni

- i e , G. 2 glor

- s - - - - - - - - º -

(1) Thophil. Antioch. Lib. 3. ad Metol. - - -

... (2) Alcuni ſono di avviſo di eſſere ſtati anni Lunari quegli uſati dagli Ebrei, i
quali coll'aggiunta di un meſe, che ſi facea ogni tre anni poco differivano da so.

lari. Vedi Torniell all'ann. 2544. ove può oſſervarſi diſaminato a fondo queſto pun

ºto , e può vederſi la ſpiegazione della maniera, in cui ſi faceva detta giunta



irl

giorno nuovo aumento rieevere. E ſe Federico Hyman in una letteri

indiritta all' Elettore Palatino numerò quaranta diverſe openioni , e

ſe altri ſtudiati ſi ſono di additarne altro determinato numero , debbe

dirſi, che han perduto l'olio, e la fatica, dacchè in una parola può dirſi

col dotto Calviſio, (1) che su queſto punto non ſi ritrovi concordia al

cuna; e ſoltanto coloro, cui ſono ignote le fondamenta delle diverſe

openioni luſingar ſi poſſono di potere iſciogliere queſto intralciato no

do ; e però eſtimò ſaviamente il Padre Petavio eſſere a tale uopo bi

ſognevole la divina revelazione, - -

V” ha chi crede eſſere difettoſo il Teſto Ebreo, perchè gli E

brei ſi sforzarono di abbreviare la durata del Mondo. Altri fi avviſa

no doverſi preſtare credenza all'Ebreo, che è l'originale, non alla ver

ſione del Settanta, tanto più che il Teſto Samaritano, a riſerba degli

ultimi Patriarchi, in tutto il rimanente è conforme al Teſto Ebreo. Si

conſidera da coſtoro, che la corruzione nel Teſto Ebreo, non potea diffon

derſi in tutti gli eſemplari tanto antichi, quanto moderni, e nelle Para

fraſi Caldaiche, ed aggiungono altra rifleſſione, che ſecondo il calcolo

dell'antica edizione de Settanta, biſognerebbe dire, che Matuſalem foſſe

vivuto quattordici, o quindici anni dopo il Diluvio, coſa ripugnante

a tutto il conteſto della ſagra ſtoria. E il vero, che a tempi di S. Ago

ſtino tale articolo era riformato, la riforma non però nacque appunto

per l'errore ſcoverto in quella verſione baſtevole a dimoſtrare la corru

zione del Teſto . Onde avendoſi riguardo a queſte ſorgive di dubbi,

biſogna conchiudere col Padre Tomaſini, che la Divina Provvidenza nell'

atto iſteſſo, che ha conſervate intatte le Sagre Scritture circa gli articoli

di credenza, e coſtumi neceſſari all'eterna ſalute, non ha voluto co

quelle farci cronologi, e ci ha laſciati in queſte incertezze. -

In tali circoſtanze , e nella rifleſſione di eſſere un nodo im

poſſibile, non che malagevole a diſcioglierſi, ſembra prudenza l'atte

nerſi al ſentimento avvalorato da maggiore autorità, e ſeguito dalla

più parte degli Scrittori più accurati, quale ſi è il calcolo accennato

dell'Uſſerio dottiſſimo Veſcovo Inghileſe, che usò tutta la poſſibile di

ligenza, ed ogni indefeſſa fatica per venire a capo di tale inchieſta.

Occupò la maggior parte de' ſuoi giorni in tale diſamina, e dopo du

rata tanta fatica, credette ragionevole fiſſare tal numero di tempo, e

diſteſamente fondò tale ſentimento nel ſuo libro intitolato, Annales Veteri,

& novi Teſtamenti. Egli era dotato di tutti i ſoccorſi della natura, e

dell'arte, che a tal uopo ſi richiedeano, ed avendovi adoprato tanta di

ligenza, quanta altri mai non può impiegarvi, ſembra ragionevole il ſegui

re la bandiera da lui" tanto più che poco differiſce da quel

la del Petavio, verſatiſſimo anch' eſſo nella cronologia e nella Storia ,

ed ha avuto la ſorte di aver ſeguace il chiariſſimo, Veſcovo di

Meaux Jacopo Benigno Boſſuet , e quaſi tutti gli altri º"
- - -- -- - TO

(1) Calviſ. de Ann, Mund. cap. 27, ... .. - - - - - - - -
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Crolonogi, e pochi ora ſono i ſeguaci di altri ſentimenti: onde è che ſenza

altra ricerca, che certo non potrei uſare, ho ſtimato attenermi a queſto ri

cevuto calcolo, ſecondo il quale la ſtoria oſcura della Italia dovrebbe dirſi

per lo ſpazio di 16oo. anni; dacchè dal Diluvio, ſino all'Era vulgare

ne ſono ſcorſi 2348. , e dalla fondazione di Roma all' Era vulgare

748., i quali ſottratti da i 2348., laſciano il numero appunto di 16oo.

che è il tempo oſcuro della ſtoria d'Italia, di cui non può dirſene

coſa individuale, ſe non da chi ama meglio ſpacciar favole, che pro

teſtare la ignoranza derivante, o dalla altrui negligenza, o dalla ingiu

ria de ſecoli . Tal calcolo ſembra ragionevole ragguagliandoſi l'anno

a norma di quello preſo dall'Ufſerio, non può dirſi però coſa veruna

di certo, ſe lo ſteſſo numero di anni debba calcolarſi, qualora ſi pren

da per norma l'antico anno dell' Italia, o di altra Nazione. Queſto

confronto partorirebbe nuova confuſione forſe maggiore della prima.

Le Nazioni ſono ſtate varie, e nel fiſſare il principio, e la durata

dell' anno. Alcuni hanno dato per principio l'Autunno, altri la Pri

mavera, ed altri altra ſtagione. La durata in alcune regioni è ſtata

dell' anno ſolare, in altri del lunare. Le notizie poi su queſti punti

per lo più ſono incerte, e confuſe, e fondate su conghietture. Una

coſa accennata per fare una idea generale del tempo della ſtoria oſ.

cura della Italia, non merita più lunga diſamina, che ſi laſcia a co

loro, che traſcelgono queſte tormentoſe inchieſte per oggetto delle lo

ro fatiche, e baſta per conoſcere il tempo della ſtoria oſcura della

Italia prendere l'accennata ſcorta per determinarſi in uno ſvario di

più ſecoli, poco importando, che su quella eſſere vi poſſa motivo da

dubbiare dintorno ad intervallo di tempo poco conſiderevole.
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DEL DRITTO PUBBLICO

E P O L I T. I C O

D E L R E G N o D I

N A P O L I

L I B R o P R 1 M o,

- C A P O I. -

Della prima popolazione della Italia Ciſtiberina, e

ſue denominazioni.

-

-

-

- - -

9'AMOR proprio, unica fonte di tutte le umane paſſioni,

3 anche di quelle, che ſpingono gli uomini ad incontrare

certa morte, (1) o perfjattanza o per tedio della vita, o

per la luſinga di divenire. Eroi, o per altrettali cagioni,

ſi maſchera ſotto varie forme, che alla condizione deva

rj generi di vita corriſpondono. Nello ſtato naturale ſi

- Si rigira ſoltanto nella conſervazione della vita, ed in pro

- curare i comodi, onde quella più agiatamente ſi dime

ni, e nel far procaccio delle coſe, che corporal diletto, arrecano. Nel

lo ſtato però ſociale, e civile non ſi rattiene tra queſti ſoli termini ,

ma ſi converte a luſingare alcune aſtratte immaginazioni ulativi -

O- -

(1) Di queſti tali, per tralaſciare altre teſtimonianze ve n'è una illuſtre nei

v. te



2,

ſociale ingenerate, ed alle altre coſe antepoſte. Quindi non ſolo ſi ri

volgono le cure al paſſato, ed al futuro, ma può ben dirſi, che la

gloria de' maggiori, e la idea di tramandare di ſe all'età future onora

ta ricordanza, formano una delle più riſentite paſſioni del cuore umano.

Su queſto ſiſtema, eſſendoſi per politica infiſſa la maſſima, che l'ono

re della patria influiſca pregio al cittadino, ſi è rivolta la paſſione

inver di lei per poco uguale a quella della propria ſchiatta, e ſi è dif

fuſa generalmente , talchè un abitante del ſuolo dell' antica diſtrutta

Sibari, o di Corfinio, o di altre Città un tempo illuſtri, riſente del go

dimento nell' udire le vetuſte glorie di quel luogo, ove giace tra le mi

ſerie, e gli ſquallori. Poco importa il riflettere, che la terra, e l'aere

de paeſi ſtranieri, ſono delle volte più giovevoli del proprio fuolo, e

che i cittadini ſono a noi più avverſi, che non gli eſteri, e che alcu

ne patrie - nè onore, nè comodo arrecano, perchè la maſſima general

mente ricevuta non ſi dibarbica con veruna conſiderazione. -

Da queſta paſſione congiunta alla idea, che l'antichità influiſca

pregio, ſi ſono ne diverſi popoli deſtate le brame di renderſi agli altri

nell'antichità fuperiori, donde derivarono le conteſe tra gli Egizi, e

gli Sciti di ſopra accennate; e da queſto ſteſſo principio derivarono le

diſpute tra le altre nazioni rammentate da Diodoro Siculo , e lungo

ſarebbe il catalogo, ſe foſſe mia idea deſcrivere tutte le ſcempiate coſe

ſu ciò ſcritte. Mi baſta ſolo il dire in generale, che queſto fantafima

ha prodotte tutte le ridevoli narrazioni, di cui ſono onuſti i libri, che ſi

rigirano ſulla favoloſa antichità, ne'quali intrudere ſi vollero le tradizioni

"Popoli inventate per fomentare queſta o nativa, ovvero avventiccia am

bizione. Tramandata quaſi" queſta paſſione negli eruditi ſi è ve

duto da eſſi chiamata in ſoccorſo la erudizione per ſoſtenerla, e ne'ſecoli

più culti non pochi di eſſi ſu ciò invaniti hanno profferte delle ſcem

piaggini. Infra gli altri non ebbe ritegno un erudito Scrittor Daneſe

il Gorropio aſſerire, che tutte le lingue, e la ſteſſa lingua Ebrea trag

gano l' origine dal ſuo Cimbrico linguaggio, meritamente meſſo a de

riſo dal celebre Gioſeffo Scaligero (1). Ed un rinomato Scrittor Sicilia

- - - - - IlO a

teſto di Ulpianº la p. d inuſi me e mi ſei si osa ſi asi, tedi i
tae vel valetudinis adverſae impatientia, vel jactationis: ut quidam Philoſophi, in ea

cauſa ſunt, ut Teſtamenta eorum valeant. Innumerevoli eſempli ſomminiſtra la ſtoria

di tuttº a tre le accennate cagioni . I Filoſofi poi, de quali vuole intendere Ulpiano

furono gli Stoici. La idea di darſi la morte per divenire Eroi , era de' Tebani

donde nacque l'adagio: Cur non ſuſpendiste ut apud Thebanos heros fiat. Siccome an

cora nell'ecceſſo dell' allegrezza, come preſſo Plauto nel Penulo: Abi domum & ſuſ-.

pende te M. Quamobrem . Ut Quia muſouam audiſii verba tam ſuavia. Molte altre
ragioni vi erano preſſo i Pagani, che ſº Onmetto - ,

(1) Joſephus Scaliger in Feſto in verbo ambattus: Nunquam legi majores nugas,

numquam inſigniorem temeritatem vidi , negue audivi: ut qui omnes linguas a ſua bar

bara deducere velit : adeo ut ipſam Hebraicam linguam poſteriorem Cimbrica aſſeverat.

Ubi etiam circulator Moſen reprehendit, quod nomina propria veterum illorum patrum e

gentilitia ſua Hebraea, non a Cimbrica deducat. – º º

- . (2) Inveges de Dignit. Sicul. Hiſtor. cap. 1.

º

º
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no, qual fi fu Agoſtino Inveges per eſtollere la ſtoria della ſua Sicilia:

e dimoſtrarla delle altre più degna, nell'atto, che le fa cedere il luogo

per antichità alla ſola Ebrea , non ebbe ritegno dire, che 'l principio

della ſtoria della Sicilia trar ſi debba dalla diviſione di quell' Iſola

dal rimanente della Italia, e ſulla ſuppoſizione , che tal coſa foſſe av

venuta nel primo anno del diluvio, ne tragge la concluſione, che occu

pi il ſecondo luogo per antichità, e che non ad altra Storia il poſſa

cedere, ſe non all'Ebrea 3 non avvertendo, che ogni popolo, ſe un

naturale avvenimento dar doveſſe il principio della ſua Storia, rico

noſcere la potrebbe alla creazione del Mondo contemporanea. In ſimi

sli fanciullagini ſono incorſi gli Scrittori nazionali, quando ſorpreſi da

ſconcia ambizione di antichità han voluto eſtollere oltre ad ogni dove

re, la gloria della propria nazione. -

La ſola Italia ne'tempi antichi può dirſi in certa maniera monda,

da queſto fallo comune. Le rare notizie tramandateci dalla età vetuſta

ſono così ſemplici, che danno ben a divedere non eſſere allignato ne'

priſchi Italiani queſto ſpirito di antichità remota, che gli rendeſſe per

tal pregio agli altri ſuperiori. E il vero, che alla noſtra età non ſo

no pervenuti quegli antichi Storici dei vari popoli di lei in altro luogo

accennati, tutta volta però da quel che ſcriſſero gli Storici Romani, ſi

può ben conoſcere eſſere ſtati ſemplici nelle loro narrazioni, e non ſor

preſi dalla inſana ambizione di gloria ricercata, e di ampolloſi onori,

avendo eſſi meſſo in non cale tutte le favole, che i Greci Scrittori ſul

la ſua antichità divulgarono. - - -

- La priſca ſemplicità degli Italiani, ſi vede non pertanto alterata

ne ſecoli di craſſa ignoranza ricolmi , allorchè meſcendoſi inſieme

ſquarci di mal concepute iſtorie colle favole, ſi fece un inneſto di frot

tole, che renderono la noſtra vetuſta ſtoria per poco così favoloſa co

me quella dell'antica Grecia. La conoſcenza del ſacri libri appaleſata

colla propagazione della Religion Criſtiana, fece sì, che ſi foſſero traſpor

tate alcune cognizioni da quelle limpide, fonti apparate, per fomentare

la idea della antichità. Surſe quindi quel vulgare errore, che la Italia

foſſe ſtata popolata ſubito dopo il diluvio univerſale, dallo ſteſſo ſecondo

Padre Noè. Favola molto più antica della collezione Anniana; veden

doſi infra gli altri in Gio Villani (1), che colle altre moltiſſime cian

ce regiſtrò ancora queſta nella ſua ſtoria, che Noè paſſato foſſe in Ita

lia con fano ſuo figliuolo, che ebbe poichè fu il Diluvio, e che morto

noè in Italia Iano vi rimaſe: ſoggiungendo eſſere da lui uſciti grandi

ſignori, e popoli, e di aver fatte molte coſe in Italia. In Ricordano

Malaſpini v'ha ſtranezze maggiori adatte a muovere le riſa sganghera

te allo ſteſſo Eraclito, allorachè deſcriver volle la coſtruzione della

ſua Fieſole, e moſtrare d'eſſere deſſa la più antica Città del Mondo. '

Quantunque poi antica ſtata foſſe una tale credenza, ricevette non

dimeno maggior vigore, allorchè il is Annio ( così chiamato

- - - - quaII(1) Gio: Villan. Hiſtor. lib. 1. cap. 5- Ql



iuntunque foſſe della famiglia de Nani) da Viterbo nell' anno 1498.

diede alla luce molte finte opere di Autori antichi perdute, ed infra le

altre quelle di Beroſo Caldeo dotto Religioſo, che fiorì 326 anni prima

dell' Era vulgare. Non ancora la critica aveva ricevuto quel raffinamen

to, dipoi tratto tratto ſtabilito col culto maggiore delle lettere, e colla

rifleſſione; e però con faciltà ſi credeva ogni errore, e ſavio era

riputato chi ne avea la mente più onuſta. Non ſi dubitava della veri

tà delle opere che, o ſi ritraevano dagli archivi, o da altre parti, ove

giacevan ſepolte, ovvero ſi falſificavano allora dagli impoſtori . Quin

di non fia meraviglia ſe ſtate foſſero accolte come vere le opere del

le collezione Anniana, e ſe Leandro Alberti (1) dello ſteſſo Ordine Do

menicano abbia teſtimoniato di aver eſſo oſſervato i manuſcritti degli

antichi Autori allogati in quella ſuppoſta collezione, della cui lealtà ſi

dubitò da pochiſſimi eruditi di quel ſecolo inſin dal tempo, che fu quel

la pubblicata. De'quali certuni opinarono, che il Padre Annio aveſſe

avuto i frammenti di quegli Autori antichi, ma che di poi gli aveſſe

accreſciuti con porvi del ſuo quel , che mancava: altri gli reputarono

veri ; poichè nella ſteſſa evidenza ſi andavano ricercando colori per inor

pellare i falli . Non così toſto però cominciò a por piede la criti

ca, che ſi ſtimarono que libri del tutto apocrifi (2): come apocrifo fu

i" il decreto alabaſtrino di Viterbo, di cui lo ſteſſo Annio ne fu il
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(3) Leand. Albert. in Thuſcia fol. 115. parlando di Viterbo : Quamquam non

deſint, qui fragmenta Catonis alioſgue tales libros eum confinxiſe calumnientur, quippe

quoniam ipſis illorum Auctorum ſcripta viſa non fuere, mihi vero primis etiam annis co

grºtta . -

(4) Molti impreſero a dimoſtrare la falſità di quelibri, ed è notevole, che uno

ſcrittore pulitiſſimo dallo ſteſſo Ordine Domenicano preſe queſto ſteſſo aſſunto. Fu

queſti Melchior Cano, che nell'Opera de Locis Lib. I 1. cap. 6. dimoſtrò, che il Be

roſo di Annio contenea ciarle pugnanti alla ſcrittura, ed agli antichi, come ſi è

quella degli altri figliuoli procreati da Noè dopo il Diluvio, quando la Scrittura eſ

preſſamente a quei tre ivi nominati attribuiſce la origine di tutto l'uman genere.

Di ſimile conio è quell'altra, che Cam con incanteſimi, e malie aveſſe caſtrato

Noè imbriaco. Oltre a ciò riflette, che il Beroſo Anniano non fa menzione di Sen

nacherib , quando all'incontro è noto da Giuſeppe Ebreo, e da S. Girolamo di a

verne il vero Beroſo fatta diſtinta parola. Infra gli altri contraſſegni poi della fal

ſità di quelle opere, il più notevole è quello, che giuſta la teſtimonianza di tutti

pi antichi il vero Beroſo trattava ſoltanto della ſtoria de' Caldei, ed all'incontro

il Beroſo Anniano parla delle Italiane Libiche, Celtiberiche, e Germane. V” ha

di più nel Beroſo Anniano un intollerabil fallo nel confondere Noè con º" Re

dell'Acaja, ſotto il cui Regno avvenne una memorabile inondazione in quella regio

ne: quando altronde è noto, che Ogige, e quella inondazione dell'Acaja cagionata

dalla inondazione del mare, avvenne mille, e quaranta anni prima dellaf"

di Roma, cioè 1o16. innanzi della prima Olimpiade, e per oppoſito il Diluvio Noatico

fu molto tempo prima, e ben deve l'uno dall'altro diſtinguerſi, come può chiara

mente vederſi preſſo il Torniell ad ann. Mundi 253o. Molto più ſi ſcuopre la ºi



L' autorità non pertanto , che per alcun tempo ebbe sei
collezione, e la ignoranza di alcuni Scrittori operò, che molti nuo

vi Autori, inteſi a narrare i pregi di alcune Città, ſi foſſero attenuti

a tal filo per ordire favole, e commendarle colla venerata autorità di

un creduto antico. Genova preſe la occaſione dalla ſua latina denomi

nazione ſimile al nome di Giano, di crederſi coſtrutta da Noè riputa

to lo ſteſſo, che il Giano de'Pagani, ovvero dal ſuo figliuolo Jafet. Al

cune Città della Etruria ancora, che ſorpreſe dalla ſteſſa ambizione

da più ſecoli aveano preteſo eſſere ſtate coſtrutte a tempi di Giano,

come la Città di Cortona, e quella di Chiuſi, giuſto il riferte del Vil

lani Fiorentino (1), preſero da quei libri la opportunità di confermare

il loro fantaſima, comecchè prima ſtimato aveſſero Giano non già lo

ſteſſo Noè, ma un figliuolo di lui. Infra le altre la Città di Volterra ado

prò egli l' arte di far trovare una inſcrizione ſotterra per dar credi

to a tale frottola. La noſtra Città di Salerno per molti titoli illuſtre,

rendere ſi volle adorna di queſto efimero pregio, e non trovando ſo

miglianza alcuna del ſuo nome, nè con quello di Noè, nè di Giano,

non volle perdere la occaſione, e ſi finſe coſtrutta da Sem, ſol perchè

la prima lettera è ad ammendue le voci comune, e non ebbero ritegno

i Cittadini di lei d'inſerire queſte favole nelle ſacre preci. Molte al

tre Città ſimilmente vollero arrogarſi ſimile pregio, con darſi ad inten

dere coſtrutte da Noè, o da ſuoi figliuoli, e per poco non v'ha Cit

tà antica nella noſtra Italia , che non prenda o da Noè, o da ſuoi

figliuoli , o da altri a que tempi vicini la ſua origine , baſtan

do la ſomiglianza del nome, colla ſuppoſizione del paſſaggio di Noè,

per dare un debole ſoſtegno a queſta preſſo che inſita ambizione

dell'antichità della propria Patria (2). Infra gli altri è ridevole , un

moderno, che nel libro intitolato Notizie ihi della patria di S.

Coſimo, in un capo vi poſe la epigrafe Fondazione della Calabria, ed
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tà dell' Anniano Beroſo dal conſiderare, che deſcrive Babilonia rifatta, ed am

pliata da Semiramide, dove che il vero Beroſo preſſo Giuſeppe Lib. 1. contra Appion.

riprende alcuni Scrittori Greci, che tal coſa narravano, aſſeverando tutte quelle co

ſe eſſere ſtate fatte ſotto Nabucdonoſor. Vedi Torniell. Annal. ſacr. ſecund. aet. ann.

393. . Per queſte e molte altre rifleſſioni, che tralaſcio, ſi è riputato da tutti per

apocrifo, non ſolo il Beroſo, ma tutti gli altri antichi ſcrittori, che dal Padre An

nio da Viterbo furon dati alla luce per iſtabilire i pregi di quelle Città d' Italia ,

che gli aggradivano. E 'l Poſſevino nel ſuo Apparato ad omnium gentium hiſtorians

ſett. 4. cap. 1. raccolſe in breve le oppoſizioni contro a quei Libri, facendo vedere,

che anche nel nome di alcuno Autore aveva Annio errato. Quindi vi perdè l'oliosa

e la fatica Tommaſo Mazza, che giuſta il rapporto del Giornaliſti impreſe a difen

dere la lealtà di quelle opere con una apologia ſtampata in Verona nel 1633. ſo

ſtenuta poi dal Padre Macedo, che volle prendere le parti del Mazza contro loSpa

raviere Veroneſe, che ſe gli era levato contro. Furono inutili tutte queſte fatiche,

dacchè il ſentimento comune de Letterati riputò per apocrife quelle opere, che por

" ſeco tanti contraſſegni di falſità, nè oggidì vi ha perſona, che vi preſti cre

Gn73 , -

(1) Gio: Villan. Lib. 1. tap. 62. e 54. -

(2) Fico Notizie Iſtoriche della Patria di S. Coſimo cap. 3.



ivi con un ſillogismo iſtorico pretende dimoſtrare, che il loro Enotro

ſia Noè fondatore della Calabria.

Tralaſcio di ponderare le rimote ſomiglianze del volto bifronte,

che addurre ſi ſogliono per dimoſtrare, che Giano ſia lo ſteſſo, che

Noè, tra che colla ſteſſa facilità adattare ſi potrebbero ad infiniti per

ſonaggi, eſſendo ſtata la favola di Giano un intreccio di molte ſtorie,

ed ancora perchè avere ſi debbe per vero di eſſerſi da Popoli Orienta

li comunicate le loro tradizioni degli avvenimenti in tutti i luoghi

ove ſi portavano, le quali dalla poſterità furono deſcritte, come ſe a

luoghi del loro ſoggiorno foſſero avvenuti . Cormecchè Io non creda

punto alla venuta di Noè in Italia, pure mi rendo certo, che il Gia

no de' Pagani in molte coſe rappreſenti il Noè della Scrittura. La de

ſcrizione, che fa Ovidio di Giano , qualora co lumi della Scrittura

ſe ne interpretino i miſteri, corriſponde a capello col Noè della Bib

bia. Ciò ſi è dimoſtrato da molti Autori, che hanno ancora nella ſto

ria di Giano rinvenuta la ſomiglianza de nomi della greca mitologia,

con que del Pentateuco; i quali o ſieno ſtati da Greci o da altri Orien

tali introdotti in Italia non mai poſſono dar fermezza alle frottole

dipoi ſcritte dalla ſua venuta in Italia, non ſolo non aſſiſtita da vetuſte

teſtimonianze, ma ancora inveriſimile: tanto più che Euſebio Scritto

re del quarto ſecolo, cui erano noti i libri de Pagani, involatici dopo

dal tempo, ed avea perfetta conoſcenza non meno del ſacri libri, che

di tutte le tradizioni degli Ebrei, pone Giano Re d'Italia a tempo di

Debora, e di Barac. La coſtui teſtimonianza dovendoſi preferire a tutti

egli Scrittori poſteriori, può dare a divedere l'errore di coloro, che

han voluto trangugiare queſte favole. Non può dubitarſi di eſſervi ſta

to un Giano finto bifronte nella Italia, per cui onoranza in Roma

ſi battè la moneta, nella quale vi era una imagine di un volto bi

fronte, e nel roveſcio la nave ; tuttavolta però o la idea di coloro

che quella batterono, fu di alludere a Noè loro ſecondo Padre non già

Italiano, ma Armeno, ovvero ad altro perſonaggio loro condottiere

paſſato in Italia; egli è certo non poterſi su di eſſo fondare la venuta
di Noè in Italia .

I. Iº, tempo poi della popolazione di queſte Regioni è ignoto così, co

PRIME po me tutte le altre notizie de tempi molto remoti. I Greci colle lo

ºi Azio- ro narrazioni vollero far credere, che tutte le popolazioni di queſte
sI DI QUE

STE REGIO

NI DA' FE

NICI,

regioni derivaſſero dalle loro Colonie, ed a tale oggetto inventarono

più ſpedizioni, e nomi di condottieri ſimili a nomi delle diverſe re

gioni o popolazioni, come Peucezio, di Japige, di Meſſapo, di Da

nao, ed altri di tal fatta per attribuire ad eſſi la origine de Popoli

di ſimil nome. Infra gli altri Dionigi di Alicarnaſſo far ne volle una

ricolta ben grande nel ſuo primo libro delle antichità, ove in atto

di difendere i Romani ſul fatto della origine , luſingar volle i ſuoi

Greci, tra per avergli coſtituiti Padri di Popolo coi glorioſo , ed

- - - - aIl

º
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anche per avere ſuppoſto di non avervi glorioſa origine fuori della ſua

Grecia. -

Laſciando poi a Greci l'infelice pregio di ordire favole, per quan

to ritrar ſi può dalle antiche memorie, quaſi tutte le regioni conoſciu

te nell'antica ſtoria furono popolate da Fenici, o da Cananei, che

dir ſi voglia fuggiti dalla Paleſtina, allora che Giosuè gli vinſe, e

li ſterminò per dar luogo agl'Israeliti in quella Terra da Iddio promeſ

a a loro maggiori. Furono i Fenici que Popoli , che ne tempi ve

tuſti navigavano dappertutto, ed erano i più ſperimentati , ed abili

nocchieri; coſicchè i Perſiani, ed Aleſſandro riponeano in eſſi la mag

gior forza del loro armamenti marittimi. Erodoto in più luoghi della

ſua ſtoria per riferto degli Storici di Perſia (1) deſcrive le loro gran

navigazioni, che conducevano le merci Egizie, ed Aſſirie, fino ad

Argo, e più volte da a divedere la gran potenza, che aveano nel ma

re. Egli ſteſſo ci fa ſapere, che quando Cadmo paſsò nella Grecia a

ſtabilirvi un picciolo Reame, ſeco conduſſe i Fenici, i quali portaro

no le lettere, le ſcienze, e per tal cagione le Greche lettere furono

appellate Fenicie (2). . - -

Si vuole da taluni, che Erodoto abbia voluto intendere, che i

Fenici aveſſero portate non ſolo le lettere, ma ancora le popolazioni,

e Colonie nella Grecia. Altri poi delle ſole lettere intendono quelche

ſcrive Erodoto. E non pertanto inutile queſta tale conteſa, avendovi

in Diodoro di Sicilia chiaro ricordo delle molte Colonie ſtabilite da

Fenici, non ſolo nella Grecia, ma ancòra negli ultimi confini dell'Eu

ropa, e dell'Aſia. Infra le altre ne accenna una ſtabilita nell'Iſola

di Gades, ora Cadice allo ſtretto di Gibilterra, e narra la maniera,

onde quella fu popolata (3). Lo ſteſſo Diodoro rende general teſtimo

nianza delle prime Colonie, e fondazioni di molte Città fatte da Fe

nici nella Sicilia, nell' Iſole vicine, nell' Africa, nella Sardegna, e

nelle Spagne, allorchè eſſendoſi divampate le foreſte de Monti Pire

nei, ſi liquefecero le miniere, e ne ſcorſero ruſcelli di argento ſulla

terra, col cui ſoccorſo i mercanti Fenici deduſſero più Colonie (4):

Phaeniciae mercatores re cognita, exiguae permutatione mercis illud

redemiſe argentum ; eiuſque in Graeciam, Aſiam, 3 cuntas gentes

alias transportatione magnas ſibi opes comparaſſe & c. Hinc opulentio
res Phaenices Colonias non paucas in Siciliam, 6 vicinas ei Inſulas

in Africam, in Sardiniam, 6 in Iberiam denique miſerunt (ºi

(1) Erodot. lib. 3. cap. 19. lib. 7. cap. 89. lib. 4. cap.42.(2) Erodot. lib. 5. i. i. - p '

(3) Diodor. Sicul. lib. 5. - - - -

(4) Diodor. Sicul. lib. .
-

(5) Tal racconto di Diodoro, riſpetto alla Sicilia, vien confermato da una

Iſcrizione trovata in Palermo, e tralatata nel 147o. dal Caldeo, in cui era ſcritta, da

un Siro nella latina favella, le cui parole ſono rapportate dal Fazzella Dec. 1. Lib.

8- cap. 1.: Non eſt alius Deus praeter unum Deum: non eſt alius potens praeter º
- - - - - enoa

-

-

. . . .

- - e
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Eſſi formavano una comunanza di Mercanti , che dappertutto anda:
vano facendo i loro traffichi, e ſtabilimenti di Colomie, e molti ſi

avviſano di raccogliere da Diodoro di Sicilia di eſſere ſtata loro cono

ſciuta l'America, iſpiegata ſotto nome d' Iſola Atlantica, ſul che non

mi fermo per non divagarmi fuori dell'iſtituto.

Concordano tutti gli antichi Scrittori su queſto punto delle na

vigazioni, e Colonie de Fenici. In Tucidide, e Strabone vi ha fre

quente memoria delle Città da eſſi coſtruite in diverſe parti, e delle

loro flotte. Srabone (1) tramanda memoria del grande Impero, che

acquiſtato aveano nella Spagna, i diverſi ſentimenti dintorno a Feni

ci da certuni creduti abitatori delle ſpiagge del Mar roſſo, donde ſi

crede derivato il nome de Fenici, che ſignifica roſſo, da altri at

tribuiti alla Paleſtina, donde fu creduto eſſere derivato anche quello

del mar roſſo. Qualche ſia la verità di queſti ſentimenti, egli è cer

to, che le loro navigazioni ne diverſi tratti di mare vicini, e lone

inqui diedero la origine a molte popolazioni in diverſe parti ſtabi

ite, anche al di là delle colonne di Ercole, ove fondarono Città,

come lo ſteſſo Srabone teſtimonia ; il quale avverte ancora (2), che

MOmero non fa menzione alcuna nè dell' Impero de' Medi , nè di

quello degli Aſſiri , nè della Città di Babilonia , nè di Ninive ,

nè di Hecbatana, ma bensì delle gran ricchezze de' Fenici. Il che

avvenne , perchè gli altri Imperi renduti dipoi celebri nella ſtoria

non deſtavano quell' ammirazione in Omero , ed altri Scrittori di

quei tempi, che cagionavano i Fenici ſparſi nelle parti tutte del

Mondo, celebri, e rinomati. Ometto le altre teſtimonianze per eſſe

re ſtate raccolte da più eruditi, che tale aſſunto alla diſteſa dimo

ſtrarono. sº - -

Un tal punto non però delle Colonie dappertutto ſtabilite da'

Fenici , noto per alcune teſtimonianze degli Antichi , non era

UlaIl

dem, quem colimus Deum: Hufus Turris praefectus eſt Sopha filius Eliphas, filii E

ſau, fratris Jacob, filii Iſac, filii Abraam, 9 Turri i?nomen eſt Baych, ſed Tur

ri buie proxime nomen eſt Pharat : Se queſta Iſcrizione rapportata prima di ogni al

tro dal Fazzella non è ceme la ſentenza di Pilato trovata nell'Aquila, ſervir po

trebbe di una pruova evidente della origine de Siciliani dagli Orientali, e del tem

po della popolazione di quell'Iſola. Il Broun Saggio ſopra gli errori Popolari Lib.

2. cap. 6. la traſcriſſe come coſa vera, ma Io non ſono così facile a preſtarvi cre

denza. Simili per altro ſono quelle due colonne raccontate da Procopio, benchè

queſte abbiano più ſemplicità. Procopio narra i Fenici eſſere ſtati gli abitatori an

tichi dell' Africa de Bello Perſic. 15. , e de Bello Vandalic. 11. circa il mezzo :

Oppidum Tingen ſitu munitiſſimum in Numidia aedificaverunt: ubi duae ex albo la

pideae columnae i" magnum fontem conſtitutae : in quibus Phaenicium lingua lite

rae inciſae ſunt hujuscemodi: Nos a facie fugimus Jeſu praedonis filii Nave . Queſto

ſteſſo racconto ſi trova nella Storia Miſcella Lib. 16. fol. 1c6. Tom. 1. Part. 1.

i" Rer. Italic. che l' attribuiſce alla Città detta Hoen nella Libia, diverſa

da Timgen della Numidia, ma in tutto il rimanente è concorde con Procopio. Io per

fi" intendo fondarmi su queſti monumenti, che deſtano non lieve ſuſpicione di
allIta, - - - -

91) Stra? iº. 1. nel principio parla dell'impero, e potenza de Fenici,

(2) Strab. lib. 3.

t

l

º



anto conveniva riſchiarato , come lo ſi fu dintorno alla me?

el paſſato ſecolo da un felice ſpirito Franceſe, che dimoſtrò tale

afſunto con ſomma erudizione, e profondità di ſpirito col ſoccorſo

di una perfetta cognizione delle lingue Orientali, di cui era fornito.

Fu queſti Samuel Bociarto, che fra le altre opere diede alla luce il

Phaleg, ed il Canaan , ne' quali per rendere pruova della origine

delle primiere popolazioni de' Fenici , fece opera di deſcrivere dalle

radici delle lingue Orientali , i nomi di molte regioni . La vo.

ce Hiſpania , che giuſta il ſentimento di molti trae la origine

dal Greco linguaggio, ad avviſo del Bociarto proviene dall'Ebrea voce,

che addita regione di conigli. La voce Luſitania da altra voce E

brea, che dinota regione delle mandorle. L'Anglia, o ſia la gran

Brettagna fu detta anticamente Barſona, dinotante paeſe dello ſta

gno; Iberia, ovvero Irlanda additava lo ſteſſo, che il paeſe più lon

tano. Tutte queſte, ed altre denominazioni di regioni, che ſembra

no derivare dalla lingua Ebrea, e ſuoi dialetti, fecero credere al

Bociarto, che le popolazioni, ed i loro nomi abbiano avuta dall'

Oriente la loro origine. Non ſolo poi ſi sforzò trarre da quel lin

guaggio i nomi particolari delle regioni, ma ancora que delle par

ti del Mondo. Il nome di Africa, creduto derivare da Afro figliuo

lo di Ercole, e di Libia fu da lui dedotto da Pheric voce Fenicia,

che ſignifica fertile. La voce Aſia ſi ſuol derivare dal Re Aſio, ma

il Bociarto attribuendo tal voce ne' tempi antichi all'Aſia minore, la

prende da voce Ebrea, ſul cui ſignificato molto ſi diſputa. Europa, la

cui origine ſi è dalla favoloſa antichità attribuita alla finta Europa ,

dal medeſimo ſi tragge dalle voci Um Appa, che addita il viſo bian

co, per diſtinguerla dalle altre parti, in cui non ſi ravviſa la ſteſſa

bianchezza del volto. Da ſomigliante origine avendo derivati i no

mi di più particolari regioni (1) ne formò la concluſione di eſſere

le popolazioni derivate da Cananei, o Fenici, che dir ſi voglia, i

quali colle loro navigazioni ſtabilirono in tutte le parti le Colonie,

e colla lorº lingua vi poſero quelle denominazioni, che ſi trovano

negli antichi Autori, e che tuttavia perſiſtono in parte. L' Opere

di queſto valente Autore per conſenſo comune de Letterati ſono ri

utate per un capo lavoro, in cui vi ſi ammira quel genere di erudi

zione non vulgare, che naſce da profonda penetrazione, ed iſquiſito

giudizio, comecchè non vi manchino coloro, che il tacciano di avere

raccolte le notizie da altro Autore ſenza citarlo, e gli oppongono

altre cenſure ſolite farſi alle impreſe , che molto ſi diſtendono. Se

gli è imputato quello ſteſſo difetto, che fu notato in Monſignor

Uezio, cioè che come queſti trovò Mosè in ogni coſa, così il Bo

ciarto rinvenne dappertutto i Fenici, la loro lingua, e i coſtumi. Vizio

peraltrocomune a tutti coloro,che intraprendono un particolarestuni

g (1) Vedi Bociarto Geograph. Sacr. Part.2. Lib. I, cap. 25, Jaquelot Diſſeri e

AP 24e
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di ſpignere troppo oltra il loro penſiere; e dargli eſtenſione magº

iore di quel che merita, come per avviſo del dotto Muratori

ece il Padre Pagi, che invaſato dalla cognizione de'Quinquenna

li, Decennali , e Vicennali non v' ha punto della ſtoria Auguſta,

che non creda poterlo con que riſolvere . E per poco può dire

fi, che chi tratta di un elemento il rinviene nella ſede dell'altro con

trario. E pure ſembra diſadatto in parte riprendere il Bociarto, dac

chè di alcune regioni, e Città non recò la origine delle denomina

zioni dalle voci Orientali, come fece il noſtro Mazzocchi, che fa

cendo le ſue inchieſte ſullo ſteſſo ſubietto così nelle diſſertazioni Tir

reniche, come su copioſi Comentari ſulle Tavole di Eraclea , e de

ducendo dalle voci Orientali la denominazione delle regioni, e Cit

tà della noſtra Italia, ſi reſe dello ſteſſo Bociarto più benemerito de'

Fenici . Nella prima opera da lui data alla luce, che fu la reſtitu

zione dell'Anfiteatro Campano nulla ſcriſſe su queſto punto, anzi

nettampoco della ſua Capua traſſe la origine della denominazione

dalle lingue Orientali, come fece nelle diſſertazioni Tirreniche pub

blicate nel 1741. nel terzo tomo delle diſſertazioni dell'Accademia

di Cortona. Colla occaſione poi di avere formati i Comentari ſulle

Tavole di Eraclea pubblicati nel 1754. avendo dovuto ragionare alla

diſteſa della Magna Grecia con ſommo acume, e profondità ſi ſtudiò

di derivare la origine delle regioni, e Città abitate dipoi da Greci

dalle ſteſſe lingue Orientali, non facendo parola alcuna delle altre

regioni del noſtro Regno da Greci non abitate, come del Sannio,

de' Marſi, e degli altri Popoli, nel che ſarebbe ſtato al ſommo com

mendabile il ſuo diſegno, per non eſſere ſtato da verun altro riſchia

rato: Per quel poco però, che ſcriſſe su queſto ſubbietto, e futto

chè isfuggita non aveſſe la ſolita ſua confuſione, di chiaro a divede:

re eſſere egli il primo filologo della noſtra età, molto più che ſull'

Etimologico del Voſſio, con felicità grande derivò la origine delle la

tine voci dalla ſteſſa fonte delle lingue Orientali. .

La idea poi del Bociarto ſeguita dal citato Mazzocchi (1) fi è,

che i primi abitatori dell' Iſola di Creta, ſtati foſſero i Ceretei ſpeſſe

volte menzionati nelle divine Scritture, le cui reliquie reſtarono tuto

tavia nella Paleſtina ſotto Davide, ed i Re ſeguenti. Di coſtoro lun

gamente, ed in più luoghi ne ragiona il Mazzocchi, e ſeguendo il

Bociarto imprende a provare di eſſere ſtati gli ſteſſi, che i Filiſtei,

ſul che non occorre dilungarmi, rimettendo il lettore a quanto ammen

due lungamente su queſto punto ſcriſſero, avendo il Mazzocchi, alle

coſe ponderate da Bociarto aggiunte alcune ſue oſſervazioni. Giuſta l'

avviſo poi di ammendue, i Filiſtei eſſendo ſtati fugati da, Gioſuè an

darono nell'Iſola di Creta. Vi furono però due generi di Ceretei,

o fieno Creteſi diſtinti non già per ſangue, ma per abitazione, cioè
º llIl

.(1) Mazzocch, ad Tabul, Heracl. Coll. 4. Not, 88. fol. 535. Baciart, Canaan

Lib. 1. cap. 15. - - - -. -
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tin genere iſolano, l'altro del Continente della Paleſtina. Quali due

generi furono dagli Autori profani confuſi, per non eſſere loro ſtato

noto ciocchè a noi viene dalle ſacre carte chiarito. Si avviſa poi il Maz

zocchi, che in queſte regioni pervenuti foſſero non già coloro, che

nel Continente della Paleſtina abitavano, ma bensì quei dell' Iſola di

Creta. Il che ſembra veriſimile, poichè qualunque volta quell' Iſola

non era capace di nudrire tutta la propagata moltitudine, dovè

portarſene alcuna porzione nella noſtra Italia, ed in quelle parti, ove

dagli antichi monumenti ſappiamo eſſervi ſtati popoli Orientali . Ag

giugne, che coteſti tali Creteſi non ſi debbono già intendere, come

furono dopo i tempi Iliaci, allorchè in quell'Iſola ſi portarono i

Greci, ma come erano prima ſenza meſcolanza di ſangue ſtraniero ,

le cui reliquie furono poſcia appellate Eterecretes, cioè veri Creten

fes, per iſceverargli dagli avventitizj. Quelche ſia di ciò la verità,

egli è certo giuſta le narrazioni degli ſteſſi Greci, che i Creteſi ſi

portarono in queſte regioni ne' tempi prima degl'Iliaci, come chiara

mente lo atteſta Erodoto (1), cioè poco dopo i tempi di Giosuè, nel

qual tempo non eſſendoſi ancora i Creteſi dimenticati della loro origine,

cambiarono il loro antico nome di Ceretei con altri, in cui la ſteſſa

forza della primiera nozione ſi ſerbaſſe, e così ſi appellarono Japyges,

e Meſſapii con voci, che ſi credono corriſpondere a quelle de'Ceretei, del

che ne farò parola nella propria ſede. Queſto è dunque in breve il

ſiſtema del Mazzocchi, e ſembra inutil coſa l'inveſtigare, ſe in quel

decorſo di tempo giungere poteano que nuovi coloni ad ecceſſiva pro

pagazione, dacchè innumerevoli cagioni, e di nuovi avventizi, ed

altre poteano addurre la neceſſità di trasmigrare altrove.

I primi abitatori dunque, che paſſarono a popolare queſte noſtre regio

ni furono i Ceretei di qualunque genere ſtati egli foſſero, o dir ſi vo

glia, che furono Cananei, o Fenici, o altri Popoli dell'Oriente giun

ti in queſte contrade. Dagli Scrittori antichi non può averſi di tal

fatto certa teſtimonianza, vedendoſi da Greci deſcritto un numero ben

grande di diverſi Popoli quì paſſati ad abitare, ed infra gli altri ſi nu

merano i Siculi, i Pelasgi, i Tirreni, gli Enotri, ed altri ; e 'l vo

ler determinare colla loro ſcorta, chi tra eſſi foſſe ſtato il primo, è lo

ſteſſo, che voler perdere il cervello ſenza ſperanza di cavarne alcun

frutto. Ora ſi crede dalla più parte degli Antiquari, che ſotto nome

di Pelasgi abbia voluto l'antica età iſpiegare non già i Greci, ma i

Popoli Orientali della genia de' Fenici: ma o ſi voglia queſta tale in

terpretazione ammettere , o no, egli ſembra per più ſalde ragio

ni fondatiſſimo, che le prime popolazioni così della Tirrenia Cir

cumpadana, come di queſta parte citeriore ſituata tra gli Appen

nini , e 'l mare, il cui principio è la deſtra riva del Tevere, ſtati ſie

no di Popoli Orientali ſotto del qual nome i più dotti Filologi non compren

dono i Greci . Ometto di far parola della parte della Italia di là dal

Tevere, come ſtraniera dal mio diſegno ”I e ſolo mi fermo ſulle re

- glo

(1) Herodot, 7. 171,
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gioni della Italia Ciſtiberina; su di ciò ſi rigirano gli sforzi, e le con

ghietture delle volte aſſai felici del Mazzocchi ne citati ſuoi Comen

tarj: ne' quali comechè proteſti, non eſſere queſto il diſegno dell'

opera, e di volerne ſoltanto alcuna coſa nelle occorrenze accennare ,

nondimeno ſovente a queſto cotal diſegno ricorre - Vi è ſtato altro

dotto Filologo, che ancora della Città di Napoli, e di altre contrade

a lei vicine ha voluto dimoſtrare la derivazione da Fenici, ma per

eſſere uſcita l' opera alla luce in tempo, che non mi è permeſſo di

vertire i miei ſtudi, non poſſo darne alcun giudizio.

I motivi poi in generale, onde crede il Mazzocchi eſſere ſtati

Orientali gli antichi popoli delle regioni, che ora formano il Regno

di Napoli , ſono i ſeguenti. In primo luogo ne adduce per ripruova

le inſcrizioni in caratteri peregrini, che in tutti i luoghi di queſto

Reame di continuo ſi rinvengono, e principalmente nella Meſſapia ,

e nella Lucania, avvertendo nelle inſcrizioni Lucaniche la forma delle

note ( o fieno lettere) eſſere tirate da deſtra a ſiniſtra, ed alquanto

inclinare agli elementi Greci , così però, che non può dirſi eſſere

del tutto Greca la ſcrittura . La quale non fu preſſo i noſtri antichi

popoli coſtante, e delle volte le lettere ſi trovano ſimili alle Orienta

li, delle volte ſimili alle Greche. La favella ancora fu varia, del che

ne farò altrove lunga parola. -

La ſeconda ragione recata dal Mazzocchi , ſi è che in tut

to queſto Regno Napoletano ſi ſcavano di contino medaglie ſcritte

con ignote lettere. Ei ne Collettanei, che poſe nel fine di quell'ope

ra, ne reca alcuni più facili ad eſſere inteſi, come que”, che ſi acco

ſtano più a nomi di luoghi più uſati in tempi vetuſti. -

La terza ragione, di tutte le altre più convincente è, che le an

tiche denominazioni de luoghi del Regno di Napoli di rado ſi acco

ſtano al Greco, ed al Latino, ma per la più parte hanno le loro ra

dici nel linguaggio Ebreo, Caldeo, e Siro. Da ciò ne forma l'argo

mento di eſſere ſtati i primi popoli Orientali. Poichè ogni ragione

detta, che le denominazioni de luoghi foſſero attribuite da primi ,

che poſſederono le regioni nel linguaggio da eſſi uſato, onde creder

ſi debbono Orientali i primi abitatori di queſte contrade, qualunque

volta ſi rinvengono le dominazioni conformi a quell'idioma. -

Riflette di vantaggio, che quantunque i Greci, che vennero più

tardi, aveſſero cambiati gli antichi nomi con ſurrogarne altri nel loro

idioma , nondimeno colle greche voci da eſſi ſurrogate eſprimere

vollero il ſignificato ſteſſo delle primiere voci orientali: anzi dipoi i

Romani nel tempo delle loro conquiſte, e deduzioni di colonie, co

mecchè talvolta aveſſero cambiato il nome primiero, pure nel loro

linguaggio parimente eſpreſſero la primiera ſignificazione delle deno

minazioni di quelle Città. In pruova del coſtume de' Greci di ſpiega

re nel loro idioma gli antichi ſignificati , ei ſi rappella alle ſue

Tirreniche, e ne adduce alcuni eſempli in que Comentari. Noni
- IllCC
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riſce egli teſtimonianza alcuna di antico, che tal coſtume in generi
ci atteſti. Mi ſembra però molto adatta la teſtimonianza di Platone,

nel cui Crizia ſi leggono le ſeguenti parole (1) : Sedante quam refe--

ram, admonendi eſtis ne miremini, ſi plura barbarorum virorum nomi

ma Graece, nunc audieritis. Id enim ex eo contigit, quia Solcn cum

cogitaret illa carminibus ſuis inſerere, vim ipſam eſt nominum perſcru

tatus, invenitgue illos Aegyptios harum rerum Scriptores in linguam

Iſuam ea nomina tranſtuliſſe . Quare & ipſe rurſus uniuscujuſque no

minis ſenſum accipiens, in vocem moſtram convertit. Atgue haec ſcrip

ta apud avum meum erant, O nunc apud me ſunt, quorum jam olime

puer curam habui. Ivi non favella delle Città, e de luoghi, tuttavol

ta però in tutti queſti punti vigeva la ſteſſa ragione. V' ha teſtimo

nianza in Erodoto, che preſſo i Greci era un punto di religione il

conſervare i nomi, ed il loro ſignificato, narrando, che l'oracolo di

Dodona avea ad eſſi ingiunto, che favellando degli Dei della loroTeo

logia, e di ogni altro rito ſacro, ſerbar doveſſero gli ſteſſi nomi ri

cevuti dagli Egizi, e dalle altre nazioni da eſſi appellate barbare (2):

Si cita ancora Giuſeppe Ebreo (3) in conferma di queſto, ma nel

luogo citato dal Levaur di Giuſeppe, non ho rinvenuta tal coſa, nè

mi ricorda averlo letto in altro luogo del medeſimo: ſembrami bensì

queſto antico coſtume eſſere ſtato denotato da Ammiano Marcellino ,

ove parlando di alcune Città dell'Oriente dice (4): Quarum ad prae

ſenspleraque licet graecis nominibus appellentur, quae iiſdem ad arbi

trium impoſita ſunt conditoris primaria tamen nomina non amittunt ,

quae eis Aſſyria lingua inſtitutores veteres indiderunt. Il fatto di ſpiega

re nel greco ſermone le primiere voci Ebree non può rivocarſi in dubbio

tra per eſſervene una più chiara teſtimonianza preſſo Euſebio (5), ed an

cora perchè poſſo ben dire, che i felici ingegni de ſecoli a noi vicini

lan dimoſtrato, che in tutti i nomi della Greca Mitologia, e Teo

gonia ſerbato ſiaſi lo ſteſſo ſignificato delle voci Ebree, donde tolte

furono quelle favole. -

A queſte ragioni credo doverſene aggiugnere un'altra, ed è che a

vendoſi per certo nel noſtri popoli eſſervi ſtata la lingua Oſca, nè poten

doſi credere poſteriore alla Greca, perchè ve ne ſarebbero più memo

rie , dire ſi debba introdotta ne' tempi antecedenti a Greci . L'ac:

cennato ſentimento di eſſer ſtato Orientale il linguaggio più antico del

noſtri popoli, viepiù confermato ſi vede dallo ſteſſº Mazzocchi ne'

Comentari, o fieno giunte all' Etimologico del Voſſio, in cui diede

opera di derivare le voci latine dalle lingue Orientali, e loro dia
letti. - - I 2 - La

(1) Plato Critias, ſcu Athlanticus, per traduzione del Ficino.

C2) Herod. Lib.2. pag.49. - - - -

(3) Si cita Giuſeppe Lib.1.cap.5., dal Levaur Storia delle favole Tom.I.fol.18a,
ma ivi di ciò non ſi parla - - - e'

(4) Ammian. Marcell. Lib. 14. . . .

(5) Si può vedere Euſebio in tutta l'opera de Preparazione Evangelicº -
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La prima venuta di quei popoli Orientali in queſtenoſtre parti ſecondo

il citato Mazzocchi avvenne poco dopo l'età di Gioſuè, allorchè i Creteſi

a non ancora erano dimentichi della loro origine, ed allora fu, che inve

ce del primo nome de'Creteſi ricevettero quello di Japigi, e di Meſſa

pi , e da iſolani divennero abitatori del continente, come colla teſti

monianza di Erodoto (1) ei prova , che allogò tale loro venuta

tre generazioni dopo la guerra di Troja, che corriſponde poco dopo i

tempi di Gioſuè.

E' il vero, che le derivazioni di queſte, ed altrettali voci da Gre

ci ſi traggono da altra fonte , cioè da condottieri della loro nazione,

che o ſi finſero di avere condotte le prime popolazioni, ovvero di

avere avuta ſignoria in quelle regioni come Japige, Meſſapo, Peuce

zio, nondimeno tutti queſti perſonaggi alle favoloſe invenzioni de' Greci

ſcrittori attribuirſi deono. Egli trovando i nomi di Peucezia, Meſſapia,

Japigia, e ſimili enfiati dall'ambizione di volere ogni coſa arrogare

alla loro nazione, inventarono que perſonaggi, e da eſſi derivar vollero

di quelle denominazioni la origine, comechè in realtà riconoſciuta l'

aveſſero dalla radice delle lingue Orientali, il che renderò manifeſto,

trattando delle particolari regioni.

Il ſentimento di queſto profondo Scrittore, mi ſembra fondato

anche ſulla conſiderazione di aver eſſo felicemente tratte le origini delle

particolari Città, e regioni dalla radice delle lingue Orientali. Sembra ſolo

non eſſere certa coſa, che i Creteſi, o altri popoli Orientali ſieno ſtati

i primi abitanti di queſte contrade, poichè non avendovi altro argomento

ſe non quello del ſermone, ben poteva egli avvenire, che dalla Sicilia, o

da altra parte ſi foſſero condotti prima, che il linguaggio Orientale aveſ

ſe ricevuta ſenſibile alterazione, e prima, che dallo ſteſſo fondo ſurta foſſe

la greca favella. Il luogo di Antioco Siracuſano rapportato da Stra

bone , ed altrove dallo ſteſſo Sig. Mazzocchi (2) conferma queſto mio

dubbio, vedendoſi quivi , che i Creteſi dipoi appellati Japyges eranſi

prima portati nella Sicilia (3) : Eo igitur profeti cum Palantho Par

teniae, a barbaris, itemque a Cretenſibus, qui loca iſta occupaverunt,

recepti fuerunt. Hi fuiſſe feruntur, qui cum Minoe in Siciliam na

vigaverant. E dipoi dice eſſerſi appellati Japyges. In queſta manie

ra concordare ſi potrebbe la origine Orientale del noſtri Popoli col

le narrazioni degli antichi, che diſſero eſſere ſtati Siculi, Pelasgi,

ed altri tali, dacchè anche coſtoro eſſendo Orientalis prima che aveſi

fero ricevuto altro linguaggio, lo ſteſſo Orientale idioma portar do

veano in queſte noſtre parti, che i Greci venuti dopo la introduzio

ne del Greco ſermone il dovettero trovare difforme dal loro. Ma co

Ille

Iº? Vedi lo ſteſſo Mazzoch. fol.536., che adduce la teſtimonianza di Erodoto
. I7.

º "ºn diatrib, 11, cap, 4. fol, rº.
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me gli antichi he ſcriſſero con uguale incertezza, per eſſere ſtati

sforniti di certe memorie , può egli dirſi in generale eſſere ſtati O

rientali i primi noſtri Popoli, e la prima Città da eſſi coſtrutta, di

cui ſe ne abbia ricordo nella ſtoria eſſere ſtata Uria, ed indi eſſerſi

diſteſa la popolazione per la fronte, e corni della Italia, comechè

queſte regioni della Campania ſieno ſtate popolate dagli altri Orienta

li paſſati dalla Tirrenia a queſta parte del Tevere,

Ometto poi le ulteriori inchieſte su queſto punto, come disadat

te al mio diſegno ; e ſoltanto mi giova lo avvertire , che il ſenti

mento di eſſere ſtate queſte regioni popolate da nazioni Orientali ne'

tempi remotiſſimi, non può dirſi nuovo ne' noſtri Popoli . Non in

tendo già di quelle favoloſe tradizioni della fondazione di alcune Cit.

tà, che ſi vogliono coſtrutte da Noè o ſuoi figliuoli, che ſono favole

prodotte ne tempi a noi vicini ſulla credenza , che Noè ſtato foſſe

nella Italia. Parlo di quelle tradizioni, che attribuiſcono la ori

gine di alcune Città a Popoli Orientali; come è la tradizione per

alcune Città , ed infra le altre di Reggio, di cui ſcriſſe Giuſep

pe Ebreo (1): Aſchanaxes, qui originem Aſchananis dedit, qui nunc

Rhegines a Graecis nominantur. E quantunque Saliano dice (2): Igno

ti ſunt iſti Rhegini Straboni, Plinio, Melae, Solino, e ſull' autorità

del Toſtato ripone queſti Popoli tra le genti ignote, ed Euſebio Me

nela , gli annoveri tra le genti Gotiche , e 'I Beroaldo citato

dallo ſteſſo Saliano creduti gli abbia Popoli vicini a i Medi, ed agli

Armeni ; pure il Politi (3) vuole, che fieno i Regini de' Bruzj: il

che concorda con Giuſeppe , il quale dice eſſere chiamati Regini da

Greci ; e quantunque la tradizione nelle ſue minute circoſtanze ſia

favoloſa, tuttavolta però ciò derivò dalla confuſione delle notizie, e

ſoltanto fu vera quanto al punto generale della derivazione de no

ſtri Popoli dagli Orientali. Molte Città da più tempo addietro hanno

ſpacciata la origine della loro denominazione da voci Caldee, o Si

riache, benchè non con quella felicità, e fondo di dottrina , che di

oi ſi è ammirata, e ſi ammira nelle opere del Mazzocchi. Tanto

è vero, che le notizie dell'antichità ſi ſono ſerbate ne'Popoli dopo lun

ghe catene di ſecoli. -

Quindi da queſte premeſſe può ben ritrarſi, che l' antica popo

lazione delle regioni, onde ora è formato queſto Regno, ſia ſtata da

gli Orientali, alcuni che ſi dilatarono dalla fronte, o da corni dell'Ita

lia, altri che vennero dalla Tirrenia . E nel vero non v' ha dubbio

alcuno, che i Popoli Tirrenici abbiano nell' Italia Ciſtiberina fonda

te più popolazioni. Non parlo delle loro Colonie propagate nelle vi

cinanze di Roma, come furono quelle de' Fidenati, e Vejenti, de'

qua

. . .º ,(1) Joſeph. Hebr. Lib. 1. Antiq. cap. 7.

(2) Salian. Tom. 1. Ann. Mund. 1931. n. 32.

(3) Anton, Politi in Chrom, Urb. Regii .
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quali ſi ha teſtimonianza in Livio (1): intendo bensì delle altre da eſſi

coſtrutte nella Campania, nella regione de' Picentini, nella Lucania,

di cui ne dirò altrove alcuna coſa. Non v' ha poi dubbio di eſſere

ſtati i Tirreni della ſteſſa genia degli Orientali, e però la lingua Oſca,

che era dialetto della Tirrenica ſteſſa, era quaſi generale nella noſtra

Italia Ciſtiberina. I Greci vennero più tardi, e ſi dilatarono appoco

appoco, come in queſto libro dimoſtrerò a ſuo luogo . Non mi fer

mo poi nel narrare le molte trasmigrazioni de' Greci Siculi, Mor

ſeti, ed altri, perchè le reputo un teſſuto di favole, ed appena in

grazia dell' antichità può riputarſi , come vera alcuna lieviſſima por

zione del fondo, su cui vi fecero i Greci , e fra eſſi Dionigi tanti

ricami di favole, che la sfigurarono, nelle quali chi ama immergerſi

perde l'olio e la fatica, baſtando queſta ſobria cognizione di coſe per

poco incognoſcibili. Non parlo tampoco della venuta di Enea per eſ

ſere un altro punto incerto , come ſopra ho accennato . E poi più

veriſimile queſto ſentimento, che quello di Annibale, che pare, che

abbia attribuita la popolazione della Italia a Popoli venuti per parte

di terra dalle Alpi (2): Ne majores quidem eorum indigenas, ſed ad

venas Italiae cultores has ipſas Alpes ſaepe agminibus cum liberis, ac

conjugibus, migrantium modo tuto tranſiiſe. Egli non favellava in

forza di alcuna tradizione, ma ſolo per dare a divedere a ſuoi ſoldati

la facilità del paſſaggio delle Alpi. -

Dopo una generale contezza delle prime popolazioni di queſta

parte della Italia, eſtimo opportuno alcun poco fermarmi nella ſpie

gazione de nomi, co quali fu ne' tempi antichi dinotata l' Italia ,

perchè ſi conoſca, che la denominazione di tutta queſta vaſta e ri

guardevole regione derivò da alcuna particolare regione di noſtra Ita

lia Ciſtiberina.

II. E" è da avvertirſi, che non è veriſimile di eſſervi ſtato nel tempi
DELL'AN- delle prime f"i, o poco dopo un nome collettivo, che di

"osnotaſſe tuttº quel paeſe.

pi, i Ch Appennin parte, e 'l mar circonda, e l' Alpi. -

ra, fa di meſtieri nel ponderare le antiche memorie non ſolo deporre le

idee, ed immagini nella noſtra mente ingenerate, dal riguardare lo ſta

to preſente, ma ancora è biſognevole adattare alla condizione de'tra

ſandati tempi, le nozioni delle voci, e diſtinguerle da quelle ſormate

ne ſecoli ſeguenti. Ogn Uomo poco verſato nelle antiche memorie:

in ſentendo Italia, Gallia, Hiſpania, crede, che gli antichi abbiano

a queſte voci attaccata la ſteſſa nozione di oggidì , e pure qualora

abbia ſottil rifleſſo alla idea degli antichi, riconoſce ben toſto il ſuo

inganno, ravviſandola del tutto diverſa dalla preſente. Più volte me

co ſteſſo ponderando ne principi del preſente lavoro la voce lui:
s C

(1) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap. 6. . º
(2) Liv, Dec, 3. Lib. 1, cap. 11. - e
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ſe foſſe ſtato nome univerſale di tutta quella regione, che oggidì ſº

to tal nome è deſignata , o almeno di quella diſteſa attribuitale da'

Romani inſino all'Eſi, e dipoi ſino al Rubicone, incontrava della

ripugnanza nel credere, che ſotto un nome collettivo ſi foſſero compre

ſi tanti Popoli per lingua, per coſtumi, per forma di governo, e fi

nanche per origine diverſi. La conſiderazione della primiera ſimplici

tà cagionava su ciò dubbio, ma non trovandone, che confuſa notizia

preſſo Strabone, non ſapea determinarmi a dirne alcuna coſa. Ma di

poi con oſſervare altre teſtimonianze, e le rifleſſioni principalmente del

Mazzocchi, ſono venuto in una più chiara conoſcenza del primiero

ſignificato, ed ho conoſciuta ſalda la mia primiera ripugnanza . In

più luoghi de citati Comentari (1) ei ne ſcrive, ed in tutti ne re

ca la deſcrizione iſteſſa dell'antica Italia. Quantunque poi anche in

queſto riſchiaramento non abbia evitato del tutto la confuſione deri

vante dal non avere premeſſa la diſtinzione de tempi, che debbe a

forza per così dire trarſi, e di averne omeſſo alcun ſignificato, di

eſſerſi fondato talvolta su conghietture di leggier peſo, pure merita

di eſſere commendato, per avere iſchiarato queſto punto prima mole

to intralciato, ed ignoto. Il ſentimento di queſto profondo Filologo

è , che nei primi tempi il nome d' Italia deſignato abbia quel trat

to della preſente Italia, che vien racchiuſo tra il Golfo di Squillace,

e quello di S. Eufemia, e che dipoi ſi foſſe alquanto diſteſa con

aver racchiuſo tutto il paeſe, indi appellato Magna Grecia , e così

ampliato aveſſe il ſuo ſignificato fuori della Peniſola de Bruzi da una

parte fino a Metaponto, dall'altra ſino a Peſto, e le Sirenuſſe. L'

aſſunto non riceve dubbio, ma fa di meſtieri conſiderare l'ampliazione

del nome in cinque diverſi aſpetti per chiarezza maggiore. Il primo,

ed antichiſſimo, allorachè era racchiuſa tra due Golfi di Squillace, e S.

Eufemia,ed era riſtretta in una parte della ſola Peniſola de'Bruzj. Il ſe

condo, quando ſi diſtendeva inſino al Lao da una parte, ed inſino a Me

taponto dall'altra, e appoco appoco ſi diſteſe per tutta la Magna Gre

cia, o alcun altro picciolo tratto, oltre a quello, che conſiderare ſi po

trebbe, come aſpetto diverſo, ma pur eſtimo comprenderlo nello ſteſ

ſo. Il terzo più amplo giugneva inſino all'Eſi del Piceno. Il quarto,

in cui fu ampliata ſino al Rubicone. Il quinto, e l'ultimo, che tut

tavia perſiſte, in cui fu il ſuo ſignificato ampliato a dinotare tutta

la regione circondata da mari Adriatico, Jonio, e Tirreno, diviſa

dagli Appennini, e diſteſa inſino alle Alpi. Se aveſſe premeſſe, ed

iſpiegate queſte diverſe diſtinzioni, avrebbe rilevato il lettore da non

lieve fatica, e dalle confuſioni, che deriva dall' avere uniti in uno

i vari aſpetti.

In ripruova dell'antichiſſimo ſignificato dell'Italia ne adduce la

grave teſtimonianza di Ariſtotile (2), il quale con queſti terminii
- C

(1) Ne ſcrive principalmente nel Prodromo Diatrib.1.cap.9. nelle note.
(2) Ariſt. polit, cap. Io, - -. e - . -
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deſcrive: Eam Europae oram, quae ſinu Scilletico ( il golfo di Squil

lace ) & Lametico ( il golfo di S. Eufemia ) clauditur, Italiae nomen

fuiſſe conſecutam . Concorde con Ariſtotile è Antioco Siracuſano di

quello più antico, per quel che ſi ha preſſo Dionigi, e preſſo Stra

bone nel luogo, che recherò innanzi (1). Crede il lodato Mazzocchi,

che queſto ſteſſo confine dell' antica Italia ſtato foſſe a tempi di Pi

tagora, e quantunque non ne rechi teſtimonianza alcuna di Autore

antico concludente, pure le conghietture fondate ſulle addotte teſti

.monianze rendono veriſimile un tale ſentimento. Dovea però egli pre

mettere , che ne tempi di Pitagora , comecchè la voce Italia foſſe

tra anguſtiſſimi limiti riſtretta, nondimeno ſi era alquanto diſteſa, e non

era più racchiuſa tra i due diviſati golfi , ma comprendea tutto quel

tratto dipoi chiamato Magna Grecia, come eſſo ſteſſo indi avverte ,

ed in ripruova di avere ritenuta in tempo di Pitagora la primiera di

ſteſa, reca in primo luogo Scillace Cariadenſe, il cui Peryplus, o ſia

Epitome ancora eſiſte . Fu queſti contemporaneo di Dario Iſtaspe ,

e facendo la numerazione delle parti dell' Europa, non fa menzione

alcuna del nome d' Italia , nè come nome collettivo di più Popoli ,

nè come particolare di alcuna regione, ma ſerba il ſiſtema di addito

re partitamente i particolari Popoli di lei: Iberii Ligures , Iberis

Ligures mixti . . . Latinis Volſci, Campani, Samnites , Lucani Japy

ges, Daunii Umbri, Tirreni, Celtae, Veneti Iſtri, Liburni Illirii -

Dalla quale omeſſione della voce Italia, conghiettura il Mazzocchi ,

che a Scillace foſſe ſtato ignoto tal nome nel ſignificato di regione

così ampla, e vaſta, che giugneva ſino alle Alpi. Non è però la re

cata ragione, ſe non un mero argomento negativo , che comecchè

ſembri di alcun vigore ſulla rifleſſione , che ſe ſtato vi foſſe quel no

me collettivo, non lo avrebbe omeſſo, pure non eccede i termini di

ſemplice conghiettura di quel genere, che con facilità fallaci ſi rin

vengono. -

L' altra autorità, su cui ſi fonda il Mazzocchi è di Erodoto, il

quale non mai avendo nominato la Italia in ſignificato di nome col

lettivo, e con avere al contrario fatto uſo de nomi particolari, co

me di Adria , di Tirrenia , dà a divedere non eſſerſi preſo in quel

tempo il nome d' Italia, ſe non nel ſignificato di una determinata

regione . Ma è ſimilmente un argomento negativo , che ſtimandoſi

concludente ad eſcludere il ſignificato di nome collettivo, a nulla ſervir

potrebbe per determinarne gli antichi confini. Di ſimil peſo ſono le

altre teſtimonianze da lui addotte di Erodoto, come è quella, che (2)

narrando la ſtoria di Damocide Medico di Cotrone, che fiorì ſotto

Dario, ſi ſervi di queſte parole : Donec plura, 6 celeberrima Grae

ciae loca contemplati ad Tarentum Italiae pervenerunt. Quivi giuſta

- il Maze

co Dioniſi Lib . srat Li, 6. n

(2) Erodot. lib. 3» Seci, 136. - - - - - - - e - . -
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il Mazzochi volle Erodoto intendere l'Italia riſtretta tra gli anguſti ".

tichi confini, il che riferire ſi dovrebbe non già all'antichiſſimo ſi

gnificato d'Italia racchiuſa tra i due golfi, ma bensì alla ſeconda

eſtenſione attribuitale allorachè comprendeva la magna Grecia. Ad

duce ancora altri luoghi di Erodoto, in cui le Città della magna Gre

cia ſi deſcrivono, come luoghi della Italia. Così parlando de' Meta

pontini dice: Qui ſunt in Italia ed altrove ragionando di Dorico ,

che viaggiava per la magna Grecia, dice : Praetervehebatur Italia :

ed altrove ragionando di altri, dice ex Italia illuc ſe contulit, & ex

Italia venerunt. Ove giuſta il Mazzocchi intendere volle della ma

gna Grecia. Adeluce ancora alcuni luoghi di Tucidide, e di Antio

cho, li quali Scrittori tutti furono poſteriori a Pitagora, eſſendo ſtato

Erodoto cento aſini dopo Pitagora, ed Antioco ſei Olimpiadi dopo

Frodoto. --

E quantunque vero egli ſia, che il nome d' Italia in alcun tem

o dinotata aveſſe la magna Grecia, ſembrano nondimeno sforzate le

illazioni tratte da recati luoghi di Erodoto, e Tucidide, dacchè an

che ſupponendo la eſtenſione uguale alla preſente, ben potea un Gre

co dire, che viaggiava per la Italia, chi andava per una parte di lei,

ſiccome negli Scrittori de'ſecoli di mezzo, e particolarmente in Sigeberto ſi

trova chiamato Marchio Italiae il Marcheſe di Toſcana, dicendo che,

Ottone fu accompagnato da Ugone Marcheſe d' Italia , - e co

me ancora ſi trova di Roberto Guiſcardi Dux Italiae per dire d'

una picciola parte di quella, quale è la Puglia .

L' unica teſtimonianza, che a me ſembra chiara per dimoſtrare la

eſtenſione della antica Italia, è quella di Srabone, che come Scrittore,

di Geografia dovè eſſere più accurato nella deſcrizione de luoghi -

Cr queſto Geografo tramanda memoria della antica Italia deſcritta da

Antioco con queſte parole (1) : Antiochus in conſcripto ab eo de Ita

lia volumine , hanc vocari ſolitam Italiam aſſerit , deque illa ſeſe

conſcribere, quam priſci Oenotriam appellavere. Ejus terminum oſten

dit, quem e Tyrrheno quidem mari Brutiae terrae diximus Laum flu

men, a Siculo autem Metapontum. Tarentinam vero, quae Metapon

to confinis eſt, terram extra Italiam nominatimº" uam Japy

giam vocat . Item antiquis Oenotros, & Italos ſolos ili fuiſſe

dicit, qui intra iſthmum ad fretum vergunt Siculum. Eſt autem iſth

mus ipſe, id eſt incluſa terra pelago ſtad. centum & ſenaginta intra

ſinus geminos, Hipponiatem ſcilicet, quem Antiochus Napitinum dixit;

& Scyllaticum alterum. Navigationis autem ipſius ambitus, C ſpa

tium terrae comprehenſum , inter ad interiorem Euripum duum milli

um ſtad. eſt. Huc uſque vero inquie, Italiae Oenotriae nomen extendi

tur, ad Metapontinos, C) Sirenitides, videlicet hanc regionem Cho

nes, gentem Oenotriam, & quidem inſignem habitaſſe, C terram f,
K 777f II di

(1) Strabo lib. 6. ed altra ſimile deſcrizione ſi legge lib. 5, in princip.
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miſe choniam. Ben s' intende che ſotto nome di regione Sirenitide

volle intendere quelle Iſole del mar Toſco, che chiamiamo Sirenu

ſe , ovvero additare la eſtenſione inſino a Peſto . Il traſcritto luogo

di Strabone da me recato, giuſta la verſione della edizione di Lione

del 1557. poco diverſa da quella del Mazzocchi, ſcuopre così l'anti

chiſſimo ſignificato dell'Italia riſtretto tra due ſeni, come il ſecondo

quando giugneva da una parte inſino al fiume Lao, e dall'altra inſi

no a Metaponto, ed ancora il terzo, quando perveniva inſino alla re

gione Sirenitide. Nè so poi come il Mazzocchi ( 1 ) dica di eſſerſi

da Strabone omeſſo il più antico ſignificato della Italia, della quale

omeſſione ne adduce per cagione lo ſtudio della brevità di quel Geo

grafo, quando ſi legge ispiegata a caratteri rotondi in quelle parole

per lo appunto da lui omeſſe : Item antiquis ; comecchè negare non

ſi poſſa di eſſerſi Strabone ſpiegato con confuſione. -

Dello ſteſſo antico ſignificato della voce Italia ne rende teſtimo

nianza per autorità dello ſteſſo Antioco, Dionigi d'Alicarnaſſo colle

ſeguenti parole (2): Proceſſu temporis Italia vocata fuit ſub praepo

tente viro, cui nomen Italo fuit . . . . hunc Antiochus Syracuſanus ait

Abonum, ac ſapientem fuiſſe, ac . . . totam eam terram ſub poteſtatem

ſuam redegiſſe quanta Napitinum ſinum inter, 6 Scylleticum patet .

Ove avvertire ſi debbe, che lo ſteſſo dinota il ſinus Napitinus, che il

Lameticus, come colla teſtimonianza di Strabone avverte lo ſteſſo Maz

zocchi (3), coſicchè malamente alcuni anno ammendato il luogo di

Dionigi, il quale conchiude con dire: Atgue hanc primam dictam fuif,

ſe Italiam temporibus Itali. Sicchè ſenza divagarmi di vantaggio, egli

è da dirſi, che tre furono gli antichi ſignificati della voce Italia, cioè

l'antichiſſimo, che la racchiudeva tra due ſeni, il ſecondo, che la di

ſtendeva da una parte ſino a Metaponto , dall' altra inſino al fiume

i" , e 'l terzo, che da una parte la diſtendeva ſino a Taranto, e dal

altra ſino a Peſto, dandole confini alcun poco più ampli della ma

gna Grecia. Ed appunto io credo , che la eſtenſione dell' Italia foſſe

avvenuta tratto tratto nel comune linguaggio degli uomini , ſenza

aver avuti certi, e derminati confini, ſiccome per altro fu coſa ge

nerale a tutte le regioni in quel tempo. Dalla prima ampliazione del

la regione de Bruzi a dinotare la magna Grecia, la quale fu di quel

la alquanto più diſteſa, ci rendono certi, la teſtimonianza di Giambli

co, e di Origene (4). Dappoicchè fu adattato il nome d'Italia alla
a - - - e - - Magna

(1) Così ſcrive trattandone di nuovo ne Collettanj Collett. 9. n. 99. fi,
(2) Dioniſ. Lib. 1. -

... (3) Strabo lib.6., il quale parlando del ſeno Lametico, dice: Quem Antiochus-

Napitinum vocat. - - - - –

(4) Jamblic. cap. 29. Sett. 166. : Per haec itaque ſtudia ( s'intende degli ſtu

di coltivati da Pitagora) totam Italiam repler Philoſophis, 6 antea ignobilem, po
ſtea Pythagorae"magnam Graeciam vocari contingit , ed Origene prim. contra

Celſum ſei.3. ſcrive Athemienſes confeſtim ſui in Socratem ſcelerispoeniti,ºg
- - - -
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magna Grecia, fu facile il diſtenderſi oltra di quella, poichè coi

altrove renderò evidente, oltra gli ſtretti confini della Magna Grecia,

i Greci detti Italioti ſi diſteſero per altre parti, ed in tal guiſa dila

tarono il nome d' Italia loro addetto, poichè eſſi, come abitatori del

la regione detta Italia venivano additati col nome d' Italioti. Diſten

dendoſi poi tratto tratto il nome d' Italia colla popolazione de' Greci,

ne avvenne, che ſi foſſero renduti incerti i confini di lei. Ed a queſta

incertezza per appunto debbeſi attribuire, che Silio ragionando della

Italia preſa ſecondo l'antico ſuo ſignificato, le abbia dato Reggio per

principio, e Brindiſi per fine : -

Necnon Brundiſium, quo deſinit Itala tellus.

Forſe perchè rinvenne negli antichi, che in quella incertezza de'

confini foſſe in alcun tempo Brindiſi termine della Italia , ragio

nando come ſembra veriſimile della Italia nel ſuo antico ſignificato.

Dalla quale teſtimonianza ingannati alcuni Oltramontani poco prati

ci, e fra eſſi il Langlet coſtituirono Brindiſi per confine della Italia,

come ſe non vi foſſero le Calabrie, che formano il corno meridiona

le, e non vi foſſe il rimanente della Provincia di Lecce, onde è for

mato il rimanente del corno Boreale. E' poi coſa degna in certi rin

contri miſurare le traſandate coſe con quelle, che ora avvengono. Se

taluno oggidì ſaper voglia i determinati confini della Puglia, rinver

rebbe confuſione graviſſima negli ſcienziati, non che nel vulgo, per

non avervi di quella regione confini ſtabili, per ragion di governo ,

e però ſi trova da alcuni riſtretta , da altri ampliata. Anzi di più ſi

oſſerva, che quantunque l'Abruzzo ſia riſtretto a due Provincie, pure

nel linguaggio del vulgo ſi attribuiſce quella denominazione ancora a

que' del Contado di Moliſe. Lo ſteſſo Io credo eſſere avvenuto negli

antichi tempi, così alla voce Italia, come alle altre voci di regioni,

che ora maggiore, ora minore eſtenſione ricevevano per ſino che ſi

fiſsò un ſignificato più certo, e determinato.

Da queſto ſignificato, o per meglio dire da queſta eſtenſione del

la primiera nozione della voce d'Italia, ne derivò la denominazione

della ſetta Italica ſurta nella magna Grecia a tempi di Pitagora, ap

pellata col nome d'Italica. Quale denominazione crede il Mazzochi de

rivata non già dalla Italia diſteſa , ma dal piccolo tratto appellato

2, Irlagºſla

& alibi admiſſi in Pythagoram facinoris Pythagorei diu ſcholas in Italia, quae"
Graecia dicebatur conſtitutas habuerunt. Il pentimento di cui parla ivi Origene è di -

ſtintamente deſcritto da Giamblico cap. 35. di aver richiamato i Pitagorici da eſſi

mandati in eſilio. Altra teſtimonianza ſomminiſtra lo ſteſſo Giamblico cap. 35. #
tim. ſett.25o. ivi: Reliqui Pythagoreorum ex Italia praeter Architam Tarentinum exceſ

ſerunt, qui Regium coeuntes ibi una commorati. Il qual luogo con maraviglia del Maz

zocchi laſciato ſenza ammenda da Critici, debbe appunto intenderſi della magna

Grecia, da cui eſſendo fuori Reggio, era ancora fuori della Italia, ſiccome al con

trario Taranto, benchè ſecondo la confinazione di Antioco rapportata da Strabone

prima foſſe eſcluſa dalla Italia, ed attribuita alla Japigia, dipoi che ſi cominciò

ad includere nella magna Grecia , e ſimilmente ad eſſere aſcritta all'Italia -,
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magna Grecia, tra che il nome d'Italia non avea ricevuto quella ta:

le eſtenſione , ed ancora perchè le ſette Filoſofiche traſſero la deno

minazione da piccole non diſteſe regioni, come la diſciplina di Ta

lete fu detta Jonica da Mileto Città della Jonia, piccola parte dell'A

fia minore, in cui nacque Talete. Le altre Sette riceverono il lor

nome da luoghi particolari, che o erano Ginnasj, donde traſſero il

nome gli Academici, e gli Stoici , o da città, come Cirenaici, Me

garici, e così ancora gli Eleatici ſi diſſero da Elea piccola Città del

la noſtra Lucania. Ma io aggiungo alle accennate rifleſſioni, un al

tra forſe di maggior peſo, ed è che ne tempi di Pitagora allorchè s'

introduſſe il nome di Setta Italica, non potea derivare altronde tal

nome, ſe non dalla magna Grecia; dacchè come in altro libro ren

derò evidente, le altre parti della Italia, preſa nel ſenſo più amplo ,

non erano nè punto, nè poco addette a ſtudi Filoſofici. I Sanniti, i

Volſci, i Marſi a tutt'altro penſavano, che a queſte ſorte di ſtudi, o

altri di tal fatta, e però il nome derivar dovea da quella parte per ap

punto, in cui coltivati erano, ed in cui ſurſe quella celebre Setta di

Filoſofia. -

La confuſione dell'antico ſignificato della voce Italia, partorì l'

errore di Ovidio, e di Giuſtino, che confondendo le varie nozioni

delle voci, attribuirono alla magna Grecia la eſtenſione della Italia,

come avvertirò in altro capo. Nel quale errore incorſe ancora giuſta

l' avviſo del Mazzocchi , (1) Dionigi d'Alicarnaſſo in tutte le coſe

ſcritte dopo il proemio ſull'antichiſſime origini di Roma, ove attri

buì all'Italia ſecondo la eſtenſione de' ſuoi tempi, anzi al Lazio allo

ra capo dell'Italia, ed alla ſteſſa Roma metropoli di lei, tutto ciò ,

che avea rinvenuto negli antichi Scrittori dell'antica Italia, o ſia E

notria, dove che quella appena uſciva fuori la Peniſola de Bruzi. Su

del quale errore, ſecondo avverte lo ſteſſo Mazzocchi aveva avuti per

duci Catone, ed altri antichi Romani Scrittori, coſa che deſta gran

maraviglia, non potendoſi credere, che Catone, Dionigi, ed altri

Scrittori abbiano ignorato quel, che ha ſaputo egli ritrarre dalla oſe

ſervazione ſugli antichi, tanto più, che in Dionigi ſi trova chiara

mente iſpiegata l'antica Italia nel ſuo ſtretto ſignificato, giuſta le pa

role dianzi recate. -

Conoſco bene la gran difficultà di proſciogliere un tal nodo ,

principalmente, avendoſi riguardo alla grave autorità di Catone verſa

tiſſimo nelle coſe antiche dell'Italia, cui certamente non può apporſi

di eſſergli ſtate ignote le teſtimonianze recate, su delle quali gli Autori

poſteriori fondarono i loro racconti. Onde io su queſto punto ſono en

trato in un ſentimento mezzano, che mi ſembra molto fondato . Cre

do bene, che l'antichiſſimo ſignificato della voce Italia foſſe ſtato ri

ſtretto nella Peniſola de'Bruzi, o alcun poco oltre a quella, ma cre

do ſimilmente, che queſto nome fu ben toſto diffuſo per ſino al fiu

- - - - - - - - - Ille

(1) Mazzocch. Prodrom. ad Tabul. Heracl. Diatrib.2. cap. 3. ſol.83.

º
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me Efi colà nel Piceno, e che ne primi ſecoli di Roma nel linguag

io principalmente de' Greci, da quali paſsò nella comune favella, ſi

ie diſteſa tale denominazione, perchè i Greci eſſendoſi dilatati , ſe

non col dominio, almeno colle lor ſedi, ſotto nome d'Italia dinotava

no non ſolo quei luoghi, ove eſſi dimoravano, ma ancora le regioni,

in cui que tali luoghi erano ſituati, e per tale cagione dipoi, come

ſuole avvenire, queſta denominazione de Savi paſsò nel linguaggio del

dritto, che o per ragione del dritto Italico, o quelche altra ſtata ne

foſſe la cagione, determinò la eſtenſione di quel nome collettivo inſi

no al fiume Eſi, ove ſi diſtendeva il dritto Italico. Mi avviſo dun

que poterſi di ſciorre tutti i contraddetti con diſtinguere il linguaggio

eografico antico dal vulgare uſato da Romani, che non mai ufarono

a voce Italia in ſignificato così riſtretto, come uſaronla i Greci, la qua

le diverſità fu avvertita, benchè con alquanta confuſione del Ponta

no , che ſcriſſe (1): Temuerumt autem initio Itali , qui ab Oeno

triis ſunt, Aboriginibuſque profeti, quantum interim agri, Tiberi

continetur, Lirigue fiuminibus, eaque priſca fuit Italia, iique Italici

populi: di poi ſoggiugne; Non tamen defuere a Graecis Scriptoribus ,

gui arbitrati ſumi oram Italiae illam ultimam, quae Iſthmo contenta

peninſulam quaſi quandam efficit, Italiam quondam dictam ab Italo

guodam, quem populares propter ſapientiae, probitatiſgue opinionem ,

guam ipſe etiam dicendi ſuavitate concitaſſet, Regem ſibi conſtituerint.

Credo poi fermo , che quando nel linguaggio del Roman dritto

la Italia fu inſino all'Efi diſteſa, non altro fatto ſi foſſe, che rende

re linguaggio di dritto la comune favella. » .

Fu il fiume Eſi il termine della Italia, preſa ſecondo il linguag

gio del dritto Romano dalla parte del mare ſuperiore, perchè fino a

quel ſegno ſi ſtendeva il dominio de'Galli Senoni, come atteſta Livio,

(2) e'l fiume Magro dalla parte del mar inferiore. Ne'quali termini ſi rat

tenne l'Italia per ſino, che furono vinti, e debellati i Galli Senoni, (3),

ma dappoichè riuſcì a Romani conquidere queſta nazione, e ſtabilire la

Provincia Gallica ſi diſteſe l' Italia ſino al Rubicone , come dirò in

nanzi (4). Il che parimente debbe intenderſi del linguaggio del drit

- to 3

(1) Pontºn. de Bello Neapol. in fine.

(2) Liv. dec. 1. Lib.5. cap.19. -

(3) Strabon. Lib.5. dopo accennato l'Eſi, dice: In hiſee namque locis priores fus

re Italiae termini, atque Galliae ad quandam maris eius partem, licet Imperatores ſaepe

numero tranſpoſuerint. colle quali parole par, che non riconoſca diſpoſizione di dritto.

(4) Queſto è quel fiume, che divide l'Italia da quella, che ſi chiamava Gal

lia Citeriore. L'origine di queſto fiume è dal Monte Appennino, e ſcorrendo tra

Ravenna, e Rimini sbocca nell'Adriatico. Se ne ha frequente menzione in Plu

tarco, Plinio, Lucano, ed altri. Oggi dì viene appellato Fiumicino, ſecondo il Dupleſſis,

che iſpi a così il Rubicone, come l'Aeſis per Fiumicino. Errore graviſſimo perchè ſono ſta

ti fiumi diverſi nella Geografia antica; e'l Rubicone ſecondo altri è il Piſatello. Leandro

Alberti nel Picenum fola33., dice, che il Fiumicino preſente ſia l'antico Eſi, e che il

Piſatello ſia il Rubicone fol.457., nel che è concorde con Flavio Biondo, che "i
- - - - - - -- - -



24 - - - -

to, dal quale era la comune favella difforme , vedendoſi nel quar

to , e quinto ſecolo di Roma nella comune favella diſteſo il nome

d' Italia infino alle Alpi: coſa, che non debbe recar maraviglia a

chiunque adopera menoma rifleſſione su queſti punti. E queſta preſi

ſochè generale uſanza non meno del vulgo, che de popoli remoti,

tto un nome più diſteſo degli altri comprendere molti luoghi, che

nè punto, nè poco gli appartengono: La Francia non è, che una me

noma parte della Europa, ma perchè in alcun ſecolo i Franchi eb

bero e commercio, e guerre, ed altri affari in Oriente, però ne ſur

ſe quella maniera di favellare, onde col nome de Franchi appellaſſe

ro quaſi tutti gli Europei. Lo ſteſſo io credo avvenuto al nome dell'

Italia. Comecchè il linguaggio giuridico, e del Senato non l'aveſſe

diſteſa al di là dell'Eſi,o del Rubicone, nella comune favella però veniva

diſteſa fino alle Alpi. La principale teſtimonianza, onde m'induco a così

credere, è la orazione di Camillo, che diſſuader volea a ſuoi Romani dopo

le rovine cagionate alla Città di Roma da Galli Senoni, il paſſaggio propo

ſto da Tribuni con tanto calore nella vicina città di Vejo. Molti motivi

recò quel famoſo duce Romano, che riguardavano la Religione, altri

ne ie , che riguardavano il comodo, e tra queſti riflette, che

Roma era (1): Regionum Italiae medium ad incrementum urbis matum

unice locum . Se Camillo nel quarto ſecolo di Roma cioè nell' anno

366. la deſcriſſe nel mezzo della Italia, per neceſſità l' Italia dovea

eſſere diſteſa ſino alle Alpi. Lo ſteſſo ſi ravviſa dal ragionamento ,

che fece Annibale a ſuoi ſoldati, prima di ſuperare le Alpi, loro di

cendo (2): in conſpectu Alpes habent, quarum alterum latus Italiae ſit:

ed indi dopo ſuperate le Alpi, come Livio ſeguendo Polibio da addurſi

inanzi narra, da un Promontorio delle Alpi Annibale moſtrò l'

Italia a ſoldati (3): Progreſus ſigna Annibal, in promontorio quodam,

inde longe, ac late proſpectus erat, conſiſtere juſſit, militibus Italiam

oſtentatº e loro diſſe, che aveano ſuperate le mura non ſolo dell'Italia,

- - - -
IT12,

Eſi chiamarſi da'naturali Ital. Illuſtr. in Romandiola. E nel vero non può dirſi coſa

di certo riſpetto al fiume Rubicone, eſſendo tuttavia incerto, come ſin da ſuoi tem

pi atteſtò tale incertezza il Ruſcelli Supplement. all' io di Giovio fol. 59. laddove

li Era tra queſti due Eſerciti un fiume chiamato Beleſo, 69 Acquadoccio ancora è

detto, perchè alcuni credono, ch'e ſia il Rubicone, antico termine de Romani Capitani ,

che più oltre coll'eſercito verſo Roma non paſſaſſero, nondimeno la maggior parte degli

uomini ciò negano, affermando eſſere il Rubicone un altro fiumicello, che vicino a Cer

via mette in mare. Il quale, come di molti altri veggiamo, che fanne, tiene più nomi,

poichè a marina è chiamato. Bell'aere, poco più su è detto Fiumicello, e più su Peſcia

rello. Ma vi è più vicino il monte da tutti nominato Rugone, che aſſai col ſuo antico

nome ſi conface, perchè è più ragionevole, che queſto ſia il Rubicone, che il Beleſe non

è. Il Boccacci nel ſuo Libro de Fluminibus pone l'Eſi vicino a Sinigaglia, e che

il Rubicone ſia il Peſciarello vive cognitus. Dalle parole di Strabone lib. 5. ſi può co

noſcere la ſituazione di queſti due fiumi. Aeſis interAnconem labitur, 3 Senogalliam,

at Rubicon inter Ariminum , 69 Ravennam , uterque in Adriaticum excurritpelagus,

(1) Liv. Decad. 1. Lib.5. cap.3o. -

- (2) Liv. dec.3. Lib 1. cap. 11. -

si (3) Liv. Dec.4. Lib. 1. cap. 12,

;



ma della ſteſſa Roma. Il che non avrebbe potutorenni, e si

Alpi nelle comune favella non aveſſe avuto l' Italia il ſuo principio.

Oltre a queſte teſtimonianze, chiariſſime mi ſembrano le parole di Fa

bio Maſſimo rapportate dallo ſteſſo Livio (1), allorchè volea diſſua

dere l'andata di Scipione nella Spagna, nella quale chiaramente ſi vede

la Italia diſteſa fino alle Alpi . Nè mi ſembra di verun peſo la riſpo

ſta , che recar ſi potrebbe di avere Livio ragionato co ſentimenti de'

ſuoi tempi, poichè ſe non ſe gli dà la diviſa di mendace, que ſenti

menti dovè ritrargli dagli antichi, per eſſer eſpreſſioni originali di

coloro, cui ſi attribuiſcono. Molto più la ſteſſa mia idea ſi raſſoda dal

la teſtimonianza di Polibio, che ſcriſſe due ſecoli prima di Giulio Ce

ſare, e della guerra Italica. In queſto Greco Scrittore, che molto tem-

i ſi trattenne in Roma, ſi ritrova una deſcrizione della Italia diſteſa

ino alle Alpi in una maniera così chiara, che non laſcia luogo a du

bitare, avendo ancora racchiuſi nella Italia i Liguri, i Galli, i Vene

ti, ed altri popoli ſituati di là dell'Eſi, e del Rubicone (2): Non poſ.

ſo poi indurmi ad adottare il ſentimento del Sigonio (3), che crede di

aver voluto Polibio deſcrivere i confini ſtabiliti alla Italia dalla natu

ra, e non già quegli ſtabiliti dal dritto, ſembrandomi ſconcia coſa il

credere, che uno Scrittore così ſennato come Polibio, non curando la

comune nozione, o il linguaggio giuridico, aveſſe deſcritta l'Italia giu

ſta il ſuo talento, e diſteſala inſino alle Alpi, lungo tratto diſtanti dal

ſuo giuridico confine. La diviſione del Popoli, e del loro nomi riceve

delle volte norma da certi ſegni ſtatuiti dalla natura, ma le più volte

oco ſi curano. Gallia ſi chiamava la Ciſalpina, la Tranſalpina, e la

tica, comecchè le Alpi, ed altri Monti diviſe le aveſſero. Onde io

ſon di avviſo, che non alla diviſione naturale, ma bensì alla comune

- - - IlOe

(1) Liv. Dec. 3. Lib. 8. cap. 23. i

(2) Le parole di Polibio nel Lib.2. ſono: Tota Italia in Trianguli ſpectem eſt

formata, eius latus unum, quod ad orientem ſolem ſpectat Jonio, a deinceps Adriatico

mari terminatur: alterum vero, quod ad meridiem Siculo, C Tyrrheno, ex quibus inter

ſe coeuntibus apex trianguli efficitur, ubi eſt in meridiem projectum promontorium , quod

Cocithus appellatur, 6 Jonium a Siculo mari diſtinguit, tertium vero, quod ſeptemtrio

nem, & mediterraneam regionem intuetur , deinceps Alpium crepidine circumſcribitur ,

quae a Maſſilia, 9 iis quae ſupra Sardoum mare ſunt, locis initium ducit, º conti

nenter uſque ad intimum Adriae ſinum extenditur. Apud ipſam autem de qua dizi ere

pidinem Alpium, quam etiam quaſi baſem trianguli licei appellare, ſubiecti ſunt campi totius

Italiae ultimi, qui bonitate, 6 magnitudine omnibus, iis qui in Europa ſunt antecellunt.

Univerſa vero ea linea qua hi campi definiuntut ſpeciem trianguli format cuius apex abAl

pium, 5 Apennini montis concurſu non longe a Sardonio mari ſupra Maſſiliam figura

tur. Laterum autem unum a Septemtrione, ut ſupra dixi Alpes ſunt, quae ad ducen

ta ſeptuaginta quinque millia paſſuum porriguntur, alterum vero a meride Appenninus,

qui ad quadraginta quinquaginta, baſim autem totius figurae littu: Adriatici ſinus ef

fingit, cujus magnitudo eſt a Sena Oppido in intimum fere ſinum ultra CCCXII millia

paſſuum. Adeo ut horum camporum ambitus non multum a mille ducentis quinquaginta
millibus paſſuum abſit: ed altrove deſcrive la magna Grecia come parte,ai Italia libe

2. n. 39. : Quo tempore in illa parte Italiae quam Magnam Graeciam vocabant,

(3) Sigon. de antiquo Jur. Ital. Lib. I, cap.I.
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nozione della voce, ed uſo della favella, ebbe riguardo Polibio, quan

do la Italia deſcriſſe inſino alle Alpi. Nella quale ampliazione la divi

fone della natura, o non vi ebbe parte alcuna, o ve la ebbe di tutte

le altre minore. Si conferma poi, che nella comune favella foſſe ſtato

diſteſa inſino alle Alpi dal ſermone, che fece Annibale a ſuoi Carta

gineſi in ſulle Alpi, accennato brevemente dallo ſteſſo Polibio (1): Ani

madvertens Annibal multitudinem, partim propter practerita mala,par

rim propter imminentia, animum deſpondere: advocata concione adhor

tari milites conabatur, unicam eius faciendi occaſionem nactus, quod in

conſpectu eſſet Italia: quae quidem illis montibus ita ſubjicitur, ut ſi

ſimul utraque aſpiciens, Italiae arcem Alpes dicas. La comunicazione

del dritto Italico, ſe mai vi ebbe alcuna parte in queſta ampliazione

del nome, non può certo crederſi, eſſerne ſtata la principal cagione. Pri

ma della guerra Italica Cajo Gracco ſorpreſo dallo ſteſſo furore del fra

tello Tiberio cominciò ad introdurre tra le altre novità queſta ancora

di dare la cittadinanza Romana a popoli dell'Italia, e così diſtender

la ſino alle Alpi, come atteſta Velleo (2): Dabat Civitatem omnibus

Italicis, extendebat eam paene uſque ad Alpes. Tal coſa mi conferma

nella opinione, che nel comune linguaggio l' Italia fino alle Alpi ſi

diſtendeva, e che Gracco in ciò ſecondava il linguaggio comune fa

cendo divenire giuridico a poco a poco il comune parlare , non

potendoſi credere, che aveſſe preſo per confine le Alpi , ſe nella

COmune favella diſteſo non ſi foſſe tal nome infino a quel ſegno . La

guerra Italisa nondimeno reſe legittima queſta denominazione. Strabo

ne (3), dopo deſcritte le varie vicende di quel nome, ne reca queſta

ragione della ſua ampliazione: Tandem vero, 65 ex quo Romani, in

Regno ſocietatem, 69 Civitatem Italos vocare, decretum eſt, 6 Gallis

ci, & Venetis idem honoris impartire, univerſosque Italos Ro

manos vocare. Permultas inſuper Colonias partim prioribus annis ,

partim poſterioribus emittere, quibus meliores non facile diverim . E

quantunque Strabone non favelli colla dovuta chiarezza, ben s'intende

però, che per la comunicazione del dritto, e per la deduzione delle

Colonie ſi foſſe renduto nome giuridico, quelche prima eſſere dovè

nella comune favella ricevuto. - -

Comecchè poi l'Italia di dritto ſi foſſe diſteſa dopo la guerra Itali

ca, nondimeno reſtò ancora nel linguaggio del Senato la nozione in

trodotta di diſtendere il nome d'Italia inſino al Rubicone, confine ſta

tuito dopo ſoggiogati i Galli, come dimoſtra il fatto di Ceſare : La

Provincia di queſto gran Capitano era la Gallia, e terminava al fiume

Rubicone, oltre al quale non era permeſſo a Duci paſſare colle armi :

però Ceſare giunto a quel fiume riſtette dubbioſo, e poi deliberò di

paſſarlo, e non ubbidire agli ſtabilimenti del Senato. Deſcritto è tal fat

-
-

to

(1) Polib. Hiſtor. Lib. 3. n. 54. - - -

(2) Velle. i" ai n.54 -

(3) Strabo Lib.5, nel principio,

li
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º
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to da tutti gli Storici, e Lucano (1) in deſcrivendolo addita, che si
fiume diſtingueva la Gallia dall'Italia. Da queſta, ed altre memorie,

fi ſcorge la diverſità, che vi avea tra l linguaggio del dritto, e la comu.

ne favella. Si narra eſſervi ſtata nel Rubicone una inſcrizione rapportata dal

Biondo (2), e dal Criniti ( Autore su ciò di non molto peſo per avere

foggiato il S. C. Semiamirio ), onde ſi vietava ad ogni Duce, o Sol

dato il poterlo paſſare armato, e comecchè Leandro Alberti, che ſcriſſe

un ſecolo dopo il Biondi, dica non averla quivi rinvenuta, pure egli

ſteſſo ſoggiugne, che potea eſſere ſtata trasportata altrove. Il certo ſi è,

che dal fatto di Ceſare ſi ricava eſſervi ſtato quel tale divieto, ed in con

ſeguente, che l'Italia di dritto forſe a quel fiume terminata, e che ol

tre a quel fiume foſſe la Provincia Gallica. Io non trovo divieto eſ.

preſſo del Senato fatto a Ceſare, onde gli foſſe interdetto paſſare quel

fiume , e però debbe crederſi derivato dalla diviſione ſteſſa della Pro

vincia Gallica, con cui veniva quello inditto giuſta l' accennata Leg

ge, che viene per appunto dal fatto di Ceſare confermato. Può poi

conoſcerſi, che la comune favella era diverſa dal linguaggio del drit

to, dall'oſſervare, che quantunque il Rubicone diſtingueſſe la Italia

dalla Gallia Ciſalpina, pure dallo ſteſſo Cicerone ſi vede coteſta ra

gione nella Italia compreſa, appellandola: flos Italiae: con cui ſono

concordi innumerevoli teſtimonianze. Sotto l'Impero poi non vi fu

più diſtinzione del linguaggio del dritto, e della comune favella, per

eſſerſi tutti gl' Italici creduti della ſteſſa condizione , come dimoſtrerò

nel ſeguente libro. -

Ecco dunque in qual maniera, e con quali gradi quel nome, che

nella ſua primiera origine era riſtretto ad un picciolo tratto, fi andò

poi dilatando in maniera che comprendea la regione più celebre, ed il

luſtre . Comecchè poi l' Italia aveſſe ricevuta tale eſtenſione ,

pure non era così diſteſa, o almeno la ſua eſtenſione non così certa ,

e determinata, come ſi reſe allora che Auguſto avendola diviſa geo

graficamente ſembra di avervi racchiuſe alcune regioni, che prima

erano fuori di lei, ovvero di dubbia ſituazione. L'Iſtria ſembra,che -

L - foſſe

(1) Lucan. Pharſal: Lib. 1.

(2) Blond. Ital. Illuſtrat. in Romandiola atteſta : Eaque lex loco mota , in

uo ab initio fuit poſita marmore literis inciſa elegantiſſimis etiam nunc viſitur: Lean

o Alberti in Aemilia fol.458.dice non averlo trovato. Le parole ſono Juſu mandatove

P.R. Conſ. Imp. miles tyro commilito( armate come il rapporta il Crinito ) quisquises

manipularieve centurio turmaeve legionariae ( il Crinito legge turmarie, legionarie )
hic "; ito: vexillum ſinito: nec citra hune amnem Rubiconem ſigna ductum commeatum

ve traducito . Si quis hujus ( il Criniti legge hujuſee ) juſſionis ergo adiverſus ierit

feceritve adjudicatus eſto hoſtis P. P., ac ſi contra Patriam arma tulerit, penatesque e

ſacris penetralibus aſportaverit. S. P. Q, R. SANCTIO PLEBISCITI S. VE. C. ,

che s'interpretano Senatus Populisque Romani Sanctio Plebiſcitum Senatusve Conſulti.

Si rapporta ancora dal Criniti de honeſt. diſcipl. Lib. 12. cap. 5., il quale dice: Si

cuti e pervetuſtis monumentis compertum eſt : vi è alquanta diverſità, ed in quelle

del Criniti non vi ſono le ultime note, o lettere iniziali. Se ſia vero o no, lo ri- ,

metto all' altrui giudizio. -
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foſſe ſtata eſcluſa dalla Italia; e però Pomponio Mela (1) deſcriven

do le parti di lei, fa menzione de Carni, e dell' ultimo lor Paeſe

appellato Tergeſte, ora detto Trieſte, e pone l'Iſtria nell' Illirico ,

regione diverſa dalla Italia. Plinio ne ragiona in maniera che in un

luogo le da principio da Pretoria Auguſta, e pone il Fiume Formio

ne per ſuo confine dopo l'accreſcimento di lei, ma che di poi l'Iſtria

ne foſſe ſtato il termine (2): Ultra Tergeſte ſex millia paſſuum Formio

amnis antiquus auctae Italiae terminus, nunc vero Iſtria, e lo ſteſſo

dice, quando deſcrive la diviſione fatta da Auguſto dell'Italia in undici

regioni, e nella decima vi pone i Veneti, i Carni, cogl'Iſtri come

paeſi da Auguſto attribuiti alla Italia. Strabone ancora, che viſſe a

tempi di Auguſto, e di Tiberio, accenna la ſteſſa coſa di eſſere ſta

ta l'Iſtria annoverata nella Italia da quel Principe (3): Italiam uſque

ad Polam Iſtricum Oppidum, qui nunc ſunt Principes produxerunt. Allora

fu, che ſi reſe il Fiume Arſia per confine dell'Italia, come lo atteſta Pli

nio nella deſcrizione dell'Iſtria: Oppida Iſtriae Civium Romanorum Aegida

Parentium: Colonia Pola, quae nunc Pietas Julia quondam a Colchis

condita, abeſt, a Tergeſte centum millia paſſi mox Oppidum Neſactium,

& nunc finis Italiae Fluvius Arſia. Queſto fu l'ultimo accreſcimento della

Italia, che tuttavia il ſerba. L'unico degli antichi, che abbia addita

ta la prima Città di lei dalla parte delle Alpi, fu Plinio nel luogo

citato, ſeguito da Solino (4), il quale dice eſſere di lei la prima Cit

tà Auguſta Praetoria, e la diſtende inſino a Reggio, additando la la

titudine, e la longitudine, con cui concorda Marziano Cappella (5).

Oggidì dare ſe le potrebbe lo ſteſſo principio da Aoſta Città del Pie

monte, che l'Auguſta Praetoria degli antichi: ma nettampoco vi è

su ciò certezza, eſſendo incerto, ſe la Savoja appartenga alla Francia,

ovvero alla Italia, nè vi è legge, che il determini. I Trattati de'

Principi regolano i domini, non già la Geografia; ed i Geografi ſo

no su ciò varj, anche ſul punto del fine ſe ſia Reggio, dacchè al

cuni allegano la Sicilia nella Italia, altri la eſcludono. Sembra non

Pertanto prudenza l' attenerſi al linguaggio degli antichi, qui"
VOlta

(1) Pompon. Mela Lib. 2. cap. 4- ove pone Tergeſtum nella Italia, ma nel

terzo capo ſembra di aver poſto così Tergeſtum, come l' Iſtria nell'Illirico.

[2] Plin. Lib. 3. cap. 5. ove: Patet longitudine ab alpino fine Praetoriae Au

guſtae: le parole in appreſſo citate ſono Lib. 3. cap. 19. -

(3) Strab. Lib.7. e come altri traducono: Et usque ad Polam Civitatem Iſtriae

hujus temporis Impera:ores Italiae terminos extendere. -

(4) Solin. Polyhiſtor.cap.8.: Verum Italiae longitudo, quae ab Auguſta Praetoria

per Urhem, Capuamque porrigitur uſque ad Oppidum Rhegium decies centena, º viein
ti millia paſſuum colligit. i" ubi plurimum CCCCX. ubi, minimum CXXXVI.

millia. Artiſſima eſt ad Portum quem Annibalis Caſtra dicunt. Negue enim excedit

quadrasinta millia. Umbilicum, ut Varro tradit in Agro Reatino habet. At inſolidum

ſpatium circuitus univerſi vicies quadragies novies centena ſunt.

(5) Marziano Cappella Lib. S.: Unde cum longa ſit ab Alpibus Praetoriae Au

guſtae per Urºm Capuam, & Rhegium Oppidum, abſque recurvoflexu decies centenaC viginti milliai. a

l



volta ſi oſſervano i moderni tra ſe diſcordi, tanto più che nella di

ſione fatta ſotto i Barbari ſi ſerbò lo ſteſſo tenore di darſi - principio

alla Italia da Auguſta, del che ſomminiſtra ſtabile argomento il te.

ſtamento: o iſtrumento di diviſione, che dir ſi voglia fatto da Carlo

Magno in cui dice (1) : Et haec diviſio tali modo fiat, ut ab ingreſſu

Italiae per Auguſtam Civitatem, accipiat Carolus, Eboream, Vercellas.

D" una piccola parte di queſte regioni dunque fu comunicato il no III

me a tutta la Italia, che derivato ſi crede dall'antica voce Italus Dei ore.

denotante Bue nella Greca favella, de quali n' è l'Italia abbonde- GINE DEL

vole preſa in ambedue i ſignificati. Queſta è poi la derivazione reca-Noºr ITA
ta dal Greco Timeo, e da Varrone (2) , ed in ripruova dell' abbon- i": DEL

- - - - - E ALTRdanza del buoi ne' tempi antichi Aulo Gellio reca un argomento a is LTRE

OMI

primo aſpetto convincente, della multa ſtatuita in ſingulos dies, che ſi sa ospi

chiama fuprema , cioè di due Pecore , e trenta buoi, coſa che lei.

dinota la grande abbondanza de bovi , e penuria di pecore .

Per evitare poi la inuguaglianza del Prezzo; onde ſi comperavano, ora

maggiore, ora minore giuſta il riferto dello ſteſſo Gellio, colla Leg

ge Aterina ne fu ſtabilito certo prezzo cioè in oves ſingulas aeris deni,

in boves aeris centum ; il che debbeſi attribuire al cambiamento del

le coſe civili per eſſerſi renduti di maggior valore i buoi , dandoſi

prezzo alla multa proporzionato al tempo, il che dimoſtra quanta

ſia ſtata grande l'abbondanza de buoi ne' tempi antichi nella Italia.

Ma Io ſuſpico, che A.Gellio (3) abbia preſo equivoco, e che ſotto nome

di Oves & Boves ſtatuiti per multa intendere ſi debbano i generi di

Monete così chiamati dall'impronto delle pecore, e de'buoi, come di

rò in altro libro.

Il Mazzocchi, che ſi è ſtudiato recar nuova origine a tutte le voci,

laddove ragiona della magna Grecia (4) appellata ne'tempi antichi frons

Italiae, riflette eſſere ſtato coſtume popolare di dare il nome di corna a

quei luoghi, che entrando nel mare rappreſentano taleimagine agli ſpettatori.

Reca l'eſemplo dell'Iſola detta Elafuſa, e dell'altra detta Macris, e di

altre, che ſimile denominazione riceverono. E'dunque di avviſo, che eſ.

ſendo ſtata giuſta queſta tale uſanza popolare, detta"i, Italiae quella par

te, che fronte raſſembrava, tutto il rimanente della regione giuſta i ter

mini dianzi deſcritti, appellata ſieſi Italia. Della quale voce su que

ſta ſuppoſizione ne tragge la derivazione, non già a mulitudine vitu

- L 2 lo

(1) E' rapportato dal Baronio anno 8o6. S. 18.

(2) Così atteſta Aul. Gell. N. Att. Lib. 2. cap. 1. Timaeus in hiſtoriis, quas

oratione graeca de rebus P. R. compoſuit, C M. Varro in antiquitatibus rerum hu

manarum Terram Italicam de Graeco vocabulo appellatam ſcripſerunt. Quoniam Boves

veteri graeca Lingua Itali vocitati ſunt, quorum in Italia magna copia Nello ſteſſo

modo ne ragionò il Columella, allorchè ſcriſſe de Re Ruſtica Lib. 7. cap. 1.

Ceteras pecudes bos honore ſuperare debeat praeſertim & in Italia, quae ab hoc mun

cupationem traxiſe creditur, quod olim Graeci Tauros Italos vocarent . -

(3) Gell. Noct. Att. fi II, Capo I,

(4) Mazocch, ad Tab. Heracle. fi ap. 5. ſei. 1. fol. 27. not. 31.
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im , come fi è da tutti creduto; derivazione, che egli ſtima molto

frivola, ma bensì perchè quel tratto di regione allora compreſo ſotto

nome d'Italia rappreſentava l'immagine, e la figura di un toro di

mezzato. E' nel vero quelle due Peniſole una diſteſa infino a Salen

tini, l'altra de' Bruzi tale immagine rappreſentano a coloro che da

mare le riguardano. Quindi crede eſſerſi detta Italia, quaſi dinotar

voleſſe frons Vitaliae, o ſia frons Vituli, ed a tal propoſito adduce ,

che fra gli altri nomi attribuiti all' Italia (2), vi è quello di Vitalia,

a Vitulo, che nell'antico ſermone ſi diceva Vitulus, e Italus, ed ad

duce Varrone, che dice (3): Italia a Vitulis, ut ſcribit Piſo. Da ciò

poi crede derivato, che nelle medaglie della Magna Grecia ſi trovi

così di frequente la immagine del Toro o dimezzato, è intiero colle

corna dinanzi ſportate addirimpetto.

La conghiettura recata dal citato Mazzocchi è contraria allo ſteſſo ſuo

ſiſtema dintornº all'antica Italia, la quale avendo racchiuſa ne'tempi più

vetuſti alcuna porzione della ſola peniſola de Bruzi tra due de

ſcritti ſeni, rappreſentare non potea la immagine delle corna, come

la rappreſentava, quando abbracciava la Magna Grecia, e ſi diſtende

va alla Peniſola de Salentini, il che avvenne quando il nome d' Ita

ia eraſi da più tempo introdotto , come dalle fecate teſtimonianze ſi

ravviſa. Oltrechè l'antichità della idea debbe eſſere in queſti rin,

contri di molto peſo, per eſſerſi le tradizioni della origine de nomi

ſerbate più vive preſſo gli antichi, nel mentre vi erano quei libri, di

cui poi ſe n' è ſpenta la memoria. Non ſarebbe però tacciato da arº

dito, chi voleſſe ſeguire la derivazione recata dal Mazzocchi.

V ha di molti antichi , che crederono il nome d' Italia non eſ

ſere già derivato da buoi detti Itali, o Vituli, ma bensì dal Re Italo

di cui haſſi rimembranza in più autori Polibio (4), e Dionigi (5) : e

fu quegli ſteſſo, che da Tucidide ſi narra avere regnato in Arcadia,

e da Dionigi per riferto di Antioco ſi deſcrive eſſere ſtato "

- ato

(1) V ha di molte teſtimonianze negli antichi, onde tal denominazione ſi con

ferma. In Mela ſi legge Lib. 2. cap. 4. : Italia in ſuperum mare , C9 inferum ex

surrit diu ſolida. Verum ubi longe abit in duo cornua ſcinditur: E più ſotto: Hue uſ

que Adria huc uſque Italiae latus alterum pertinet. Frons ejus in duo quidem ſe cornua

(ſicut ſupra diximus)ſcindit. Concorde è Plinio,che ſcrive Lib.3.c.ro. A Locris Italiae fons

incipit Magna Graecia appellata, in tres ſimus recedens Auſonii maris : Sono queſte

denominazioni di Frons, & cornua antichiſſime alle regioni, come l' altra di Frons

Arietis, del cui nome vi ſono due Promontori, uno in Creta, e l'altro nella Tau

rica Cherſoneſo, eſſendo ſtata preſſo gli antichi queſta tale uſanza popolare di chia

mare col nome di Corna que luoghi, che nel Mare ſi diſtendeano, ed aveano alcu

ma ſomiglianza colle corna. Così quella picciola Iſola preſſo a Corcira chiamata E

lafuſa ebbe giuſta la conghiettura del Mazzocchi tal nome dalla ſomiglianza delle

corna del cervo. Così l'Iſola Eubea fu detta Macris quaſi cornificans, ed a tale

ſomiglianza ſi avviſa eſſerſi chiamata Italia quaſi frons vituli.

(2) Serv. Aeneid. lib. 8. verſic. 328. - -

(3) Varro 2. de Re Ruſtic. -

(4) Polib. Lib. 1. -

(5) Dionig Antig. Lib. 1. fol. 27,

º
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dabbene, e ſavio e di avere ſoggiogata la regione tra l ſenoNapetino e

lo Scileo, ed averle comunicato il ſuo nome Fi ſeguito queſto ta
le ſentimento da Virgilio (1). Non ſono però concordi d'intorno alla

gºria di queſto Italo, ed alcuni il credono fratello di Eſpero, altri

della ſtirpe di Enotro , altri, che foſſe ſtato Re di Sicilia, ove aveſſe

fondata Morgete, e paſſato a queſta parte di quà dal Faro, porati
aveſſe ad alcuna regione di lei i nomi d'Italia, di Morgetia, e ſimili. Il

credulo Gio: Villani Fiorentino ſi poſe a diſtendere la genealogia di

queſtº Re Italo, dicendo infra le altre ſue frottole, che (2) Atalante

º ºi Fieſole, poichè ebbe fatta della cirà hebbe d'Eirà ſua moglie

ºrº figliuoli, il primo ebbe il nome di palo , e per lo ſuo nome fu il

Aegno d'Italia nominato, 6 ne fu Signore, 6 Re: ed inde deſcri

Ye il ſecondo chiamato Dardano , e 'l terzo Sicano, e narra molte

favole dintorno all' accordo , che fecero queſti tre fratelli con at

tribuire il Regno di Fieſole, e dè' luoghi vicini ad Italo. - - -

Mº come tutti queſti perſonaggi celebri nelle areche ſtorie riputa
re ſi debbono favoloſi, però eſtimo più veriſimile il trarre il nome d

Italia dalla Voce Vitulus, Italus in ſignificato di bue, o vitello, anzi,

chè da queſti perſonaggi formati a capriccio de' Greci menzogneri. E

moltº più m'induco a così credere dai oſſervare, che l' Italia fra

gli altri nomi, che ebbe nell'antica età, fu quello di Taurina, voce,

che molto corriſponde a quello dell'Italia preſa giuſta la ricevuta de

ºººº. Il perchè Ellanico Lesbio adduce di ammendue le voci Italia,

e Taurina la ſteſſa origine (2) comechè non abbia isfuggite le favole

nel ritrarne la origine dal bue di Ercole, favola minutamente deſ.

º da Dionigi degna da narrarſi dalle vecchierelle. Non ſembra poi

inveriſimile il ſentimento del celebre Bociaro , il quale origina le

denºminazioni di tutte le nazioni di lingue Orientali , e

ºiellº della Italia dalla voce Fenicia naria , che dinota , fer

º..iº Pece, Mi maraviglio poi come i Mazzocchi non abbia
adottato queſto ſentimento , che corriſponde a capello a tutta la

ſua idea di ritrarre la origine della voce Brettia, dalla pece; ed in

tal guiſa rendere ſinonime queſte due voci, così nel ſignificato della

ºgºnº, come della coſa, che le diede il nome: ma pure la paſſione

º di quella nuova ritrovata delle corna il reſe dimentico delſi
- - Cs

(1) Virgil. Aeneid. lib. r.

Italian dixiſe Ducis de nomine Agentes.

92) Villan. Hiſtor. Florentini, il cap. 8.

(3) Ellanico Lesbio, citato da Dionigi Antiq. lib. 1. fol. 28. colle ſeguenti

parole: A Hellmicus: Lesbius ai Herculem, cum Gerionis boves Argos per Italiamabi

4º, º juventus quidem di armeno reſiliens, peragrata univerſa ora tramaviſſet trans
fretum in Siciliam , rogitantem ſemper obvios eius regionis homines, qua perſequebatur

ººi eum, vidiſſent; illis Graecam linguan parum intelligentibus, ſed pa
ººº,ºº indicio vitulum nominantibus , quo modo etiamnum li iſtud appellatur,

appellaſſe totam regionem quam iuvencus pertranſierat . Dal qual luogo ſi vede, che

l'antica lingua dell' Italia era diver-fa dalla Greca,

-



2, -

- iena. Tutte le recate conghietture ſono veriſimili, ma è ignota

quale ſia la vera origine, nè. occorre in queſta ricerca molto affaticar

ſi, e baſta una ſobria cognizione, ſolo perchè gli eruditi ſtimano in

queſte tali inchieſte impiegarvi alcun tempo.

L'altra denominazione attribuita alla Italia fu quella di oenotria,

la quale ſimilmente additò, nel principio parte di lei, ma dipoi allora,

che il nome d'Italia ſi diſteſe , ebbe le ſteſſe vicende, che il nome

d' Italia, tantochè a tempi di Auguſto ſi prendeva per la Italia, e

però Virgilio deſcrivendo l'Italia diſſe: Oenotrii coluere viri: e ſog

giugne, che i poſteri l' appellarono Italia dal nome del Duce (1), e

lo ſteſſo Silio Italico ſcriſſe (2): Patiturque ferox Oenotria jura Car

tago: per additare le leggi Romane, o ſien Italiane, come avverte

Pietro Marſo, e lo ſteſſo ſignificato ebbe tal voce nel linguaggio de'

Poeti, e laſcio ad altri la inſuave cura d' inveſtigare , ſe il nome

di Enotria, o quello d'Italia foſſe più antico.

La origine di tal voce parimente ravvolta tra dubbi per la di

verſità delle opinioni di coloro, che beccare ſi vollero il cervello in

queſte inchieſte. Servio comentando il recato luogo di Virgilio in

poche parole ſpiega la diverſità del ſentimenti, benchè non gli additi

tutti: Oenotria autem dicta eſt vel a vino optimo, quod in Italia ma

ſcitur, vel, ut Varro dicit ab Oenotro Rege Sabinorum. Pietro Marſo

ſu 'l recato luogo di Silio fa derivare da Enotro fratello di Peucezio

figliuolo di Licaone Re di Arcadia, il quale di nome di Enotri

agli Auſoni ſituati nel ſeno Campano. Deſta però maraviglia il vede

re, che lo ſteſſo Pietro Marſo non fece uſo di quella cognizione ſommini

ſtratagli da Strabone accennata nel luogo ſteſſo, cioè che l'antica Enotria

ſtata foſſe quella parte d'Italia, che ſi diſtende dallo ſtretto di Sicilia e s'

innoltra ſino al ſeno di Taranto, e di Poſſidonia. Donde dovea riconoſce

re, che gli Auſoni deſcritti nel ſeno Campano, a quali ſiccome agli al

tri Italici fu dipoi dato il nome Enotri non aveano attinenza alcuna

cogli Enotri locati in quel corno d'Italia molto diſtante dall' antica

Campania. Aſcenſio ancora nel Commento su Virgilio fa ricordo dello

ſteſſo Enotro, ma non s'imbriga nell'additare i confini dell' antica Ita

lia, ma ſolo ſtima meglio derivare dalla voce greca oinos dinotante il

vino, il nome da Enotro figliuolo di Licaono, creduto da taluni Noè

come da Dionigi di Alicarnaſſo (1) deſcritto in diciaſſette età prima

della guerra Trojana, tempo ſtimato corriſpondente alla età del diluvio.

Nella quale ſuppoſizione dire ancora ſi potrebbe di eſſerſi dato a Noè

il nome di Enotro dal vino, di cui ne fu eſſo l'inventore, ſe p" ſi

1ITlc
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(1) Virgil. lib, 1. Eneid. -

Genotrii coluere viri, nunc fama minores

Italiam dixiſe ducis de nomine gentes

(2) Sil. Italic. in princ.

(3) Dioniſ d'Alicarnaſſo lib. 1. fol. 9.

-
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ſtimerà adatto trar la origine di alcun nome di Noè dal Greco li”
guaggio ſurto molti ſecoli dopo. - - -

Queſte ſono le due opinioni più celebri d' intorno alla origine

della voce Enotria . Il Mazzocchi (1) avendo ſpiegata la eſtenſione

dell' antica Italia , crede , che la ſteſſa ne' tempi ſeguenti aveſſe

avuto la regione appellata Enotria, e che ſiccome l'Italia indi fu diſteſa

fino all'Alpi, così ancora la ſteſſa eſtenſione data ſi foſſe alla Enotria.

A tal propoſito avverte l'errore degli ſcrittori Romani, e fra gli altri

di Sempronio, e Catone citati da Dionigi d' Alicarnaſſo nell'avere at

tribuito alle colonie di Enotrio Arcade tutte le coſe, che trovavano

ſcritte della Italia. Queſte errore dimoſtra appunto, che le ſteſſe vicen

de , ed ampliazioni del nome d'Italia furono comuni ancora all'Eno

tria, e che gli ſcrittori de tempi ſeguenti, quando ammendue le voci

aveano molto diſteſo il primo lor ſignificato, facilmente incorſero in

quella tale conſuſione . In oltre avverte eſſere più degni di ſcuſa

Sempronio, e Catone, che non Dionigi d'Alicarnaſſo verſato nella

" degli antichi, ſul che mi ſembra iniquo giudice del noſtri Ita
13 ſl1 , - -

La idea formata dallo ſteſſo Mazzocchi (2) ſi è che il nome di

Enotria foſſe derivato da Enotrio figliuolo di Licaone, che fermatoſi

in quella Peniſola , dipoi ſede de Bruzi , diede il nome di Eno

tria a quella regione, come Peucezio altro fratello del medeſimo die

de il nome di Peucezia a quella parte della Japigia, in cui ſi fermò.

Sicchè giuſta queſto fiſtema Enotria fu la peniſola de Bruzi quella

ſteſſa, che dal Re Italo fu appellata Italia, la quale in quella parte,

che ſi diſtende dalla regione Siritide ſino a Cremiſa, oltre al comune

general nome di Enotria, ricevette il nome di Conia interpretato di

Poi da noſtri per Saturnia. Non ſaprei però come ciò poſſa concorda

re con ciocchè più volte inſegnato avea di doverſi riputare favoloſi i

Greci perſonaggi corriſpondenti al nome delle regioni, e come tragga

dal Re Italo la origine del nome d'Italia, che tratto l'avea dalle cor

na delle due Peniſole. Molto fondato però mi ſembra, quando dice ,

ſe mai ſi voleſſe credere il paſſaggio degli Enotri nel Lazio, narrato
da Dionigi d' Alicarnaſſo , intendere ſi dovrebbe non già degli Enotri

dell'Arcadia, ma bensì della noſtra Enotria, che comprendeva dipoi

la Magna Grecia. Il che egli ſtima tanto più facile a crederſi, quan

to, che gli ſteſſi Enotri riduſſero ſotto il lor dominio tutta la ſpiag

gia della Lucania ſino al fiume Sele ; e le comunicarono il loro no.

me (3), donde potevano indi più facilmente penetrare nel Laziº"
alClº.

(1) Mazzocch. ad Tab. Heracl. Prodrom. Diarib.2. Sest.6. fol.84.
-

. (2) Mazzocch.Comment. ad Tabul. Heracl, più volte parla di Enotro, e fra gli
altri f;"; 83. ed in più altri luoghi.

-

3) Può dirſi, che l'antica Enotria comprendeva tutta quella regione, che dipoi
fu de Lucani, del che mi rendo certo dal riflettere di eſſere ſtata in alcun rempo
Poſſidonia il termine della Enotria, come teſtimonia Antioco preſſo Dionigi º"

-
- tba. Ie

-
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i. però la curioſità di tutte le coſe, che unite, e meditate avea

in conferma di tal ſuo aſſunto, avendo ſcritto di accennare ſoltanto

queſte coſe, ſu delle quali formare potea un libro per iſmentire : Ro

manorum originum enarratores. Io facilmente inclinerei al ſentimento

di tal profondo Scrittore, per aver formata la idea generale di preſtar

credenza quanto meno ſi può alle favoloſe narrazioni de' Greci, che

vollero dappertutto inneſtarvi i loro nazionali . Del rimanente trattan

doſi di coſa così antica, par che la prudenza ricerchi di laſciarne la

inchieſta, ed il giudizio a diſamina più matura, ſe pure la coſa ſi ſti

merà degna di tanta ricerca. Avrei ſolo deſiderato, che aveſſe il Maz

zocchi dalle ſue radici delle voci Orientali tratta la voce Enotria, per

isfuggire del tutto le greche favole, e dare fermezza, e coſtanza mag

giore al ſuo ſiſtema. . - -

- Si conferma poi queſto ſteſſo ſentimento dal nome di Saturnia,

dato ancora al Lazio, così chiamato ſecondo Ovidio: -

Diéta fuit Latium terra latente Deo.

che il Mazzocchi crede eſſere ſtato attribuito all'antica Italia preſa

in quel ſenſo, che ſi è ſpiegato riſtretta tra gli anguſti confini della

Peniſola de Bruz) , la quale prima che foſſe appellata Italia, era ap

pellata Conia, cioè, Saturnia Conſidera, che gli Scrittori Romani

prendendo il nome di Saturnia per la Italia, lo adattarono alla prin

cipal parte di lei, che è il Lazio, il che crede derivato da quella

confuſione generale ne' Romani Scrittori, che preſero il nome d'Ita

ia per la regione diſteſa infine alle Alpi, dove che giuſta il ſuo av,

viſo il nome di Saturnia era riſtretto all' antica Conia o Enotria, ed

in proceſſo di tempo fu adattato alla regione detta Latium dinotante

in iatino lo ſteſſo, che Saturnia nell'idioma Ebreo, in cui Saturnum

lo ſteſſo addita, che in Latino Latens . Ne adduce in ripruova le pa

role di Dionigi d'Alicarnaſſo, il quale ſcrive così (1): Etiam ante

adventum Herculis in Italiam ( cioè ſecondo egli interpetra dell'Italia

preſa nell'antico ſenſo riſtretto alla Peniſola de Bruzi) ſacer erat Sa

rarno his locus ( credo, che ſºtto tal nome non poſſa altro intenderſi ,

ſe non quella Italia, di cui favella ) Saturnius ab incolis dictus, qui

& univerſa ora, quae nunc vocatur . Italia, dicata erat huic Deo,

a cultoribus Saturnia vocabatur, ut licet videre in Sibillinis. Non ſa

- - - - pre1

lib.t. fol.1o. allora, che lo ſteſſo termine attribuifce alla Italia, ed alla Enotria :

Anticchus Xenophanis haee diſerte ſcripſit de Italia bona fide ſeeutus ſermones veterum

ferram hane, quae nunc Italia dicitur, olim tenuerunt Oenotrii; Da ciò nacque il no

me di Oenorridies a quell' Iſole, che ſono incontro Velia nel Cilento, come ce lo

atteſta lo ſteſſo Plinio Lib. 3. cap.7. Contra Veliam, Pontia; & Iſcia, utraeque uno

nomine Oenotrides appellatae argumento pºſſelae ab Oenotriis Italiae. Quindi il nome

di Enotria ricevette le ſteſſe vicende, che il nome d'Italia, ed haſſi a credere, che

quando l' Italia terminava al Lao , ivi forſe terminata l' Enotria, e diſteſa ſi

foſſe ugualmente, che il nome d'Italia ne ſecoli, che ſeguirono, in cui l'Italia giun

ſe fino alle Alpi. . - - - - - . . . . - – - -

1) Dionig. Alicarn. Antiquit. Lib, primo. -

s

-
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prei però, ſe queſta interpretazione fondata ſulle meditazioni fatte dal

Mazzocchi adattare ſi poſſa a Dionigi, che ſecondo egli ſteſſo avea avver

tito, incorſe nel fallo di credere la Italia dei tempi antichi di quella

eſtenſione, che avea ne' ſuoi. E' il vero, che lo ſteſſo Dionigi accenna

il luogo di Antioco Siracuſano, ove addita l'antico ſignificato della

Italia racchiuſa nella Peniſola de Bruzi ; tuttavolta però una tale au

torità ſi vede da lui recata per mera erudizione, non mai avendone

fatto uſo. - -

Secondo dunque la ipoteſi del citato Mazzocchi, tuttº a tre i

nomi d' Italia, Enotria, e Saturnia, derivati dalla Peniſola de' Bru

zj dipoi ſi diſteſero al rimanente della Italia, ove non ſolo il nome ,

ma ancora alcuni Popoli di quella ſi propagarono. La conghiettura

ſi vede coerente in tutt' a tre i recati nomi della Italia . Se poi la

Conia aveſſe ricevuto la eſtenſione iſteſſa della Enotria, ſarà coſa di

eſſere diſaminata in altro luogo. Baſta per ora lo accennare, che a

torto fu Strabone ripreſo dal Cluverio per aver diſtinto i Conj dagli

Enotri, poichè i Conj furono parte della Enotria, nè debbono confon

derſi col tutto, come dimoſtrerò nel ſeguente capo . -

L'altro nome onde fu anticamente appellata l' Italia, è quello

di Heſperia, che di poi ſi è preſſochè disuſato per eſſerſi attribui

to per particolar nome alla Spagna, dovechè preſſo i Greci ſi dava

all'Italia, come teſtimonia Virgilio (1), da cui delle volte è appel

lata Hesperia Magna, o per diſtinguerla dalla Spagna, ovvero perchè

queſto nome di Magnus attribuire ſi ſoleva per dinotare alcun pregio,

tanto più che allora l'Italia era diſteſa inſino alle Alpi. La origine

di queſta voce, è ancora ravvolta tra ſuoi dubbi. Dionigi di Alicar

naſſo (2) ſeguito dal creduto Catone di Annio, la tragge da Espe.

ro fratello di Atlante , il quale ſcacciato dalla Spagna per le in

giurie del fratello coll'aver fermata la ſua ſede in Italia, le comuni

cò il ſuo nome. In tale ſentimento fu ancora Igino, ed alcun altro

antico. Più veriſimile ſembra, che il nome di Hesperia ſia ſtato da

Greci attribuito all' Italia per eſſere loro occidentale, traendo il no

me di Hesperia da Hesper coſtellazione occidentale, donde preſe an

cora il nome di Vesper la ſua origine. Per la qual ragione la Spa

gna fu dagl' Italiani detta Heſperia per eſſere loro occidentale. Di

i" nome additare non ſi poſſono le vicende iſteſſe, vedendoſi mai

empre preſo per tutta la Italia, e queſto è l' unico nome della Ita

lia, che propagato non ſia da queſte regioni, ſe pure ne tempi anti

chiſſimi la eſtenſione fu la ſteſſa. - -

. . Fu ancora la Italia appellata Auſonia, nome parimente nel prin

cipio riſtretto, ed indi ampliato. Qual foſſe ſtata la parte della i
. ; M T3

(1) Virgil. Aeneid. Lib. 1. - -

Eſt locus Hesperian Graji cognomine dicunt. -

. Terra antiqua potens armis, atque ubere gleba,

(2) Dioniſi Antiquit. Lib. 1. fol. 28.
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fi Italia ne' primi tempi compreſa fotto tal nome, non è facile a

determinarſi, per la diverſità delle openioni. Alcuni Scrittori reſtrin

gono il nome di Auſonia a quel tratto di terra in cui è Benevento ,

e 'l Fiume Calore, aggiugnendovi quella fpiaggia del mar Tirreno ,.

che corre dalla Campania verſo Sicilia . Feſto rapportato da Paolo:

Diacono (1), è di queſto avviſo , e comprende nell' Auſonia, l' an

tica Cales, o Calvi, ſoggiugnendo, che indi tal nome fu a tutta l'

Italia diſteſo , e 'l crede derivato da Auſone figliuolo di Uliſ

ſe, cui ſi attribuiſce la fondazione di Aurunca. Plinio (2) dall' altra

parte ſcrive, che gli Auſoni aveſſero abitata la fronte dell'Italia, ov'è

Locri , appellata magna Grecia locata ne tre ſeni del Mare Auſonio -

Leandro Alberti (3) opina poterſi conciliare queſti contraddetti degli

antichi con diſtinguere la varietà de'tempi, ſupponendo, che nel principio

gli Auſoni abitato aveſſero dintorno a Benevento, e luoghi vicini ,

giuſta il mar Tirreno, e Sicolo, e che dipoi per avere eſſi dilatati

i loro confini diſteſo ſi foſſe inſino a Locri il nome di Auſonia. La

coſa però pare, che giudicare ſi debba tutto al roveſcio, ed ho forte

ſuſpicione di eſſere ſtato il nome di Auſonia ſoggetto alle ſteſſe vicen

de, che il nome d' Italia, e dalla Peniſola de Bruzi paſſato per ca

gione a noi ignota a dinotare alcun tratto vicino al Liri, diſteſo di

poi ſi foſſe a tutta la Italia. Mi muove a così ſuſpicare il nome di

mare Auſonium, che fu nome proprio di quel mare Siculo che ſcorreva

per le ſpiagge della preſente Calabria, come teſtimonia Strabone (4) :

Alterum olim quidem Auſonium, nunc vero Siculum vocitatum in il

lud confluens, atque contiguum. Indi ſpiega la eſtenſione del mar Si-,

culo quale ſi foſſe : Ceterum Siculum Pelagus Siciliae, 3 Italiae ad

Orientem opponitur, C item interfacenti tranſitui inter Rheginum a

grum usque Locros, atque Meſſenam, uſque Siracuſas C Pachinum .

Ed altrove lo ſteſſo Strabone ſcriſſe (5): Ceterum cum Auſonii mare

Siculum ne ſemel quidem incoluerint, Siculum tamen Pelagus Auſo

nium appellatur. Queſta tale antica denominazione di Auſonio data

al Mare, che bagna la ſpiaggia de' Bruzj dà a divedere eſſere ivi ſta

ta l' antica ſede degli Auſoni, il che molto più ſi conferma dall' an

tica tradizione di eſſere ſtate alcune Città dei Bruzi edificate dagli

Auſoni, come Strabone lo atteſta di Temeſa (6): Ab Lao ſane pri

ma Urbs Brutiae extat Temeſa, quam Auſonii condiderunt : e che di

poi per qualche trasmigrazione ricoperta di obblio per l'antichità del

tempo, ſieſi comunicato tal nome a quella parte della Campania vi

cino Gaeta , e Formia racchiuſa dipoi nel Lazio nuovo. Dionigi d'

- Ali

-

-

- º º

º Paolo Diacono colle parole di Feſto Hiſtor. Longob. Lib.2. cap. 24.

(2) Plin. lib. 3. cap. 1o. -

(3) Leand. Albert. in princ. fol. 3. e

(4) Strabo Lib. 2. - - -

º Strabo Lib. 5. con cui è concorde Plinio loc. cit. ,

6) Strabo Lib. 6. -

i



Alicarnaſſo (1) conferma nettamente queſto mio ſentimento, ſulla º
autorità ſcriſſe il Sanfelice (2) di eſſere ſtata abitata dagli Auſoni la

ſpiaggia della magna Grecia, i quali o per eſſere ſtati eſpulſi, o per

altra cagione paſſarono nella Campania. Non trovo però negli anti

chi rimembranza di eſſere ſtati gli Auſoni preſſo a Benevento, come

ſenza fondamento i citati Autori opinarono confondendo Benevento

e 'l Calore nella regione degli Auſoni , quando appartenevano agl'

Irpini.
- P Non è facile nel buio dell' antichità rinvenire la origine del no

me Auſonia. Servio (3) ricorre ad un certo Re chiamato Auſone, e'I

finto Beroſo aggiugne delle ſue frottole a tale ſentimento. Altri, e tra

eſſi Feſto (4), che ſi ſerve dalla parola ferunt, riportano la origine

del nome Auſonia ad Auſone figliuolo di Uliſſe, e di Calipso, da

cui ſi dicea ſondata la Città appellata Aurunca. All' incontro vi ha

tra gli Scrittori chi ſi prende la pena di confutare queſta favola con

addurre in contrario ciocchè ſi ha in Diodoro Siculo (5), che narra

di eſſerſi ritrovati in Italia gli Auſoni barbari di coſtumi, allorachè

in queſte regioni giunſe Emotro , il che avvenne cinquecento anni

prima della guerra di Troja, ovvero ſecondo Marſilio Lesbio quindi

ci età, che fanno 375. anni, computandoſi l' età a ragione d' anni

25. giuſta la teſtimonianza di Senofonte (6) ovvero 425. giuſta Dio

nigi d' Alicarnaſſo, che l' attribuiſce 17. età , dacchè queſto piccolo

ſvario non ſembra di verun peſo, per eſſere ammendue i ſentimenti

concordi nel coſtituire l' Arcade Enotro molto tempo prima di Uliſſe.

Come poi Io non ſaprei dire ſe realmente ſia quì giunto quell' Enotro

deſcritto da i Greci, così non molto mi attengo a queſta origine, ma

per l' oppoſito proteſto di eſſere su di ciò ſeguace del Cluverio (7) ,

che ſtima mere favole quei racconti de' Greci circa Auſone figliuolo

di Uliſſe, e di Calipso, recandone la convincente ragione di eſſere

ſtati gli Auſoni riputati indigenae, il che non può convenire colla

ſtraniera origine dopo i tempi Iliaci. Tralaſcio di accennare altre sfor

zate derivazioni, ed avrei deſiderato che il Mazzocchi dalle ſue radi

ci Orientali recata ne aveſſe alcuna veriſimile per ſatisfare a queſta

inutile brama de'Grammatici. - -

M 2 Ri

(1) Dion. Alicar. Lib. 1.

(2) Sanſelic. de Orig. & ſit. Campan. fol.22.

(3) Servio su quel verſo di Virgilio: Ecce tibi Auſoniae & c. -

(4) Diacono colle parole di Feſto nei luogo citato: Auſonia dicitur ab Auſo

ne Ulyſis filio, Primitus tamen Beneventana regio hoc nomine appellata eſt, poſtea ve
ro tota ſic coepit Italia vocitari. - l

li º Diodor. Sicul. lib. 2. e Dionig. lib. 1. vogliono gli Auſoni più antichi de

Eli Enotry. - - - -

(6) Senofont. de Aequivocis.

C7) Cluver. Lib. 1. Ital. Antiq. cap. ti



Ricevette l'Italia nell' antica età altri homi , come ſi è quella

di Apina, e Cameſena, de quali appena ſe ne trova alcuna ricordan

za negli antichi. Concordano tutti, che il nome di Cameſena ſia de

rivato da Cameſe. Sul fatto però di determinare chi ſia ſtato queſto

Cameſe, non convengono gli Scrittori. Ovidio ne' ſuoi Faſti (1) at

tribuiſce il nome di Cameſe a Giano. Vedano altri ſe quindi abbia

preſo tal nome la noſtra Italia, e ſe il nome di Apina derivi da quel

Dio chiamato Api, perchè Io non vo' imbrigarmi in queſte tali per

me tormentoſe indagini, le quali ſono a pochiſſimi gioconde, alla più

parte noioſe, a tutti inutili. E nel vero ſono così ravvolte tra dub

biezze, e caligini, che dopo diuturna inchieſta ſe ne tragge appena

una lieve conghiettura, e però baſta paſſeggiera rifleſſione neceſſaria

per ſapere alcune coſe, che turpe ſarebbe ad un uomo di Lettere l' i

gnorarle, ed ancora per ravviſare, che eccetto il nome di Hesperia

le altre denominazioni comunicate ſono da alcuna di queſte noſtre re

gioni al rimanente della Italia.

C A P O II,

si eſamina ſe alcuni Popoli dell'Italia Ciſtiberina ſieno ſtati nello

- ſtato ferino, e ſenza ſocietà. -

I. ON è ancora deciſa dopo le diuturne meditazioni, e le inceſſanti

VARJ opI- diſpute fatte per le catene di più ſecoli la natia inclinazione della

NIoNI, E umana natura, ed invece di eſſere più riſchiarata, ſi vede immerſa

º AccoNTI in tenebre maggiori. Lo ſpirito del preſente ſecolo del tutto inteſo a pro

" muovere dubbi, ha eccliſſate le nozioni più chiare ſucchiate collat
,” te, ed ha renduti gli ſcienziati più ignoranti degli uomini del vulgo,

prolºgo che ſcevri eſſendo da tale letteraria tracotanza, non ſi prendono il pen

stINI. ſiere di ſottoporre a crivello le idee appreſe colla educazione. Si è pe

- rò col coſtante dubitare di tutto renduto l'uomo a ſe ſteſſo ignoto ,

ed eſſendoſi penetrato nel ſacrario della Religione, ſi è oſato attribuire

all'animo umano la natura corporea. Nè la libertà del noſtro ſpirito

iſcevra dalle leggi della meccanica, e del moto, nè le univerſali cognizio

ni, ed i voli de'noſtri penſieri, ſegnali molto chiari di non eſſere de

rivanti da ſuſtanza corporea, nè a trettali poderoſe ragioni han potuto

ſvellere queſte openioni, che dappertutto diſtendono i loro velenoſi

ermogli , e ſervono a luſingare le sregolate paſſioni. Si è diſteſo il

i" alle naturali affezioni dell' uomo , e ſe gli è voluta diſ

putare fin anche la naturale inclinazione inver della ſocietà, ed iſmen

tire gli antichi, che non uomo, ma fera, o altra ſuſtanza dalla uma

(1) Ovid Faſt. Lib. 1,



I

ma diverſai" colui, che menaſſe vita erma, e ſelvaggia. º;

quantunque la ſocietà formi il deſiderio di tutti gli uomini, e ſe tra

eſſi v'ha chi l'aborre, è perchè in alcune circoſtanze la reputa diſa

datta, (1) e tutti riſentano queſta nativa inclinazione, pure in queſto

ſecolo di novità cupido un brillante ſpirito ſi è fatto ardito di formar

più opere per dimoſtrare, che la Società formi il tormento dell'uomo,

e che la vera felicità ſi conſeguiſca nello ſtato del ſelvaggi deſcritto in

alcune parti del Mondo , riputando pregiudizi ſucciati colla educazio

ne le conſiderazioni, che ſi oppongono al ſuo opinare. E quantunque egli

non abbia curato di menar queſta vita erma, e ſelvaggia, ed abbia tratti

tutti i ſuoi giorni nel vivere ſociale tutto intento alla gloria, pure

non gli ſono mancati ſeguaci, che han ſoſtenute le ſue parti in aſſun

to sì ſtrano, e ſpiritoſo. La novità è ſpirito del ſecolo, e qualun

que openione eſca fuori contra al comun ſentimento, ſi vede ben to

ſto abbracciata dagli ſpiriti forti, che ripongono il pregio della lette

ratura nella ſtranezza delle openioni diſteſa ſu tutti gli oggetti, finan

che ſull' ingenito amore della propria vita; che non oſtante di eſſere

l'obbietto, e l'unica fonte di tutte le umane paſſioni, pure la ſtrana

opinione del Suicidio riceve oggidì tutto l'onore, e merita i ſuoi ſe

guaci in parole per altro; dacchè coloro, che la eſeguiſcono per lo

più ignorano una tale openione, e ſono tratti dal peſo di altre paſſioni

che in" atto traligna in furore.

Gli sforzi non però della Filoſofia ſono inutili ſul fatto della natia

inclinazione dell'uomo, la quale ſenza rifleſſione alcuna da ſe ſteſſa

incorre, ed in forza della medeſima gli uomini ſi veggono proclivi

alla Società, e di eſſere ad altrui benevoli: Homo homini Deus, ſcriſ

ſe un antico. E ſenza lumi di filoſofia, ma per mero dettame della

natura ſteſſa nelle nuove Filippine trovate nel fine del traſcorſo ſecolo

corre in bocca di tutti un adagio: Che un uomo non uccide mai l'al

tro, (2) cosìche non mai colà ſi vede, che uno rechi torto ad altrui,

il che rende pruova della nativa inclinazione della noſtra mente ne'

barbari più , che ne culti manifeſta. E ſe molte volte ſi oſſerva l'uo

mo dotato di fierezza, e di mal talento, ciò avviene perchè il peſo

delle altre paſſioni per la più parte ingenerate della ſteſſa vita ſociale

vince, e ſupera quello della natural beneficenza, ed amore inverſo gli

altri uomini. Anzi da taluni ſi è nelle ſteſſe fiere rinvenuto ſomiglie

vole inclinazione, con avere oſſervato, che le tigri, e le altre fiere

non ſono portate ad avventarſi contro degli uomini, ſe non quando

ſono da eſſi adizzate, ovvero il che di rado avviene, quando ſono

ſpinte da canina fame, e 'l Salmon (3) accenna molti eſempli di colo

ro, che hanno viaggiato per inoſpiti boſchi tra ferociſſime belve, ſen

za eſſere ſtati da effe tocchi. Non entrerei mallevadore di austº aſ.

- - llIl

(1) Gaſſend. in Lib.1o. Laert. de Moral. Epic. fol. 197. Vedi Cicer.r. de Offic.

(2) Salmon.ſtat. preſent. Tom.2. dell'Iſole Ladrone, e Filippine cap.13.

(3) Salmon. Tom,4 dall'Iſola di Ceylan.
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into in generale, ma dico ſolo, che le più volte così avviene. Che

che ſia però delle fiere , negli uomini certamente tal pendio ingenito

ſi vede, e riſalta negli ſteſſi fanciulli non ancora forniti di perfetta

l'alg1OIle ,

8 Contro a queſto comune ſentimento un Ingleſe del paſſato ſe

colo cupido di formare un ſiſtema di monarchia diſpotica per evita

re gli ſconcerti veduti nella ſua Brettagna, ſuppoſe l' uomo nello ſta

to naturale in uno ſtato di guerra, in cui non altro vi foſſe, che ſtra

gi, furti, e ſcambievoli ſcempi. Quindi ſi vide preſſo alcuni formato

come un canone generale la guerra di tutti contro a tutti , dove

chi ogni uomo del vulgo è capace ad iſmentire queſto generale aſſun

to , o riconoſcendo nel fondo della umana natura una inſita benefi

cenza con attribuire la fierezza di Mezenzj, e de Falaridi alle paſ

ſioni cagionate dalla ſteſſa vita ſociale, ed alle ree uſanze, alle quali

fi è ne' teneri anni taluno aduſato, ovvero diſtinguendo i temperamen

ti, altri alla fierezza, altri alla benevolenza proclivi, ed in riflettendo,

che gli uomini crudeli debbono ſare con ſe ſteſſi fiera guerra per vin

cere la natia ripugnanza, e dopo vintala nel loro interno eſſi ſteſſi ſi

condannano, avverandoſi il detto di Giovenale, che : ſe Judice nemo

nocens abſolvitur. E queſto ingenito amore inver degli attri forma il

principale º" della ſocietà, talchè chi vuole altrui recar torto ,

ed ingiuria debbe più aver tema della moltitudine degli uomini, e

delle donne ſorpreſi in quell' atto da ſdegno, che non da Magiſtrati, e

da miniſtri di giuſtizia; il che dimoſtra il naturale talento degli uomi

ni inver della giuſtizia, e del ſoſtegno della ſocietà, e quanto gli ſia

avverſo lo ſtato ferino appoſtogli dalla ſtranezza di alcuni filoſofanti.

Da queſte conſiderazioni , ed altre aſſai, che ometto può for

marſi giudizio ſullo ſtato primiero dell'uman genere ſe ſtato ſia feri

no, o ſociale, e può dal pari riconoſcerſi, che inutili ſieno le indagi

mi dintorno alla origine della ſocietà. E pure non oſtante qualunque

ragione ſi dubita ſu queſto punto, e ſi veggono dipartiti gli Scrittori in

diverſi ſentimenti derivati forſe dalla varietà delle openioni de filoſofi

ſulla naturale inclinazione degli uomini. De'quali ognuno ſuol forma

re ſugli altri uomini il ſiſtema, che alla propria inclinazione più ſi

conforma, e da queſta diverſa maniera di penſare deriva la diverſità

de ſiſtemi formati ſullo ſtato naturale dell'uomo . Gli Storici però,

ed i Poeti nella deſcrizione dello ſtato primiero non tanto ſi ſono la

ſciati trarre dalle proprie inclinazioni, quanto dalle confuſe notizie

che loro pervennero. Riflette l'erudito Filoſofo Gaſſendo (1) avervi

negli antichi due deſcrizioni oppoſte dintorno allo ſtato del primi uo.

mini, ed Io aggiungo, che delle volte ſi trova de'contraddetti in uno ſteſi

ſo ſcrittore, che in alcun luogo deſcrive lo ſtato ferino de primi uo.

mini, in altro luogo attribuiſce alla prima età il ſecolo appellato d'oro,

ed in conſeguente uno ſtato ſemplice, e naturale, ſenza fraude, e ſen

- Zà

(1) Gaſſend. animadverſi ad 1o. lib. Laert. de Moral. Philoſ. Epic. fol.184.

-
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za inganni. Ometto di ſpiegare quale ſtato ſoſe il ſentimento di Eº
curo, e degli altri Filoſofi, e mi baſta ſolo l' accennare, che la più

parte di coloro i quali attribuir vollero al caſo la formazione della

gran machina dell'univerſo deſcriſſero i primi uomini in uno ſtato

ſelvaggio, o ferino, che diſcorrendo per la terra come per una ſelva

di belve feroci, menaſſero vita non ſolo erma, ed inoſpita, ma anco

ra ferina con recarſi ſcambievoli danni ſenza civile coſtume , anzi

ſenza ſocietà, ſenza legami di doveri ſcambievoli, ſenza leggi, e ſen

za cognizione alcuna del giuſto, e dell'oneſto. Vi ha inoltre, e tra

eſſi l' Epicureo Orazio, che vi aggiunge di eſſere ſtati privi di fa

vella, e che ſi ſatollaſero di ghiande a guiſa de'bruti, anzi dalla ma

niera, onde ſpiega il ſuo concetto , par che ſupponga, che quel pri

mi uomini andaſſero carponi, e non aveſſero ancora conſeguito il pre

gio di andare colla teſta ritta inverſo il Cielo, ſecondandº le favole

di eſſere ſtati addolcati da Orfeo, ed Anfione (1) , comechè egli ſteſ

ſo in altro luogo riconoſca ne'primi uomini il ſecolo d'oro, e ſem

bri delle quattro età da altri deſcritte averne tolta una ſola; ed altro

ve deſcrivendo la felicità della vita ruſticana attribuiſca a primi uo

mini, quel genere di vita ſemplice, donde ſi può riconoſcere di aver

ragionato ſecondo la propria fantaſia, che inſieme meſceva le incerte

tradizioni de'Poeti, e le ſpeculazioni de' Filoſofi. La coſtoro autorità

traſſe ancora Cicerone a fare uſo della ſua eloquenza, e del ſuo furo

re Oratorio di molto ſimile al poetico nel deſcrivere lo ſtato primie

ro degli uomini privi di religione, di connubj, di lettere, ed altretta

li neceſſari ſoſtegni del vivere ſociale (2) introdotti dipoi dalla filoſofia

ſeguito in ciò da Vitruvio (3) ed altri ſcrittori. Può poi riconoſcerſi, che

queſti tali ſentimenti de Filoſofi, ed alterate tradizioni de' Poeti, ed

Oratori abbiano ſomminiſtrato il fondo all'accennato ſiſtema di Hob

bes (4) . Ed il vero ch'egli in quel rincontro favelli da filoſofo anzi,

che da Storico, pure debbe crederſi le ſue filoſofiche , o politiche ſpe

ſculazioni aver avuto principio da queſte alterate deſcrizioni degli an

tichi paſſate da Greci a Latini.

Gli Storici nondimeno, ( eccetto Diodoro di Sicilia (5), che ſe

guendo la tradizione de' Poeti ſi ſervì della parola memorant) deſcriſ

ſero la vita del primi uomini ſemplice ſenza fraudi, e ſenza inganni.

Così la deſcriſſe Salluſtio, così Giuſtino, e così la deſcriſſe Tacito (º,
c

(1) Orat. lib.1. Satir.3, e nella Poetica. -

º Cicerone 5. Tuſcul. nel lib.1. de Invent. nella Orazione pro Sexto, e nel lib.

I, 01Tlc, -

(3) Vitruv. lib.2. cap.1.

(4) Hobbes de Civ. cap.1. S. 13. 14.

(5) Diodoro Sicul. lib. 1. cap.8. -

(6) Salluſtio nel proemio Catil.: Etiam tum vita hominum ſine cupiditate agitaba

tur ſua cuique ſatis placebant : Condizione del tutto oppoſta alle figurate rapine, ed

inſidie vicendevoli deſcritte dalla fantaſia de' Poeti . Giuſtino comincia la ſua Sto
rias



ialtri graviſſimi Storici, ché non ſi laſciareno ſorprendere dalle enfa

tiche eſpreſſioni de' Poeti. E tra filoſofi coloro, che viſſero lontani

dalla ſcuola di Epicuro, o ne dubitarono, come Macrobio (1) ( ſe

pure ſi ſtimerà degno di tale diviſa ) ovvero ne fecero una deſcrizio

ne oppoſta, come Seneca (2): Illo ergo ſaeculo quod auream perhibe

tur penes ſapientes fuiſſe Regnum Poſidonius judicat . Hi continebane

manus, 6 infirmiores a validioribus tuebantur : ſuadebant diſſuade

bantque, & utilia, atque inutilia monſtrabant . . Officium erat impe

rare non Regnum . Nec erat cuiquam, aut animus in injuriam aut

cauſa. Nelle quali parole Seneca eſpreſſe il ſentimento degli Storici

non meno, che degli altri Filoſofi eccetto gli Epicurei dintorno alla

virtù , e ſelicità delle Società primiere ; ſeguendo principalmente le

tracce del divin Platone, il quale comecchè raſſembri non riconoſce

re alcun principio delle coſe ſupponendo i diluvi, e le altre ſventure,

dal cui furore campati i ſoli uomini montani poterono iſtaurare le

Città e ſocietà, nondimeno è di avviſo, che que tali foſſero ſtati (3):

mt aliarum artium, ita avaritiae ambitionis fraudiſque expertes, ao

non modo iis, qui praeceſſerant, verum etiam illis, qui ſequuti ſunt,

quique jam vrvunt, ut ſimpliciores, ita fortiores, modeſtiores, per o

mnia juſtiores.

Il perchè debbe attribuirſi all'alterata fantaſia poetica la deſcrizio

ne dello ſtato ferino del primi uomini , i quali benchè non foſſero

ſtati mondi da vizi fedeli compagni della umanità : Vitia donec homi

nes, pure n'erano meno bruttati, che que'de ſeguenti ſecoli. E' nel ve

ro un errore il credergli così ſemplici, che in eſſi allignate non foſ.

ſero le umane triſtizie, le quali ad ogni genere di vita ſi adattano.

La vita ruſtica è più ſemplice della urbana, ma ſoggetta ancora eſſa

alle verſuzie, ed alquanto dedita alla fierezza, cagionata dal non rinve

nire altra maniera di difeſa , dalla quale uomo ſi ſveſte colla coltura delle

arti, e delle facoltà, la cui conoſcenza nel mentre toglie la fierezza

porta ſeco bindoli di fraudi più intralciati . Oltraciò in quello

ſtato gli uomini non avendo altra maniera di ſovvenire a loro bi

ſogni con faciltà traſcorrono ai furti ed alle rapine, onde ſem

bra follia figurare ſtato dell'uomo mondo da vizi, e da magagne. Quin

di ſiccome reputo alterata la tradizione dal vivere ferino così del pa

ri debbeſi riputare l' altra oppoſta , che deſcrive gli uomini dell'

Ita

sia : Principio rerum gentium, nationumque imperium penes Reges erat, quos ad faſti

gium hujus Majeſtatis non ambitio popularis, ſed ſpectata inter bonos moderatio prove

hebat : Tacit.Annal.3.: Vetuſtiſſimi mortalium, nulla adhuc mala libidine ſine probro ſce

lere , eoque ſine poena, aut coercitionibus agebant : neque praemiis opus erat cum home

ſta ſuopte ingenio petirentur , & ubi nihil contra moren cuperent, nihil per metum ve

tabantur. At poſtguam exui aequalitas, 69 pro modeſtia, ac pudore ambitio, 69 vis

incedelgt provenere dominationes, multoſque apud Populos aeternum manſere.

. (i) Macrob. lib. 1. de Somnio Scipionis : fi ſerve delle parole, vel fabuletur ,

(2) Seneca Epiſt. 9o. - - - - - - -

(3) Plat. 3. C 6. de Legibus.

f



età primiere ſemplici, e ſenza fraude ed inganno . I Poeti furono "

vetuſti tempi i depoſitari fedeli delle tradizioni, ma in eſſi allignò mai

ſempre il coſtume di eſagerare le coſe all' ecceſſo, e però non poſſo,

no ſervire di ſcorta ſicura, ſe non ſolo ſul generale . Se vi era alcu

ma felicità maggiore in uno ſtato non altramenti deſcrivere la ſeppero,

ſe non come uno ſtato di perfetta felicità, e così al contrario per al

cun difetto traſcorſero a deſcriverlo , come ferino . Il loro co

ſtume è di non mai poggiare nel mezzo, e però ſi crede pericoloſa la

loro lettura, perchè ſe imprendono a lodare alcuno, celando tutti i di

fetti deſcrivere il vogliono colmo di quella perfezione , di cui la

creatura è incapace (1) . La ſcrittura ſimbolica uſata dagli Egi

zi molto conferì a queſte alterate deſcrizioni , dacchè in quella

maniera lo ſtato di mezzo iſpiegare non ſi potea ma i ſoli eſtremi ;

onde o ſi vede deſcritta la felicità in ultimo grado, o una fierezza nel

grado eſtremo. Le quali coſe tra loro pugnanti ſi videro dipoi da diverſi

Poeti ad uno ſteſſo tempo attribuite, per eſſerſi da eſſi confuſo la crea

zione del Mondo colla rinnovazione dopo il diluvio .

. Lo ſteſſo ſiſtema di attenerſi agli eſtremi può dirſi ſeguito da Viag

giatori, che ſe han rinvenuto alcun Popolo con una maniera di vivere

alquanto più ruſticana di quella uſata nel loro Paeſe ſubito il diſ

ſero come un Popolo cui manchi ogni principio di Società, e che vi

va nello ſtato ferino, ſimile a quello deſcritto da vetuſti Poeti . Ri

flette però il Salmon , che a queſte tali narrazioni preſtar non

debbaſi credenza da uomo di criterio, e che quando ſi riflette a fon

do, ſi ſcorgono in tutti i Popoli allignare le paſſioni iſteſſe, e le ma

niere ſteſſe del vivere , e la diverſità , anzichè nella ſoſtanza è ripo

ſta nella apparenza eſteriore . Molte volte i Viaggiatori per pubblica

re coſe meraviglioſe recano notizie del tutto fallaci de luoghi, che ap

pena hanno da lungi oſſervati . Tanti Cannibali, che ſi deſcrivono

nell' Indie Orientali, furono produzioni della fantaſia di quel Viaggia

tori , che appena aveano viſto da lungi quel luogi. E quantunque ne

gar non ſi poſſa di eſſervi ſtati Popoli uſi a cibarſi di carne umana, come

ce ne rendono certi molte autorevoli teſtimonianze, pure non debbe

crederſi così diſteſa queſta inumana uſanza, quanto ne' Viaggiatori ſi eſa

gera . Lo ſteſſo Salmon (2) recando teſtimonianze de' più accreditati,

dimoſtra quanto ſieno favoloſi que racconti riſpetto ad alcune re

gioni deſcritte come ripiene d'abitatori barbari, dovechè realmente v'

alligna umanità, e gentilezza . Le più volte al di fuori raſſembra

alcun Popolo del tutto ſelvaggio, privo di ſcambievole commercio, e

di ogni ſiſtema di polizia, ma riguardandoſi l' interno, ſi ſcuovre cul

to e civile . Se il ſiſtema degli antichi Sciti (3) ci foſſe ſtato deſcritto

N dall'

(1) Vedi Lamì nell' arte Poetica. -

(2) Salmon nella Introduzione della ſua Opera intitolata: lo Stato Preſente s

aap. 1. ed in più luoghi: -,

(3) Se ne ha la deſcrizione preſſo Giuſtino Lib. 2. cap. 2, - -

- - - - -



ir acceſa fantaſia de' Poeti, biſognerebbe pur riconoſcere in eſſi una

vita ſelvaggia priva d' ogni ſocietà di ogni legge e di ogni civile

uſanza . Egli non aveano fiſſi abituri, e le famiglie viveano ne' car

ri, che or in un luogo, or in un altro ſi portavano. Non vi ha me

moria di Magiſtrati, di Leggi, e di Sovrani, che retto aveſſero quel

vagante Popolo . E pure in quell' aſpetto eſteriore di rozzezza ſerba

vano una rigida diſciplina . Giuſtino ci fa ſapere, che non vi era tra

eſſi delitto maggiore del furto, eſiziale ad un Popolo vagante, e ſen

za mura, le cui greggi ed armenti erano mai ſempre eſpoſti agli altrui

ladronecci : Nullum ſcelus apud eum furto gravius, colle quali pa

role Giuſtino, diede a divedere eſſervi ſtate tra eſſi non ſolo altre

'Leggi, ma ancora i Magiſtrati deſtinati alla eſecuzione . E l' eſſere

eſſi ſtati valoroſi ſoldati dimoſtra, che aveano ſtabile polizia, impero e

governo, le quali coſe tutte ignote ſarebbero, ſe il ſolo aſpetto eſteriore del

la loro vita foſſe ſtato narrato , ſimile a quella dei Popoli del Cuban

che in ſomiglievole vita vagante, e priva di fiſſi abituri (1) conſer

vano ſocietà perfetta, e ſono ſoggetti al civile impero ſenza del quale

. non potrebbe quella ſuſſiſtere. Lo ſteſſo può oſſervarſi di molti altri popoli

della Tartaria deſcritti dal Salmon, ed altri viaggiatori, e ſtatuire ſe ne deb

be il canone di non formare giudizi ſulla ſemplice apparenza eſteriore,

la quale ſovente inganna, e le più volte que”, che ſembrano privi di un

determinato Sovrano non ſono privi di perfetta ſocietà, e ſe mai ſi

deſſe il caſo, che foſſero ſcevri da legami di un legittimo impero, ſono

nonpertanto con una certa ſubordinazione a capi di famiglia, o mag

giori di età, o altrettali Giudici delle controverſie, come è il gover

ino delle cinque Iſole poſte al Settentrione delle Filippine (2), ove

non evvi verun capo, o governatore, ma di tutti è l' autorità ugua

le . I Padri di famiglia colà tengono il governo della loro famiglia,

i coſtumi hanno forza di Leggi ſcritte , e ſarebbe reità commettere

contro di eſſi alcun ecceſſo. Il punto dell'onore regna nel ſommo grado,

e gli rende giudici ſeveri de loro traſcorſi, tantochè un giovane ſi an

dò a ſeppellire vivo per certo latroneccio commeſſo. E Giuſeppe º"
- - º - - - - - ºl

(1) Di queſti Popoli ſe ne ha una deſcrizione negli Annali del 1738.fol.119. E'

queſta una regione al mezzo giorno della Provincia di Aſof abitata da Tartari Na

gai, e da Circaſſi, confinante coll' Abaſſia, e col Mar nero verſo il meriggio, e

verſo il ſettentrione col Tanai, e colla Palude Meotide, che bagna ancora le ſue co

ſte occidentali. I Tartari, che vi abitano non hanno Città alcuna, vivono in ca

panne, che unite inſieme alcune famiglie fabbricano ſopra luoghi elevati, dalla cui

unione ſi forma quaſi una ſpecie di villaggio . Vivono ſolamente di caccia, e dei

loro beſtiami, e fono tutti aſſafſini dediti unicamente alla rapina . Sembra all' a

ſpetto eſteriore, che vivano ſenza ſocietà; eppure eſſi vivono ſotto i legami della ſo

cietà, e di legittimo impero . Egli hanno il lor capo, anzi l' unica Città, che vi

è tra eſſi, ſerve appunto per reſidenza del lor Sovrano, e così il Sovrano, come

eſſi, dipendono dal Gran Signore . Sicchè non ſolo riconoſcono la Sovranità, ma

ancora la dipendenza da altro Principe, coſe tutte diſadatte al vivere ferino, e ſen
za ſocietà . - - - - . ..:- –

(2) Salmon Tom. 2. dell' Iſole Ladrone Cap. 12.



fta (1) teſtimonia avervi delle molte conghietture, che i Popoli del Pe"
per più tempo fieno vivuti ſenza Re e ſenza comunità andando in

truppe, come ſono uſi gli abitatori della Florida, i Cheriquamas, e le

genti del Braſile, e molte altre Nazioni prive di determinati Sovrani, le

quali in occaſione della Pace e della Guerra ſi traſcelgono il Capitano:

il quale ſtato, ſe credere ſi voglia di perfetta ſocietà civile, non può pe

rò dirſi ſenza di quella, nè deve confonderſi collo ſtato ſerino .

Io credo dunque, che la vita del primi uomini ſtata ſia in una

pura ſocietà naturale con eſſere vivuti ſotto il governo de'Padri di fa

miglia i diverſi loro drappelli, e che nel principio non eſſendo ſta

ti ſpinti dal biſogno, menata aveſſero vita ſemplice, e ſenza inganni

e rapine introdotte dipoi, quando la moltiplicazione ecceſſiva in

piccolo tratto induceva la neceſſità delle ruberie , le quali fu.

rono più durevoli, perciocchè per la debolezza de' piccoli ſta

ti non potevano ricever freno . E queſta è deſſa la cagione, per cui

attribuite ſi veggono allo ſtato primiero degli uomini, la vita ſempli

ce, e ſenza inganni, e la vita ferina, ſotto il qual nome intendere ſi

debbono queſti ladronecci commeſſi nel mentre vi era vita ſociale,

come coll' eſemplo di vetuſti Greci può farci conoſcere la gran

autorità di Tucidide (2) e degli altri antichi, che teſtimoniano

- 2, di

(1) Acoſta Lib. 1. cap.25. preſſo il Loke Gouvernem. Civ. chap. 7.

(2) Tucidide è quel Greco Scrittore antico, che più degli altri ſi preſe la cui

ra di tramandarci memorie della barbarie degli antichi Popoli dell' Aſia. Egli mede

ſcrive la barbarie sì, ma nello ſteſſo gli fa vedere in una vita ſociale - In più luo

ghi della ſua Opera deſcrive i Greci, ed i Barbari addetti ai ladronecci cagiona

ti della povertà, e dalla ignoranza; ma in ogni rincotro dà chiaro a divedere di eſſer

vi ſtata ſocietà : così nel libro primo ſcrive: Olim Graeci, & Barbari quotguot in conti

nente degebant, poſtguam alii ad alios mare trajicere frequentius coeperunt, ſeſe ad la

trocinia converterunt virorum potentiſſimorum ductu, tum queſtus ſui cauſa, tum etiam

ut vičium pauperibus quarerent, atque adorti Civitates, nullius muris munitas, º que

pagatim incolebantur, eas diripiebant, C maximam victus partem hine comparabant. In

Mediterraneis etiam alii alios predabantur. Et ad hoc uſque tempus multi Graeci Po

puli priſco more vivunt, ut Locri, qui Ozolaevocantur& Aetoli, 69 Acarnanes, 69 qui

finitimam oram agro continentem accolunt . Quin etiam ipſe armerum geſtandorum mos

apud has continentis incolas , ex veteri latrociniorum conſuetudine permanſit - Omnis

enim Grecia geſtabat arma, tum etiam quia tuto commovere ultro citroque non poterant.

Nelle quali parole facendo rammemoranza delle armi, e delle Città, e della unione

ſotto capi potenti dà chiaro a divedere non eſſere ſtato ferino il genere di vita di

que Popoli . Era a tempi di Tucidide la Grecia per la più parte ſveſtita da quella

barbarie, forſe per eſſerſi renduta monda da que ladroni, edavea cominciata a man

dare le colonie. Vi avea però come eſſo teſtimonia alcuni, che l' antica uſanza ſer

bavano comune ne tempi vetuſti a Greci, ed a Barbari: lo ſteſſo Tucidide altrove

deſcrivendo l' antico vivere dell'Attica de tempi antichiſſimi di Cecrope prima di

eſſerſi da Teſeo introdotta più acconcia polizia, fa vedere, che erano in una perfetta

ſocietà civile ſotto il governo Regio, e ſotto la giurisdizione delle Curie e de Magi,

ſtrati avendo ſcritto Lib. 2. Nam ſub Cecrope, illiſaue priſcis ad Theſeum uſque Regibus

Attica ſemper oppidatim incolebatur, Curias, 69 Magiſtratus habebatº, & cum nihil

rimebant ad Regem non conveniebant conſultaturi, ſed per ſe quique ſuamr- publi

cam adminiſtrabant, C conſultabant . i -
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ſi eſſervi ſtata fra eſſi Società anche dopo introdotti i ladronecci , e

che nel mentre molti degli Atenieſi ſerbavano tuttavia lo ſteſſo coſtu

me di vivere nelle campagne, quella vita ſemplice, e campeſtre non

era ripugnante al vivere ſociale, e che anzi aveano la loro ſocietà, avea

no il lor Magiſtrato, e la lor polizia .

Quindi, ſe ſotto la voce di vivere ferino ſi vuol intendere

quello ſtato deſcritto da Poeti , in cui ſi uccidevano l' un l'al

tro, non aveano impero, nè Magiſtrati, nè uſo di coltivazione , ed

erano privi della ſteſſa favella , e di ogni principio di ſocietà, può

francamente dirſi eſſere quella deſcrizione un'alterata loro fantaſia. Se

poi ſotto quel nome ſi voglia intendere una ſocietà, in cui vi erano

molti ladroni, che davano il guaſto alle campagne, molti potenti che ſi

bruttavano le mani del ſangue de più debili innocenti, ſono di accordo

con coloro, che ammettono tal ferino ſtato in alcune parti, che più tar

di ſi dirozzarono, e queſto per lo appunto è lo ſtato conforme alla deſcri

zione di Tucidide, non già il ferino privo di ogni civile uſanza.

Su queſto principio può conoſcerſi con quanta ſaviezza il Monteſquiu

(1) abbia ſcritto di non doverſi ricercare i principi della ſocietà, ma ſe per

avventura ſi rinveniſſero uomini ſenza ſocietà, ſi dovrebbe inquiſire la

cagione di tale ſtraordinario accidente . Del che ognuno debbe render

ſi certo in conſiderando il natural pendio dell' uomo inverſo la ſocie

tà, contro del quale debbe fare aſpra guerra, quando vuol renderſi mi

fantropo, e menare vita proſciolta da' legami della civile uſanza , nel

la quale egli naſce , e mena i primi dì della ſua vita . Onde per

ſapere le origini della ſocietà, non biſogna ricorrere a i timidi Hob

bes, nè ai violenti di Pufendorff, ne a i beſtioni del noſtro Vico, o

a i fulmini, che recarono loro terrore, e gli riduſſero nel covili, o

alle altre cagioni, che gli fecero ricorrere all' ara de forti, nè a tante

altre meditazioni di quel forte ingegno, ma bensì biſogna ripetere ta

le origine dalla ſteſſa naſcita, ed educazione, e da quella natia inclina

zione, che ognuno riconoſce in ſe ſteſſo. Gli andamenti e'l corſo delle

coſe umane non debbono ritrarſi da lungo filo di meditazioni filoſofi

che, e da sforzati raziocini, ma dalla vita ſemplice de ruſtici nel

campagne , dovendoſi aver per vero , che in tutti gli ſtati degli

uomini allignano le paſſioni ſteſſe, e ſoltanto la maniera è diverſa, e

così colui, che mena ſua vita in una Città ingentilita,come chi la trag

ge nell'inoſpito Caucaſo riſentono le inclinazioni ſteſſe. Somminiſtra

maggior lume a queſt' uopo la rifleſſione su di una ſamiglia ruſtica

na, che non tutte le ſcuole Filoſofiche, i cui argomenti, e ſpiegazio

mi ſono alcune volte ricercati, le più volte fallaci, che a rimoti prin
cipi ſi riportano . s

. L' Uomo naſce nel Mondo ſprovveduto di ogni ſoccorſo, e di o

gni, aiuto, ed all' incontro ha biſogno dell' altrui opera per ſerbare

quella vita, che tanto gli è cara . Naſce nella ſocietà, anzi ſotto l'
;-

- altrui

(1) Monteſquiu Lettres Perſanes 91. . - - -



altrui impero, dacchè altramenti non potrebbe la ſua vita eſſere due

revole, ed appena nato ſi morirebbe, come con occhio da Filoſofo lo ri

guardò Seneca : (1) Fac nos ſingulos quid ſumus? praeda animalium ,

ac victimae, ac viliſſimus, 69 facillimus ſanguis, quoniam ceteris ani

mantibus in tutelam ſui ſatis virium eſt : e però conchiude, che la

ſteſſa Natura lo ha collocato nello ſtato ſociale, ove col ſoccorſo del

la ragione chi non può eſſere agli altri uguale, ſi rende di eſſi ſigno

re. Sotto nome di Natura i Filoſofi non meno, che tutta l' antichità

pagana intender vollero la Divina Provvidenza inteſa alla conſerva

zione dei corpi creati, la quale negli uomini ha improntato la natu

rale inclinazione alla ſocietà, che da ſe ſteſſa incorre, e non ha biſo

gno di rifleſſione, e ſi ſperimenta finanche ne fanciulli, che riſentono

del piacere dal vederſi in compagnia di altri, ed o ſi ammettano le

idee innate, ovvero tutte ſi riconoſcano per avventizie, egli è certo aver

vi alcune, che da ſe ſteſſe ſenza rifleſſione ſi veggono prodotte. Si aggiugne

a queſta naturale inclinazione il tempo prefiſſo dalla natura all'Uomo, in

cui ha preciſo, ed indiſpenſabile biſogno dell'altrui cura, e ſoccorſo. Con

ſidera il Loke (2) la diverſa condizione degli animali, derivante dalla

diverſa qualità degli alimenti biſognevoli a mantenergli in vita, ri

flettendo, che gli animali i quali vivono di preda, ſono diverſi da

que, che ſi nutriſcono degli ovvi cibi prodotti dal ſuolo. I pri

mi han biſogno di una più lunga cura delle loro Madri, per eſſervi

neceſſaria la induſtria nel far procaccio degli alimenti. Gli altri, il

cui alimento è ſempre facile, e pronto, come ſono tutti quei , che

vivono di erbe, ſi diſtaccano più preſto dalla cura delle loro Madri.

L'uomo ſecondo coteſto Filoſofo è appunto nel novero di quegli ami

mali, che vivono di preda, ed in conſeguente ha biſogno di cura

Più lunga de' ſuoi genitori. Il Roſſeau (3) inimico della Società, for

ſe per moſtrar ſpirito brillante, ha preteſo di confutare l'accennata

rifleſſione del Loke, adducendo eſempli di animali, in cui l'op

Poſto ſi oſſerva. Io non entro nella diſamina ſperimentale di tale con

teſa, o a rendere giudizio ſull'uno, e l'altro ſentimento: mi reſtrin

50 ſolo nel dire, che non può contenderſi la neceſſità di cura più

lunga negli uomini, così per gli altri biſogni della umana vita, co

ne Principalmente per gli alimenti, nè per conoſcere tale verità fa
di meſtieri ricorrere alle meditazioni Filoſofiche, eſſendo ſu ciò i bi

folchi , e le donnicciuole più iſtrutte di ogni Filoſoſante ; nè v ha

chi ignori eſſere al fanciullo biſognevole l'altrui cura, almeno infino

ºl'anno dodiceſimo. Potrebbe egli intanto ſatollarſi di erbe, ma que
ſto genere di alimento gli cagionerebbe la morte. Intanto egli vive

ºn ſolo in ſocietà, ma ancora ſotto l'altrui impero o del Padre, o di

- qua

(1) Senec. 4. de Benefie. cap. 28.
º i". Civ. "i 6. d

3 oſſeau nelle Nore al ſuo libro dell'equalitè des hommes fol. 183, ove aºgo ſi sforza confutare Loke. eq - fo 3
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qualunque altro capo della Famiglia , che ordina, e diſpone le coſe

ſecondo le ſtima più convenevoli. Un fanciullo così allevato, conſer

va non ſolo il pendio verſo la ſocietà, ma benanche la ſoggezione

all'altrui impero, ed autorità, ch' egli laſcia in abbandono nella età

più adulta, quando acquiſta un'altra ſocietà, e ſi arroga quel coman

do, che altri ha eſercitato ſu di lui, coſtituendoſi capo d'altra fami

glia, che ſe conſiderar ſi voglia diſtinta dalla primiera, è non pertan

ro a ſimili legami ſoggetta.

Le accennate rifleſſioni ficcome convincono di eſſere la ſocietà dimeſti

ca, così ci rendono certi di eſſerſi ſubito introdotta la ſocietà civile .

Poichè anche ſulla ſuppoſizione di eſſere vivute le famiglie ſepara

te l'una dalle altre in ſemplice ſocietà naturale, dovea ben toſto

per neceſſità avvenire, che una più numeroſa, e ſorte toglieſſe le

frutta raccolte dall'altra vicina famiglia, la quale non ſi potendo da ſe

ſola difendere, munire ſi dovea coll' alleanza di altra famiglia, e da

queſta ſcambievole unione, formare ſi doverono i primi ſtami delle ſo

cietà civili , e del legittimo impero; ſenza di cui non può eſſere per

manevole la unione di più perſone, e molto meno quella di più fami

glie. Onde ſenza le ricercate ſpeculazioni da queſto ſolo principio del

la unione di più, per la vicendevole difeſa, e del ricorſo del più de

bole al più forte, può ſcioglierſi il nodo della origine della ſocietà civi

le, e del legittimo impero neceſſario per mantenere tra più famiglie la

unione. In oltre vivendo l'uomo lungo tempo ſotto l'altrui impero, tra

dimeſtici, anche da eſſi ſeparato conſerva la conoſcenza, e la dimeſtichez

za, e loro preſta ſoccorſo nelle occorrenze. Quindi può dirſi, che così le

ragioni fondate ſulla contemplazione della umana vita, come le tradizioni

più pure, e nette della età vetuſta ſmentiſcono le eſagerate narrazieni de'

Poeti intorno al vivere ferino, donde gli altri le preſero in preſtanza. E

di vero nel meſcuglio delle ſteſſe favole ſi rinviene la vera ſtoria del

vivere primiero degli uomini. Egli diſtinſero le varie età, cioè d' oro ,

d'argento, di bronzo, e di ferro, e con tale linguaggio eſpreſſivo, vol

lero dinotare il vario ſiſtema degli umani coſtumi. Decantaroro la pri

ma età ſotto nome di età d'oro per dimoſtrare il candore, e l'inno

cenza de'coſtumi. V'ha tra eſſi varietà ſul punto, ſe foſſe ſtata ſotto il

regno di Saturno, cui fu da Virgilio (1) attribuita, ovvero ſotto il re

gno di Giano, cui ſi attribuiſce da Ovidio (2) ſeguito da Macrobio,

che di leggieri può concordarſi, conſiderandoſi la confuſione di queſti

due perſonaggi nelle favole, che rappreſentano ora Adamo, ora il Noè

della Storia degli Ebrei. L'età, che indi deſcrivono di argento, e di

bronzo, additavano la corruzione, che tratto tratto s'introduſſe nel vi

vere. L'età di ferro, ultima da eſſi deſcritta, in cui la Dea della giu

ſtizia appellata or Aſtrea , or Temi, s'involò alla terra, e portoſſi al

Cielo, era quella età per appunto, che vigeva nel mentre i Poeti

ſcri

n (1) Virgil. Lib.8. Aeneid.

(2) Ovid. Faſt. Lib.1. - -
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ſcriveano, onde arrogere non ſi può allo ſtato ſenza legge, e ferino

quello, ch'era durevole a loro tempi, in cui vi erano Città, Magi

ftrati, Lettere, ed Arti. Tale deſcrizione tratta da Ovidio , e da altri

Poeti, ci rende certi, che i Poeti non conobbero lo ſtato ſenza legge,

e ferino, comecchè per vaghezza di dire novità, e coſe ſorprendenti l'aveſ

fero deſcritto. Il paragone di Orfeo con Lot, e la conſiderazione (li
- CI1C.

(1) Non è l'Orfeo de' Poeti altri, che il Lot figliuolo di Arabe, e nipote

di Abramo, di cui ſi ha diſtinta narrazione nel Geneſi, ove ſi narra la diviſione,

che fece con Abramo, e come invaſo da Re di Babilonia, e di Ponto il paeſe, in

cui dimorava Lot colla ſua moglie Sara fu condotto prigione, donde fu liberato da

ſuo Zio Abramo. Il ritorno, che fece Lot in Sodoma , i rei coſtumi di quegli abi

tanti, ed i caſtighi, che ebbero dal Cielo, e la preſervazione di Lot per opera de

li Angioli , e come fu punita la curioſità della ſua moglie Sara, cangiata in

ſtatua di ſale, ſono diſtintamente ivi deſcritti . Il proceſſo degli avvenimenti di

Lot dopo quel memorabil fatto, e l'inceſto, che ubbriaco commiſe colle ſue fi

gliuole, da cui furono procreati Moab , ed Ammon capi di due popoli principali

dell' Oriente ſono nel ſacro Geneſi diſtintamente narrate; donde ſi ſpiega la favo

la di Orfeo, e di ſua moglie Euridice. L'incendio di Sodoma è riferito da Stra

tone Lib. 16, e da Tacito Lib. 5. Hiſtor. quaſi della ſteſſa maniera, che dal Sacro

Storico. Riferiſce Tacito, che quelle campagne un tempo sì fertili, e popolate,

erano ſtate incenerite dal celeſte fuoco, e ſoggiugne, che tuttavia duravano i ſegni

dell' ira Divina, e che la Terra come bruciata non avea più vigore per germinare,

e di più, che quivi ſi vedea un lago ſimile ad un mare, le cui acque erano di un

odore , e fapore peſtifero. Simile alla deſcrizione di Tacito è quella, che ne fa

Eivio, Solino, Polyhift. cap. 38. Plin. Lib. 3., Bociarto, ed Adricormio, e que

ſti ultimi aggiungono, ſeguitando Giuſeppe Ebreo de Bello Judaico Lib. 4. che ſi

vedea la ſtatua di ſale tra il mar morto, e la montagna dove Lot ſi ritirò : e

Tertulliano nel ſuo Poema, che fece ſu tale incendio, e nel ſuo trattato de Pal

lie atteſta ancora, che a ſuo tempo ſi vedea quella tale ſtatua. E di concorde ſen

ſo i citati autori, ed altri dipingono quel diſtretto da eſſi veduto come, una vora

gine dell' Erebo. Molto potrei dire ſu queſto confronto, baſta però accennare che

l'Orpheus Greco addita lo ſteſſo, che l'Ebraico Lot, ingombro, oſcuro, privo di luce.

Il nome di Calliope Polimnia finta Madre di Orfeo addita Inno o canto come

il nome di Aram . Il nome di Euridice ſignifica due volte trovata, come avvenne al

la moglie di Lot. Si attribuiſce alla Tracia Orfeo, che era Popolo barbaro, e bru

tale uſo di ſacrificare i foreſtieri, come appunto erano gli abitanti di Sodoma, che

aveano in orrore i foreſtieri, e loro recavano degli oltraggi, come teſtimonia Giu

feppe Ebreo Cap. 11. Lib. 1. Antiq. Jud. Si finge ancora da Poeti, che Orfeo avea

Viaggiato nell' Egitto, donde avea appreſo le loro ſcienze, e cerimonie, e molte

leggi di quel Paeſe Dioniſi Alicarnaſ. lib. 1. il che può ben adattarſi al Lot delle

Scrittura. La sfrenatezza del vivere degli abitanti di Sodoma è figurata da Poeti

ſotto la favola delle Tigri, e de Leoni addolcati dalla favella, e dall'eſortazioni

del favoloſo Orfeo. Dalla confuſione poi del fatti, che ſi ſcorge in tutte le favole

ne avvenne, che aveſſero i Poeti attribuito ad Orfeo il vizio degli abitanti di So

oma. Non voglio più diſtendermi ſu queſto punto nell'adattare al Lot della Scrit

tura quelle coſe, che in Virgilio, Ovvidio, e ne' Greci Poeti ſi attribuiſcono ad

Orfeo, dacchè ſembra a tutti, che l'inferno, in cui ben due volte diſceſe Orfeo

ſia un ſimbolo di Sodoma, e l'eſſer ſtato lacerato Orfeo dalle donne ad iſtigazio-,

ne di Bacco, addita appunto l'inceſto commeſſo da Lot colle ſue figliuole; dapoic

chè ſi era inebriato, per non tralungar molto la preſente annotazione. Si vegga Levaur

ſtoria della favola Tom, 2. in Orfeo,
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che allora Sodoma era Città, ed avea civili uſanze conferma queſta ri:

fleſſione. Lo ſtato , e la condizione degli uomini, così prima del Di

luvio, come dopo dimoſtra eſſere ſtato mai ſempre ſociale, trovandaſi fatta

menzione delle Città coſtrutte dagli ſteſſi figliuoli di Adamo, come la

Città chiamata Enoc da Enoc figliuolo di Adamo. Si vede ancora 2

che vi furono le arti , leggendoſi di Tubalcaino, che : fuit mallea.

tor in cunta opera aeris, & ferri, che ne ſuppone molte altre. La

ſteſſa Scrittura f5 ragiona degli altri figliuoli di Adamo : Genuitgue

Ada Jabel, qui fuit Pater habitantium in tentoriis, atque Paſtorum ,

& nomen fratris ejus Jabal ipſe fuit Pater canentium, cithara, & or.

gano: Chi conſidera tali arti, conoſce bene eſſere del tutto diſadatte

ad un vivere vagante, e ferino. L'agricoltura, e l'uſo del pane ſi ve.

de parimente contemporaneo allo ſteſſo uman genere . La maledizio

ne, che ricevette Adamo (2) , fu appunto di doverſi procacciare il

pane co ſudori del ſuo volto . Il perchè l'impiego dei due primi fi

gliuoli di Adamo fu l'agricoltura, e la paſtorizia : fuit autem Abel

paſtor ovium, 6 Cain agricola (3).: meſtieri, che non ſolo ſmentiſco

no il racconto dell'antico vitto delle ghiande, ma ancora danno a dive

dere di eſſervi ſtata la conoſcenza di più arti a que lavori biſogne

voli. -

In quanto a tempi dopo il Diluvio baſta conſiderare il ſolo rac

conto della coſtruzione della Torre di Babel (4) per conoſcere (5) non

ſolo di eſſere ſtati gli uomini uniti nel vivere ſociale, ma benanche

di eſſere ſtate le arti in grado di ſommo affinamento, e di eſſere ſta

ti in vigoria gli ſtimoli di gloria, che non allignano nelle ſelve, nè

hanno il lor vigore in quei , che a guiſa di fiere menano la

loro vita, ed o ſtata ſia ambizione di gloria , per eſſere celebra

(1) Geneſ 4.n.2o. -

(2) Gen.cap.3. verſ. 17.

(3) Gen.4.n.3. -

(4) Geneſ. cap. 1 1.

(5) La coſtruzione di queſto edifizio ci rende iſtrutti delle arti, che fioriva

no in que ſecoli creduti barbari facendo di meſtieri di un raffinamento di arti

per coſtruire sì prodigioſo edifizio. L'antica Torre di Babel fu quella, che era con

giunta al famoſo un tempo Tempio di Baal; chiamata da Strabone col nome di

Piramide. Il Prideaux oſſerva , ehe queſta Torre ſia la maggiore di tutte le

fabbriche vedute al Mondo ſino a ſuoi giorni . E' il vero , che la più ec

celſa delle Piramidi dell' Egitto fu maggiore della Torre di Babel conſiderata

nella eſtenſione del ſuo fondamento, "i ogni ſuo quadrato dal piano era di

ſettecento piedi, dovechè quello della Torre non era, che di ſeicento, ma dall'al

tra parte la Torre ne avea ſecento in altezza, e la Piramide quattrocento ottantu

no, ed in conſeguente era in cento diciannove piedi più baſſa. Quindi non ſenza

ragione il Bociarto ſeguito da Prideaux eſtima, che quella deſcritta dal Strabone, ſia

deſſa, in cui ſortì la memorabile confuſione delle Lingue, che era compoſta di pie

tre cotte, e di argilla, come dalla Sacra Scrittura ſi ricava. In Erodoto ve n' ha

una deſcrizione più diſtinta de vari ſolaj, che dimoſtravano la figura delle otto Tor

ri, che giacevano l'una ſopra l'altra, ciaſcuna delle quali avea ſettanta piedi di
-

-

- - -

;
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ti (1) , ovvero arcano di Politica di Nembrot, egli è certo si

diſadatta al vivere ferino . Le narrazioni poetiche (preſe a pre

ſtanza dalle ſacre Carte ) intorno a Giganti, che ſovrapporre voleano

monti a monti ugualmente teſtimoniano di non aver quei pri

mi Uomini menata vita erma , e ſelvaggia, ma di avere anzi nudri

ti quei ſentimenti, che ora nel vivere ſociale, e civile ſi deſtano, e ſi

fomentano. Il proceſſo della ſagra Iſtoria ſempre più nella idea iſteſ.

fa ci conferma, vedendoſi le Città mai ſempre eſiſtenti. La vita poi di

Abramo, la cui chiamata avvenne non più , che trecencinquanta an

ni dopo il diluvio, quella d'Iſacco, di Giacobbe danno a divedere,

che vi erano in quei tempi non ſolo Città, e civili uſanze, monete,

ſepolcri, connubj, ma ancora Principati ſtabiliti: anzi la vita di Giu

ſeppe ci rappreſenta i vaſti imperi. Onde attenta la grave autorità di

queſto libro non può rinvenirſi tempo , in cui avverare ſi poſſa il

vivere ferino . . Quindi , ſiccome mi deſta maraviglia il vedere ,

che Platone ragionò ſu tal punto co ſentimenti uniformi allo Storico

Sacro, i cui libri ſorſe avea avuti per le mani, e deſcriſſe lo ſtato de'

primi uomini, non già ſelvaggio, e ferino, ma bensì ſemplice, e na

turale, così ſtupiſco in oſſervando adottate da alcuni Scrittori Criſtia

ni queſte tali favole de' Poeti: onde con ragione Lattanzio irride co

me folli coloro, che ſupponendo lo ſtato ferino del primi uomini at

tribuiſcono la origine delle Città, e ſocietà civili alla cautela, che do

verono prendere per ſalvarſi dagli inſulti delle beſtie. Egli ragionan

do(2) da filoſofo colla ſua ſolita eloquenza, fa conoſcere quanto coſtoro

vadano errati nel credere, che le ingiurie delle belve aveſſero potuto

cagionare la ſocietà, la cui voglia è dalla natura ſteſſa improntata nell'animo

dell'uomo, e che ognuno in ſe ſteſſo riſente. Oltre a ciò conſidera tale

racconto diſadatto alla creazione dell'uomo fatta dal primo Motori
O ole

altezza. In ognuna ſi trovavano varie ſtanze grandi fatte a volta poggiate ſopra co

lonne, che poi ſervirono alla ſtruttura di una parte del tempio. Avverte il Salmon

Tomo 4. ove tratta della Caldea fol. 2o9. che queſta fabbrica fatta nel primi ſecoli

dopo il diluvio, prima che giuſta la comune credenza le arti, e le ſcienze giunte foſ

fero alla loro perfezione, è un opera di architettura, che può ben conciliare ſtu

pore, poichè non ſi trova ora, nè ſi è trovato fra Greci, e Romani, chi abbia il

coraggio di fabricare una Torre alta ſettanta piedi, con altre ſette torri ſopra d'eſſa, le

quali ſieno della ſteſſa altezza. Stima però, che quegli operai aveſſero dagli antedi

luviani ricevuta la cognizione dell' Architettura. Quelche ne ſia ſtata la cagione ,

egli è certo, che non poteano eſſere nello ſtato ferino coloro, che erano forniti di

tanta cognizione di architettura. Molto meno ſi potranno conſiderare tali, ſe ſi ri

guardino le altre circoſtanze. -

C1) Sul vero ſenſo delle voci Ebraiche, colle quali ſi ſpiega il fine della co

ſtruzione della Torre di Babel vedi lo Spettacolo della Natura Tomo 1o. fol.

primo, e può oſſervarſi Broun Saggio degli Errori Popolari Lib. 6. cap. 6. ove può

vederſi il ſentimento di coloro, che ſoſtengono non eſſere ſtato ſtimolo di gloria, ma

una illuſione di Nembrot derivato da arcano di politica per renderſi ſoggetti i po

Poli , e gittare le fondamenta del ſuo nuovo impero. . . . . .

2 (2) Lattantius Divin. Inſtit. lib.6. cap.1o. -



ſolo concorde colla fallace ſuppoſizione di eſſere gli uomini produzio

mi della terra. Mi reca però maggiore maraviglia l' oſſervare, che il

noſtro Vico (1) fedele ſeguace della verità rivelata ſi foſſe molto sfor

zato di ſpiegare la origine delle ſociet civili, e ſupponendo come co
a ſa

(1) Queſto profondo Spirito Napoletano dotato di gran penetrazione avendo

impiegato i ſuoi primi anni nello ſtudio profondo del latino linguaggio, in cui ſcriſ.

ſe più opere, tra le quali una, cioè quella de Vita & rebus geſtis.Antonii Caraphaei,

pareggia la purità di Salluſtio, e la gravità di Tacito ſi avvisò nella eſatta cogni

zione delle voci latine, delle loro derivazioni, e vari ſignificati poter ritrovare la

maniera, onde illuſtrare e la Filoſofia, e l' antichità iſtorica. Aveva egli preteſo

in un' Opera intitolata de antigua Italorum ſapientia e Latinis vocibus eruenda ritrar -

re la Filoſofia del priſchi Italiani dalla vera cognizione delle latine voci, in cui

diede a divedere, quanto foſſe grande la ſua penetrazione, ed acume. Cavò fuori

rifleſſioni veriſimili, che non poſſono però dirſi certe, ed indubitate, principalmen

te qualunque volta ſi voglia riflettere la vita del priſchi Romani lontana da ogni

genere di ſtudi, non che dalle filoſofiche meditazioni, quando ſi formò il Latino ſere

mone. Convertì dipoi le ſue meditazioni nell' inquiſire la maniera, onde s' introduſ

ſe la umanità, la polizia, ed i civili coſtumi ne Popoli. In queſto aſſunto poi ,

comecchè non aveſſe ripoſta la baſe principale ſulla proprietà delle latine voci, aven

do anzi preſe le modificazioni della moſtra mente per principal fondamento delle ſue

Filoſofiche, e Filologiche ricerche, pure tutti i ſoſtegni, e le ripruove delle coſe

meditate furono ritratte dalla fonte iſteſſa, della proprietà, e delle derivazioni delle vo

ci, traendo ancora argomento in conferma delle coſe da lui meditate dalla ſpiegazione

delle favole de' Poeti, e dalla maniera, e fraſe, onde alcuni concetti ſi trovano e

ſpreſſi negli antichi. La Filologia dunque congiunta ad una ſtretta, e ſecca, ma

profonda maniera di penſare filoſofico, formò l'intiero corpo di quella machina in

tre opere manifeſtata al Pubblico. Egli diede alla luce la prima opera su queſto og .

getto nel 172o. ſotto il titolo De univerſi Juris uno principio, 69 fine uno Liber

unus. La quale nel vero è un'opera ſcritta in un ſermone così conciſo, che debbe

durarſi gran fatica ad intenderla. Dipoi nel 1721. pubblicò l' altra ſotto il titolo

de ", Philologiae, in cui proccurò di ſpiegare i principi della umanità, opera

alquanto più chiara dell'antecedente, ma parimente un poco oſcura. Non fu però pago

di tal fatica, ma continuando le ſue meditazioni ſullo ſteſſo obietto nell'anno 1727.

diede alla luce l' opera per lo corſo di più di venti anni meditata ſotto il titolo

de Principi di una Scienza nuova dintorno alla comune natura delle nazioni. Vi fece

poi delle altre giunte, e riforme, cosicchè in vita dell' Autore ſe ne fecero due

altre edizioni. Egli tanto ſi compiacque di queſt' Opera, che deſiderava ſpegnere la

memoria degli altri Libri da ſe compoſti, perchè queſto ſolo libro di lui rimaneſſe, e

però richieſto di unire tutte le opere per farſene una edizione in Venezia non volle

condiſcendere, recandone egli ſteſſo la ragione nelle Note in Act. Lipſien. fol. 98.

9ui unum hunc [ così ſcrive riſpondendo all' acre cenſura fattagli dagli Academici

di Lipſia J de quo vobiſcum nunc ago librum, de omnibus quos ſcripsi, ſupereſſe, ſi

per rerum naturam fieri poſſet, exoptaren. L'Opera ha il ſuo merito, e merito gran

de; l'oſcurità però, che deriva dalla brevità dello ſcrivere, e da una catena di non

interrotte meditazioni è ſtata cagione, che pochi ſi prendano la pena di leggerla per

non durar fatica a comprenderne i fentimenti, e ſerbare a memoria quella cate

na non interrotta di meditazioni, che su tanti diverſi obietti ſi raggirano. Poſſo io

eſſere teſtimone di tal coſa, dacchè niun opera mi ha recato nella prima età tormento mag

giore. Nel primi anni dovei abbandonarne la lettura, diſperando di potere ingenerare

nella mia mente la immagine di tante diſparate idee oſcuramente iſpiegate. Indi do

po molti anni di nuovo preſi a leggerla, e volendo riuſcire nell'impegno adopri
-.

- . º
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ſa certa lo ſtato ferino aveſſe procurato di additare la maniera, onde

depoſto aveſſero quella fierezza, quando il ſolo Pentateuco poteva liberare

lo dalla noioſa indagine di quelle origini , dietro cui gli sforzi

della noſtra fantaſia han corte l' ali, e che quanto più colla forza

2, della

il fiſtema di leggerne nell'ora matutina una piccola parte, ed indi ruminarla, e con

queſto metodo giunſi al bramato fine. Non credo, che altri vi abbia avuta ſofferen

za uguale, e per tal cagione l'opera giace negletta per la oſcurità derivata, come

alcuni narrano da artificio dell' Autore, per non togliere la neceſſità della ſua viva

voce, ovvero dal coſtante ſuo ſiſtema di un ecceſſivo laconismo. Egli per quanto mi

viene riferito ſi augurava il buon pro, che la ſua Opera aveſſe dovuta avere più

comenti , che non ne ebbe S. Tomaſo, ma l'effetto non ha corriſpoſto al ſuo au

gurio , tuttochè l' opera degna ne ſia, ſe non per lo ſiſtema generale, certamente

per le particolari rifleſſioni. - - - ,

La idea dell'Autore è dunque ſpiegare i principi, e la introduzione della uma

nità, e della vita civile e ſociale, e d'unire le rifleſſioni delle naturali modifica

zioni del noſtro animo con alcune cognizioni ricavate dalle Storie. Suppone intan

to, che eſſendo ſtati uomini coloro , che hanno introdotto la umanità, e la poli

zia , i quali aveano modificazioni di animo ſimili alle noſtre, ben poſſiamo in ri

flettendo a noi ſteſſi riconoſcere, qual foſſe ſtata la loro condotta, e maniera nel

paſſare dallo ſtato ferino a quello di umanità, ed alle civili uſanze. Suppone, che i

ſteri della razza di Cam , e di Sem appoco appoco depoſta aveſſero la religione

i Noè , la quale ſolo nello ſtato delle Famiglie poteva tenere gli uomini nella u .

mana ſocietà colla ſocietà del matrimonj : e che proſciolti gli uomini da legami

della religione ſi cominciarono a diſperdere le famiglie, ed a far uſo degli incerti con

cubiti, e che con ferimo error divagati foſſero per la gran ſelva della Terra, la

ſtirpe di Cam per l'Aſia Orientale per l'Egitto, e per l'Africa, la ſtirpe di Gia

fet per l'Aſia Settentrionale , che è la Scizia, e per l' Europa, quella di Sem ,

per tutta l'Aſia di mezzo all'Oriente trovar paſcolo, ed acqua, per inſeguir le

donne ritroſe a fine di sfogare in eſſe la beſtiale libidine, e per campar dalle fiere,

di cui crede, che doveva la gran ſelva della Terra abbondare. Nel quale ſtato gli

uomini dovean ſpeſſo abbandonar le donne, le donne gli uomini, e le madri i i"

ro figliuoli, e la umana natura appoco appoco tralignare, e creſcere i fanciulli ſen

za udir voce umana, non che apprendere umano coſtume, ed in tal guiſa gli ſup

ne degenerati in uno ſtato affatto beſtiale, e ſerino, in cui le madri doverono ſo

amente lattare i bambini, del reſto laſciargli rotolare nelle loro proprie feccie, ed

appena lattati laſciargli in abbandono. Quindi opina eſſere ſurta la razza del Gir

anti celebri nella ſacra, e nella profana Storia . Egli adduce due cagioni di que

ſmiſurata grandezza ; una fiſica, fondata ſulla maniera della educazione, che ſi

laſciavano rotolare ne propri eſcrementi, che col loro ſali mitri ingroſſano le mem

bra, del che coll' autorità di Ceſare e Tacito ripete la origine della loro gigante

ſca ſtatura, e che da ſimile cagione ſia derivata la giganteſca ſtatura de' Goti, e

quella de los Patacones trovati dal Magaglianes credendo ai fallaci racconti di co

loro, che ſi portarono con Ferdinando Magaglianes allo ſcovrimento delle Iſole

Ladrone, e Filippine, che narravano di aver veduti alcuni Giganti chiamati da eſſi

los Patacones ; non avvertendo , che quel racconto ſi annovera tra le favole del

viaggiatori, per non eſſerſi tale genìa mai più veduta in quell' Iſole, come può

oſſervarſi nel Salmon Tom. 2. Stato preſente i Iſole Ladrone, e Filippine cap. 1.)

Soggiunge poi , che tale cagione fu ignorata da Caſſarione, che ſcriſſe de Giganti

bus. La ragione morale, che adduce ſi è, che queſti tali allevati in tal maniera di

ſcorrendo per la gran folta ſelva della Terra ſenza alcun timore di Dio, de'Padri,

ili , il quale aſſidera il più rigoglioſo nella età fanciulleſca,º"
C - - - 11nt
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della ragione, e delle meditazioni ritracciare ſi vogliono, tanto più ſi

veggono crollare tutte le machine, che ſu quello ſi coſtruiſcono . Mi

ſembra però eſſere incorſo in vizio oppoſto al comune degli Autori ;

poichè laddove gli Autori quaſi tutti ſogliono affidare all' suºic

º , - coſti

diſmiſura ingrandire le oſſa, le carni, e creſcere vigoroſamente robuſti. Da queſte due

cagioni opina derivati gli uomini di ecceſſiva ſtatura, de quali ſi trovano ſopra i

monti, i vaſti teſchi, e le oſſa, come ſi deſcrivono per l'alterata tradizione; la quale empì

la ſtoria, de'Greci e della Italia di queſte narrazioni, avvertendo di eſſere ſtati da Latini

detti Aborigines, la qual voce dovendoſi dire in greco ſi ſpiega colla voce Autoctho

nas, che vuol dire figliuoli della Terra; e ſi dovrebbe in Latino convertire In

digenae, donde crede derivata la voce Ingenuus, il cui primiero ſignificato ſtima di

eſſere ſtato quello di ſignificare i nobili, e che però foſſe reſtata la denominazione

di artes ingenuae per dinotare le arti liberali, o ſia arti nobili . Conſidera inoltre

eſſerſi oſſervato da Filologi Latini, che tutti i Popoli antichiſſimi foſſero ſtati chia

mati Aborigines, e che nella Storia Sacra lo ſteſſo Mosè atteſta eſſere ſtati a ſuo

tempo interi Popoli, che ſi diſſero Emmei, e Zanummei, che i dotti della Lingua

Santa ſpiegano Giganti, e tra eſſi annoverano Nembrot, che dalla ſteſſa ſacra ſto

ria ſono deſcritti per uomini robuſti, e potenti del ſecolo. Sulla ſuppoſizione di eſ

fere della educazione derivata la giganteſca ſtatura, e ſtraordinaria, che dir ſi

voglia, ſi avviſa, che gli Ebrei colla pulita educazione, e col timor di Dio, e de'

Padri durati foſſero in quella giuſta ſtatura in cui Iddio avea creato Adamo, e

Noè avea procreato i ſuoi figliuoli, e che per tal cagione eſſendo abominevole quel

vivere così incolto, ſi pensò tanto nelle leggi degli Ebrei a ſtabilire cerimonie,

she ſi appartenevano alla polizia de corpi, col cui mezzo, e col mezzo ancora

del timor degli Dei, e del Padri i Giganti degradarono alle noſtre giuſte ſtature .

Il perchè ſi avviſa da politia, che a Greci ſignifica governo civile venne a Latini po

litus, nettato, e mondo per eſſere ſtata la nettezza, e mondizie de corpi uno

degli effetti del civile governo. Sicchè giuſta il Vico in quel tempo, che egli de

finiſce per dugento anni dopo il diluvio, vi doverono eſſere due ſorte di uomini,

cioè gli Ebrei, che vivevano con culto civile, e religione di ſtatura ſimile alla no

ſtra, ed i Giganti , che furono gli Autori delle nazioni gentili appellati figliuo

li della Terra, che ſenza educazione alcuna, e culto viveano in uno ſtato ſimile a

quello delle fiere. - - -

Dopo narrato lo ſtato ferino di queſti primi uomini, che ei dice eſſere ſtati

ſtupidi, inſenſati, goffi, balordi, ſcempi, e beſtioni, paſſa ad inquiſire la origine

della umanità, e religione. Suppone, che per dugento anni in tutte le altre regio

ni, e per cento nella Meſopotamia non ſi fuſſero generati fulmini nell'aere, per

chè la terra ripiena dell' umidore della univerſale inondazione non aveſſe potu

to tramandare eſalazioni ſecche, o ſieno materie ignite atte ad ingenerare i futi

mini, ma che dopo queſto torno di tempo avendo la Terra cominciata a tra

mandarle, il cielo cominciò a folgorare con violentiſſime folgori, e con tuo

mi ſpaventoſiſſimi , come dovette avvenire, per eſſerſi la prima volta introdotta

nna sì violenta impreſſione . Quindi quel pochi Giganti, che dovettero eſſe

re i" robuſti, che erano diſperſi per gli boſchi poſti ſulle alture de Mon

ti, ſiccome le fiere più robuſte ivi hanno i lor covili, ſpaventati, ed atterriti da

quel ſpaventevol ſuono, di cui ne ignoravano la cagione aveſſero alzati gli occhi,

ed avvertito il Cielo, e non potendo " ſomiglianza alcuna intendere la cagio

me, perchè in tal caſo la natura della mente umana è di attribuire all'eſſetto la

ſia propria natura, come lo ſteſſo Vico ſtabilito avea nelle dignità, o ſieno aſſiomi
filoſofici, e filologici, quindi opina, che coloro robuſti di corpo che urlando, e bron

tolando ſpiegavano le loro violentiſſime paſſioni, aveſſero finto nel Cielo un"
r COI
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coſtituirla baſe del loro raziocini, il Sig. Vico per l' oppoſito volle co

ſtituire tutta la machina del ſuo ſiſtema ſulla propria fantaſia con un

debole ſoccorſo della ragione, e quaſi niuno dell'autorità, non avverten

do, che lo ſteſſo corſo delle umane coſe ci rende iſtrutti, che lieviſſime

C3

corpo animato, che diſcorrendo in quella vaſtità cagionaſſe quegli ſpaventevoli effetti. Una

tal machina corporea diſcorrente per lo cielo, fu appellata Jobs, voce che crede

derivata da quel empito naturale, che facevano quei beſtioni, allorachè ſentivano

quel ſpaventevole fragore, poichè la natura ſteſſa gli faceva prorompere in atti di

ammirazione, e pronunciare Jous, donde crede derivato Jobs, indi detto Jovis, dac

chè, come altrove lungamente lo ſteſſo Vico conſidera ogni uomo ha un dizionario

mentale, cioè una certa modulazione di voci, che naturalmente prorompono, dalle

quali crede derivati tutti quei monoſillobi Mons, Fons, e ſimili, da lui ſtimate na

turali produzioni di atti di ammirazioni, o di neceſſità. -

Spaventati dunque dal folgorare del Cielo, e dal fragore del tuoni, credendo

che quel Giove Dio delle Genti maggiori voleſſe lor dire alcuna coſa, non ſolo ſi

finſero eſſervi la prima Divinità gentileſca nel Cielo, o ſia il Dio delle Genti

maggiori, quale è Giove, ma ancora cominciarono a riverirla, e venerarla , e

ſorpreſi da queſta ſuperſtizione , la dilatarono di molto , con fingere Giove tutto

ciò, che incontravano nell'univerſo, e però diedero ed all' Univerſo, ed alle par

ti di quel tutto l'eſſere di ſoſtanza animata , donde nacque quel Jovis omnia plena,

di Virgilio, che poi Platone preſe per l'etere, che penetra, ed empie tutto. A

buon linguaggio giuſta il ſiſtema del Vico quei beſtioni, dappoichè videro il folgorar

del Cielo, ed udirono lo ſpaventevol fragore del tuoni , paſſarono da una groſ

ſolana ignoranza ad un panteiſmo, quello ſteſſo appunto, che oggigiorno ha invaſa

te le menti degli ſpiriti forti. Non ſolo poi eſſi appreſero bentoſto la Teologia Pan

teiſtica, ma paſſarono più oltre, e giunſero a quella cognizione di filoſofia, cui

non ſi perviene , che dopo lunghe meditazioni ſullo ſtato civile degli uomini .

E' nel vero tale ſi è la concluſione, che ſi tragge dalle ſue ſuppoſizioni. Egli opina

duuque, che quei tali uomini, o piuttoſto fiere in conſiderando, che quel Dio delle

Maggiori Genti voleſſe lor dire alcuna coſa, e ſpaventati dal terrore de fulmini, e

de tuoni , aveſſero laſciato il concubito vago, ed aveſſero cominciata la celebrazio

ne del connubj, e in tal guiſa dato ſi foſſe principio alla ſocietà domeſtica , alla

educazione del figliuoli , ed all' impero paterno, ed indi la ſocietà domeſtica pro

duſſe la ſocietà di più famiglie inſieme unite, che tutte ſpinte da uno ſteſſo principio

feeero uſo della religione verſo la coſpicua ſoſtanza diſcorrente, che per loro corpo

rea fantaſia ſi figuraron nel Cielo, chiamata ancora Jupiter da una certa voce natu

rale, che far ſi dovea da quei primi uomini qualora ſentivano quell'inſolito 1umo

reggiamento nell' aere.

Da queſti primi ſemi, che getta detto Autore ſulla origine della ſocietà dome

ſtica, e di più famiglie, e della Religione ancora , paſſa " ad additare la origine

di tutte le introduzioni civili, Impero, cuſtodia degli ordini, ed altre introduzioni ,

che con ammirevole acume egli ſpiega, adattando ancora i riti, e le formole,

le ſpiegazioni delle voci, ed altre maniere di Filologi, onde crede additare la intro

duzione delle uſanze, e riti, e trarne ancora la origine de feudi, che ripone ne prin

cipi eterni della natura, come altrove ne accennerò alcuna coſa. Su queſti ſteſſi prin

cipi, e ſu queſta idea iſteſſà avea egli formato l' opera de Conſtantia Philologiae,

che quaſi contiene lo ſteſſo, che la Scienza nuova, la quale non fa, che aggiugnere

rifleſſioni alle coſe prima inſegnate. -

Qualora però È pone a diſamina la prima ſuppoſizione, e la maniera di ſpie

gare i primi principi della umanità gentileſca , ben ſi vede, che il profondo Auto

re immerſo nelle meditazioni, e conſiderando quaſi in ſe tutta la ſapienza, e"
- - umi ,
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cagioni ſogliano divertire il camino ordinario delle umane, e civili ope

razioni, e che non mai può eſſervi coſtanza nelle operazioni o condotte,

che dalla volontà degli uomini dipendono. Il perchè la regola della

ſana ragione detta nella indagine delle umane, e civili introduzioni

ſer

lumi, che apprendere potea dagli antichi Scrittori ha formata un ſiſtema del tutto

imaginario. La ſola lettura della Sacra Bibbia potea liberarlo dalla ſuppoſta idea

dello ſtato ferino degli uomini nella poſterità di Cam , e di Jafet, vedendoſi in

uella tutto l'oppoſto, come ſopra ho avvertito, e lo ſteſſo ſacro Geneſi avvertire

il potea non mai eſſerſi perduto l'uſo del linguaggio, dicendoſi, che la terra in tem

po de' Giganti, in cui ſuppoſe lo ſtato ferino: Erat labii unius. E ſenza la teſti

monianza della Scrittura la ſteſſa natural ragione il potea render certo di eſſere al

tutto inveriſimile principalmente in quel piccolo giro di tempo la perdita del lin

guaggio, coſa così neceſſaria alla umana vita ; ſiccome nettampoco è credibile la

perdita delle altre coſe neceſſarie. -

Non è poi lieve l'abbaglio del Sig. Vico nell'attribuire a tempi dopo il dilu

vio quel, che era avvenuto prima, e che ſecondo la Sagra Storia fu la cagione di

quel caſtigo. Il congiungimento in matrimonio del figliuoli di Dio colle figliuole de

li uomini, e la naſcita de'Giganti fu coſa precedente al diluvio, nè dipoi vi è nel

a Storia Sagra menzione alcuna di ſimil razza dopo il diluvio . Non è già

il ſacro Storico, ma i Poeti che attribuirono a Giganti l'edificio, che toccar do

vea il Cielo, e che formar ſi dovea dal congiungere il monte Pelia al monte

Oſſa. Ma come le favole de'Poeti non ſono, che confuſi ritratti della Sagra Sto

ria, che in un gruppo meſcevano coſe diſparate, confondendo i tempi, e gli avveni

menti, però facile coſa fu la cagione di un caſtigo coll' altra confondere, ed attri

buirlo a Giganti, dovechè nel ſacro Geneſi non ſono altramenti appellati Giganti,

ma bensì º deſcrive coſtrutta da quegli uomini, che dipartendoſi dall'Oriente ſi fer

marono nella terra Senaar. La cagione poi addotta dal Vico non ſembra punto con

corde aila Storia, dacchè quantunque ſia egli vero eſſere nel ſacro Geneſi deſcritta la

procreazione de Giganti, quando le figliuole di Dio ſi maritarono co'figliuoli degli uomini,

nulla però ivi ſi legge intorno a quella ſorta di educazione, che giuſta il Vico potea

eſſere cagione della ſmoderata grandezza de'Giganti, e facendoſi nn parallelo de tem

pi, ſi ſcuovre tutta la ma iº fondata ſu fallace ſuppoſizione . Senzachè ſi ſcuo

pre ancora ripugnante alla ragiºn naturale l'accennato ſiſtema. Sembra nel vero incre

dibile, che fra lo ſpazio di dugento anni ſiaſi perduta la favella; coſicchè ſi debba

ricorrere al folgorar de lampi , e dal fragor de tuoni a quegli empiti naturali ,
che produſſe giuſta il ſuo opinare le prime voci. - i

iMolto più ſi rendono inveriſimili le meditazioni del Vico d'intorno alla origine del

la umanità, che a buon linguaggio ei l'attribuiſce al fulmine. Voglio ammettere, che

quei ſuppoſti balordi aveſſero poruto figurarſi nell'aere una ſoſtanza, che voleſſe lor di

re alcuna coſa, non intendo però, come queſta idea gli aveſſe potuto ritrarre da con

cubiti vaghi, e gli aveſſe rappellati a maritaggi certi, e ſtabili. In tal maniera il Vi

co loro attribuiſce quelle cognizioni, che eſſo ſerbava nella ſua mente, ritratte dalla

educazione nella Cattolica Religione, le quali non mai adattare ſi poſſono alla loro

groſſolana fantaſia, nelle cui menti non ſi potea ingenerare il dubbio ſul divieto di quel

concubiti ſpiacevoli a quella ſuſtanza diſcorrente, che ora ſi tragge dopo lungo

filo di meditazioni, perchè quella natural ragione, che ſi conſidera per avvalorare det

to divieto naſce da una catena di raziocinj diſadatti alla figurata groſſolana fantaſia di

i" , che ſi vogliono dal Vico paſſati in uno ſtante allo ſtato di raffinati Fi

O -

Quindi riflettendoſi a fondo ſi ſcuovre il ſiſtema del Vico ripugnante agli ſteſſi ſuoi

principi; come il potrei dimoſtrare ſu molti articoli da quel penetrante ſpirito iſpiegati,
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ſervirſi della rifleſſione ſulla ordinaria maniera di procedere degli º

mini, come di una incerta, e mal ſicura ſcorta, e coſtituire il fonda

mento principale ſull'autorità, dove ſi ritrova di peſo, e mancando cote

ſto ajuto laſciare la coſa nell'incertezza, la quale realmente ricuovre quaſi

tutti gli oggetti delle civili introduzioni.

E quantunque ben noto mi ſia avervi parecchi Autori, che ſi av.

viſano poterſi per lungo proceſſo di tempo in tal maniera diſchiattare

la umana natura, che ſi renda per poco ſimile a quella delle fiere ,

nondimeno la conſiderazione della nativa inclinazione degli uomini al

la beneficenza, e dello ſteſſo naſcimento, ed educazione, che far ſi

debbe in ſocietà, e la rifleſſione, che in tutti i popoli ſi è conſerva

ta la religione, che ſeco porta le pubbliche raunanze, e gli atti di ſo

"i rimuovono dall'adottare queſti tali ſentimenti. Le te.

ſtimonianze poi da eſſi recate per pruovare tale avvenimento nulla con

cludono. Si adducono alcuni verſi di Omero, (1) i quali non ſono co

sì concludenti come opinano; e ſe mai da que verſi dettati da poe

tica fantaſia trar ſi poteſſe non eſſervi ſtata veruna forma di ci.

vile impero, non può però quindi ritrarſene lo ſtato ferino, anzi per l'

oppoſto facendoviſi ricordo dell' impero paterno, e degli edifizi co

ſtrutti nella vetta del monti ſi conoſce eſſervi ſtato, uno genere di

vita ſemplice nello ſteſſo tempo, e culta. E nel vero coſtruire non ſi

poteano gli edifizi ſulle vette de monti ſenza la coltura delle arti in

compatibile col vivere ſelvaggio, e ferino. Debbe poi per evitare gli

errori diſtinguerſi lo ſtato naturale dal ferimo, e fuori di ſocietà.

Si adduce ancora in ripruova la teſtimonianza di Salluſtio, laddove

deſcrivendo la vita de'Getuli, e del Libi gli fa vedere in uno ſtato al

tutto ſimile al ferino. Ma Io credo non dovere eſſere di molto peſo

la ſua autorità in queſto rincontro (2), per avere ſecondata la volgare

tTa

che dar volle ſiſtema a coſa, che non ne ſoffre alcuno, e nel figurarſelo il foggiò

ſul modello della ſua fantaſia, ſenza curare la verità, ſe la tema di non tralungare

di ſoverchio la preſente nota non mi ratteneſſe. Dico ſolo non eſſere nuova la idea

di attribuire al timore la origine della ſocietà, come può ravviſarſi dagli Autori ci -

tati: ben è nuovo l' intreccio di tutto il ſiſtema, che benchè ne' ſuoi principi non

abbia fermezza è non pertanto nelle particolari rifleſſioni ammirevole ed è Opera,

in cui vi ſono ſcoverte originali, e ben degna ſarebbe di maggiore onore. Condo

nerà il Lettore ſe in queſta occorrenza ho voluto far parola di un illuſtre noſtro

Cittadino ora negletto.

(1) Homer. Odiſſea lib. 1o. verſ.12.

Nec Fora conciliis fervent, nec judice tantum

Antra colunt umbroſa, altiſgue in montibus aedes -

Quiſque ſuam regit uxorem, natoſque, nee ulli

In commune vacat ſocias extendere curas.

(2) Salluſt. Bell. Jugurt. cap. 21. African initio habuere Gaetuli, 6 Libyes

aſperi, incultique; queis cibus erat caro ferina, atoue humi pabulum, uti pecoribus.

Hi neque moribus, negue lege, aut imperio cuiuſauam regebantur: vagi, palantes, quas

nox coegerat, ſedes habebani. Sed poſtguam in Hiſpania Hercules, ſicut Afri putant

interiit: exercitus ejus compoſitus ex variis gentibus, amiſſo duce, ac paſim multis

ſibi quiſque imperium petentibus, brevi dilabitur. - .
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tradizione fenza aver fatta £fatta inchiefta fu de'coftumi di que'popoli,

j di doverfi riputare dello ftefso pefo delle favole di Ercole quivi ficor.
ate • - -

La teftimonianza più adatta a pruovare lo ftato ferino, fembra

quella di Strabone (1), il quale attribuendo quefto genere di vita agli

antichi Numidi, nqn favella già de' tempi molto remoti, ma ragiofia

della età di Maffiniffa. Ma confiderandofi a fondo fi fcorge non éfîere

già ferino il genere di vita attribuito da Strabone a' Numidi, ma ben

si fimile a quello de' Lapponi , o de' popoli del Cuban di oggidì , de

fcrivendogli dediti a ladronecci , quantunque in fecondá campa

gna abitaffero , come potrà renderfi certo chiunque vorrà efattamen

te ponderare le parole di quel Geografo 5 nelle quali riconofcerà di

effervi ftata focietà tra effi . Pomponio Mela è l'altro Scrittore , che

ci dà un fimile ritratto di alcuni popoli della Cireneica (2), ove rap

prefenta diverfi i loro coftumi , ma tutti concordi nell' effere fuo

ri di focietà . Il Bayle intento a dimoftrare , che poffa la focietà

reggere fenza religiQne , reca il funnotato luogo del Mela per pruova

delTfuo affumto, foftenendo, che fe coloro viver potevano feparatamen

te fenza religione, della fteffa maniera viver poffono uniti. L'altra tefti

monianza onde fi vuol dimoftrare di effervi ftati popoli fenza religione, e

fenza focietà è quella di Plinio, ove ragiona de'Trogloditi, e par che a

que' popoli dell' Africa non folo tolga 1'ufo della focietà, ma benanche

della

- (1) Strabo de Situ Orbis lib. 17. -- Nam Maffiniffa ob virtutem , &* 4

micitiam plurimum Romanis curae fuit , & ipfe Numidas civiles , & agricultores

reddidit : & pro latrocinio eos militiam docuit , fed profeéto peculiare quiddam homini

bus iis contigit . Nam cum regionem foecundam incoleremt , quamquam feris abundan

rem , iis omiffis , ©* agri colendi ßudio, licentius inter fefe convertebantur, & regione

feris dimiffa , vagam , & iuffabilem vitam agebant , non fècus quam qui ob inopiam,

ā€” locorum fierilitatem, Ó* aeris inclementiam, ejufmodi vitae genus : eligunt: quare Ma/

faefylii id nomen aJetuti funt ( Numidae enim vocantur.) meceffe quidem hos inopes

effe, & plerumque radices edere , & carne , & lacte , & cafeo nütriri.

(2) ^ Pompon. Mel. de $itu Orbis lib. 1. cap. 8. -- Proximis nullae quidem Ur

bes flant , tamen domicilia funt , quae Mapalia appellantur : victus afper,& munditiis

carens . Priinores fagis velantur , vulgus befliarum pecudumque pellibus : humi quies

epulaeque capiuntur. Vafa ligno fiunt , aut cortice . Potus eft lac ,. fuccufque bacca

rum .^Cibu$ eji caro plurimum ferina. Nam gregibus ( quia id folum optimum e/i)

quoad poteff , parcitur . Interiores etiam incultius. Sequuntur vagi „Ë'; , ut quae a

£abulo du&ia funt , ita fe , ac tuguria fua promovent : atque ubi dies deficit , ibi no

3iem agunt . Quanquam in familias paffim , & fime lege di[perfi , nihil in commune

confulánt , tamen quod fingulis aliquot fimul conjuges , & plures ob id liberi ágmati

que funt, nufquam pauci deguwt . Ex his, qui ultra de/erta effe memorantur Atlantes,

fòlem execrantür, & dum oritur , & dum occidit, ut ipfis, agri/que pefiiferum . No

º?nina finguli non hahent , & non vefcuntur animalibus, meque illis is quiete , qualia

ceteris nortalibus vifere datur . Troglodytae nullarum opum domini , firident magis

quam loquuntur , /pecus fubeunt, alunturque ferpentibus. Apud Garamantes etiam armen

fa fùnt ea, quae obliqua cervice pafcuntur. Nam pronis dire&a in humum corrua offi

ciunt . Nulli certa uxor eft . Ex his, qui tam confufo parentum coitu paffim , incertique

nafcuntur, quos pro /uis colant formae ßmilitudine agnofcunt &c. *• * a

$

'.
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della favella (1) Ammiano Marcellino dà una ſimile deſcrizione degli

Unni (2).

Le riferite deſcrizioni, eccetto quella di Ammiano, che addurre ſi

fogliono per dimoſtrare il vitto ferino, il proverebbero nell'Africa, non

già nell'Aſia, cui lo attribuirono i Poeti, ma debbe crederſi, che quelle nar

razioni ſieno derivate da alterate deſcrizioni fatte da Viaggiatori, ſem

pre ufi d'ingrandire gli oggetti: però nettampoco credo poterne quindi ri

trarre, che la umana natura ſotto certi Cieli, e certi climi depon

ga del tutto l'ingenito pendio inver della ſocietà, con tralignare in

un perfetto vivere ferino. Il perchè anche io col Pufendorff (3), e

coll'Eineccio credo inverifimili quei racconti. E ſiccome non ho dub

bio veruno nell'ammettere in alcuni Popoli ſtrane, ed irragionevoli

uſanze, delle quali ne teſſe lungo catalogo il Montagna da addurſi

in altro luogo, ed alcuni ecceſſi di fierezza, i cui eſempli vedere ſi

i" preſſo il Loke (4), che da ciò preſe motiva di sbarbicare la

fondata credenza della oneſtà naturale, e reputo favole di Viaggiatori

tutti queſti racconti (5), così non poſſo indurmi a credere, che in tut,
- “ - - P ti

a - - - a º - - - º , e , -

(1) Plin. natural hiſt. lib. 5, cap. 8. Atlantes d generes ſunt humani ritus, ſi
credimus. Nan neque nominum ulorum inter eos pi eſi, 6 ſolen orientem,

occidentempue dira imprecatione contuentur, ut exitialem ipſis agriſque neque in ſomnia

viſunt , qualia reliqui mortales . Trogloditae ſpecus excavant . Hae illi domus,

victus ſerpentium carnes, ſtridorque, non vox : adeo ſermonis commercio carent. Gara

mantes matrimoniorum exſortes, paſim cum faeminis, degunt. Anglae inferos tantum co

lunt. Gamphaſantes nudi praeliorumque expertes nulli externo congregantur, Blemmiistra

duntur capita abeſe, ore & oculis pettore affixis. - e - -,

(2) Ammian. Marcell. lib.31. cap. 2. : Inconſultorum animalium ritu quid hone

ſtum, inhoneſtumque ſit, penitus ignorantes, nullius religionis, aut ſuperſtitionis reve

rentia diſtrictas.

(3) Pufendorff de Jur. Nat. 69 Gen. lib. 2. cap.2. Einec. de Jur. Nat. 69 Gen.

ib. 2. cap. 6. nelle note c. 59. - e

(4) Loke Eſſai Philoſoph. Liv. 1. Chap. 2. S. 9.

(5) Molti ſono i racconti de Popoli Selvaggi ritrovati nelle ſcoverte di nuo

vi paeſi ne'ſecoli a noi vicini, e molte coſe ſi raccontano de'medeſimi ſulla loro vi:

ta fuori di ogni ſocietà. Qualora però ſi penetri a fondo il ſiſtema del vivere di

quei Selvaggi, ſi vede, che non ſono privi della ſocietà, comecchè non l'abbiano ,

che molto imperfetta. Monſignor Uezio Stor. del Commerc. cap. 1. narra eſſerſi ſco

verti molti Popoli Selvaggi viventi in iſterili, e poveri Paeſi, ſenza verum commer

cio, e ſenza veruna comunicazione cogli ſtranieri; amanti della loro Patria, e

contenti della lor miſeria; non è però, che ſieno ſciolti da ogni legame di Società
ma ſoltanto vi è in eſſi una maniera più ſchietta, e più ſemplice. Il loro traffico fi

eſegue per mezzo di ſcambievoli compenſazioni , ed uno ſuppliſce all'altrui bi

ſogno con dargli del ſuo ſuperfluo, ricevendo il ſimile nel ſuoi biſogni: Il Cacciato

re fa parte della ſua cacciagione al Peſcatore, e queſti in iſcambio gli dà della ſua

ſcagione, e così negli altri meſtieri ſi coſtuma, e ſi oſſerva un commercio di

avoro e d'induſtria . Tale giuſta l'Uezio fu il commercio dell'uman genere nella

prima età del Mondo, e di queſto genere riputare ſi debbe quello de deſcritti Sel

vaggi, eſtimando alterati i racconti del loro vivere ſenza legge, e ſenza civil

coſtume, derivate dall'apparenza eſteriore, ſenza eſſerſi penetrato l' internº del lº;
- - - - - - - - - - - - - º . - -- -- - - - - ro
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ti gli aſpetti poſſa l'uomo aſſumere ferina natura, e vivere fuori di

Società civile. - -

Siccome poi incontro tutta la ripugnanza nel riconoſcere negli

altri Popoli il vitto ferino, così molto maggiore la ſperimento nellº

attribuire agl' Italiani, tra che lo ſteſſo clima, che ſuol produrre gli

uomini a ſe ſimili iſpira ſenſi di umanità, e di gentilezza, ed anco

ra per la Religione, che non mai ſi oſſerva dagl'Italiani disgiunta,

trovandoſi fin da tempi vetuſtiſſimi monumenti, che ce l'additano,ed in

fra

ro ſiſtema, ed a queſto propoſito avverte bene l' Eineccio de Jur. Nat. 9 Gent. Lib.

2. cap. 6. eſſere da ſimile cagione derivati i racconti ſul genere di vita de Ca

fri, degli abitanti del Monte Caucaſo, e di alcuni Iſolani dell'America deſcritti co

me Popoli ſenza legittimo impero, ſol perchè i viaggiatori in quelle regioni non

vedeano Regi palazzi, ſatelliti, e ſplendor di Corte, e colla teſtimonianza di Pie

tro Kolbe deſcrive la polizia de Cafri, il loro Principe, i Contadi, Corti, Parlamen

ti, ed altre uſanze di perfetta ſocietà civile, e di legittimo impero. Della nuova

Zembla, Groenladia, ed altre regioni ſi raccontano coſe, che ci deſtano la idea di un

vivere del tutto fuori ſocietà, e pure la coſa non è così, e quei Popoli ſteſſi co

mecchè rozzi , e ſelvaggi per più ſecoli ignoti al rimanente del Mondo , hanno

ben eſſi ſocietà, e commercio, come ben può vederſi nella deſcrizione del Salmon.

Senzachè la Religione principal vincolo della Società ſi è mai ſempre veduta alli

gnare, ove vi ſono uomini, e per legittima concluſione non potendo eſſere gli uo

mini ſenza religione, nettampoco poſſono eſſere ſenza Società. E' egli vero, che di

molti ſi racconta non avere religione alcuna, tuttavolta però queſti racconti ingiu

rioſi alla Umanità debbano riporſi tralle favole. Quelche ſcriſſe Plutarco de' ſuoi

tempi, che non vi era Popolo ſenza Tempi, ſi trova vero anche oggigiorno dopo

tante ſcoverte di nuovi Paeſi fatte ne ſecoli a noi vicini. L'Inghileſe Stillingfleet

fa una enumerazione de Popoli barbari, e ſelvaggi ſcoverti negli ultimi tempi cre

duti ſenza Religione, e fa vedergli conforme agli altri Popoli ſul fatto della Reli

gione, e del culto verſo i Numi, come può vederſi da un eſtratto fatto dell'Ope

ra dello Stillingfleet allogato dal Traduttore della Difeſa della Religione nel quinto

Tomo della ſua Raccolta ſtampata in Olanda nel 1742. che fece tale verſione per

non trovarſi l' Opera dello Stillingfleet tradotta nè in Italiano, nè in"-

Gli abitatori dell'Iſola Cuba, e Spagnuola, giuſta lo ſteſſo Colombo adoravano il

Cielo, il Sole, e la Luna, e Pietro Martire atteſta, che con eſſerſi avuto maggior

commercio con quei Popoli, ſi ſieno ſcoverti ſegni maggiori di Religione. Trala

ſciando poi il catalogo degli altri Popoli creduti Selvaggi, e barbari, di cui oltre il

citato Inghileſe , ce ne dà qualche ragguaglio il Moniglia nel diſcorſo prelimina

re alla Diſſertazione contro i Fataliſti. Baſta dire, che gli ſteſſi Hottentotti reputa

ti per più tempo privi di ogni Religione, colla maggior domeſtichezza, che ſi è

avuta con eſſi , ſi ſono ſcoverti anzichè Atei, Politeiſti. Vivono queſti Popoli

felle parti più auſtrali dell'Africa intorno al Capo di Buonaſperanza, e ſono all'

ultimo ſegno rozzi, e ignoranti, aduſati a coſtumanze, che recano nauſea a noſtri

Europei. Il Kolbe però, che per molto tempo dimorò in quelle parti vide, e conobbe

che eglino hanno la lor Religione, come ancora l'hanno i Caraibi Popoli delle

Antille, e'l della Croze, che ſi preſe la cura di tramandarci le memorie raccolte dal

Kolbe dimoſtra, quanto ſia fallace la comune credenza di riputar quei Popoli perA

tei. Potè il Kolbe eſſere informato, perchè colla dimora di molti anni, appreſe il loro

linguaggio, e ne penetrò i ſentimenti, coſa che non eſſendoſi adempiuta da altri Viag

giatori ſi vide ſpacciata la favola del coloro Ateismo. Eglino non ſolo non ſono Atei,

ma anzi hanno delle virtù morali. Stimano gli Europei ſcaltri, doppi, ed ingan

natori, e conoſcendoſi inferiori di talento sfuggono dar loro riſpoſta per timore di
RQ3
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fra gli altri le medaglie, nelle quali ſi riguardano gli ſteſſi Nui

adorati da Greci, e dagli altri Popoli. Il che ſerve di lucida teſti

monianza di eſſerſi da eſſi ritenuta la Religione fin dal principio del

la popolazione ricevuta. Oltrachè o ſi ſupponga eſſerſi portati i

primi abitanti di lei per mare o per terra, doveano eſſere in Società ,

dalla quale non v'era ragione, per cui in un ameno clima di partiti

ſi foſſero. - -

r

P" poi non s'incorra in errore, debbe, come ho ſopra avvertit II.

diſtinguerſi la vita dedita a ladronecci dallo ſtato fuori di Socie. Se alcun

tà, e di legittimo impero. Nella priſca età erano le regioni infeſta-Poºoro pr

te da ladronecci, tuttochè viveſſero gli abitanti ſotto le regole di per

fetta Società, e di legittimo impero, come innanzi ho dimoſtrato per

QUESTE

REGIONI

SIA STATO

riſpetto dell'Aſia. La Italia, non fu eſente da queſto male, anzi ve senza so.

n'ebbe de frequenti, tantochè pare , che con raraviglia attribuiſca cieTA.

Strabone alla Città detta Ceri, o ſia Curi della Sabinia, che (1) cum

potentiſſima eſſet, a" abſtinuit. Lo ſteſſo Strabone nar

ra il coſtume barbaro de Corſi, che ſembra conforme al vivere feri

no (2). Il riflettere nondimeno, che giuſta il riferto dallo ſteſſo Stra

bone aveano Caſtella, e che alcuni erano più abitati degli altri, por.

ta ſeco la neceſſaria concluſione, che quel barbaro coſtume non avea

da eſſi divelta la Società , nè i legami di un legittimo impero

Lo ſteſſo dir ſi dee de Piſani addetti a ladronecci, e rapine, de'qual,

P 2. ſcri

non eſſere ingannati, e ſono nel dubbio, e nella ſuſpicione, che ſotto la maſchera

del zelo non ſi trami coſa nocevole alla loro nazione. Lo ſteſſo Kolbe aſſicura, che -

r mezzo de regali gli riuſcì di ſapere da taluni di eſſi la loro Teologia, la qua
fi è conforme a quella degli altri Pagani. Riconoſcono il ſommo Dio, chiamato

da eſſi il Grande, oltre al quale ne riconoſcono un altro di natura malefica no

minate Touquoa, da cui credono derivare tutti gl'infortuni, che ſoffrono. Credono,

che da queſto ſteſſo derivino i Maghi, e le Streghe, e coſtumano le offerte de'bovi,

e di altri animali per placare il furore di quel maligno Nume. Hanno in coſtume

di unirſi in certi tempi, ballare, e battere le mani per rendere onore alla Luna ,

da eſſi ancora riputato per Nume. In una parola eſſi hanno li coſtumi ſteſſi, ed i

riti, che tutti i altri Popoli Pagani. E pure queſti ſono i Popoli creduti più bar

bari, e quei, che da tutti i Viaggiatori ſono deſcritti come privi di ogni religione.

Oſſervando poi menzognere queſte narrazioni può ſcorgerſi qual fede dare ſi debba

alle altre ſimili. Gli ſteſſi Mori bianchi, che ſono ſotto la linea, di cui ne dà una

deſcrizione il Voltaire, non ſolo hanno Religione, benanche una alterigia, che

gli fa credere di tutti gli altri più degni , e gli fai" i parentadi con altri

Popoli. Molti altri eſempli addur potrei per convincere il Bayle, ma gli ometto
per non tralungare di ſoverchio la preſente nota. i - i ,

(1) Strab. Lib. 5. - º - -

(2) Strab. Lib. 5. : Adeout, qui eius montes. habitant ex latrociciis vitam de

gentes ſuperent immanitate belluas. Cum ergo Romani Imperatores in eos irruant, ipſo

rumque caſtella irrumpant, magnumque ſervorum gregem captum advehant, Romae cer

nere eſt ſimul, & mirari, quam agreſtis videatur effigies, quamque beſtiarum apparest

diritas, faciesgue truculentae. Aut enim vitam tolerare non poſſunt, aut per ſecordiam,

& ignaviam inſenſati dominos conterunt. Itaque licet pro eis paulum exponant precii ,

tamen poenitentia torquemtur. Habitabilia tamen il ſunt eorum i , Bleſini,

Carax, Eniconiae, Vapanes. -
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ſcrive lo ſteſſo Strabone (1): ad latrocinandum dies complurimos prae

dae mundinas celebrant, tunc incurrunt, multosque mortales in manus re

trahunt. L'avere eſſi avuta l'uſanza di celebrare i mercati dà a divedere

di avere avuta perfetta Società. Degli Equicoli ancora ſi ha menzio

ne in Virgilio, che viveano di rapine, ma non mai può ſuſpicarſi ,

che foſſe ſtata Nazione addetta ad un vivere ferino; anzi lo ſteſſo

Virgilio gli deſcrive, come gente molto addetta alle villerecce fa

tiche, coſa del tutto oppoſta alla vita ferina, ed in altro capo darò

a conoſcere dagli Equicoli eſſere derivato il dritto Feciale de Roma

mi . Onde può francamente aſſeverarſi non mai eſſere allignato nella

Italia il vivere ferino, ma ſoltanto eſſere ſtata ingombra da quelle

triſtizie, che dalla umana natura non mai ſi disvellono.

L'unica teſtimonianza, che par, che dimoſtri una tal ſorta di vi

vere, è la deſcrizione, che fa Salluſtio degli Aborigeni (2) : Urbem

Romam ( egli ſcrive ) ſicut ego accepi condidere, ataue habuere ini

tio Trojani, qui Aemca Duce profugi ſedibus incertis vagabantur, cum

que iis Aborigenes, genus hominum agreſte ſine legibus, ſine imperio

liberum, atque ſolutnm . - -

Sembrano a primo aſpetto le recate parole additare lo ſtato degli

Aborigeni ſenza veruna ſocietà, la quale nel vero non può ſuſſiſtere

ſenza leggi, e ſenza impero, ma pure ponderandoſi attentamente, ſi

vede non avere loro attribuito il figurato vitto ferino, ma di avergli

coſtituiti in una ſemplice ſocietà naturale, il che nettampoco merita

credenza. Livio ce gli deſcrive all'oppoſto, laddove narra, che a tempi

per appunto di Enea, di cui ragiona Salluſtio, il Re Latino, e gli A

borigeni ſi fecero incontro ai Trojani, e fecero lor guerra, anzi gli

Aborigeni co Trojani ſi collegarono in quella maniera dallo ſteſſo Li

vio deſcritta (3). Qualunque volta ſi ammetta eſſere eſſi ſtati ſotto il go

verno di un Re, ſi debbe in eſſi riconoſcere un perfetto legame di So

cietà civile. Strabone ancora fa menzione de Re degli Aborigeni, e

Dionigi, che ſcrive di eſſi più alla diſteſa nulla dice del loro vivere
ferino, ma ſolo, che vicatim habitabant, il che era agli altri popoli

comune, come dimoſtrerò ne ſeguenti capi: onde biſogna dire, che

Salluſtio aveſſe voluto intendere non già di una totale indipendenza, ma

bensì, che viveano ſenza leggi ſcritte, liberi, e ſciolti non già dall'Im

pero del Principe, o della ſocietà, ma bensì da quei vincoli, e legami,

che ſeco portano le leggi, le cui veci ſupplite ſi fuſſero dagli arbitri de'

Principi, come nellº ſtato di una ſemplice, ſocietà naturale avviene :
Giuſtino (4) loro attribuiſce un genere di vita giuſto, e ſenza inganni

ſotto il Re Saturno, deducendo la origine de Saturnali da quel genere

di vita. Non può poi averſi conto dell' autorità della Storia (5) mi
- - -

-
-

-
-

- - ſcel

º Strabon. Lib. 5. -

(2) Salluſi, nel principio della guerra di Catilina.

- . (3) Strab. lib. 5. Liv. lib. 1. e Dionigi lib. 1. - -

º (4) Giuſtin. lib.45, in princ.

(5) Hiſtor. Miſcell, lib, 1, nel princip. -

» º e - - a - -
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ſcella, che attribuì una ſciolta maniera di vivere agli Aborigeni per eſſere

Scrittore del quinto ſecolo, cui queſte tali coſe erano per poco cosi

ignote come a noi, e ſolo dovrebbe eſſere di ſommo peſo l'autorità

di Virgilio (1), ſe l'eſagerazione comune a tutti i Poeti non ne demi
muiſſe la credenza. . - - -

A Leſtrigoni ancora popoli di queſte noſtre regioni ſi attribuiſce

una maniera di vivere ferino, e la ſtatura giganteſca . La deſcrizione,

che di eſſi ſi fa dagli antichi è, che foſſero ſtati uſi di cibarſi di uma;

na carne, e che col loro ladronecci tener ſoleano infeſti tutti i tratti

marittimi ſino alla Sicilia. Si aggiugne, che foſſero ſtati uomini di gi

f" ſtatura, e che quegli ſteſſi, che Ciclopi da Siciliani ſi appel

avano, foſſero ſtati chiamati Leſtrigoni ne'luoghi vicino alla Campa

nia, ed alcun tratto oltre a quella, dicendoſi da Orazio: late Tyran

º! A queſti racconti aggiungono degli altri favoloſi delle guerre da
eſſi moſſe a Giove, delle pugne di Ercole contro di eſſi, de' fulmini,

che gl'incenerirono, donde derivata foſſe la denominazione de campi

Flegrei ſottopoſti al Veſuvio, ed a Pozzuoli. Aggruppando poi favo

le a favole, narrano, che per punire gli ecceſſi de Leſtrigoni aveſſe il

Veſuvio cominciato a buttare fiamme, dalle quali foſſero rimaſti ince

neriti. Tutte queſte coſe ſono narrate da Omero, Pindaro, Polibio e

Strabone (2), il quale in due luoghi della ſua Opera ne favella, cioè

nel libro primo, e nel quinto, ma in niuno de due ne ragiona con

quella diſtinzione, che ſarebbe neceſſaria. La lor ſede, come ho det
tò fu dintorno a Formia, tantochè quel verſo di Orazio (3) :

- Nec Leſtrygonia Bacchus in amphora langueſcit mihi:

è interpretato per l' anfore, che ſi faceano in Formia, cui diede quel

la denominazione per eſſere ſtata ſede de'Leſtrigoni, e ſembra, come ave

verte il Bayle (4) non poterſi dubitare di queſto fatto per l' autorità

di Cicerone, il quale adatta alla città di Formia quell'epiteto, che

da Omero fu attribuita alla Città in cui regnarono Lamo, ed Antifa

tº (5): si hanc rpi aver veneris nascosti, ( Formias dico ) qui fremitus

Morninum, quam irati animi: volendoſi da alcuni, che Omero di For

mia abbia voluto intendere, quando parla di Leſtrigonia Città di La

º (6), la quale ſi deſcriſſe edificata da Lamo Re de Leſtrigoni, e
figliuolo di Nettunno. Fu poi Antifate uno, che in quella Città re

gnava, da cui ſi narrano divorati due del compagni di Uliſſe, come

narra Ovidio (7), onde il nome di queſto Leſtrigone paſsò per eſem

plare della inoſpitalità, come può vederſi nelle teſtimonianze ºi

(*) Virgil. lib.8. Aeneid, deſcrive i Latini ſenza leggi, e civili uſanze inſino a

Saturno, che loro diede le leggi. “ - - -

(2) Polib. lib.2. Strab. lib.5. -
(3) Orat. lib. 3- Ode 16. . - - - º º

95) Bayl. Artic. Leſtrigon.

94) Ciceron. ad Attic Epiſt. XIII. Lib. 2.

96) 9mer. Qdiſſ. Lib. 26. ed ivi Euſtazio, ,

(7) Qvid. Metamorph, i4 t', 233. -

- -

a -

-
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dal Bayle. Non mancano però motivi da credere, che la figurata

lor ſede ſi debba credere diſteſa ſino a Pozzuoli, e ſino ancora al

Veſuvio, anzi ſe vuol attenderſi ciocchè ſcrive Strabone, par che

aveſſero occupato tratto maggiore fino le coſte marittime della

regione de Bruzi (1). Le favole però accennate riguardano ſola

mente quel tratto di Terra vicino a Pozzuoli, ed al Veſuvio. Anzi

vi ha di più, che in Pozzuoli, come atteſta Scipione Mazzella (2),

" abitatori dimoſtrar ſogliono a foreſtieri molta quantità di oſſa

di giganti di smiſurata grandezza, che ſi reputano de Leſtrigoni, le

quali oſſervate da Pomponio Leti, il fecero prorompere in quei verſi

riferiti dallo ſteſſo Mazzella (3).

L'antichità ſembra tutta indettata nel deſcrivere ne' varj Popoli,

anche disgiunti le coſe iſteſſe, e però ſi veggono nella Sicilia uomi

mi ſimili a noſtri Leſtrigoni deſcritti ſotto il nome di Ciclopi, de'qua

li ſe ne ha rammemoranza in Tucidide (4), che chiaramente confeſſa

di non avere coſa da raccontare de'medeſimi per eſſergli ignoto, donde

egli erano venuti, e dove ritirati ſi erano, e dalla maniera, che ſcri

ve, dà a divedere di averla riputata per mera favola. La quale per

quanto appare fu prima di tutti da Omero (5) deſcritta , el intrec

ciata nel racconto de viaggi di Uliſſe. Stima però il dotto Jaquelot

(6), che se v'ha verità in queſta favola, haſſi a credere, che ſtati vi

ſieno de ladroni in quell'Iſola, per la loro crudeltà divenuti l' orroa

re de' vicini, ed appellati Cyclopes, perchè erano ſempre alla ve

detta, eſſendo la voce Cyclops derivante dal Greco, che può avere

il ſignificato di vedere intorno a ſe ſteſſo. I Poeti, ed infra queſti

Ovidio, ſono pieni del racconti del Ciclopi, che ſe mai vi furono,

doverono eſſere i più antichi abitatori dell'Iſola, come ſi tragge

dall'accennato Tucidide, il quale laſciando di ragionare di coſtoro,

favella de Sicani primi abitatori della medeſima.

In

(1) Il Pontano de Bell. Neapolit. Lib. 6. deſcrive in queſta maniera la ſede

de Leſtrigoni, ed i loro coſtumi : Quo in agro principes extitere Urbes Cumae, Pu

teoli, quae Graeci Dicaearchia, º Neapolis. Hanc igitur, finitimamque oram, quae eſt

ad amnem Lyrim, Ulyſis, bellique fi temporibus tenebant Leſtrygones, atque

Sirenes : tenuere & Cymmerii genus hominum furtis ac latrociniis aſſuetum, hi que ſpe

cus quam domos magis incolebant, deduttiſque intrinſecus ſul terram cuniculis diverſa

bantur. Cumque celebre apud ipſos oraculum eſſet, fierentgue Avernum ad lacum ſacra

in Ditis patris honorem, in quibus vocatis manibus futura moſcitabantur, hac ratione

multos mortales, qui ad ſacra conveniebant, atque ad oraculum conſulendum, deprehen

ſos in meatibus, ſi ſubterraneis, ſpoliandi libidine clam obtruncabant. Demum

ſcelera eorum deprehenſa, ipſi ſupplicio affetti ſedeſque eorum everſae, ac penitus dele
tae , - - . ; -

(2) . Mazzella antichità di Pozzuoli fol. 23. - - -- -

(3) Si rapportano dal Mazzella loc. cit. e terminano , º
Hinc bona poſteritas immania corpora ſervat. - a -

Et tales Mundo teſtificaturavos -

(4) Tucid. Lib. 6. - a

(5) Homer. Odyſſ. Lib. 9. -

(6) Jaquelot Diſſert. ſur l'exiſtenc. de Dieu T. 1. chap. 13.. fol. 304.

|

-



In queſto racconto v'è due coſe da conſiderare, una la fierezza

de' coſtumi, e l'aſpetto atroce, che ſuol eſſere ſempre con quella con

giunto, l'altra è la natura giganteſca. Inquanto a coſtumi fieri, ed

inoſpitali, par che l'antica età ſia tutta concorde in attribuirgli lo

ro, ed in ciò è concorde Dionigi, che deſcrive gli Aurunci (1): belli

coſa enim Auruncorum gens erat C robore, atque oris aſpectu prae

ſeferens ferum quiddam C terribile: e facendoſi un eſatta rifleſſione

gli Auruci furono in una parte della ſede attribuita a Leſtrigoni: e

Plutarco racconta, che da Ercole fu morto Fauno figliuolo di Mercu

curio, che ſolea nella Italia ammazzare i" oſpiti del Padre. Onde

per queſte, e molte altre teſtimonianze degli antichi, m' induco a

credere, che ſtati vi ſieno in queſta parte dell'Italia uomini , che co

mecchè vivuti foſſero in ſocietà, ed aveſſero avute civili uſanze, e

fatte guerre, erano non però barbari di coſtumi, ed addetti a ladro

necci. Oltracciò l'antica fama loro attribuiſſe la rea uſanza di eſſer

ſi cibati di umana carne, come ſcriſſero Ovidio (2), e Plinio: coſa

da annoverarſi tra le favole.

. Su queſto punto dunque delle barbarie de coſtumi non v'ha co

ſa da ridire, attenendoſi alle teſtimonianze degli antichi, e ſolo può ſu

ſpicarſi aver egli tramandate le tradizioni, come loro erano pervenu

te alterate, non potendoſi poggiare ſulla fede di veruno Scrittore per

non averne veruno, che ne ragioni, come di coſa de' ſuoi tempi ,

ma tutti ſi riportano a tempi remotiſſimi. Da niuno però ſi tragge,

che ſtati foſſero del tutto privi di Società. -

La difficultà però grande, ſi rigira nel punto della ſtatura gigan

teſca da molti riputata favoloſa, quantunque la veneranda autorità

del ſacro Geneſi, non che la vetuſta ſtoria de' Pagani, e l' intrec

cio della greca mitologia fieno indettati a darcela a divedere per ve

ra. Molti ſi affaticano nel diſputare, ſe fia poſſibile una ſtatura gigan

teſca in quell'ecceſſo deſcritta dagli antichi, e v'ha chi s' ha preſo

la cura di dimoſtrarla con ragioni filoſofiche, ed infra gli altri il no

- ſtro

º Dioniſi Antiq. Lib. 6. fol. 367.

2) Ovid. Metamorph. lib. 14. verſ. 233. il cui racconto è tutto preſo dal li

bro decimo dell'Odiſſea di Omero. Narra, che Antifate, che ivi regnava mangiò uno

de' depatati di Uliſſe : Tertius e nobis Laeſtrygonis impia tinxit ora cruore ſuo 3 Dal

che ne derivò, che il nome di Leſtrigone paſsò per eſemplare della crudeltà, e

della inoſpitalità. Laſcio altri teſtimonj, e mi fermo in quello di Plinio , lib. 7.

cap. 2. che attribuiſce queſta ſteſſa rea uſanza al Ciclope, e ai Leſtrigoni. Riſpet

to a quel di Sicilia l' antica età narrò eſſere ſtati vicino alla Città detta Leon

tium, i cui campi furono però appellati Campi Leſtrigoni , come può vederſi in

Plinio Lib. 3. cap. 8., e vi ha un illuſtre luogo di Silio, che ſcriſſe : Prima

Leontinos.vaſtarunt praelia campos Regnatam duro quondam Laeſtrygone terram. Quei

della Italia fi debbono intendere i Leſtrigoni abitanti nella regione degli Auſoni ,

e nella Campania ; è non però ignoto, ſe dalla Sicilia ſieno paſſati in Italia ,

o dalla Italia in Sicilia. - - -
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firo Mazzella co principi della ſua ſcolaſtica Filoſofia, volle dino:

ſtrare tal coſa poſſibile, e di fatto avvenuta, e ragionando deGigan

ti di queſte regioni, ne recò moltiſſimi eſempli (1). Sembra a primo

aſpetto ciò concorde colla ragione per la diverſità, che ſi ravviſa ne.

le altre ſpecie di animali, onde v'ha di molti, che ſpretano creden.

za ai racconti de Popoli de Pigmei, credendo col vulgo garentito

dalla teſtimonianza di pochi antichi (2) avervi Popoli intieri di uomi.

ni della ſtatura di un cubito, o due, i quali ſieno uſi di far guerra col

le grù, e colle pernici: racconto che da Critici vien meſſo a deri

ſo. Tra un picciolo cagnolino, ed un veltro, o un maſtino v ha

differenza oltre a diece volte di maggioranza. Lo ſteſſo ſi può ſcor.

gere in tutte le altre ſpecie degli animali, e volatili, e quadru

pedi ; onde ſembra non eſſervi ragione, per cui la diverſità iſteſia

non vi poſſa eſſere negli Uomini . Se forſe vorrà dirſi in con

trario, che quei tali animali, comecchè cani , o cavalli ſi ap

pellino, ſono non pertanto tra fe di ſpecie diverſa, può con faciltà

riſponderſi, che non del nome, ma della coſa ſi diſputa, e ſempre

che abbiano la coſtruzione iſteſſa della machina, l'iſteſſe inclinazioni,

e pendio, la figurata diverſità della ſpezie nulla influiſce alla preſen

te ricerca. Tra gli uomini, che ora vi ſono ſi ravviſa differenza quaſi

al doppio di ſtatura, e grandezza, onde non v'ha ragione, che ve

ne poſſa eſſere altrettale fra eſſi, ed altri, che ben può la natura pro

durre. Confeſſo nondimeno, che un tale poſſibile ſi debba ridurre a

certo ſtato, e non oltra traſcorrere, non ſembrando conforme alle

leggi ordinarie della natura, che un uomo ecceda più del doppio gli

altri uomini di mediocre ſtatura. Queſta proporzione poi ſi rinviene

nelle diverſe ſpecie de bruti, eccetto i ſoli cani, de quali non avrei

ripugnanza di aſſeverare, che formino diverſe ſpecie tra per la diverſità

della ſtatura, e per le diverſe loro inclinazioni. -

In quanto al punto del fatto, la coſa è piena di diſpute graviſ.

ſime. Quantunque del primi tempi dopo il Diluvio vi ſia la teſtimo

mianza del ſagro Geneſi, pure v'ha di molti, che credono ſotto il no

me di Giganti eſſerſi additati gli Atei ſprezzatori di ogni religione .

Altri credono la ſtatura eſſere ſtata la ſteſſa infino dalla creazione, e

che i Giganti ſtati ſieno coſa rara (3), il qual ſentimento è più ragio

nevole, che non le ſtranezze di certuni ſmentite dal Sacro Teſto, che

in altri luoghi deſcrive i Giganti, come uomini di lunga ſtatura (4).

Per la ſteſſa ragione non può ammetterſi la opinione di taluni, ,

che credono eſſerſi appellati Giganti per la grandezza delle loro geſta,

fondata su la fantaſia comune degli uomini di figurarſi grande la ſta

i i - - tu

- . (1) Scipione Mazzella antichità di Pozzuoli cap.7.

(2) Su queſto ſi vegga Broun Saggio ſopra gli errori Popolari lib. 4. cap. 2.

Gimma Diſſert.1. Part. I. cap.5.

; (3) Vedi Derham. Demonſtr. lib.5. cap.3. n.3.

(4) Num. 15. Deutor. cap. 2. verſ. 11. 2. Reg. cap. 21. verſ. 18. inſino all'

3. Jud. cap.16. verſ.7.

º
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tura degli uomini celebri, allignata nello ſteſſo Teofraſto, che non i;

uadeva che foſſe Aleſſandro il Macedone, colui che ſecondo l'int

aſciata eraſi portato da lui, per non vederlo di ſtatura ſimile alla con

ceputa. Simile immagine avea formato nel ſuo animo Maſſiniſſa di

Scipione, come atteſta Livio (1): Coeperat jam ante Numidam eu fa.

ma rerum geſtarum admiratio viri, ſubſtituerarque animo ſpeciem quo

que corporis amplam, º magnificam. A tale fantaſia ſi attribuiſce da

taluni la cagione, perchè ne ſecoli barbari le immagini e del Reden

tore, e di altri uomini grandi per ſantità, o per altre operazioni ſi

foſſero dipinte con volto grande, e ſegni di corpi ſmiſurati. Sicco

me poi non oſo contendere di eſſere allignata ne ſecoli barbarici que

ſta fantaſia, così non eſtimo convenevole attribuirla al ſacro Scrittore.

Altri poi non ſolo ammettono i Giganti ne' tempi antediluvia

ni, ma che ancora ſtati ſieno a quando a quando in alcune parti del

Mondo. S. Agoſtino narra de' ſuoi tempi eſſerſi veduti uomini , che

oltremodo eccedeano la ordinaria ſtatura (2), ed oltracciò teſtimonia

di avervi oſſa di defunti di smiſurata grandezza, e come teſtimone di

veduta narra di avere oſſervato inſieme con altri nel lido di Utica un

dente molare di un uomo di tanta grandezza, che eccedeva cento vol

te il modulo de denti ordinari, e però è d' avviſo, che ſtato foſſe

dente di alcun Gigante. Simile racconto di un dente, che ſi ſerba in

Vercelli , creduto dente di S. Criſtofaro , ſolito di eſporſi ogni anno

al culto de'Fedeli ſi ha preſſo il Torniello (3). Altri poi narrano, che

in Compoſtella vi ſia il braccio, ed in Valenza molte delle oſſa di

quel ſuppoſto ſanto. E comecchè ben noto mi ſia non poter eſſere di

quello, cui ſi attribuiſce per eſſere un nome collettivo ( da cui la im

perizia degli Scrittori ne formò più Santi, come Veronica, Teoforo,

Criſtoforo, ed altri di tal fatta, giuſta la eſatta critica ſeguita dal

dotte Serrì (4) ) dipinto da Criſtiani come uomoci smiſurata grandezza
- va e Inail

-

-

-

: -

(1) Liv. Dec.3. Lib.8. cap.17- ..... l

(2) Div. Auguſt. de Civ. Dei lib.15. cap.9.

- 83 Torniell. annal. Sacr."" - - - - - - -

; (4) Il ſentimento comune de Critici è, che queſti nomi di Criſtofaro, Teofo

ro, e ſimili, ſieno ſtati nomi collettivi, o dir ſi voglia nome, che dinotavano alcun

carattere, cioè quello di portare la Croce, e non già propri di veruno, e ſebbene

alcuni pretendano, che il nome di Criſtofaro ſia divenuto proprio, come quello di

Carpoforo, Niceforo, Oneſiforo, Telesforo, nondimeno non eſſendovi in veruno.

contemporaneo menzione di io Santo chiamato Criſtofaro, debbe dirſi imagina

rio, e formato da un errore di credere nome di un uomo quello, che era ſimbolo

di altro ſignificato, nel qual ſenſo dal Padre Serry, ed altri Critici è annoverata

Veronica, che ſignifica vera Icon, dalle quali parole unite formò la voce Veroni

ca, e da queſta voce ſe n'è formata una Santa. Il che avvenne ancora a i Pa a

ni, a quali nella barbarie primiera, giuſta l'avviſo del noſtro Vico dalle voci, che

additavano alcuni caratteri, come Ercole, Orfeo, ne formarono tanti perſonaggi 5,

Si crede dunque tutta la narrazione di S. Criſtofaro di eſſe ſtato della sai bei
Zat



fi alle Chieſe giuſta Lorenzo Licenze nella ſua Polimatia per

togliere la ſuperſtizione Pagana , che ſoleva dipingere la imma

gine di Ercole ſotto una ſembianza di smiſurato perſonaggio ,

nondimeno il fatto è quelche attender ſi dee, poco importando che

un dente ſtato foſſe di uno, anzichè di un altro. In Giuſeppe Ebreo.

e Solino (1) ve ne ha di ſimili eſempli, ed il ſecondo atteſta di eſſer

ſi oſſervato da Lucio Flacco, e Metello. Plinio rende teſtimonianza,

che nell'Iſola di Creta eſſendoſi rotto il ponte da un tremuoto, fu

ritrovato un corpo di un uomo, che ſtava ritto dell'altezza di quaranta

ſei cubiti, da taluni ſtimato di Orione, da altri di Ati (3), e Plu

tarco fa rimembranza del corpo di Anteo rinvenuto da Sertorio, alto

quarantaſei cubiti, ed innumerevoli altri eſempli ſi rincontrano negli

Autori (2), i quali tutti non ho dubbio alcuno di allogargli tra le fa

vole e - - - - - - º - - - - - - - - -

- º - - - : Il

zato da S.Babila, e martirizzato ſotto Decio, il cui corpo nel ſettimo ſecolo foſſe

ſtato traſportato in Toledo, il che è favoloſo, e favoloſi gli atti, come gli ſtima il Pape

brochio, e ſebbene, il Baronio confeſſando eſſervi nella vita di quel Santo delle fa

vole ne abbia ricevute molte per verità, pure il comune degli eruditi ha meſſo
tra le favole queſto racconto. ºi Baillet Les vies des Saint. 25. Juillet, e nella

Tavola Critica nello ſteſſo di, e 'l Serry de Vita Chriſti Exerc..56.

(1) Giuſ Ebr. lib.5. antiquit. circa il principio cap.9. trattando degli Ebroniti un

tempo vinti dagl'Iſraeliti dice: Apud hos in eam diem, ſuperſtites eranº quidam e Gi

i" genere, ſtatura, º genere ceteris hominibus diſpares, viſu ſimul, 69 auditu

orribiles, quorum oſſa adhuc oſtenduntur, qualia via credent qui non viderunt " :

E Solino cap.4. narra, che l'oſſa di Oreſte nella Olimpiade 58. ritrovate dagli Spar

tani in Tegais empievano la lunghezza di ſette cubiti, ed aggiugne a queſto: quod

bello Creticorum elata flumina impetu pluſquam vi amnica invecta torras rupiſſent, poſt

diſceſum fluctuum inter plurima humi diſſidia humanum cadaver repertum ſit cubitorum

trium, atque triginta, cuius ſpectandi cupidine Lucium Flaccnm Legatum, Metellum

etiam ipſum impendio admodum captos miraculo, quod auditu refutarunt oculis potitos :

ed ivi rapporta altri eſempli.

(2) g" lib.7. cap. 16. - - - a

(3) Sabellico narra Enneid. lib. 1. che nell'Iſola di Creta nello ſvellere un albe

ro ſi rinvenne un corpo umano a guiſa di botte, che tocco andò in polvere, ma i

denti erano di ſtupenda grandezza, delle quali uno ſi ſerbava in Venezia. Si narra

che nella Città de Trapani trovato ſi foſſe un corpodi gigante, che appena tocco ſi

ſciolſe in polvere , la cui teſta uguagliava un modio di grano, e miſurata la lun

ghezza del corpo, ſi ſtendeva a dugento cubiti Simboniano Cambenzio nel

ſuo Hortus Gallicus. E Giuſeppe Acoſta lib.1. Iſtor. Natural & Moral. Indic. cap.19,

marra, che nell' America ſi trovano certi corpi di giganti, che uguagliano la ſtatu

ra di tre uomini de'noſtri tempi, e che per tradizione ſi dicea eſſere ſtati portati

per mare. Lo ſteſſo Cambeſio narra, che in un Moniſtero vicino Valenza ſi erano

trovate oſſa di giganti, che ſembravano eſſere di quaranta cubiti. Altri eſemplipoſ

ſono vederſi preſſo Giuſ. Ebreo lib.18. antiq. cap.6. Antonio Torquemad. nel viri:

dario forum curioſorum. Vedi Torniel prim. aetat. annal. Sac. ann. io41. Martin del
Rio diſquiſit." ht. cap.15. Boccac. lib.4. genedog. Deor.cap.64-, ed altri mol

"ima per eſſere racconti di coſe molto ſtraordinarie non debbono con faciltà,

riceverli.

;

i
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Il noſtro Mazzocchi par che confermi in alcuna parte il coni,

ſentimento, poichè imprende a provare, che la ſtatura degli uomini ne'

tempi vetuſti ſtata foſſe molto maggiore della preſente, come la vita era

più durevole, ed a tale oggetto ci reca molte delle ſue profonde con

ghietture tratte, e dalle miſure, e da altri ſegni del noſtri anti

chi, anzi non è contento di ammettere tal ſorta di ſtatura ne'tempi

antichiſſimi, ma vuole, che a tempi appunto di Ceſare la ſtatura de

gli uomini ſtata foſſe un palmo Napoletano maggiore della preſente.

Egli ſuppone ne'tempi antichiſſimi tre coſe eſſere ſtate maggiori, cioè

ſtatùra, vita, e voracità. Crede non pertanto la vita decaduta dipoi

dalla ſua diuturnità, ed eſſere ora alquanto più lunga per l'aſtinenza

iſpirata dalla Religione Criſtiana (1). Io a dir vero ſu queſto punto

ho un ſentimento particolare in parte concorde colle meditazioni del

noſtro Vico : Credo , che ne tempi antichiſſimi la ſtatura degli

uomini ſia ſtata molto maggiore della preſente per la robuſtez

za , e vigore maggiore , che ſortivano , e dalla natura , e dalla

educazione, e che ſiccome i popoli ſi rendevano più culti, così

rendeanſi di ſtatura , e di forze minori , per eſſere ſnervati dal

luſſo , che rende gli uomini men forti , per la qual ragione Li

vio deſcriſle (2) i Romani più forti de' Tarantini , i quali dediti

al luſſo de' Greci non potevano aver quel nerbo , che in tempo del

la ſeconda guerra Punica aveano i Romani non ancora infievoliti

dalla dilicatezza delle uſanze Aſiatiche. A queſta ſteſſa cagione debbe

parimente attribuirſi la diverſità della ſtatura tra gli antichi popoli, ed

i preſenti. Oggidì il Franceſe, ed il Tedeſco non differiſcono di ſta

tura dagl'Italiani, e pure in tempo di Ceſare vi avea tra eſſi un no

tevole divario , il che ſi ricava da ciocchè lo ſteſſo Ceſare narra

degli Aduatici, i quali in vedendo, che i Romani formavano una

Torre per eſpugnare quella Città, in cui ricoverati ſi erano, prendea

no tal cofa a deriſo, e ne reca Ceſare la ragione (3): Primum irride

re ex muro, atque increpitare vocibus, quod tanta machinatio, ab tan

to ſpatio inſtrueretur , quibusnam manibus, aut quibus viribus prae

ſertim homines tantulae ſtaturae (nam plerumque omnibus Gallis, prae

magnitudine corporum ſuorum brevitas noſtra contemptui eſt ) tanti o.

neris turrim in muros ſeſe collocare confiderent. Erano quei popoli del

Brabante (4) ora di ſtatura ſimile alla noſtra. La ſteſſa coſa Ceſare at

teſta generalmente de'Germani, dove ſcrive (5): En percunctatione no

Q 2 ſtro

(1) Veggaſi la diſſertazione 3. nella Specilegium Biblicum Tom 1. - -

(2) Liv dec.3. lib7, cap.17.: non animo, non armis; non arte belli, non vigore,

aut viribus corporis par Romano Tarentinus erat. - º,

(3) Caeſar. de Bello Gallic.2. verſo il fine. - - - ,

(4) Vedi Malliano dopo Ceſare v. Aduatici. -

M (5) Caeſar de Bello Gallico lib.1, verſo il fine fol.28, della edizione di Aldo
aIlu2.10 e - - -

:
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ſtrorum vocibuſque Gallorum, de mercatorum, qui ingenti magnitudi

ne corporum Germanos, incredibili virtute, atque exercitatione in are

mis eſſe praedicabant, ſaepenumero ſeſe cum iis congreſſos, ne vultume

quidem, atque aciem oculorum dicebant ferre potuiſſe. Così nel luogo

citato de'Numeri gli eſploratori della Terra promeſſa deſcrivevano la

giganteſca ſtatura di quegli abitanti, con dire (1): Vidimus monſtra

auaedam filiorum Enach de genere Gigantes , quibus comparati

guaſi locuſtae videbamur . Cagione di queſta grandezza era la manie

ra della loro educazione, nel che ſono concordi Ceſare, (2) e Tacito.

Ed a queſta ragione attribuire ſi debbe la ſtraordinaria ſtatura de'Goti

deſcritta da Procopio, donde forſe derivarono que volti ſmodati, che ſi

veggono nelle pitture dette Gotiche. Anzi quelche reca maggiore maraviglia

è, che nel decimo ſecolo i Germani doverono eſſere di ſtatura di molto

eccedente l' ordinaria, eſſendovi memoria , che que”, che ſi porta

rono in Puglia con Leone IX, per pugnare contro a Normanni a

veangli in diſprezzo, e non vollero dare aſcolto a verun trattato di

accomodo per la piccola ſtatura de'medeſimi. Il che attribuire ſi debbe,

che allora non eſſendoſi al tutto ingentiliti i Germani ſorpaſſavano gli al

tri popoli nella ſtatura. Quindi Io credo, che la narrazione de'Leſtrigoni

non incontri veruna ripugnanza, e che non è inveriſimile in quella re

" allora non ingentilita eſſervi ſtati uomini di ſtraordinaria ſtatura, e

i aſpetto terribile, come per altro Dionigi deſcrive gli Aurunci popoli della

ſteſſa regione de Leſtrigoni, e forſe i Leſtrigoni iſteſſi; e lo ſteſſo dire ſi

debbe de'Ciclopi di Sicilia con ragione creduti della ſteſſa genìa de'Leſtrigoni.

Il che ſi ha da intendere colla dovuta riſerba, e credere, che ſtati foſſero di

ſtatura degli altri più grande, e non già prendere le oſſa delle belve,

come ſe fuſſero di uomini, come erano que rinvenuti in Capri da

Auguſto, delle quali ve n'è una illuſtre teſtimonianza in Svetonio(3):

e Qualia ſunt Capreae immanium belluarum ferarumque membra prae

grandia, quae dicuntur Gigantum oſſa, C membra Heroum: ne debbe

3Il

(1) Num. 13.39. - º

(2) Quantunque fieno alquanto diverſe le cagioni recate da Ceſare, eTacito,

ſono non pertanto nella ſoſtanza concordi. Il primo de Bello Gallico lib.4. nel principio:

Sic, negue agricultura, negue ratio, negue uſuspi intermittitur; ſed privati ac ſeparati

agri apud eos nihil eſt: negue longius anno remanere uno in loco, incolendi cauſa licet :

neque multum frumento, ſed maximam partem latte, atºue pecore vivumt, multumque ſunt

venationibus, quas res & cibi genere, C quotidiana exercitatione, di libertate vitae

( quod a "i nullo officio, aut. diſciplina aſſuefatti nihil omnino contra voluntaten

ſaciant vires alit & immani corporum magnitudine homines efficit: E nel lib. 6.

ove deſcrive la vita de'Germani dice lo ſteſſo: Vita omnis in venationibus, atque in

ſtudiis rei militaris conſiſtit, ab parvulis duritiei, ac labori ſtudent: qui diutiſſime im

puberes permanſerunt maximam interſuos ferunt laudem, hoc ali ſtaturam, ali hoc vires

nervoſque confirmari putant: Tacito ne reca ſimile ragione de Morib. German. cap.zo.

fi in omni domo nudi, ac ſordidi in eos artus, in ea corpora, quae mirabantur, º

MCereplt e

(3) Sveton, in Auguſt. cap.72.

º

;

º
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ammetterſi quella ſmiſurata grandezza da certuni deſcritta, ma º

tanto eccedente la ordinaria in alcun palmo, che cagiona alla vi

ſta una gran diverſità , che la reputo derivata dalla educazione,

avendo per vero, che il clima o niuna , o pochiſſima influenza

vi abbiano. Riflette a queſto propoſito Adriano Turnebo (1), che

dal vederſi uomini di piccola ſtatura nelle parti più auſtrali, e più

boreali, ſi dimoſtra fallace la openione di coloro, che attribuiſcono al

ſoverchio caldo, ed al ſoverchio freddo la virtù di produrre i gigan

ti, la qual coſa rimane ancora confutata dall'oſſervare, che nella

Germania, ove gli uomini ſono forti, e vigoroſi, gli animali ſono pic

coli, e deboli ; onde egli porta openione, che cagione della ſmiſurata

ſtatura ſia la qualità del cibo, come crede provare coll'eſemplo degli

Etiopi deſcritti da Erodoto per altiſſimi, i quali non altro cibo, che

carne cotta, latte, ed acque uſavano, e de Germani uſi parimente a

ſemplici cibi, e però così gli uni, come gli altri erano robuſti, e dis

lunga vita.

Di molte rifleſſioni poi mi rendo certo, non mai eſſervi ſtata, nè

mai potervi eſſere uomini di ſtatura eccedente il doppio della ordina

ria, o ſia di quella, che ſi chiama mediocre. Al qual ſentimento m'

induco con riflettere, che la natura nelle piante, e negli animali

queſta tale proporzione ſerba, nè mai ſi è veduto, che il fico giun

ga all' altezza del cipreſſo, e per molte altre ragioni, che le ometto;

e ſolo mi baſta accennare, che dopo formata tale idea , l' ho rin

venuta uniforme a quella del Maudel (2), il quale parimente avver

te non eſſere di alcuna ripruova quegli oſſami, che ſi adducono per

dimoſtrare di eſſervi ſtati i giganti; dacchè non mai eſſendoſi vedute le

teſte intiere credere ſi debbono que denti , quelle vertebre , quelle

coſtole , frammenti di coſce di Balene , e di altri moſtri ma

rini ſparſi nella terra, o dalle acque del diluvio, o da altro acciden

te. Se mai vi foſſe ſtata tale ſtatura eccedente il doppio della ordina

ria, ſe ne vedrebbe oggi alcun eſemplo, perchè la natura a quando a

quando produce le coſe poſſibili, dovechè non mai ſi vedono: E mi

ricorda eſſervene ſtati due in Napoli, uno nel 1756., Irlandeſe, la cui

ſtatura era di palmi otto e mezzo ed un'oncia e mezza, l'altro Fran

ceſe di palmi nove e mezzo,ed un'oncia e mezza, che faceva una figura

ſorprendente, e recava ſpavento, e terrore a chiunque il riguardava.

Ben è vero però, che ammendue ſembravano ſempre ſorpreſi da febri

le agitazione, ed erano ſempre di colore defedato. Tengo poi per

fermo, che i giganti, che ſi narrano dell'età vetuſta ſtati ſieno di alquan

to maggiore ſtatura, non tale però, quale fu dall'alterata fantaſia i
- - gli

(1) Adriano Turnebo de Vino, -

(2) E' queſta una Diſſertazione allogata nel tom.3. dell' Iſtoria dell'Accademia

Reale di Parigi, della quale ſi fa menzione nel Tomo 24 del Giornale de Lettera

Oltramontani ſtampato nel 1724. fol.42.
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º Scrittori data ad intendere. Può crederſi la ſtatura di Goliat (1)

di ſei cubiti, ed un palmo" agli undici palmi, ma non

già quella di Theuto Bocco, che ſi dice rinvenuto nel 1613. di 26.

palmi geometrici, (2), o a quello della Donna deſcritta da Olao Ma

gno (3) la cui clamide era nella lunghezza di cinquanta cubiti, e quat

tro di larghezza , ed altre di ſopra accennate da graviſſimi autori,

che vollero adottare favole incredibili. -

C A P O III,

Diviſione degli antichi ſtati, e delle loro guerre,

e della religione.

I.

º" Erchè ſi poſſa formare la proporzionata idea del ſiſtema del gover

IL SISTE- ni, e delle civili polizie de vetuſti popoli, egli fa duopo prima

MA PRE- di ogni altra coſa ſcuotere tutte le immagini, che dal ſiſtema preſente

sFNTE E dell'Europa nella noſtra mente formate ſi ſono , che ci condu

i ANTIco. cono in errori graviſſimi qualunque volta con quella diſadatta ſcorta

miſurare ſi vogliono le faccende de'tempi vetuſti. Ogni uomo allevato

nella noſtra Europa ſin da ſuoi teneri anni ha formata nella ſua men

te la imagine di vaſti Imperi, e di potenze formidabili per mare , e

per terra, avendo nel corſo della ſua vita mai ſempre udite, e let

to i gran tratti di terra, le dovizioſe finanze, e le poderoſe armate

de Ruſſi, degli Alemani, de Franceſi, Spagnuoli, Inghileſi, ed altre

riſpettabili Potenze della noſtra Europa, e dell' Aſia a lei vicina .

-Quindi ſe non è iſchiarito da una diligente rifleſſione ſulla ſtoria del

le Nazioni, formando ſimile idea degli antichi ſtati, ed attribuendo

uguale poteſtà a loro rettori, ſi figura un ſiſtema del tutto oppoſto a

quel che realmente aveano. Il perchè ho ſtimato opportuno, dovendo

trattare di queſto tempo oſcuro de'popoli della Italia accennare alcuna co

ſa dintorno alla diviſione, che aveano i vari domini in quel torno di tempo

preſſochè ignoto, dopo una ſeria rifleſſione ſulle notizie ſparte negli Storici,

i quali ſeguendo la loro uſanza più volte iſpiegata , appena laſciaro

no per iſcorta in quel laberinto alcun piccolo ſpiraglio. Giova non

poco una tal cognizione non ſolo per isgombrare le fallaci immagini

della noſtra mente, ma ancora per penetrare la vera origine del cam

biamento delle civili polizie, che ſono conſeguenti del loro ſtato , e

condizione . Altri ſono gli ſtabilimenti, che ſi richieggono per un

governo amplo, altri quel che convengono ad un piccolo Stato, rin

chiuſo per così dire tra le anguſte mura di una ſola Città, o poco al
di

(1) Reg. 1. 17. 4. - -

(2) Vedi Derham demonſtrat. Lib. 5. cap. 4. n. 3.

(3) Olao Magn. Lib. 5.

º

l º
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di fuori diſteſo. Altri Magiſtrati ad uno, che all'altro convengono, ed

in tutti gli aſpetti altra debbe eſſere la polizia, altro il ſiſtema del go

verno su de tributi nelle milizie, e in tutti gli oggetti della ragion

publica. I quali tutti, o per la più parte ſi cambiano ſecondo le varie

vicende di un popolo, e da queſti cambiamenti ne naſcono le diverſe

maniere di vivere, e le diverſe ſorte di virtù, e vizi a quelle oppoſti,

Riflette il Macchiavelli (1), che i cambiamenti de'dominjnella decadenza

del Romano Impero , portarono mutazione in tutte le coſe , e fi

manche ne nomi, e nella favella. Molto più a mio avviſo ciò debbe

aver luogo nelle civili uſanze. La fonte delle umane paſſioni ſi tro

verà ſempre uguale ne vetuſti tempi, così come ne preſenti. Le ſteſ

ſe ſcaturigini de'vizj inondavano gli antichi, che i preſenti, perchè uo

mini erano quegli, ed aveano gli ſteſſi ſolletichi, gli ſteſſi pendii, e

le ſteſſe vicende nell'animo, che di rado ci ſerenano, per lo più ci turba

no, eſſendo follia il penſare di avervi alcuna condizione, ſenza le umane

triſtizie, e ſenza l'innumerevole ſtuolo delle paſſioni, che ci tormentano.

Un ſelvaggio allevato nelle boſcaglie, che non mai ha avuto culta po

lizia, e civili uſanze, ed appena ha ſperimentato gli effetti di una

ſocietà naturale, riſente in ſe il peſo delle paſſioni, e ſe ſi vede in

ceppato tra le ritorte, proccura di porſi in libertà con tutti i poſſi

bili mezzi, e non traſcura le fraudi, e gl' inganni, perchè giunga al

foſpirato fine. La natura iſteſſa deſta le paſſioni, ed è la maeſtra de'

mezzi per adempierle, che ella agli uomini culti ugualmente, che

agl' inculti ſomminiſtra con alquanta diverſità, dacchè ne culti ſono

più ricercati, e remoti, negl'inculti più ſemplici, e più naturali. On

de ſi veggono in ogni tempo eſſere allignate le ſteſſe paſſioni, e ſol

tanto la maniera eſſere diverſa giuſta la diverſità de ſiſtemi, e del

governo . L'ambizione del regno dominava in Romolo, e negli altri

Rè di Roma ugualmente, che nel gran Monarchi, e piccoli del no

ſtro ſecolo, la maniera non però era del tutto diverſa. Romolo trat

tava gli affari del ſuo piccol Regno, come un Sindaco maneggia que”

del ſuo Comune, diſponeva le guerre così, come un amminiſtratore

del publico procura di far ſorpreſa su de' ſuoi vicini, o per contro

verſie di confini, o per altrettali ſimili materie. All'incontro i gran

Sovrani del noſtri ſecoli co' ſolenni apparati di ambaſcerie, di alle

anze, ed altre coſe di ſimil fatta ſi diſpongono, o a difendere il lo

ro, o ad acquiſtar nuovi paeſi. E' però biſogna prima d'ogni altro

formare l'idea generale della ſituazione antica del popoli per evitare i

falli, in cui incorriamo dalle immagini, che ci ſi deſtano dallo ſtato

º" e dell' Europa, e dell'Aſia, e di molte parti ancora dell'

rica. . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. I - - -

- - - i - - - - - - º - e - Qua

- - - -. e

-

-

(1) Martini, lib. 1. iſtor.

-
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S II, Ualunque ſtata ſia la crigine delle prime popolazioni della noſtra Ita

". lia Ciſtiberina, egli è certo, che i domini iſtituiti da primi formati non

- furono moltoampli, e diſteſi. Non può certo crederſi, che i Fenici,

GUSTO DI- -
- - - - - - -sra Erro abbiano potuti condurre tanta migliaia di uomini tutti inſieme, quan

DEGLI AN- ti ſe ricercano per popolare un lungo tratto di paeſe. I piccoli drap

Trchi Do-pelli giunti, formarono gli abituri corriſpondenti al loro numero ,

º - donde in altre piccole popolazioni derivavano. Così detta ogni regola

di verifimile, e così dimoſtra eſſere avvenuto la ſituazione degli anti

chi Stati . Giugnevano altri drappelli, ed altre regioni occupavano ,

ed o ſtati foſſero della ſteſſa Nazione, chegli antecedenti, ovvero diver

ſi, in altro tratto di regione fermandoſi ſeparato Stato formavano. Sicchè

dalla diramazione delle prime, e dalle altre dipoi giunte, ſi formò la

intiera popolazione di alcuna diſteſa regione, alla quale tante diverſe

- denominazioni ſi davano, quanto era ſtato il numero de vari drap

a pelli, da quali furono nel principio popolate. Secondo queſto ſiſtema

poi formato dalla rifleſſione su gli antichi, le diverſe denominazioni

de Popoli della noſtra Italia additano la diverſità della loro

origine almeno riguardo al tempo, in cui giunſero i vari drappelli,

ſe pure per teſtimonianza degli antichi non ſia nota la origine da al

tro Popolo della Italia, come quella degl'Irpini, che comecchè deri

vaſſero da Sanniti, diverſa denominazione riceverono. M'induce a

così credere la rifleſſione, che tutti gli antichi diverſi Popoli riceve

rono la denominazione da una Città, quantunque di eſſe ſe ne foſſe

ſpenta dipoi la memoria, e ſembrino nomi collettivi di alcuna na

zione. I Marſi o da una Città chiamata Marſia , o Marruvio loro

capitale traſſero la loro denominazione. Similmente gli Auſoni rice

vettero il nome dalla Città detta Auſonia, che ſi crede anche appellata Au

runca. I Campani da Kampa, nome dell'antica Capua loro Metropoli.

I Sanniti dalla Città chiamata Samnium, come dirò altrove, e degli Ir

pini ho forte ſuſpicione di avere avuto il nome da una Città detta Arpi

ovvero Irpi, cui corriſponde la piccola popolazione detta Arpaja. I Picentini

da Picenza. I Salentini da Salentia, di cui ſe ne ha menzione in Ste

fano Bizantino. I Mamertini da Mamerto, Città di cui appena ſe ne

trova ricordanza, e così tutti gli altri popoli di queſte regioni. E quan

tunque di alcuni di eſſi non ſia or nota la Metropoli, o ſia la pri

miera popolazione , ciò però è derivato per mancanza degli Scrit

tori, i quali le obbliarono rendute di niun conto, e deſertate, on

de appena ſe ne ritrova paſſeggiero ricordo o in effio in alcun monumen

to per avventura rinvenuto. In effetti non ſi ſaprebbe Salentia, ſe non

foſſe menzionata da Stefano Bizantino. Non ſarebbe nota Mamerto ,

ſe in alcune medaglie non ſe ne foſſe ſerbata la memoria. Ignoto ſa

rebbe, che la Metropoli della Campania Capua dato aveſſe a lei il

nome, ſe con felice conghiettura non aveſſe il noſtro Mazzochi diſ

- - ſgo
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ſcoverto, che l'antico nome di Capua ſi fu Kampa, ritenuto nel pa

tronimico Campanus, ed in altro luogo rifletterò di eſſere ſtato Luca

nia l'antico nome di Peſto. Da queſte denominazioni poi conoſciute

può formarſi l' argomento per quelle, la cui origine è ignota, come

Apulia, Daunia, Precutini, Veſtini, ed altrettali, de quali recare

non ſi può determinata origine.

Da queſta rifleſſione poi trar ſi dee una concluſione, che ci li

bera da un errore comune, per cui ſi forma idea diverſa, allorchè ſi

trova negli antichi rimembranza de'Regini, Locreſi, Tarentini, da quel

la, che ſi forma quando ſi trovano nominati i Veſtini, i Marſi, i Pe

ligni. Nel primi ſi concepiſce la idea, come ſe ſtati ſieno di una ſola

Città, degli altri la immagine di un intiero ſtato, e dominio, quan

do realmente gli uni , ugualmente che gli altri della ſteſſa condizio

ne erano, ed ugualmente da una Città dominante la loro denomina

zione traevano, e ſtato ſeparato formavano. Onde qualunque volta ſi

rinviene nelle medaglie Tarentinon, Metapontinon debbe appunto in

tenderſi degli Stati formati da quelle Città co loro Contadi . So

no poi le Medaglie, come avvertirò altrove un lucido monumento per

riconoſcere la Metropoli. La ſola diverſità, che ſi rinviene è, che al

cuni nomi ſi diſteſero a più Città indipendenti, come Marſi, Sanniti,

ed altri ad una ſola, come Tarentini , Regini , Locreſi , e ſimili ,

Quindi è, che Appiano Aleſſandrino nella deſcrizione della guerra

Italica tra i Marſi , Peligni , Lucani, ed altri ſi deſcrivano i Pom

pejani, ed i Venuſini, perchè quantunque da una Città riceveſſero

il nome, formavano nondimeno ſtato dagli altri ſeparato.

Egli è parimente opportuno ſcuotere un altro comune errore

nel credere, che tutti i Popoli compreſi ſotto alcun nome collettivo

aveſſero formato un ſolo ſtato, anzi per l' oppoſto ſi ha d'avere per

coſa eſperta, che ogni Città col ſuo piccolo Contado formava un do

minio diſtinto, e ſeparato dall' altra, compreſo ſotto lo ſteſſo nome

collettivo, ed ognuna di eſſe avea il dritto della guerra , e della pa

ce, della legislatura , e del battere monete . Non può, nel ve

ro crederſi, che tutto il Sannio aveſſe formato un ſolo ſtato da prin

cipio, che certamente ſottomeſſo avrebbe tutti gli altri Popoli, allorachè non

allignava la maſſima dell'equilibrio, ma debbe crederſi, che quel no

me nel principio riſtretto, ſi foſſe tratto tratto dilatato così però, che

ogni Città col ſuo Contado formava Stato dagli altri diverſo, come

chè uſi foſſero di unirſi in alleanza i Contadi della Nazione, quando

alcuna guerra ſovraſtava, che tutto il loro nome intereſſava. Onde

tra per l' accennata ragione, e molto più per le lucide teſtimonianze

degli antichi fa egli di meſtieri di riconoſcere ſotto un nome collet

tivo più ſtati indipendenti, e riconoſcerſi tutti racchiuſi tra termini

anguſti , che formato aveſſero eſtenſione uguale ad alcuna Città con

ſiderevole, cui fia congiunto un picciolo Contado dintorno da quella

dipendente. -

- e - - - “ - -- - º
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Tale fu la condizione non che della noſtra Italia, e Stati Occi

dentali, ma ancora degli Orientali della età vetuſta. E però nel ſa

ero Geneſi ſi legge, che Abramo con 318. de' ſuoi ſervi ſconfiſſe cin

que Re di quella regione. Biſogna pur credere, che quei Re foſſero

non già ſimili a Sindaci del noſtri Villaggi, che aver potrebbero for

za maggiore, ma bensì a i noſtri paſtori, ſe baſtava una ſola Fami

glia per conquidergli unitamente. La ſteſſa Scrittura narra ancora, che

Adonibezeco Re di un piccolo Paeſe chiamato Bezeco, teneva preſſo

di ſe ſettanta Re vinti in battaglia, a quali con fierezza inaudita

avea fatto recidere i pollici delle mani, e de piedi. Può da ciò co

noſcerſi di quanta piccola eſtenſione doveano eſſere quegli Stati retti da

Re così deboli, e sforniti di forze. Giosuè ancora vinſe , ed ammaz

zò trentuno Re, allorchè fece le conquiſte per lo ſuo Popolo Ebreo

su quegli infelici abitatori della terra promeſſa (1). Ogni Città avea

nell'Aſia i ſuoi Re, onde ſi ha menzione de Re di Hai , di Tiro,

di Edom, di Gerare, di Gerico (2). Tale ancora era il coſtume di

di tutti i Fenici, come lo atteſta Strabone (3): Aradios habuiſſe olim

ſuos proprios Reges aeque, ac ſingulae reliquarum Urbium Phaenicia

rum . Simili erano tutti i Re antichi della Grecia, nè ſi perſuade

rà veruno verſato nelle antichità politiche delle nazioni, che Inaco, e

Foroneo, Argivi, Egialeo Sicionio, Cecrope Atenieſe, Cadmo Tebano,

e Siſifo Corintio ſieno ſtati Sovrani di altra fatta. Il loro Stato era rac

chiuſo tra l'anguſto ricinto di una ſola Città, con qualche piccolo Contado

dintorno, che era una derivazione della Città iſteſſa. E' il vero, che

in Oriente vi furono de grandi Imperi molto prima, che vi foſſero

nell'Occidente, ma que grandi Imperi di Oriente ſi formarono, quando

furono aboliti que piccoli Stati, che prima vi erano, i cui Rettori Re ſi

appellavano, ovvero erano Republiche giuſta il vario ſiſtema del gover

no. Allora non ſi era poſta la neceſſità di certo numero di Città, e de

terminato tratto per coſtituire un Regno, e dare il nome di Re a

chi il poſſiede. Furono queſte frottole de Canoniſti, che ſi crederono

colle loro ſconce interpretazioni sul dritto Canonico acquiſtar la

giurisdizione di ſtabilire i requiſiti del Regno, come dimoſtrerò in al

tro capo. L'antica età avea ſentimenti del tutto difformi , ed avea per

vero, che in un piccolo tratto ſi poteſſe ritener tal nome : Intra ſuama

cuique Patriam Regna finiebantur, ſcriſſe Giuſtino (4). Plinio nove
Ira i" nove Re nella fola Iſola di Cipro, Iſoſa di piccola eſtenſione ,

coſicchè quel numero di Re addita bene qual foſſe l'ampiezza de lo

ro Stati . Altrove lo ſteſſo Plinio atteſta, che ne tempi antichi (6) :

Rc

(1) Joſ 12 24.

- º Joſ Cap. 8. lib. 2. Cap. 5. 6. Paralip. lib. 1. Cap.1. Geneſ. cap. 1o. Joſ.

sap. 6.

- º Strab. Lib. 12.

4) Juſtin. in princip. Hiſtor.

(5) Plin. Lib. 5. cap. 31. : quondam undecim regnorum ſed m.

(6) Plin, Proaem. fili -
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Regeſque innumeri honore artium colebantur. Dell' Armenia narra º

altro luogo, ch era ſtata diviſa in cento venti Regni (1): Dividitur

( quod certum eſt ) in Praefecturas, quas ii Strategias vocant quaſdama

ex iis, vel ſingula Regna quondam barbaris nominibus CXX. L'anti

ca Grecia era di un piccol tratto, e pure ſi ha memoria, che più di

ſettanta Re furono all'aſſedio di Troja, il che dimoſtra di quanta

piccola eſtenſione foſſero ſtati i loro dominj. Oggidì tutta l'Europa

non forma il numero di tanti Stati, quanti ne facea allora quel pic

colo tratto dell'Aſia. Così era la Grecia, l'Aſia minore, le Coſte dell'

Africa, tutte le Iſole del Mediterraneo, e del Mare Egeo; nelle qua

li gli ſtati erano formati da una ſola Città con piccolo territorio all'

intorno . Tale ſi fu ancora, e più durevole il ſiſtema del Popoli del

la noſtra Europa inſino alle conquiſte de Romani, i quali erano di

viſi in molti piccoli Stati, comecchè compreſi foſſero ſotto alcun no

me collettivo. La Gallia, la Germania, ed altre nazioni, che oggi

dì formano dominj ampli, e riſpettabili a tempi di Ceſare, quando

furono conquiſtati da Romani erano diviſi in più piccoli Stati , ed

aveano la ſteſſa uſanza di celebrare i Concilj delle Nazioni, come

il dimoſtra la Storia della Guerra Gallica deſcritta da Ceſare .

Anche a tempi dell' Imperator Probo nove Re di alcuna por

zione della Germania ſi preſentarono a quell'Imperatore, affine di

porgergli le loro ſuppliche (2), e dappertutto l'antica ſtoria traman

da memorie del Sovrani, che aveano queſti piccoli tratti ſeparati, che

formavano diverſi dominj indipendenti. I grandi Imper; prima ſi for

marono in Oriente, ma in Occidente non ſi vide dominio di grande

ampiezza, ed eſtenſione, ſe non quando la Romana potenza formò

quel corpo così smifurato, cui non ſi è ſino ad ora veduto il ſimile.

Quindi è , che nelle regioni ove l'Aquila Romana o non diſteſe i

ſuoi artigli, ovvero non potè manometterle, ſi ſerbò per molto tem

po lo ſteſſo antico ſiſtema.

Eſenza moltotraſcorrere nelle ſtraniere nazioni, la ſteſſa noſtra Ita

lia ci forniſce a diſmiſura di eſempli di Re de tempi antichi, che

governavano piccolo tratto di paeſe, onde ſi dimoſtra in quanti picco

li ſtati era allor l' Italia diviſa. Latino (3) fu Re degli Aborigeni ,

popolo, che cccupava piccol tratto, come dirò nel ſeguente capo .

Si crede, che Enea aveſſe dato il nome di Latini a due popoli ſogget

ti, cioè agli Aborigeni, ed ad una piccola eſtenſione del Lazio, che

uniti picciolo territorio occupavano. Evandro fu Re degli Arcadi, cioè

di quegli Arcadi, che fermati ſi erano nel Monte Palatino, coſicchè un

ſolo monte formava uno Stato. Turno fu Re de' Rutuli, Mezenzio

de'Tirreni, Cammilla Regina de Volſci, come ſi ha in Livio, Dioni
R 2 l

(1) Plin. Lib. 6. cap. 9. g1 e

(2) Vopiſc. in Probo.

(3) Liv. lib. I. Dioniſi lib, 1. Virgil. Eneid, lib,6.
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i". e Virgilio. Tutti queſti erano piccoli Stati, come ſi può ben

eomprendere dal conſiderare la vicinanza, che vi era degli altri domini,

e popoli di diverſi nomi. Alba era Città illuſtre, e pure i popoli vi

cini da lei non dipendevano in tempo della fondazione di Roma, co

me ſi ricava Strabone (1). Porſenna fu Re de'Cluſini, e ſolo una Città

dava il nome al ſuo Principe. Laerte Tolumnio era Re de Vejen

ti (2), ed il nome lo ricevea da Veo Città poco da Roma diſtante i

Il Regno delle Alpi Cozie, ne cui naſcondigli regnava il Re Cozio,

come ſi ha da Svetonio, ed Ammiano Marcellino (3), non era di

eſtenſione maggiore, anche quando ſoggiogate le Gallie fioriva il Ro

mano Impero. Virgilio tramandò la memoria del Re dell'iſola di Ca

pri , che ora appena formerebbe un piccolo Barone : Fertur

Telebois Capreis cum regna teneret . Ed è coſa così trita nelle an

tiche Storie, che lo ſteſſo Gio; Villani Fiorentino rozzo nelle antichi

tà avverte tal coſa, avendo ſcritto (4) : Et nota, che in ogni Città ,

che aveſſe renomea , e potentia, avea uno Re, che alla comparazione

de' noſtri preſenti tempi, era ciaſcuno Re di piccolo eſſere, e potentia.

Per queſta diviſione in tanti piccoli ſtati, fu che Livio di Roma, prima

del ratto delle Sabine, potè dire:(5) Jam res Romana adeo erat valida,

ut cuilibet finitimarum Civitatum bello par eſſet: Il che non avrebbe

potuto aſſerire, ſe ogni Città formato non aveſſe un diſtinto dominio. E

volgendoſi lo ſguardo alla ſituazione degli antichi domini ſi vede ſempre più

ciò confermato. Napoli formava da ſe uno ſtato, comecchè da una par

te Cuma, dall'altra Nola, ed Acerra, dall'altra Ercolano, e Pompei

l' aveſſero racchiuſa, onde il ſuo diſtretto era molto anguſto, comec

chè foſſero due Città abitate da un popolo ſteſſo , le quali ſtato ſe

parato dagli altri vicini formavano. Quindi fa di meſtieri formare

le idee proporzionate, ed iſcernere le ampliazioni de nomi dalla pri

ma loro origine. La Campania, a cagion di eſemplo contenea uno de'

popoli più degli altri diſteſo, che ricevette diverſe vicende nelle varie

i" di queſte regioni. Nel primi tempi però era formata dalla ſo

a Città di Capua, che ſi diffuſe in un piccolo Contado, che l' era

intorno, e ſi eſtendeva per uno ſpazio anguſto. Nola le ſtava da una

parte, e formava popolo da lei ſeparato. Napoli ſimilmente dall'altra,

che avea popolo ſeparato. I Sedicini l' erano vicini dall' altra; onde

lo ſtato de'Campani fu nel principio anguſto, circondato da ogni par

te da dominio di altri popoli, a quali ſi dipoi ſi comunicò il nome ,

ma non ſi diſteſe punto l'impero. Lo ſteſſo può rifletterſi ſugli Aurun

ci, e sugli altri Popoli di queſta parte della Italia.

º s . - Era

(1) Strab. lib.5. fol.46o.: Qui enim aderant ſeocſim habitabant, urbis aedificandae

moenibus propinqui: erant autem Collatia, Antennae, Fidenae, Lavinium, aliaeque hujus

ufus generis urbes.

(2) Liv. lib.4.

(3) Sveton. Neron. cap. 18. Ammian. Marcell. lib. 15,

(4) Gio: Villan. Hiſtor. Fiorent, lib, I, cap.23. - .

(5) Liv, lib. I, cap. 14, -
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Erano dunque gli antichi ſtati di piccola eſtenſione, e non rac

chiudevano nella loro prima origine, ſe non una Città col ſuo Con

tado . Onde qualora ſi trova, che alcun Principe abbia imperato a

tutta una regione, come per eſemplo a tutto il Lazio deve averſi per

adulazione, come quel che ſi legge de Vitelli preſſo Svetonio (1): Vi

telios Fauno Aboriginum Rege, O Vitelia, quae multis in locis pro

numine coleretur ortos , toto Latio imperaſſe: il che potea eſſere vero

quando il Lazio era in una ſola Città racchiuſo, non già quando avea il

ſuo nome a più popoli propagato. Quindi debbe averſi per vero, che ne vetuſti

tempi tanti erano dominj,quante le Città principali, ciaſcun delle quali con

un piccolo Contado compoſto da piccoli vichi formava uno ſtato, in cui

quella popolazione tra eſſi più ſporta , era la più antica, e come me

tropoli era centro delle comuni deliberazioni, e del commercio. Può

formarſene la idea con riguardare la Città della Cava, che è un ri

dotto di più villaggi alquanto ſimili a quella ſorta di popolazioni ,

che gli antichi deſignavano ſotto nome di Vici . Tutti queſti uniti

formano un ſolo popolo; non hanno quei Villagi tra ſe ſeparazione

alcuna di territorio, e tutti uniti fanno le lor radunanze per gli co

muni loro intereſſi in un luogo determinato, o ſia un Villaggio, che

è come ſe foſſe la loro Metropoli. Della ſteſſa maniera è Nocera,

Monte Corvino, ed alcun altro popolo di queſto Regno, che ſerba

appunto la immagine intiera dell'antica eſtenſione, e maniera degli an

tichi popoli. Non è maraviglia, che dopo tante rivoluzioni di coſe

ſi ſerbino in certe parti gli antichi ſiſtemi, e polizie , eſſendovi di

ciò più eſempli, come nelle occorenze renderò manifeſto . Io non m'

induco a credere, che queſte tali forme fieno ſtate introdotte ne' tem

pi ſeguenti , anzi dalla conſiderazione della uniforme maniera

mi rendo certo eſſere le vetuſte introduzioni ritenute anche do

po di eſſere ſtate manomeſſe da altra potenza con queſta di

verſità , che dove prima deliberava della guerra, e della pace,

dipoi provvedea ſoltanto alla neceſſità del proprio governo . Nè

queſto paragone dee ſembrare ſtrano , qualunque volta ſi abbia rifleſſo

alle antiche memorie, anzi ho avuto piacere dopo avere diſteſo efue

ſto paragone averlo rinvenuto in Girolamo Mei letterato Fiorentino

del decimoſeſto ſecolo, il quale paragona il vivere degli antichi ſuoi

Fieſolani, a quello de'Cavajuoli del Regno (2). Appunto il vivere Vi

catim , o ſia in piccole unioni di caſe, ed abituri, che ſi oſſerva in

Nocera, la Cava, ed altri , era ne' tempi antichi un general coſtu

me, anzi vi ſono ſtati Popoli così rozzi, che nettampoco conobbero

il vivere per vichi, come que del Braſile (3), i quali abitavano nel

le ſpelonche, e capanne compoſte di rami, e foglie di palme; e per

chè queſto genere di vita confermavagli nella ſelvatichezza di ani

mo;

(1) Sveton. Vitell. 1. - -

(2) Proſe Fiorentin. Parte 4. vol.2. Lett.32. -

(3) Vedi Botero delle cauſe delle grandezze delle Città cap.5, -- . -
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mo, ed aſprezza di coſtumi era d'impedimento alla predicazione del

Vangelo, e loro converſione, però i Portogheſi, ed i Miſſionari fece

ro opera di ridurgli in certi luoghi, ove poteſſero con agevolezza eſſe

re iſtrutti, e governati. L'antica popolazione della Germania era ſi

mile alle abitazioni per vichi. Egli non aveano Città, anzi come ſi

ſi ha in Tacito (1), nettampoco ſoffrivano avere vicine le loro abitazio

ni. Odiavano le mura, e per tal ragione ſtimavano indegni del no

me di Germani gli Ubj, che erano paſſati in una Colonia, e gli conſi

deravano come inimici, ſe non toglievano le mura, come ſtromenti

della ſervitù; del che ce ne rende teſtimonianza lo ſteſſo Tacito (2)

Queſta uſanza fu da eſſi ritenuta anche dopo le vittorie de'Romani (3)

e può nell'Einecio (4) vederſi in qual ſenſo intendere ſi debbono gli

Autori, che narrano diſtrutte le Città de Romani, e ſe nel quinto,

come alcuni opinano, ovvero nel nono ſecolo, come opina il Corin

gio, ſienſi le Città introdotte. Nella noſtra Italia la maniera del vivere

era alquanto da queſta difforme per eſſere diſperſe le popolazioni in più

vichi ſparſi nelle campagne, i quali aveano vicine le Città Metropoli.

Del vivere vicatim de'popoli della Italia ve ne ha più teſtimonianze,Stra

bone parlando degli antichi Monti della Luna nella Italia, dice: ad Montes

autem Lunae incumbentes Urbs eſt Luca, ubi plures vicatim habitant:

E della Liguria ne dà la ſteſſa idea, laddove ſcriſſe: Nihil deſcriptione di

gnum habet, niſi quod vicatim vitam agunt terram arantes aſperrimam.

E ragionando de luoghi vicini al Tevere dice: Sunt & aliae vicanae habi

tationes potius viae gratia, quam ullo civili coetu congregatae. Simil

mente ragionando di Milano, dice (5): Inſubres hac etiam aetate

ſunt , qui Mediolanum Metropolim habuere, eo quidem primum vicus

crat, omnes enim vicatim habitabant. E Polibio nella deſcrizione del

la Gallia Ciſalpina teſtimonia la ſteſſa coſa de' Galli Senoni (6): Ha

bi tabant autem vicatim ſine muris, neque ſupellettilis ullum uſum no

rant. E di altri luoghi della Italia iſteſſa, e di queſte noſtre regioni

ſe ne ha in Strabone, e negli altri antichi frequente memoria di que

ſta ſorte di abitazione. Così laddove lo ſteſſo Strabone (7) fa menzio

ne degli Opici ſcacciati daSanniti, dice: Qui vicatim vitam agebant. E

Livio rende finile teſtimonianza del Sanniti, come altrove dirò. Plu

tarco de' Sabini dice, che (8): incolebant vicos ſine muris, quaſi id

ipſis patrium foret, elato animo, º interrito eſe, qui Lacedaemonio

rum coloni eſſent. Erano poi queſti tali vichi alcuni abituri ſparſi ri
- 3.

(1) Tacit. German. cap.16.

(2) Tacit. Hiſtor.4 64.

(3) Ammian. Hiſtor. 16. 3. .. -

(4) Heinec. Elem. Jur. Germ. libi, tit.5,

(5) Strabo lib.5.

(6) Polyb. lib.2. n.17.

(7) Strabo lib.5. in fin.

(85 Plutarch, in Vit, Romul.

º
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la campagna in una certa immagine di unione, e quantunque foſſero

disperſi pure ſi riputavano un ſolo Popolo, e dipendevano da una

Città, o perchè da lei erano ſtati dal principio propagati, ovvero per

eſſerſi tra eſſi ſollevata, ed aſſunta la immagine di Metropoli. Quindi è,

che queſti vichi, come formati da uno ſteſſo popolo, onde era ſtato

quella tale regione popolata ſerbarono per lungo tempo la memoria

della loro dipendenza; onde anche ne tempi del Romano Impero non

davano eſſi cittadinanza, ma volendoſi inchiedere la cittadinanza di

taluno nato in alcun vico, ſi dovea attendere quella della Città, don

de quel tale vico dipendea, come inſegna il Giureconſulto (1): Qui

ex vico ortus eſt, eani patriam intelligitur habere, cui Reipublicae vi

eus ille reſpondet. Il che non avea luogo nelle altre Città, che tutte

coſtituivano cittadinanza ſeparata, e come coſa particolare fu da Li

vio detto di Napoli, e Palepoli, che: Duas urbes populus idem habi

tabat. E poi maraviglia, che dopo il giro di più ſecoli ſi conſervi

in parte l'antico ſiſtema avendovi in queſto Regno di molti Caſali ,

che dalla loro Metropoli dipendono, ed hanno la cittadinanza comu

ne, come ſono i Caſali di Napoli, di Capua, ed altrettali, che rap

preſentano la immagine dell'antica loro condizione, tantochè ſe alcu

no ſtraordinario accidente fraſtornato non abbia l'ordinario corſo del

le coſe civili, dal diſtretto de Caſali dipendenti da alcun comune ſi

ſcovre l'ampiezza dello ſtato della metropoli, ovvero dalla grande

ione del Contado di lei, come in altra parte renderò manife

O .

E poi un errore il credere , che tutti i popoli compreſi

ſotto un nome collettivo di Sabini, Marſi, Campani, ed altri forma

to aveſſero un ſolo ſtato, quando all'oppoſto ogni Città col ſuo Con

tado il formava ſeparato dagli altri, e ſolo erano uſi raunarſi ne'Con

cilj in affari di comune intereſſe. Ne debbe già crederſi, che tutti i

Marſi aveſſero formato un ſolo ſtato, ma ogni Città del medeſimi era

dall'altra independente. E ſe pur può paragonarſi alcuno ſtato pre

ſente agli antichi crederei , che reputare ſi debba in certo modo ſi

mile a quello degli antichi il ſiſtema degli Svizzeri, e non quello

degli Olandeſi. Riflette un erudito Scrittore (2), che la neceſſità del

vitto ha indotta diverſità di ſiſtema in quelle due Republiche, le qua

li, comechè ſieno diviſe in diverſe Provincie, nondimeno preſſo gli O

landeſi una provincia non può far guerra, ſe non di concerto colle al

tre due, dovechè preſſo degli Svizzeri un Cantone può impegnarſi in ri

(1) L. qui ex vico D. ad Municir. -

(2) Giambatiſta Plantino Abregè de l' Hiſtoire generales des Suiſſes. Deriva

queſta diverſità, perchè gli Olandeſi non avendo altro diſegno, che di vivere col

commercio, e col traffico, debbono unicamente convenire in queſto ſcopo, ed all'

incontro gli Svizzeri, che non altro commercio hanno, che degli uomini, e de Sol

dati, che mandano per tutte le parti, laſciar debbono nella libertà di ciaſcun Can

tone il ſervire l'uno, o l'altro partito, ed in queſta maniera vivono per tutte le

Parti, e non ſono eſſi da alcuna guerra tormentati nel lor Paeſe.
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di chi gli piace (1) . A queſti per lo appunto ſembrano ſimili gli an

tichi popoli della Italia, non già che foſſero uſi ingaggiarſi al ſoldo al

trui , ma perchè ogni popolo avea il dritto di fare la guerra indepen

dentemente dell' altro compreſo ſotto lo ſteſſo nome collettivo. I Sa

bini per cagione di eſemplo occupavano un tratto non piccolo di pae

ſe, in cui vi erano molti popoli, e Città riguardevoli, non tutte però

formavano uno ſtato, al contrario ognuno di quel popoli formava ſta

to dall'altro ſeparato, ed indipendente . Si appellavano tutti Sabini,

avendoſi riguardo alla comune origine, ſi ſolevano più volte unire ne'

concilj della nazione nella maniera, che additerò in altro capo, ma

non pertanto faceano guerre, ed alleanze ſeparatamente gli uni dagli

altri, e come popoli indipendenti ſi regolavano: e per queſta ragione

Livio nel citato luogo potè aſſerire, che Roma prima del ratto delle

Sabine era pari in guerra ad ogni Città vicina. Appare non però più

chiara, che da verun altro da Plutarco (2) l'accennata diviſione. Ei

narra il ratto delle Sabine, e le guerre de Sabini moſſe a Romani ſe

paratamente da diverſi popoli della Sabinia . Il primo ſu Acrone Re

de Cenineſi, che fu vinto da Romani. I Cenineſi erano popoli Sabi

ni: aveano però il loro Re ſeparato dagli altri, come quei, che ſtato

ſeparato dagli altri formavano. Di poi ſi moſſero i Fidenati, i Cruſtu

meni, e gli Antemnati, indi tutti gli altri Sabini, che in quella oc

caſione traſcelſero Tazio per loro Duce, cui diedero il nome di Re ,

Non meno la diverſità del governo, che la maniera di fare la guerra

ſeparata rende pruova evidente, che comecchè ſotto nome di Sabini

compreſi tutti foſſero, e le più volte ſi uniſſero in alleanze, e ne'concilj,

formavano non pertanto ſtati ſeparati. De'Latini ancora la coſa è indu

bitata . Tuſcolo era Città del Lazio, e pure ſi dipartì dal concilio,

e ſocietà del Latini, come lo ſteſſo Livio narra (3).

Ve ne ha de continovi eſempli di tal coſa nella Storia Romana .

Sotto il nome di Enrici dipoi nel Lazio annoverati, venivano com

preſi molti popoli, come Alatrini, Anagnini, Verulani, Ferentini ,

ed altri, che dalle Città di tal nome riceveano la loro denominazio

ne. Quantunque tutti quei popoli compreſi foſſero ſotto il nome di

Enrici, pure ognuno di eſſi Stato ſeparato formava. Il che chiaramen

- te

(1) Ed in certa. maniera uniforme al ſiſtema preſente ſembra eſſere ſtata l'an

tica polizia degli Elvezi, de quali ſcriſſe Ceſare : Omnis Civitas Helvetiorum in

quatuor pagos diviſa . Delle quali parole l'ovvio ſenſo è quello, che gli Elvezi for

mavano uno Stato dinotato da Ceſare colla parola Latina Civitas diviſo in quattro

Contadi. So bene le molte conteſe promoſſe da Grammatici ſulla ſpiegazione così

della voce Omnis, come della voce Pagus, nondimeno debbono attribuirſi alla ſoli

ta ſeccagine de Grammatici, dacchè la voce Omnis nel ſenſo da me iſpiegato ſi

vede uſata da Cicerone, ed altri antichi, e Ceſare ivi di chiaro a divedere dicom

prendere tutto il tratto del nome Elvezio; ed in qualunque maniera ſi prenda, egli

è certo, che dinotar volle un ſolo Stato diviſo in più Contadi dinotati colla voce

Pagus, della quale altrove ne farò parola.

(2) Può vederſi la deſcrizione delle guerre de' Sabini in Plutarco iu Romulo,

(3) Liv. Dec. I. Lib. cap.6. cap. 31.

º
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te ſi addita da Livio, che narra, che dopo preſo da Romani dei

paeſe degli Enrici, gli Anagnini convocarono conſiglio di tutti i po

poli, e riſolvettero la guerra contro de Romani, eccetto gli Alatri

ni, Ferentini , e Verulani, e poi furono vinti da Q. Marcio Tre

mulo Cingola, e ricevuti in dedizione. Id acgre paſſi Henrici conſi

lium populorum omnium habentibus Anagninis in circo, quem mariti

mum vocant, praeter Alatrinatem , Ferentinatemgue, & Verulanum

omnes Henrici nominis populo Romano bellum indixerunt. Tal coſa

avvenne nel 447. di Roma. Narra lo ſteſſo Livio (1) che : Henrico

rum tribus populis Alatrino, Verulano, Ferentinati, quia maluerunt ,

quam Civitatem ſuae leges redditae, connubiumque inter ipſos, quod

aliquamdiu ſoli Henricorum habuerunt , permiſum. Anagninis, qui

que arma Romanis intulerunt, Civitas ſine ſuffragii latione data, con

cilia, connubiaque ademta, & Magiſtratibus praeterquam ſacrorum cu

ratione interdictum. Quali eſempli, ed altri innumerevoli, che nelle

Romane ſtorie occorrono danno a divedere, che il comune nome del

la nazione non portava dipendenza, e participazione de dritti, e del

governo. - -

In tutti i popoli dell'Italia Ciſtiberina, ſu cui ſi rigirano le no

ſtre ricerche ſi oſſerva la coſa ſteſſa, dacchè per non tralungarmi tra

laſcio recare ſtranieri eſempi. Qualora ſi trova menzione del dominio.

diſteſo de Volſci, non haſſi a credere , che tutti quei, che Volſci ſi

appellavano un ſolo ſtato formaſſero, ma bensì, che tanti foſſero gli

ſtati ſeparati, quante erano le Città principali, comecchè foſſero uſi di

raunarſi per la comune difeſa ne concilj della nazione. Quindi è, che

in Strabone (2) ſi trova menzione de Volſci Pomez, il che dimoſtra,

che erano dagli altri diſtinti. I Sanniti aveano uno ſtato più che altro

popolo diſteſo, ma pure erano diviſi in vari domini, de quali non ve

ne ha memoria negli antichi, che de'Pentri, degl'Irpini, e de'Caraceni,

tutti compreſi ſotto il nome de'Sanniti, comecchè ſtato ſeparato formaſſe

ro, e però Livio teſtimonia eſſere ſtata Bojano la metropoli de' Sanniti

Pentri, non già di tutti i Sanniti. E il vero però, che ne'Sanniti ſi oſſerva un

tratto di dominio più diſteſo, donde derivò la loro maggior potenza, e l'

aver potuto per più ſecoli fare argine alla Romana: debbe non però

crederſi, che quel dominio più diſteſo derivato foſſe da paeſi di con

quiſta, non già che nel principio tale ſtato foſſe. Oltrechè quantun

que non vi ſieno chiare ripruove, che Teleſe, Alife, Iſernia, ed altre

loro Città abbiano formato ſtato dall'altre ſeparato, debbe nondimeno

così crederſi coll'eſemplo degli altri Popoli, ed averſi per vero, che ciò

non appaja per eſſere ſtati tutti indettati, ed uniti in quella guerra contro

a Romani. De'Lucani è noto, che ne'tempi antichi diſtendevano il loro

nome dal Sele inſino a Reggio, e pure in que luoghi vi erano mol

- S tiſſi
-

- -

(1) Liv. Dec.1.Lib. 9. cap. 32. - - - s . - 2

(2) Strab, Lib. 5. fol. 466.
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ine TRepubliche illuſtri indipendenti dalle altre , come Si

" , Cotrone , Mamerto , Locri , Metaponto, Eraclea , e

mili.

Per riconoſcere poi la diviſione degli antichi ſtati , molto

conſiderevole è quella teſtimonianza di Livio dell' anno 253. (1) :

Supra belli Latini metum id quoque acceſſerat, quod triginta jam con

juraſſe populos, concitante Ottavio Manilio, ſatis conſtabat : ove ſi ve.

de nelle vicinanze di Roma eſſervi ſtati trenta popoli. De Bruzi ſi ha

menzione di dodici popoli diverſi in Livio, laddove ſcrive della ſecon

da guerra Punica (2): Eodem tempore in Brutiis ex duodecim populis,

qui annof" in Poenos deſciverant, Conſentini, 6 Thurini in fi

dem populi Romani redierunt: Ivi Livio favella del popoli diſtinti nel

la ſteſſa maniera , che ne luoghi teſtè citati detto avea de popoli

degli Enrici, non già di Città, vedendoſi,che quando vuole intendere di

ſole Città ſi ſpiega col nome di Urbes, come poco prima nello ſteſſo

capo avea detto: Salentinorum ignobiles Urbes ad eum defecerunt : e

poco dopo : & ignobilia Oppida Lucanorum aliquot expugnavit. Ol

trachè lo ſteſſo fatto dimoſtra la indipendenza , dacchè non avreb

bero altramenti potuto ſeguire quelle parti, che loro aggradivano, ſe

aveſſero dovuti dipendere dall' altrui deliberazione, ed impero. Onde

può egli averſi per coſa eſperta, che ogni Città formaſſe uno ſtato in

dipendente.

Un tale ſiſtema fu durevole anche dopo eſſere ſtati i diverſi po

poli della Italia manomeſſi da Romani, nel quale ſtato la primiera

eſtenſione ritenevano. Poichè quando da Romani era acquiſtata alcuna Cit

tà per cagion di eſemplo del Lazio, e della Campania, quella tale

Città ricevea la ſua condizione particolare, o di Colonia, o di Mu

nicipio, o di Prefettura, o Federata, o altra che mai vi foſſe ſtata ,

ed in tale condizione entrava tutto il contado di lei, o ſia tutto quel

tratto , che da lei dipendeva per lo più da Vichi , o altrettali ſor

te di abitazioni formato, i quali non aveano Cittadinanza ſeparata

dalla loro metropoli . La diverſità poi ſoltanto ſi rigirava in queſto ,

che ſiccome prima la Città metropoli imperava con aſſoluto coman

do ſu tutte le coſe, dipoi non più poteva eſercitare l' aſſoluto impe

ro, ma quel ſolo dritto conceſſole dal Popolo vincitore , e lo ſteſſo

Prefetto rendeva ragione ed al Contado, ed alla Città.

Da queſta conoſcenza dell'antica condizione de popoli ſi ſcuopre

la cagione, per cui le Città compreſe ſotto uno ſteſſo nome collettivo

riceverono da Romani condizione diverſa, come ſi è veduto coll' eſem

plo degli Enrici, perchè diverſe erano delle medeſime le condotte. Ed

in queſta maniera, come dirò in altro capo, intendere ſi debbono le

quattro nazioni, alle quali ſecondo il riferto di alcun antico impera

- TOI10

(1) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap. 1o.

(2) Liu. Dec. 3. Lib. 2. cap. L.

;
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rono i Sibariti. Simile era in parte lo ſtato de Germani antichi, de

quali abbiamo memoria in Ceſare in tempo di guerra eſſere ſtati uſi

creare un Magiſtrato comune, il cui uffizio in tempo di pace non

avea ſu di quegli ſtati giuriſdizione, il che dimoſtra avere eſſi forma

ti ſtati ſeparati, e ſolo in tempo di guerra eſſerſi congiunti a forma

re un ſolo corpo. - -

La unione dunque tra popoli dello ſteſſo nome ſi riduceva a ra

dunarſi delle volte ne'concilj comuni per deliberare ſugl'intereſſi di

tutta la nazione confiderata da eſſi in alcune occorrenze,come un cor

po tra per la comune origine, come per gli comuni intereſſi derivan

ti dalla vicinanza. Quantunque poi tale ſia ſtato il ſiſtema non può.

però dirſi, che ogni oppido formato aveſſe da ſe ſtato indipendente ,

anzi ve ne avea tra eſſi alcuni popolati, che dalla loro metropoli di

pendevano, anche dappoicchè era a lei divenuto per grandezza quaſi

uguale. Per iſcernere poi quali ſtati foſſero dipendenti e quali no ,

altra ſcorta non può eſſervi, ſe non quella delle medaglie , potendo

ſi avere per canone ſicuro , che tutte quelle Città , che me

daglie battevano , formavano di per ſe uno ſtato indipenden

te. Il che deriva dalla ragione di eſſerſi mai ſempre riputato per uno

de principali dritti di maeſtà quello di battere monete, onde col con

fronto delle medaglie colle antiche ſtorie ſi vede aver fatta figura d'

indipendenti quelle Città, che ſi rinvengono col nome di quella tale

Città. Quindi per la diviſata cagione da alcune, e non da altre ſi

trovano battute medaglie . Debbeſi inoltre avvertire, che ſe talvolta

ſi trovano medaglie colla iſcrizione di queſti tali nomi collettivi, ciò

avviene, perchè quei nomi nel principio non erano nomi collettivi ,

come ſi reſero dipoi, ma bensì nomi di un popolo, la cui denomina

zione comprendeva una ſola Città col ſuo Contado formato da più vi

chi, diſteſa indi,e propagata ad altri luoghi dallo ſteſſo popolo occupati.

E così trovandoſi medaglie col Mamertinon, Salentinon, riputare ſi deb

bono medaglie della Città chiamata l'una Mamerto, e l'altra Salentia,

battute nel mentre non ancora que nomi erano divenuti colletivi.

Queſto era dunque il ſiſtema, e la diviſione degli antichi ſtati

e debbe crederſi, che l'eſſere metropoli ſia derivato dall' eſſere ſtata

la prima popolazione, dalla quale dipoi ſi propagarono per neceſſità

della coltura, o per altra cagione i vichi, che per queſto motivo ri

tennero la denominazione, e 'l dritto della primiera madre. Con que

ſta cognizione poi ridurre ſi poſſono a concordia gli Storici, che de

ſcrivono i Napoletani rubelli da Romani, cogli altri, che dicono i Na

poletani eſſere ſtati ſempre coſtanti, dovendoſi i primi intendere de'vi

chi, che per eſſere ſenza mura ſi renderono alla parte di Annibale. .

Forſe potrebbe ſembrare contrario al ſiſtema propoſto dell' angu

ſtia degli antichi ſtati l' ampiezza del dominio degli Etruſci deſcritta

in più luoghi da Livio, ma riflettendoſi ſeriamente ſi rinverrà non a

vervi in tale eſemplo coſa contraria alle coſe fondate. Ragio"
S 2 ettO
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detto ſtorico (1) degli Etruſci in tempo, che giunto Enea in Italia ,

ed i Rutuli alleati degli Etruſci, furono da Enea battuti, deſcrive

gli Etruſci in iſtato molto florido col loro Re Mezenzio, e che l' E

truria in quel tempo non ſolo empiva la terra ferma colla fama del

ſuo nome, ma ancora il mare per tutta la lunghezza dell'Italia dalle

Alpi ſino allo ſtretto di Sicilia. Lo ſteſſo Livio in altro luogo (2)nar

rando il principio della guerra de'Galli Senoni fa ſimile deſcrizione dell'

Impero degli Etruſci prima di quello di Roma, e ne adduce lo ſteſſo ar

gomento de'nomi del mare ſupero, ed infero, che traſſero dall'Etruria la lo

ro denominazione, poichè uno fu chiamato mare Tuſco, e l'altro Adriati.

co da Adria colonia de'Tuſci, da'Greci appellati Tirreno, ed Adriatico:

incoluere urbibus duodenis terras, prius cis Apenninum ad inferum

mare, poſtea trans Apenninum, totidem quot capita originis erant, co

ioniis miſſis, quae trans Padum, omnia loca, excepto Venetorum angu

lo, qui ſinum circumcolunt maris, uſque ad Alpes tenuere. Concorde è

Servio, che ſcriſſe (3): Conſtat Thuſcos uſque ad fretum Siculum om

mia poſſediſſe . Ed altrove lo ſteſſo Servio ſcriſſe . (4) Thuſcos omnem

paene Italiam ſubjugaſſe manifeſtum eſt . Simile deſcrizione ne fa Po

libio (5), il quale ci rende avvertiti, che le colonie da eſſi mandate

nella Campania furono di quegli Etruſci, che poſſedevano, ed abita

vano la regione dipoi occupata da Galli. Dal quale dominio degli E

truſci ne derivò, che la Italia intiera per alcun tempo fu appellata Tir

renia, del che evvene la teſtimonianza di Ariſtotile, di Dionigi Ali

carnaſſeo, e di Licofrone, il quale facendo venire Enea dalla Teſſaglia

in Italia dice: (6) -

Ex Aemonia vero

Rurſus errorem excipiet Tyrrhenia -

il nome del mar Tirreno è un perpetuo monumento della poten

za degli Etruſci , per avere preſo il nome da Tirreni , che a

veano dominio lungo la riva di quel tratto di mare , che ba

na non piccola parte delle ſpiagge del noſtro Regno. Si crede però

da alcuni diſteſo il dominio degli Etruſci prima della Romana poten

za, e nel mentre Porſenna era Re nella Città di Chiuſi ſino alla Cit

tà d'Adria in Romagna in ſul Golfo del Mare di Vinegia, dall'altra

parte di là del Fiume Po, e del Teſino, come ſono deſcritti da Gio; Vi
3

(1) Liv. Dec. 1. Lib.1. cap.11.

(2) Liv. Dec. 1. Lib.5. cap.19.

(3) Servius ad 2. Georg. Virg.

(4) Serv. ad 1o. li Virg. -

(5) Polib. Lib. 2. n. 17. : Igitur planitien iſtan tenuere quondam Etruſci cum

guidam, C Campos circa Capuam & Nolam Phlegraeos quondam dictos poſſidentes,

quod multorum pravis conatibus obſtarent exteris innotuerunt magnamaue opinionem vir

tutis apud eos ſunt conſecuti. Idcirco qui Hiſtorias legunt de Tyrrhenorum dinaſtiis, &

variis dominationibus, eos oportet non ad illam ditionem, quam nunc obtinent oculos referre

verum ad Campos, de quibus erba facimus, & opes quas ex eis colligebant.

(6) Licofron. verſ.1238. Alm.

º



lani (1), alla cui fede ſtar non ſi dovrebbe, ſe non veniſſe aſſiſtita

dagli antichi. Non v' ha dubbio, che a primo aſpetto ſembra la po

tenza degli Etruſci eſſere ſtata di molto eccedente quella degli altri

Stati , nondimeno conſiderare ſi debbe non avere formato un ſolo do

minio que”, che Etruſci ſi appellavano, ma eſſere ſtati così, come gli

altri diviſi in piccoli Stati. Gli Etruſci Ciſtiberini aveano origine da'

Traſteverini , ma formavano Stato ſeparato , e non aveano

con eſſi tampoco i concilj comuni della Nazione, come il formava

no ſeparato i Sanniti derivati da Sabini, i Picentini da Picenti, i Luca

ni da Sanniti. Si diceano Città degli Etruſci, non per cagione di do

minio, ma per la origine, eſſendo ſtate da eſſi fondate più Città nella

Campania, delle quali ne fece il catalogo il Capacci(2); del che dubita

re non ſi può, eſſendovi la recata teſtimonianza di Polibio (3) . Ol

tracciò Plinio, e Diodoro teſtimoniano avere egli poſſeduto i Campi

Flegrei fra Capua, e Nola, e Pauſania appella Pozzuoli Città de'

Tirreni. Strabone ancora (4) narra, che Marcina ſituata fra le Sirenuſſe,

e Poſſidonia foſſe ſtata edificata da Tirreni. Altri parimente accen

nano , che l' antica Coſſa, oggidì chiamata Conca all'occidente di

Amalfi foſſe ſtata da Tirreni abitata . Lo ſteſſo atteſta Ateneo di

Peſto famoſa Città della Lucania, e così altre Città da deſcriverſi

innanzi. Le quali tutte comecchè derivaſſero dagli Etruſci di là del

Tevere, formavano non per tanto dominio da quelli ſeparato. Onde

avviene di non avervi alcuna memoria nelle antiche ſtorie, che i

Tirreni dell' Etruria abbiano avuto dominio nella Campania, nel Pi

ceno, ed altri luoghi di quà del Tevere tuttocchè Città ne' Tirreni

ſi appellaſſero per memoria della origine, non già dal dominio, così co

me Greci ſi appellavano que Popoli, che dalla Grecia erano uſciti, e dalle

Colonie Greche propagati , comecchè ognuno di eſſi Stato ſeparato

formaſſe. Se pure non vorrà dirſi, che Tirreni ſieno ſtati appellati, perchè

abitavano preſſo al mare, ſecondo quel che ad altro propoſito avverº

te Giano Parraſio (5), il quale conſiderò, che da Greci col nome di

Tirreni ſi appellavano tutti quei , che abitavano vicino al mare, co

me pruova con chiare teſtimonianze degli antichi, del che ne dovrò

altrove far parola. La inavvertenza delle quali coſe traſſe in errore il

Cluverio, allorchè volle ammendare un luogo dell' Epitome del Li

bro 21. di Livio, ove ſi legge: Res adverſus Lucanos continet, con

tra quos auxilium Tirrenis# placuerat: ove opina doverſi ammen

dare la parola Tyrrhenis, e leggere Turinis credendo invenimiei "
- - l Lll

- - º

(1) Villan. Lib. 1. tap. 44.

(2) Capac. Hiſtor. IVapol. Lib. 1. cap. 2.

(3) Polyb. Lib. 2. n. 17.

(4) Strab. de Situ orbis lib.i -

(5) Può vederſi queſta Epiſtola di Parraſio nel Teſoro Critico di Grutero

Tom. 1. fol. 765. - - -
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i Lucani aveſſero fatta la guerra a Tirreni popoli longinqui, non av.

vertendo di eſſervi ſtati i Tirreni della regione Picentina , e della

Campania. - - -

A queſto ſiſtema ſi vede concorde Polibio, il quale nel traſcritto luogo

ſi ſerve di parole adatte ad additare la diverſità degli ſtati, e però quella

tale teſtimonianza, anzicchè diſtruggere, raſſoda viepiù ili" poſto ſiſtema

ſu cui non vi può eſſere dubbio alcuno, anche qualora ſi voglia riflette

re, che gl'iſteſſi Tirreni di là del Tevere erano diviſi in più piccoli

ſtati tra loro ſeparati , che aveano governo diverſo , e faceano

guerra, e pace a loro arbitrio, ſenza che uno dipendeſſe dall'altro, come

ſi può riconoſcere preſſo Livio nella deſcrizione della guerra tra Vejenti e'

Romani nel quarto ſecolo di Roma. I Faliſci,o Falerj, che dire ſi voglia s'

imbrigarono prima nella guerra tra Romani, e Fidenati a favore di coſtoro.

Di poi egli ſteſſico'Capenazi moſſi da geloſia di dominio ſi portarono a ſoc.

corere i Vejenti. Eranotutti a tre popoli della Etruria, che ſi regolavano

a loro talento. Procurarono di trarre nello ſteſſo impegno gli altri popoli

dell'Etruria, e per tal fine celebrarono più concilj nel fano di Voltunna.

Il ſoccorſo fu deliberato, ma di poi perchè i Vejenti aveano creato il Re,

gli altri siſdegnarono così fortemente di talcoſa, che non vollero più lo

ro dare verun ſoccorſo. Del quale racconto di Livio (1) chiaramente ſi

vede, che benchè tutti quei popoli foſſero del nome Etruſco, nondime

no ſtato ſeparato formavano, ed erano dagli altri popoli della Etruria

così indipendenti , che faceano le alleanze , traſceglievano quel

la ſorta di governo, che a ciaſcuno di eſſi era più aggradevole. Don

de ne avvenniva, che nel mentre uno era in guerra, l'altro era in

pace, come ſe ne ha altro eſempio in Livio (2), allorachè narra l'

unione di tutti i Popoli dell'Etruria contro de Romani, praeter Are

tinos . E quantunque par che Livio altrove coſtituiſca tre Cit

tà principali dell'Etruria Perugia, Cortona, ed Arezzo (3): Sed ubi

cumque pugnatum eſt , res Romana ſuperior fuit. itaque a Peruſia,

Cortona, 6 Aretio, quae ferme capita Etruriae populorum ea tem- - -

peſtate erant, Legati pacem foedusque ab Romanis petentes, inducias

in triginta annos impetraverunt : nondimeno tal maniera di favellare,

intendere ſi deve nel ſuo vero ſenſo, cioè che quegli erano i Popoli

più potenti, e riſpettabili, fapendoſi altronde di eſſervi ſtati altri Po

poli da quelli del tutto indipendenti. Non aveano però gli Etruſci

Ciſtiberini parte o nelle deliberazioni , o nelle alleanze con que di

là del Tevere. - - -

Potrebbe ancora formarſi argomento di uno Stato diſteſo da quel

che ſcrive Floro di Taranto (4): Tarentum Lacoedemoniorum opus Ca

labriae quondam, c Apuliae totius Lucaniae caput: ma baſta avere

l

i

llIld

(1) Vedi Livio Decad. 1. lib.5. cap.4., cap.6.

(2) Liv. Dec. 1. Lib. 9. cap. 23. -

3) Liv. Dec. 1. Lib. 9. cap. 25.

(4) Flor. Lib. 1. cap. 18.

– ---
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una lieve conoſcenza dell'antica ſtoria, per conoſcere che Floro "

gionando co' ſuoi ſoliti enfatismi ſotto la voce caput non volle già

intendere Capitale di dominio, ma ſolo la ſua grandezza , e potenza

e però ſoggiugne: tum magnitudine & muris, portugue nobilis, tum

mirabilis# : alle quali prerogative ebbe riguardo nel dirlo caput ,

come ſi è veduto di Livio, e non già al dominio, che non mai ebbe

Taranto su degli Apuli e Lucani.

Nè il racconto di Polibio , Strabone, e Plinio del ſoccorſo

dato da Popoli della Italia a Romani nella guerra co Galli di

ſtrugge il propoſto ſiſtema . Narrano coteſti Scrittori, che dalla Ita

lia , allora non così diſteſa , furono dati per ſoccorſo a Ro

mani nel mentre ſovraſtava la guerra de' Galli Senoni, ſettecentomila

fanti, e ſettantamila cavalli raccolti da Sanniti, Meſſapi, Lucani ,

ed altri popoli, che veder ſi poſſono preſſo i citati Autori, con cui

concorda ancora ciocchè Plutarco narra nel ſuo Pirro, laddove dice ,

che i ſoli Sanniti, Lucani, Meſſapi, e Tarentini offrirono a quel Re

ventimila cavalli , e trecencinquantamila fanti. Non è poi sì gran

de la maraviglia, o la forza dell' argomento in conſiderando unita

mente il ſoccorſo dato da tutti quei popoli a Romani in quella occo

renza della moſſa de'Galli Senoni , quanto in conſiderandogli ſepara

tamente. Polibio (1) narra, che i Latini diedero ottantamila fanti, e

cinquemila cavalli , i Sanniti ſettantamila fanti, e ſettemila cavalli ,

i Japigi, e Meſſapi cinquantamila fanti, e ſedicimila cavalli, i Luca

ni trentamila fanti, e tremila cavalli, numero, che difficilmente può

oggi raccoglierſi da una potenza delle più riſpettabili di Europa, ed in

conſeguente dimoſtra l'ampiezza degli antichi Stati. E nel vero l'argo

mento ſarebbe ineluttabile, ſe la diverſità dell' antica polizia non iſ

piegaſſe il miſtero. Erano allora tutti gli uomini idonei alla guerra ,

e però ogni piccolo ſtato ne potea per poco tanti ſomminiſtrare, quan

ti uomini contenea. Ed in queſta maniera crederei doverſi proſciogliere

quel dubbio promoſſo da Livio (2), quando ragiona della guerra de'Vol

ſci più volte rinnovata co poderoſi eſerciti. Ne adduce quel grave ſto

rico le ragioni fondate ſull' intervallo delle guerre, e ſull'eſſere veriſi

mile, che non ſienſi ſempre preſi da popoli ſteſſi, e che allora vi foſ

ſe ſtato numero grande di uomini liberi. Io crederei aggiugnervi la

recata ragione, cioè, che tutti erano atti alla guerra, ſe pure queſta ſteſſa

ragione non volle iſpiegare Livio, ſcrivendo, che vi era abbondanza

di uomini liberi, dacchè allora tutti gli uomini liberi erano alla guer

ra idonei, non eſſendovi ſtata uſanza di arrollarvi i ſervi. Il nome i
- Vol

(1) Polib.2. 24. : Fuere deſcripti Latini ottoginta peditum millia: equitum quin

ue, e Samnitibus peditum millia ſeptuaginta, ac cum his equites ſepties mille: ad

aec Japyges & Meſſapyges conjuncti peditum quinquaginta millia detulere : equitum

decem & ſex. Lucani peditum CCIO5. CCIC5. CCIOO. equitum CIO. CIO. CIo.

Marſi Marrucini, 69 Ferentini , 6 Veſtini pedites vigies mille, equites quatuormilia.

C2) Liv. Dec. 1.Lib.6. cap.8.
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viſi,di cui ragiona era alquanto ben diſteſo, e potea allora ben fori

mire di ſoldati gli eſerciti 3. poichè nella comune occorrenza così eſſi ?

come gli altri popoli ſi univano nel concili della nazione; ed ivi de

comuni intereſſi deliberavano. Oltre alla recata ragione rifletter ſi deb

be, che il fatto del ſoccorſo narrato da Polibio, non fu già nel tu

multo Gallico avvenuto nell'anno 353. di Roma da eſſi preſa, e di

vampata , ma bensì dell'altra guerra co Galli dopo la prima guerra

Punica, la quale di poco precedette la ſeconda in tempo, che tutta la

Italia era ſottopoſta a Romani, e ſi erano i popoli confuſi, nè vi era

più veruna immagine della primiera diviſione, ma ſotto poche denomi

nazioni erano tutti i Popoli di queſta parte della Italia compreſi, come

da ſimile deſcrizione fatta da Livio chiaramente ſi vede . Onde non

può trarſi argomento da queſti tali eſempli, che alla denominazione,

non già alla diverſità degli ſtati ebbero riguardo, vedendoſi ſpiegata

tutta la Italia da Roma inſino alle due Peniſole in ſei denominazio

ni; dal qual tratto non vi ſarebbe maraviglia alcuna, ſe ſi raccoglieſ

ſero ſettecento ſettanta mila lavoratori, che allora formavano gli eſer

C1tl.

L" poi gli Stati antichi della Italia Ciſtiberina, come ancora

di quella di là del Tevere tra limiti così anguſti riſtretti, faceva

che le guerre ben toſto ſi terminaſſero. La cagione allora delle guerre

rici po- non era la cupidigia del dominio, o altrettali, che oggidì turbano il

POLI e ſereno della noſtra Europa, ma erano figliuole della neceſſità iſteſſa ,

poichè quando ad alcun popolo mancava il biſognevole, il prendea di

ſua autorità, e colla forza dal vicino; coſa, che mal da quello ſoffren

doſi, ne dimandava la reſtituzione: e queſta era per lo appunto la in

dizione della guerra , iſpiegata preſſo i Latini, colla fraſe res repe

tere derivata dall'antica cagione di muovere le guerre, ritenuta indi

dopo ceſſata quella tale cagione, ſiccome ſovente ſi ſcorge nelle fraſi

di tutti gl'idiomi (1). Fu dunque il biſogno l'unica cagione delle an

tiche guerre, che toglievano quei popoli dal lavoro de campi , e da

pubblici ſpettacoli, de'quali piucchè ne preſenti tempi l'antica età ne

abbondava, alle difeſe, ed alle offeſe. Le guerre nondimeno de'primi

tempi riceveano in pochi giorni il loro fine, del che ce ne rendono

certi le ſteſſe guerre da Romani fatte inſino all' aſſedio di Vei , le

quali furono terminate, in ſei, o ſette giorni, anzi anche le prime

guerre co Sanniti, e co Toſcani furono in breve tempo ſpedite, co

mecchè foſſero dipoi riſurte. Il coſtume era di far le guerre corte , e

groſſe, come dicono i Franceſi. Toſtochè era deliberata la guerra, e

fatte ſi erano le ſolenni intimazioni, i Duci uſcivano fuori col loro

eſercito incontro al nemico, e ſubito faceano la giornata. La quale
V1nta

(1) E queſta una fraſe frequente in Livio, ed in Plauto Amphitr Act.1. Se, 1.

“ſi ſpiega : ut velint rapta & raptores reddere può oſſervarſi Vico de Conſtantia Phi

loſophiae, che più volte ſpiega la origine di quella fraſe. -

i

- –- –--



vinta da nemici, perchè il loro terreno non foſſe guaſto, ed eſſi mi

menati, venivano alle dedizioni, che per quanto ſi può ritrarre dall'

eſemplo delle guerre de Romani portavan" la dura condizione del

la perdita del campo, che inſieme coll'impero paſſava nel dominio del

ſuperbo vincitore, coſtume, che Io reputo a tutti i popoli comune ,

del che ne dovrò altrove ragionare alla diſteſa. - -

Inſino all'aſſedio di Vejo non ebbero i Romani l' uſo di dare le

paghe a Soldati, ma in quella occaſione per tirare inanzi l' aſſedio

introduſſero tale uſanza, dovechè prima la breve durata della guerra

toglieva la neceſſità di pagare i Soldati, che per proprio intereſſe pu

gnavano, e debbe crederſi, che la ſteſſa uſanza ſtata vi foſſe negli al

tri Popoli della Italia. Indrodottoſi dipoi il coſtume di dare le paghe a

Soldati, poterono trarre più a lungo le guerre, perchè i Soldati po

teano più ſuſſiſtere ne i campi di Marte, e così le guerre non rice

veano toſto il loro fine. Il Macchiavelli (1) attribuiſce la cagione

della brevità delle antiche guerre all'ambizione de Conſoli, " cui

i" non eſſendo più lungo di un anno, e di tal tempo dovendone

are la metà alle ſtanze, voleano finir la guerra per avere l'onore del

trionfo . Quindi dice, che conſervarono queſto ſtile, e l' uſo di man

dar le Colonie, per l' utile grande, che ne riſultava , e che ſolo va

riarono circa la diſtribuzione delle prede, che non era più quanto pri

ma neceſſaria, dopo aſſegnato a Soldati il loro ſtipendio. Che che

ſia di queſt' ultimo punto, la ragione certamente addotta dal Mac

chiavelli della brevità delle antiche guerre, mi ſembra del tutto diſa

datta, e ſimile a molte altre di quell'Autore, che in ogni occaſione

volle fare uſo intempeſtivo del ſuo acume. Sembra nel vero, che ca

gione della brevità delle guerre ſtata ſia la tenuità delle forze de

gl'inimici, anzichè l'ambizione de Conſoli, la quale ſarebbe rima

ſta inefficace, ſe gl'inimici aveſſero potuto per più tempo reſiſtere. Se

oggidì un Capitan Generale ſorpreſo da furore, non che da ambizio

ne di gloria voleſſe dar ſollecito fine alla guerra da lui guidata ; non

ſolo non potrebbe render pago il ſuo deſiderio, ma ancora con tal

condotta porterebbe la rovina del ſuo diſegno, dovendoſi ſerbare certe

regole neceſſarie, non che utili, le quali ponendoſi in non cale, la guer

ra finirebbe colla ſua ruina, e non con quella dell'inimico. Anzi net

tampoco la celere vittoria, quando il Popolo inimicoè nello ſtato di ri

ſtaurare la guerra , pone fine alla medeſima . Oltracciò non poten

do gli eſerciti campeggiare per vaſti campi, per eſſere ſtato teatro

della guerra un anguſto tratto, in cui ben toſto gli eſerciti ſi af

frontavano , ſi dovea venire a tenzone , nel mentre l'arte della

guerra non era così affinata, che deſſe luogo a ſtratagemmi, ed a ri

cercate diverſioni. Fu dunque la vera cagione della corta durata delle

antiche guerre la ſopraccennata diviſione degli antichi Popoli. Se ar

deva la guerra tra Vejenti , e Romani con una disfatta, che i primi

- - , e T . - - - aVC3

(1) Macchiavell. Diſcorſi lib. 2. cap. 6. -
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aveano, rimanea ogni coſa terminata; dacchè il popolo in una batta

glia conquiſo, non avea donde riſtorare le forze abbattute, nè come

riportare le oſtilità agl'inimici. E' il vero, che gl'iſteſſi popoli vinti,

dipoi ſi ribellavano , e faceano prima degli ammutinamenti , ed

indi delle aperte guerre, nondimeno queſte non erano continuazioni di

guerre, ma bensì quelle rivolte, che per lo più ſogliono farſi da popoli

vinti, e manomeſſi, che mal ſoffrono il giogo ſtraniero. Per queſta

ragione dunque ne' primi tempi di Roma furono le guerre più brevi,

che non ne ſeguenti, quando gli ſtati ſi erano alquanto più dilatati,

e ſi era coll'eſemplo dell'altrui rovina renduta più frequente l'uſanza,

che gli ſteſſi popoli vinti unendoſi cogli altri dello ſteſſo nome, non

ſolo potevano rinnovare le guerre, ma ancora renderle più durevoli. Il

perchè le guerre prima de Volſci, e poi de Sanniti per eſſere ſoſte

nute da popoli, o per nome, o per dominio più vaſti furono non meno

più diuturne, ma ancora più pauroſe a Romani. E pure in queſte

tali occorrenze avrebbero avuta i Conſoli uguale premura di dare al

le medeſime compimento, per eſſere rimeritati coll'onore del trionfo.

E' benchè de tempi molto più vetuſti ſi deſcrivano alcune guer

re di eſerciti poderoſi, anzi leghe fatte tra più popoli, come quella

degli Umbri, degli Appuli, ed altri contro de Cumani, a quali ſi at

tribuiſce la gloria di avere con poche migliaia di ſoldati rotto l'

eſercito degli Alleati di quattrocento mila, nondimeno queſti tali rac

conti debbono riporſi tra le favole, per eſſere inveriſimili, nè l'anti

ca ſtoria ci ha laſciata memoria di alleanze fatte ne'tempi antichi tra po.

poli così diſtanti, come erano gli Umbri dagli Appuli, per eſſere ſtata

allora o ſconoſciuta, o non uſata la maſſima dell'equilibrio nella Ita

lia, e dall' altro canto può averſi per eſperto quelche nel principio

ho ſcritto di non eſſervi certezza nella ſtoria della Italia fuori di cioc

chè ſcriſſero gli Italiani. -

A religione degli antichi popoli della Italia era la Pagana , la

La cui origine fu una alterazione della vera religione Ebrea, e però

ne tempi vetuſti conſervava non piccola immagine della ſua madre .

Le feſte per lo appunto de' Pagani rappreſentano le ſteſſe introduzioni,

che quelle degli Ebrei iſtituite per alcun memorabile avvenimento

della loro nazione. Chi ſi prendeſſe la cura di fare un tal confronto

riconoſcerebbe già nelle ultime la Madre, e nelle prime le figliuole .

Nacque la idolatria per la confuſione, che ſi generò nelle menti uma

ne con aver attribuite a mortali le perfezioni dell'eterno Nume. Tra

viata in tal guiſa la fantaſia ſi videro dal ſuo ſeno germinare innu

merevoli menzogneri Numi, formati per la più parte da perſonaggi

illuſtri della Ebrea nazione, cui l'antichità Pagana ottenebrata da im

magini corporee ſotto altri nomi attribuì divini onori. Le feſte poi

da que tali iſtituite o per memoria di alcun notabile avvenimen-,

to, o per rallegrare il popolo, ovvero per render grazie al ſommo Nu
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me furono convertite per culto, ed adorazione di quegli ſteſſi rei
naggi defunti, che ſublimati aveano a divini onori. Per eſſere poi ſta

te tutte le religioni figliuole della Ebrea, ſi ſcuovre la cagione per cui

le religioni tutte hanno uno ſteſſo fondo, ed uno ordito, comecchè

vari ne fieno i colori. Tutte hanno i loro Numi (1), e buoni, e cat

tivi, tutte le loro feſte , e di gioia, e di duolo, tutte le loro rivela

zioni, i loro miracoli, e le penitenze, ed altre ſimili coſe, le quali

ſi rendorono comuni a tutte, perchè dall'Oriente eſſendo propagate

tutte le nazioni, ritennero idea conforme alla Religione degli Orien

tali, che nel principio era la Ebrea , maſcherata in più e varie gui

ſe, ſecondo la varietà delle tradizioni, e le varie immagini, che

quelle ſteſſe deſtarono nelle menti del Popoli diverſi. Anche le nazio

ni dell'Indie Orientali ſconoſciute per più ſecoli da noſtri Europei ,

e dalle altre regioni del Mondo antico, ſerbano nel fondo della lor

Religione la ſteſſa immagine degli antichi Pagani, ed hanno le loro

feſte, i loro culti del tutto ſimili agli antichi Popoli del Paganeſimo, deri

vati dalla alterata tradizione della Religione degli Ebrei. Queſta deriva

zione della religione de'Pagani da quella degli Ebrei potrei ben dimoſtrarla

con più eſempli, ſe non foſſe ſtraniero dal mio iſtituto. Mi baſta ſolo ac

cennare, che nella Italia è tanto antica la Religione, quanto ſi è la po

polazione di lei. Sin da tempi del finto Ercole (2) ſi ha rimem

branza, che i Potizj, ed i Pinari ſi arrogarono, come proprio retag

gio il dritto di alcuni Sacrifici. Città le più antiche ebbero la loro

denominazione da Numi, come Mamerto antichiſſimà Città de Bru

zi prima della venuta de'Greci, da Mamerto lo ſteſſo, che Marte, e

così altre, e può dirſi non avervi memoria antica di Popolo, che

congiunta non ſia colla Religione. Gli Etruſci Popoli antichiſſimi

della Italia furono i Maeſtri del dritto Pontificale, da quali lo ap

preſero i Romani, i cui fanciulli per tale neceſſità nelle lettere Etru

ſche ſi ammaeſtravano (3). Non v' ha poi dubbio alcuno di eſſere de

rivati gli Etruſci dagli Orientali, dai quali derivarono ancora i Sabi

ni celebri per la loro Religione. Non vi è fondazione di Città , che

non ſia accompagnata dagli auguri, e ſebbene molte di eſſe fieno fa

voloſe, la ſteſſa favola però rende pruova del general coſtume, preſo

dipoi per fondo di tutte le favole. I ſacrifici, i Sacerdoti, i giuramen

ti empiono tutto l'intreccio degli antichi avvenimenti . Sicchè ſi può

dire, che la religione ſia contemporanea alla popolazione dell'Italia. Ogni

popolo avea la ſua religione particolare, la quale nella ſuſtanza non

era dalle altre difforme, tuttochè per la diverſità del linguaggi ſem

braſſero diſtinti numi, e diverſi foſſero i riti, e le cerimonie per gli

- T 2 par

- . . . . . . . . i

(1) Può ſu queſto oſſervarſi Charron de la Sageſſ. Lib.2. chap.5. dalle cui rifleſ
ſioni brievemente iſpegate, altri han formati intieri volumi. a - - -

(2) Può su ciò oſſervarſi Livio Dec. 1. Lib. 1. cap. 9. -

(3) Così atteſta Livio Dec. 1. Lib. 9. cap. 25. : Habeo auctores vulgo tum Ro

manos pueros, ſicut nunc Graecis, ita Etruſcis li erudiri ſolitos.
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iticolari avvenimenti del Popoli, e per gli cambiamenti, che mai

ſempre ſogliono avvenire in tutte le civili uſanze. Così per cagion

di eſempio tutti aveano per coſtume di ſacrificare i Bruti, di dare i

giuramenti, la forma non pertanto era diverſa per le particolari cire

coſtanze, che l'aveano indotta, e per quella alterazione del coſtumi,

che va ſempre congiunta colla lunghezza del tempo, dacchè non era

vietato cambiare il vetuſto rito, ed introdurne alcuno ſtraniero, e

così formare una meſcolanza, onde la prima immagine veniva alte

rata. Fui biſognevole in Roma una legge eſpreſſa per conſervare l'

antica immagine della Religione in tempo della ſeconda guerra Puni

ca, allorachè come narra Livio (1): tanta Religio, C ea magna ex par

te externa civitatem inceſſit, ut aut homines, aut Dii repente alii videren

tur fatti, nec jam in ſecreto modo, atque intraparietes, ac poſtes contemne

bantur Romani Ritus, ſed in publico etiam, ac f" Capitoliogue mulierum

turba erat necſacrificantium, necprecantium Deos patriomore. La coſa fece

del rumore, ſicchè fu duopo con unSenatusconſulto ordinare, che ſi por

taſſero tutti i libri del Vaticinj, precazioni, ed altre: neu quis in pu

i lico ſacrove loco, novo, aut externo ritu ſacrificaret. Il che haſſi

a credere ſtabilito, perchè que riti eſterni erano ricevuti ſenza la publica

autorità, non già che ſi riputaſſero alla religione contrari. Di fatto

lo ſteſſo Livio poco dopo narra, che oſſervati gli oſcuri verſi del Va

te Marzio, fu fatto il S. C. forſe nello ſteſſo anno (2): Ut decemvi

ri Sacrum Graeco ritu facerent hiſce hoſtiis: e dagli ſteſſi nemici pren

devano le coſe ſacre, e numi peregrini, e trasportavangli in Roma,

come diceva loro Camillo preſſo Livio (3). E però quando vi era il

contagio deliberarono prendere Eſculapio (4) dall' Epiro, ed ordina

rongli la ſupplicazione di un giorno. Quindi nulla ha d'inveriſimile

il racconto, che Tiberio dopo la relazione di Ponzio Pilato aveſſe pro

poſto di dare il culto al divin Redentore, tanto più che aveano in

uſanza le Apoteoſi, le quali prima ſi ordinavano dopo morte, e dipoi

per adulazione la conceſſero anche in vita agl'Imperatori, e non

ebbero roſſore di concederle dopo morte a perſone infami, come ad

Antinoo, ed altrettalii l' avverſità, che aveano a riti ſtranieri

non derivava da religione, ma ſoltanto per evitare le ſcoſtumatezze ,

che ſoleano ſeco condurre. Per queſto motivo dopo ſcoverti i Bac

canali, il Conſole Poſtumio diſſe al Popolo ( 5 ) : Iudicabant

enim prudentiſſimi viri omnes divini humanique juris, nihil aeque

diſſolvendae religionis eſſe, quam ubi non patrio, externo ritu ſacrifi

caretur. I maritaggi erano accompagnati da riti di religione, co

muni agli altri Pagani con alquanta diverſità, ma per la più pi
- i - Q

(1) Liv. Dec.3. Lib.6. cap.1. -

(2) Liv. Dec.3. Lib.5. cap.9. -

(3) Liv. Dec. 1. Lib.5. cap.3o. a - n . t

(4) Liv. Dec. 1. Lib.ro. cap.32. - -

(5) Liv. Dec 4. Lib.9. cap.11, -

, i e - , - -
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ſomiglievoli, così come in tutti gli oggetti di religione avveniva. º
Roma erano i Connubj accompagnati da ſuperſtizione così rigoroſa, che

i plebei n'erano eſcluſi inſino alle rogazioni del Tribuno Canuleo, ſol,

perchè pi un arcano de' Padri ſi credeano incapaci degli auſpici -

Il perchè nelle ſtorie Romane ſi rinviene eſſerſi ad alcuni Popoli del

la Italia, comunicati i Connubj da Romani , per rimeritargli della

fedeltà ſerbata, come Livio narra di alcuni Popoli degli Enrici (1),

il che ſi debbe intendere de' Connubj del dritto de Romani, non

già che que Popoli foſſero ſtati privi delle nozze.

Per queſta ragione poi di eſſerſi ſcambievolmente uſati i ri

ti , e dato il culto a Numi ſtranieri , preſſo i Pagani non fu

rono intrapreſe guerre per la Religione , ed appena da tut

ta l' antica Storia ſi raccolgono due o tre eſempli di guerre in

trapreſe per motivo di religione, come la guerra del Pelopponeſo tra

i Lacedemoni, e gli Atenieſi, quella degli Anfittioni contro degli A

chei , e quella di Filippo il Macedone contro a Foceſi, i quali

eſempli oltre al poterſi riferire ad altre cagioni, non poſſono diſtrug

ere la regola generale, principalmente riguardo alla Italia, la cui

ia non ſomminiſtra ſomiglianti eſempli, e può dirſi , che la ſola

vera , e di tutte le altre più antica religione non ſoffre compagnia,

come quella, che racchiude la pretta verità non ſoggetta ad altera

zione alcuna . -

Lº ſtato dunque degli antichi Popoli era tale, che ſe la neceſſità de'

la vicini non aveſſe loro involata la pace, qual genere di vita ſareb

be ſtato tranquillo, e ſereno. Tralaſcio tutte le altre notizie , che

dar potrei per non tralungarmi , e ſolo mi baſta lo avvertire di eſ

ſere ſtati ne' Popoli-quantunque di diverſa origine ſimile la poli

zia , e le uſanze , anzi la ſteſſa o ſimile arte della"; ed ap

plicazione alle induſtrie. Il che deriva non ſolo, perchè la vicinanza

portando frequente converſazione, induce la comunicazione vicende

vole delle civili uſanze, ma ancora per la neceſſità iſteſſa della pro

pria conſervazione, la quale da ſe ſteſſa naturalmente ispira i ſenti

menti di una raffinata politica. Per bene intendere queſta coſa fa egli

di meſtieri conſiderarla ne' piccioli ſtati, e non già ne grandi, come

ſono i preſenti di Europa, ne' quali la ſteſſa ampiezza per la varie

tà congiuntale è di potente antidoto a molti difetti interiori, e la

maſſima dell' equilibrio conſerva ora quei , che o per la picciolezza

o per altro difetto non potrebbero ſoſiſtere. Negli Stati piccoli dun

que, quando non vigeva la maſſima dell'equilibrio era forza, che il

vicino Popolo ſi adattaſſe alle migliori uſanze del ſuo conterminale per

non eſſere da quello manomeſſo. Se di due vicini Popoli, l'uno foſ

ſe dedito alle arti della guerra, e l'altro viveſſe neghittoſoo ne ave

verrebbe in piccolo ſpazio di tempo, che il Popolo guerriero ri"
- - - - - i ITC -

(1) Liv. Dec. 1. Lib.9. cap.32.
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ise al ſuo ſervaggio il Popolo imbelle. Così parimente, ſe un Pd.

polo foſſe dedito alla induſtria, e l'altro ſorpreſo da ignavia poco la

curaſſe, a poco a poco tutta la ſua ſuſtanza in quello paſſerebbe, e

nella prima occorrenza non ſarebbe in iſtato di fargli reſiſtenza. Lo

ſteſſo può conſiderarſi ancora ſulla forma più ſpedita del governo , e

delle deliberazioni, la quale ſe in un Popolo vicino ſi oſſerva, e nell'al

tro no, ſi vedrà ben toſto da quello ridutto in ſervaggio. Perchè poi

la neceſſità è la più ſavia maeſtra delle umane, e civili condotte , pe

rò ſuole avvenire in queſte tali occorrenze, che il vicino Popolo adot

ti le migliori forme dell' altro, e la condotta ſteſſa dal vivere, e

da queſta cagione per lo appunto derivò la uniformità del coſtu

mi ne' Popoli della noſtra Italia, così Greci, come Barbari, e quindi

ancora avvenne di aver dovuto ſoffrire l'altrui giogo que Popoli,

che quantunque diſteſi, pure uſi a vita molle non curarono imitare la

vita più faticoſa degli altri. -

Lº tradizione degli antichi è, che le prime popolazioni ſieno ſtate ne'

monti, come atteſta Dionigi (1): condidit oppida parva, & contigua in

montibus, ut tum erat mos veterum: con cui è concorde Strabone, (2)

che parlando di Populonia dice: Quocirca ſola haec Thuſcis ex urbibus,

ad mare fundata mihi videtur. Cujus rei cauſa eſt, quia tractus regio

mis importuoſus eſt , eamobrem conditores urbium maritimas fugita

bant oras, vel ante illas tuta jaciebant propugnacula, ne illi incurſan

tibus praedonum navigiis in promtu jacerent, exuviaeque illorum fie

rent: ma ciò poco importa dovendoſi ciò intendere de tempi antichiſ

ſimi su de quali non ſi rigirano gli Storici, nè le mie inchieſte co

me da principio ho proteſtato.

C A P O IVA

Saggio dell' antica Geografia di queſte regioni.
-

-

-

-

-

I. DOPO"i le generali cognizioni ne' capi antecedenti iſpiega

i" - te, fa egli di meſtieri partitamente deſcrivere i vari popoli del

" la Italia Ciſtiberina, con una brieve contezza delle Città di rinomo

Gio, mea maggiore, e del loro diverſi coſtumi , cognizioni tutte neceſſarie

FIA e non che dilettevoli per lo propoſto diſegno . E nel vero è inutile

ogni cognizione dintorno alla loro polizia, e governo, ſe non ſi ha

diſtinta contezza del loro diſtretto , e della preſente regione a quelli

corriſpondente. Come poi da un canto tali cognizione è pur troppo

neceſſaria, così dall'altro ſi vede ravvolta tra dubbi graviſſimi. Levit

torie de Romani, che riduſſero tutta l'Italia al loro dominio cagiona

- - - - - - - - rOnO

(1) Dioniſi Antiq. Lib. 1. fol. 1o.

(2) Strab. Lib. - -
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rono la confuſione del primieri confini de popoli , perchè ce,

la neceſſità di diſtinguergli, dappoicchè tutti ſi erano renduti ad un

ſolo popolo ſoggetti . La diviſione indi fatta in regioni al tut

to diverſa da quella degli antichi ſtati , cagionò confuſione mag

i" , e varietà negli Scrittori, alcuni de quali ſi regolarono giu

a le antiche diviſioni, altri ſecondo quelle dipoi introdotte, ed altri

fecero una meſcolanza dell' una, e dell'altra. Molto più colla deca

denza del Romano Impero nella inondazione delle barbare nazioni ,

crebbe la confuſione del vetuſti confini, e s'introduſſero nuove deno

minazioni nella antica età del tutto ſconoſciute. Sul ſiſtema di que”

cambiamenti, e delle nuove denominazioni introdotte ſi ſcriſſero, e

le ſtorie, e gli altri monumenti, nè ſi pensò punto a quello, che ne

tempi più vetuſti ricevute aveano, di cui ſe n' era ſpenta la memo

ria. La barbarie indi involò del tutto lo ſtudio degli antichi, e meſi

ſaſi in obblio l'antica Geografia ſi fece uſo ſoltanto delle nuove voci,

ed alle antiche ſi attribuì diverſo ſignificato. Il perchè obbliata per

più ſecoli ſi riduſſe a tale incertezza, e confuſione l'antica Geografia,

o per dir meglio il rapporto di quella al preſente ſtato, che non vi

era fatica adatta per iſciogliere queſto viluppo. Nel decimo quinto ſe

colo ſi di principio a coltivare le buone lettere, e rivoltoſi lo ſtudio

agli antichi ſi cominciò a ſcrivere alcuna coſa dintorno alle anti

che denominazioni de popoli ne' comentari, che ſi formavano ſugli

antichi Scrittori , onde è, che allo ſtudio de' Grammatici, o ſieno Fi

lologi Latini debbono attribuirſi i primi rudimenti dell'antica Geo

grafia. Le loro ricerche non però ſi videro iſpiegate in pezzi diſparati,

nè verun corpo unito formavano, eſſendo la loro cura ſoltanto di riſ

chiarare i paſſi degli antichi, ſenza brigarſi in altro. Per la qual co

ſa ſi atteneano alla general cognizione, che baſtevole foſſe al propoſto

fine. Il primo però, per quanto è a me noto, che aveſſe preſo ad iſ

chiarire con ſpecial trattato l'antica Geografia della Italia, fu Flavio

Biondo, di cui alla diſteſa ne ho ragionato nel Saggio, che oltre alla

iſtoria, compoſe l'Italia illuſtrata, in cui fece opera di ſpiegare l'an

tica Geografia, e formarne il confronto colla ſituazione , che avea ne':

ſuoi tempi. Non v' ha dubbio, che incorſe in alcuni falli, coſa cono-,

ſciuta ſin da tempi, che eſſo vivea, di modo che il Cobellino, che ſcriſſe

in quel tempo, in cui il Biondo ſi morì, dopo di aver ragionato della

ſtoria del Biondo, così favella (1) : Extant , 69 alia Blondi opera non

parvae utilitatis, quamvis caute legenda ſunt , ne falſa pro veris ac

cipias, in pluribus enim erraſſe deprehenditur. Scripſit Italiam illu

ſtratam, Romam inſtauratam, 6 eandem triumphantem, quam paulo an-

te obitum abſolvit. Degno non pertanto è di lode chiunque prima di

ogni altro aſſunſe un' opera così giovevole . Oltrachè vi ſono , e

delle memorie, e delle rifleſſioni ben degne, le quali han recato molto

giovamento a coloro, che dipoi allo ſteſſo uopo impiegarono i loro

- - ta

(1) Cobellin. Comment. Pii II. Lib. 1. fol.571.
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talenti, e più volte ſi vede da alcuni Critici ributtato il ſuo ſentimen

to , abbracciato di poi dagli altri, che più eſatta diſamina adopra
1'OIlO . - - -

Il Pontano nella ſua ſtoria de Bello Neapolitano, ſi preſe la cura

di fare una piccola deſcrizione, e confronto dell' antica Geografia con

quella de' ſuoi tempi riſpetto alle regioni di queſto Regno in tutte le

dccaſioni, che ſe gli porſero nel racconto di quella guerra, tantochè

può dirſi per poco non avervi regione di queſto Regno, che, dal Pon

tano non ſi vegga a quella dell'antica Geografia adattata. E il vero»

che oggidì le coſe da lui ſu ciò ſcritte fieno tritiſſime, e delle volte

ſcoverte fallaci, ma però a ſuoi tempi dovevano eſſere recondite, e ri

putate vere, dacchè altramenti un uomo così caſtigato nello ſcrivere,

come il Pontano le avrebbe omeſſe.

Dopo Flavio Biondo il Padre Leandro Alberti di Bologna Dome

nicano impreſe nell' opera intitolata : Deſcriptio totius Italiae , la

cui prima edizione per quel che appare fu fatta nel anno 1537, a

più diſtintamente deſcrivere le antiche regioni dell' Italia, ed adat

tarle alla ſituazione de' ſuoi tempi con ſomma preciſione , a

vendoſi preſa la cura di deſcrivere ancora i più oſcuri Villaggi :

ed additarne la corriſpondenza colle antiche Città, o coi popoli. Egli

adduce ſempre la ſua teſtimonianza, come ſe gli aveſſe tutti oſſerva

ti, laddove mi ricorda di avere in altri letto, che quel buon frate

non avea fatto veruno di quei viaggi narrati nella ſua Opera, il che

per altro mi ſembra duro a credere , tanto più, che delle volte ſcri

ve tradizioni a lui riferite ne propri luoghi, ove anche oggidì ſono in

vigore. L'Opera poi, che formò, è degna di gran lode, che che ne

dicano i ſeveri Critici. Prende degli equivoci , che mal ſi poſſono

sfuggire in quei, che o primi, o ſecondi calcano alcun nuovo ſentie

re, principalmente in una materia di ſua natura oſcuriſſima, ma non

però fraudare ſi dee della debita lode un lavoro così vaſto , e

diſteſo , in cui diede opera con preciſione maggiore del Biondo iſ

piegare l' antica Geografia , ed adattare giuſta la preſente ſitua

zione alle Città preſenti , anzi ancora a piccoli , ed oſcuri paeſi le

denominazioni, che negli antichi Geografi, ed Iſtorici ſi rinvengono.

E di vantaggio in quel che ora è trito, e noto, ebbe allora biſogno di

gran fatica nel raunare tante teſtimonianze di antichi , così riſpetto

alle Città , come riſpetto alle regioni . Oltrachè ſcriſſe molte

memorie inteſe ne' ſuoi viaggi, di cui ora ſe ne ſarebbe ſpen

ta la ricordanza. A coſtui ancora ſiccome al Biondo è avvenuto di

eſſere ſtato il ſuo ſentimento ributtato, che dipoi dopo più ſerio eſa

me ſi è rinvenuto conforme al vero. Sembra degno di riprenſione

per aver voluto con ſomma confidenza additare anche de' piccoli, ed

oſcuri luoghi il confronto della preſente Geografia coll' antica, e far

ne una deſcrizione così eſatta , come ſe deſcriveſſe la ſua piccola cel
- e - - - - la ,
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la, nel che di ſegno di non avere ſcorta la difficoltà di queſto intri'

ciato ſubjetto della erudizione, - - - -

Dopo l'Alberti il noſtro Scipione Mazzella nella ſua deſcrizione

del Regno di Napoli volle ancora fare il confronto della preſente

Geografia coll' antica . Egli non riuſcì felice, come nel Saggio ho

avvertito . Fu bensì eſatto , e riuſcì nel ſuo diſegno il Padre Anto

nio Sanfelice, che formò un piccolo libro de Origine, 6 Situ Cam

aniae. Nacque coſtui nel 1585., e ſi morì nel 165o. Se la ſua idea

diſteſa ſi foſſe per tutto il Regno vi ſarebbe un'opera ſu queſto gene

re perfetta. Ottime ſono, e piene di erudizione le annotazioni, che

l'altro Antonio Sanfelice vi fece. - - -

Il Sigonio nella ſua Opera inſigne De antiquo jure Italiae trat

tò nel libro terzo de agro 6 foederibus di tutti i popoli di lei, e con

tale occaſione diede alcuna contezza dell'antica Geografia , ma molto

lieve, e ſuperficiale non avendo fatta opera di farne il confronto colla

preſente, il che per altro al ſuo iſtituto poco, anzi nulla importava, e

Più che ne fatti geografici, egli ſi fermò nell'additare i vari federi

de popoli Italici co Romani. - -

Più di tutti gli altri diede opera ad illuſtrare il confronto di tut

ta la preſente Italia coll' antica , Filippo Cluverio Pruſſiano nato

nella Città detta Gedao, volgarmente detta Dantiſco. Coſtui mandato in

Leida dal Padre per attendere allo ſtudio delle leggi , che gli era di

diſaggradevole , un giorno , che vide la tavola dell' Italia diſpo

ſta da Giuſeppe Scaligero, fu da quel gran letterato animato al

lo ſtudio della Geografia , per motivo , che tutte le altre facoltà

erano ſtate riſchiarate, eccetto la Geografia; onde acceſo di tale deſi

derio, intrapreſe più viaggi per iſtruirſi, provveduto di piccolo ſoccor.

ſo dalla Madre, dacchè il Padre gli era ſdegnato per la negletta di

ſciplina delle leggi. Per tale motivo traſcorſe la Scozia, la Brettagna,

l'Italia, e la Francia, e formò più opere Geografiche, e fra le altre

quella della Italia antica . Egli non tralaſciò la diligenza di oſſerva

re co propri occhi i luoghi della Italia, e ne formò due volumi in

foglio, ma come avverte il Muratori (1) oſſervò le regioni marittime,

e deſcriſſe con diligenza i lidi, ma non già le mediterranee, e però ſi

veggono da lui omeſſe molte Città mediterranee, menzionate dagli

antichi, e molte ſe ne veggono locate ne' luoghi non propri, e con

fuſe ſovente le miglia dell'antica miſura colla nuova . Fu i" Oe

pera formata dal Cluverio tra i travagli domeſtici, e come ſi ſpiegò

Daniele Einſio (2) : In hac poſitus calamitate, hac domeſtica acerbitate

his auguſtiis, hoc luctu aliquid quotidie de penſo abſolvebat. His auſpi

ciis concepta primum eſt Italia, ac nata, cui valetudinem, mox animam

g772

(1) Muratori ſotto nome di Socj Patavini nella Lettera premeſſa alla ſua

Raccolta Scriptor. Rer. Ital. .

(?) Memoria Philoſophorum, Oratorum ſtampata in Francfort 1677. tom. 1. Memo

ria Cluverianafol.121. - -

- º la i ( )- - -
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impendit: anzi il ſuo compendiatore Gio: Bunone la vuol deſcrivere lavoro

di ſoli ſedici meſi, (il che ſembra incredibile) confeſſando di non avere

avuto tempo di perfezionarla prevenuto dalla morte (1) : Sed morte

praeventus omnia haec recognoſcere, 69 ad praelum expolire non potuit:

tunde poſtrema operis pars a capite xi. ad finem uſque libri IV ſummam

manum deſiderant: Onde per queſte, ed altre cagioni non potè egli iſ

fuggire i falli, tra che era foreſtiere, e per eſſere realmente queſta ta

le materia ravvolta tra graviſſimi dubbi, nel cui iſchiarimento non ſi

era inſino a quel tempo adoprato alcuno raffinato criterio. Quindi

Cammillo Pellegrino nella ſua Campania incolſe Cluverio in molti fal

li, e gli Scrittori, che hanno diſaminati i ſentimenti del Cluverio

" le particolari regioni, ne hanno rinvenuto degli altri moltiſſimi ,

on muovergli contro conteſe graviſſime, delle volte noioſe, e riſtuc

chevoli. Gli abbagli ſcoverti non debbono però togliere il pregio di

una fatica ſorprendente, e ſolo ſarebbe ſtato più commendabile, ſe ſi

foſſe più riſtretto, eſſendo molto gravoſo il rivolgere due volumi groſ

ſi in foglio per ſapere alcuna coſa incerta dell'antica Geografia della

Italia. E però molto giovevole l'Opera di Giovanni Bonone, che nel

i649 pubblicò in Guelferbyto un opera ſotto il titolo: Philippi Clu

verii Italia antiqua Auctoris methodo, verbis, 65 tabulis Geographi

cis retentis contra éta: nella quale in un tomo in quarto colle ſteſſe

parole del Cluverio iſpiegò tutto l'intereſſante di queſto ſubietto, la

ſciandovi il ſuperfluo, e confeſſo eſſermi ſtata di gran giovamento l'

accennata Opera del Bonone. Il Cellario ſcriſſe dopo di lui, e formò

ancora le carte geografiche, e comecchè foſſe ſtato uomo diligentiſſi

mo, pure aggiunſe nuovi errori a que del Cluverio, alcuni de' quali

ſi veggono accennati nella citata diſſertazione del Muratori. Il per

chè dovendo dare in queſto primo libro un ſaggio dell'antica Geogra

fia della noſtra Italia Ciſtiberina ho ſtimato per gli accennati motivi non

molto avvalermi di coteſti due foreſtieri, ma ricorrere a noſtri nazio

nali. Più accurato di ambedue i mentovati ſi crede il Sig. de l' Isle,

che eſſendoſi sforzato ridurre l' Italia alla ſua forma antica, ſecondo

ſe teſtimonianze degli Autori, adempiè in buona parte queſto ſuo di

ſegno , ed avendo fatto uſo delle oſſervazioni aſtronomiche diſpoſe be

ne i lidi del mare, e le Città adiacenti, e giuſta il Sig. Muratori, fu

di tutti gli altri più eſatto. Non può dirſi però così diligente, che

abbia potuto isfuggire le ſcuriade de Critici. -

In queſto corrente ſecolo molti altri ſi ſono affaticati in queſto

ſteſſo ſubjetto, ma per la più parte non altro han fatto, che un com

pendio del Cluverio per riſpetto della noſtra Italia. I Leſſici Geogra

fici in queſto ſecolo renduti frequenti su di ogni ſubjetto dello ſcibi

ie ſi ſono raggirati ancora a riſchiarare queſto rapporto degli antichi

popoli co preſenti , e la relazione della antica, e moderna Geo

grafia. Ma queſta tale facoltà non è ſoggetto da trattarſi ne' Leſſici,

ſe non per avere una ſcorta, e l'apprenderla in quella maniera è
- - - lIl

(1) Nella Epiſtola al Lettore premeſſa al Compendio.
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un perdere l'olio, e la fatica; dacchè il lettore appena ſarà giunto,

alla ſeconda o terza lettera dell'alfabeto, che ſarà dimentico di quanto

avrà letto nella prima. Oltrachè i Leſſici ſono pieni di falli, che non

di rado ſi avvertono con formare l'Opera metodica. Quindi con più ſoc,

corſi preſtati dalla diligenza degli eruditi la coſa ſi vede ravvolta in

tenebre, per eſſere in ſe ſteſſa incerta, e per liberarla dagl'inviluppi,

dovrebbe eſſer meſſa al chiaro dagli abitanti de luoghi, che colla co

gnizione di alcuni ſegni, giungono a rinvenire quel rapporti, che i fo.

reſtieri o non oſſervandogli , ovvero vedendogli di paſſaggio non poſ.

ſono apprendere. E da ciò è derivato , che tutti i foreſtieri , che ſi

ſono affaticati nello ſchiarimento dell'antica Italia, in graviſſimi errori

inciamparono . Il Langlet credette formare un eſatto metodo per ap

prendere la geografia, in cui alcuna coſa accennò del confronto della

preſente coll' antica, e pure il noſtro Matteo Egizio in una lettera

gli ſcuoprì moltiſſimi falli non lievi, in cui era incorſo ragionando di

queſte regioni , ed è tanto involuta queſta materia, che lo ſteſſo E

gizio, comecchè nelle antichità ſentiſſe molto avanti, non potè sfug

gire altri abbagli, di cui ne fu avvertito dal Barone Antonini (1). .

Vi ſono molte Opere del noſtri Regnicoli ſu diverſe regioni, ma

dire non ſi poſſono tutte ugualmente illuſtrate. Il Ciarlante nel decorº

ſo ſecolo formò una voluminoſa Opera dintorno al Sannio, che ſe non

foſſe così diffuſa,degna ſarebbe di alcuna commendazione, almeno per la

idea, e per la eſattezza, che potè adoprare ſu de'luoghi a lui notiſſimi

comecchè in parecchi abbagli foſſe incorſo. Lo ſteſſo può dirſi della

Hiſtoriami del Febonio, e. di alcuni altri noſtri nazionali ,

che hanno impreſo ad illuſtrare alcuna regione , le cui teſtimonian

ze , comecchè debbanſi a quelle del foreſtieri anteporre , pure fa

d' uopo eſſere guardingo per evitare gli errori, ch' eſſi delle volte

non ſeppero con tutta la perizia de luoghi , e delle volte non

vollero isfuggire . Anzi le più volte la idea di rendere glorioſa

la patria, fe traviargli dal dritto ſentiere. L'opera di Gabriele Barrio

De antiquitate , 65 ſitu Calabriae : comecchè ſia in molti rincontri

piena di falli ; è nondimeno pregevole, e molto giova ad illu

ſtrare l'antica Geografia, di quella parte della Italia. Molto più

eſatta, ed erudita è la piccola Opera di Antonio Galateo publicata

circa la metà del decimo ſeſto ſecolo, allogata nell'unico tonno dato alla

luce nel 1735. col titolo di Delectus Scriporum Rerum Neapolitanarum.

Non mi fermo ſu quella innumerabile ſchiera degli altri Scrittori di

Città particolari, perchè il numero molto ecceſſivo mi fa rimanere

di tale impreſa, e ſolo mi baſta dire in generale , che la più parte

di eſſi riempie volumi di favole, e ſconce tradizioni -; e delle volte,

il meno , che ſi tratta è di quello cºis dovrebbe il ſoggetto prin

2, C1D3

(1) Così la Lettera dell'Egizj al Langlet, come quella dell'Antonini all' i"
zi, colla riſpoſta di coſtui, e l'ultima replica dell'Antonini fatta nel 1739. furono

date alle ſtampe in un Tomo in 8. nel 1756, preſſo Gio: de Simone. -

--
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cipale, ed in iſcambio dell'antichità di quella tale Città ſi trova fat

ta parola di alcuna lite, ovvero deſcritti i pregi di alcune famiglie ,

o di altre coſe, che o ſi dovrebbero omettere, ovvero occupare pic

cola parte. - - º

Degna di tutta la lode ſi è la Tavola Corografica pubblicata

dal Muratori nel decimo tomo della ſua Collezione, la qual così per

molti altri oggetti, come per lo ſchiarimento dell' antica Geografia è

molto pregiabile. La idea del Padre Beretta autore della medeſima

fu di ſpiegare la diviſione degli Stati dell' Italia, e d' illuſtrare la

Geografia della medeſima dell' età di mezzo, ed unirla con altre co

gnizioni dintorno alla polizia di quella età . Con tale occaſione

ſovente ſviluppa il confronto della preſente coll' antica con ragioni

brevi, e convincenti. E' quella un' Opera per tutte le parti commen

dabile, e ſolo avrei deſiderato , che in alcuni luoghi foſſe ſtato più

chiaro nello ſpiegarſi, dacchè delle volte o per lo affettato ſtudio della

brevità , o perchè non aveſſe formata chiara idea delle coſe , che

ſcrivea , l' ho rinvenuto alquanto confuſa . Il noſtro Mazzocchi

avrebbe molto riſchiarata l'antica Geografia della Italia Ciſtiberina ,

ſe ſi aveſſe ne' ſuoi Comentari ſulle Tavole di Eraclea prefiſſo que

ſto tale diſegno. Egli colla ſua penetrazione, collo sforzo delle ſue

conghietture proſciolſe molti viluppi su queſta intralciata parte dell'an

tica erudizione. Ma drizzò le ſue fatiche ſoltanto ſulla Magna Gre

cia, e ſulle Città Greche, che formavano l' objetto del ſuo aſſunto .

Quindi tralaſciò la parte forſe più conſiderevole , qual ſi è quella

de Sanniti, Veſtini, Marrucini, Marſi, Peligni, Volſci, ed altri ap

pellati barbari, perchè non erano di Greca origine, nè di Greco lin

guaggio . Di ſomma lode è degno parimente il Barone Antonini per

eavere illuſtrata la Lucania ſoccorſo dalla erudizione, e dalla ſomma

ſperizia de luoghi, ed ora, che la Critica è in maggior vigore può

ſperarſi di vederla ſchiarita da naturali de luoghi.

Io poi confeſſo la ripugnanza nel trattare dell'antica Geografia,

della noſtra Italia Ciſtiterina. Conſidero, che ragionandoſi con crite

rio ſi rincontrano graviſſimi dubbi non facili a diſcioglierſi, tra per

la brevità, con cui ſcriſſero gli antichi, come per gli molti cambia

menti de nomi, e diverſa ſituazione di que”, che ſervir dovrebbero

per contraſſegno. Il numero degli antichi, le cui opere ſono perve

nute all' età noſtra, è molto piccolo ſe ſi abbia riguardo al biſogno ,

Il più celebre è Strabone, che viſſe ſotto Tiberio, e ſembra di tutti

gli altri più accurato. Egli formò un corſo dell'intiera Geografia de'

ſuoi tempi , e nel deſcrivere la noſtra Italia allora regione la più

principale fu alquanto più diffuſo, che nelle altre. Ma uno Scritto

re di Amaſo Città dell'Aſia minore non potea eſſerne così iſtrutto ,

quanto richiedeva l' aſſunto per ſua natura difficile, ed in quel tem

pi per la confuſione del confini degno di diuturna applicazione. La

ſua eſattezza, ſe forſe in alcun rincontro giovava a coloro, che allora
- VI
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viveano, cui erano noti i confini quivi confuſamente additati, non i
giovare a noi, che non gli oſſerviamo con chiarezza deſcritti. Per lo

più quel Geografo traſcura di additare i certi ſegni, onde una regio

ne dall' altra ſi diſtinguea . Si troverà, che dopo i Veſtini erano i

Marſi, i Marruccini, i Peligni, e ſimili, ma iſpiegati non ſi veggono

i determinati ſegni, onde l' una regione dall' altra ſi diſtinguea ,il che

credo derivato non da negligenza, ma bensì dall'eſſere ſtati ignoti al

lo ſteſſo Autore dopo la confuſione delle regioni,derivata dall'eſſerſi rendute

tutte al Popolo Romano ſoggette, ſenza eſſervi rimaſto alcun ſegno di

diſtinzione, come egli ſteſſo più volte proteſta. L'unico ſegno, che eſ.

ſer vi potea, era quello del comun uſo della favella. Ma a chi può

eſſere ignoto quanto ſia incerto queſto tale ſoccorſo, quando la diſtin

zione non deriva da determinata economia di governo, come ſopra

ho avvertito ? Quindi è, che i paſſi di quel Geografo ſono ſoggetti a

tante dubbie interpretazioni, che delle volte quante ſe ne profferiſco

no, ſembrano ugualmente diſadatte per eſſere realmente incerta, e

confuſa la maniera di ſpiegare i ſuoi concetti cagionata dalla confuſio

me ſteſſa delle imperfette cognizioni concepute. Si aggiunga, che lo ſteſ

ſo Strabone atteſta, che le coſe de'Bruzj, e de'Lucani erano così rovi

nate, che nettampoco fcernere ſi poteano le loro ſedi , per non eſ.

ſervi rimaſto verum Concilio comune della Nazione (1): ut eorum

domicilia diſtinguere ac terminare difficillimum ſit : Quorum quidem

cauſa eſt, quoniam nulla gentium ſingularum, ulla in ſede communis

exiſtit multitudo, non ſermonis proprii ritus, non armaturae, non in

dumentorum , non ſimilium rerum conſuetudo , quae omnino defece

runt. Lo ſteſſo altrove ei dice de'nomi degli Appuli, Peucezi, e Dau

nj un tempo fioriti, i quali erano nella ſua età svaniti, e però ad

ditare non ſi poteano i confini , e ſiccome nettampoco que de Sanni

ti ; ed in più luoghi degli altri Popoli proteſta ſimile ignoranza .

Con queſte poi , ed altrettali teſtimonianze ſi può convincere la con

fidenza di coloro, che ſi credono potere così additare i confini de'Po

poli antichi, come que della loro caſa . -

L' altro Geografo fu Pomponio Mela Spagnuolo, così riſtretto ,

che appena accenna in breve le coſe generali. In un piccolo capito

lo deſcriſſe tutta l'Italia, onde è, che non ſolo omette la deſcrizione

particolare de'Popoli, ma nettampoco ne fa di tutti rimembranza. Al

cuni danno a quell'opera il titolo di Cosmografia, altri de Situ Or

bis ; ed in qualunque maniera ſi appelli, debbe riputarſi , come un

confuſo ed intralciato abbozzo. Si vuole che foſſe fiorito ſotto l'Im

pero di Claudio, e ſi crede tal coſa ritrarre da quelle parole da lui

ſcritte, ove dice (2) : Britanniam diu clauſam aperiri a Principum

maximo, qui propriarum rerum fidem, ut bello affettavit , ita ri
- O(1) Strabo lib.6. in princip. p

(2) Mela Lib.3. cap.6.
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pho declaratus portati per la quale teſtimonianza il Vadiano ſeguito

dal Vineto, Scotto, Voſſio, Andrea Borichio ha ſtimato , che

vivuto foſſe a tempo di Claudio, in cui fu conquiſtata da Romani

l' Inghilterra per teſtimonianza di Svetonio, Dione , ed Eutropio ;

ed al luogo di Plinio (1), che forſe di lui parlò, e'l ripoſe ſotto Ti

berio, riſpondono, che foſſe fallo di memoria, e che in vece di Clau

dio ſcritto aveſſe Tiberio , ovvero che la ſua vita ſtata foſſe fotto

ammendue que Principi, ſe pure non vorrà dirſi quelche Io reputo

più probabile, che dato aveſſe a Claudio il nome di Tiberius , che

realmente avea, come ſi vede nelle Medaglie con queſta diſtinzione,

che in quelle di Tiberio ſi ſcrivea Tiberius Caeſar, in quelle di Clau

dio: Tiberius Claudius Caeſar.

L'Opera del Mela ſembra fatta da uno, che ſi poſe a ſcrivere la

Geografia sfornito di tutte le cognizioni neceſſarie a tal uopo. Onde

in un gruppo confonde molte coſe degne di più diſtinto ragguaglio ,

ed ommette non che la Città, ma molte regioni riguardevoli. E pu

re sì grande è l'autorità dell'antica età, che ſi mettono a tortura tutti i

ſuoi detti per fargli dire quelche nè diſſe, nè ſeppe! -

Plinio, che viſſe più tardi nel mentre ſi erano vieppiù confuſi in

diverſe regioni gli antichi confini, fu alcun poco diffuſo, tanto più

che avendo menata la ſua vita in Italia, potè eſſere meglio degli al

tri iſtrutto ſulla ſituazione di lei : tuttavolta però è inutile il ricer

car lume da un Autore così confuſo, che anzichè togliere, induce le

tenebre. Egli fu il primo, anzi l'unico a ſeguire la deſcrizione Geo

i" di Auguſto, che non avendo ragione alcuna dell' antica divi

ſione del Popoli della Italia, l' avea tutta diviſa in undici regioni

con una diviſione non già di governo, come il vulgo degli Scritto

ri crede, ma ſoltanto Geografica. Onde è, che ſi veggono in un grup

po, e ſotto una regione iſteſſa deſcritti Marſi, Veſtini, Peligni, ed

altrettali ſenza poterſi ſcernere i loro diſtretti. Il che mi conferma

nella idea, che non foſſero ſtati ben conoſciuti dagli ſteſſi Romani in

que tempi i certi ſegni di diſtinzione del Popoli della Italia. Non ſi

ferma in queſto ſolo la difettoſa maniera di Plinio, anzi vi ha in eſ

ſo un altro difetto di maggior conſiderazione, qual ſi è quello, che,

nella deſcrizione de paeſi ſalta da uno all' altro ſenza ſerbare verun

ordine della loro naturale ſituazione, ed in ciò convengono tutti i

Critici. Quindi con ragione il noſtro Egizi (1) ſcriſſe, che le carte

moderne debbano preferirſi alle antiche, qualora le antiche ſono fatte

colla guida di Plinio, il quale ſi regolò in maniera nello ſcrivere ,

che in niuna delle materie da eſſolui trattate la ſua autorità è pregia

bile. Fu egli uomo dottiſſimo, e 'l ſolo catalogo degli Autori da lui

dovuti oſſervare per compilare quella Storia ſmarriſce chiccheſſia e,
Iſl3.

(1) Plin. Lib.19. Vedi Valch. Hiſtor. Critic. cap.1. - i

(2) Egizi nella citata riſpoſta fol. 128.

s
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ma dall' altra parte fu così credulo ſul fatto delle coſe naturali, così

intralciato nelle coſe greografiche, che l'Opera non corriſpoſe alla

dottrina, e la ſola neceſſità derivante dalla mancanza di altre teſtimo

nianze il rende degno dell' altrui ſtudio.

Lo ſteſſo ſiſtema fu ſeguito da Solino nel ſuo Polyhiſtor. Fu que

ſti quaſi contemporaneo di Plinio, ſcriſſe però ſenza dubbio alcuno il

ſuo Polyhiſtor., dappoicchè Plinio pubblicato avea la ſua Iſtoria na

turale. Si renderà certo di tal verità chiunque avrà cura di farne il

confronto, donde ſcorgerà l' Opera di Solino eſſere per poco un com

pendio della Storia di Plinio.

Oltre a queſti Geografi ſotto l' Impero di Adriano, e di M.Au

relio ſcriſſe le Tavole Geografiche Tolommeo, da alcuni detto Aleſſan

drino, da altri Peluſiota, da Peluſia, o Elſelupi, le quali ſono ſta

te comentate da molti, ed infra gli altri dal Magini , e dal Mo

leſi, e dipoi da molti altri . Sono quelle Tavole molto commenda

te, ſul motivo che gli altri ſcriſſero ſtoria Geografica, ma ſolo To

lommeo la Geografia per avere additata la longitudine, e 'l paragone

colle oſſervazioni celeſti : Quantuntunque ciò ſia vero da un canto ,

pure non può contenderſi, che delle volte le ſteſſe tavole accreſcano

la confuſione. Egli tratta la Geografia in pochi vergati, per così di

re per quanto riguarda la noſtra Italia, e ſovente diſcorda dagli al

tri Geografi, che dovettero eſſere di lui più eſperti. Non fa rimem

branza, che di pochiſſime Città, e tralaſcia le altre; anzi molti anti

chi Popoli ſono da lui meſſi in oblio, ed in una parola, ſiccome po

chiſſime notizie poſſiam trarre da quell'opera, così ella ſteſſa è ca

gione di graviſſime conteſe per la continua diſcrepanza delle ſue Ta

vole dagli altri Geografi, ed Iſtorici. Onde può bene aſſeverarſi, con

franchezza non avervi ſulla Geografia della Italia verun antico, che l'

abbia con eſattezza, e diſtinzione trattata, e'l primo luogo dar ſi debbe a

Strabone, comecchè non ſia così diſtinto, come la biſogna il richiederebbe.

Quindi ne avviene, che le più volte ſi tragge più diſtinta cognizione

dagli Storici, che non da Geografi ſul fatto della ſituazione delle antiche

Città . Gl'Itinerari detto Geroſolimitano, e quello attribuito ad Antonino

molto hanno conferito allo ſchiarimento dell'antica Geografia: a nulla

però ſervono per conoſcere la diverſità de Popoli, non altro in quegli

additandoſi, che la diſtanza delle Città. Lo ſteſſo può dirſi delle Tavo

le di Peutingero, le quali contengono la deſcrizione fatta nel fine del
quarto ſecolo ſotto Teodoſio delle ſtrade, che teneano nell'Impero di

Occidente le Romane legioni, e 'l nome di Peutingero il ricevettero

non per altro, ſe non perchè da quel Letterato (1) furono pºi
d

(1) Queſto Letterato, che fiorì nel decimo quinto, e decimo ſeſto ſecolo le

ricevette da Corrado di Celte, che trovate le avea in una Biblioteca di Alemagna,

e le conſervò con gran cura nel ſuo gabinetto, e per quel che atteſta il Diziona:
rio di Moreri ſi ſerbavano dipoi nella Biblioteca del celebre Principe esi Il

- - lld



V” ha delle volte, che da queſte Tavole luccica alcuno ſpiraglio

ne punti dell' antica Geografia ; è molto lieve non però il ſoccorſo

riſpetto al biſogno ; anzi a dir vero ſi veggono talvolta delle medeſi

me accreſciute le conteſe per eſſerſi delle volte ſcoverte contrarie

alle chiare teſtimonianze degli Autori. Oggidì che queſte materie ſi ſono

poſte ad un eſatto crivello, ſi rinvengono dei falli conſiderevoli , e

nelle miſure, e nelle ſituazioni di que luoghi, su de' quali per le

chiare teſtimonianze degli antichi non evvi ragionevole motivo da du

bitare. Oltrachè queſti Itinerari, e Tavole eſſendo ſtate formate dopo

la confuſione degli antichi Stati, non poſſono mettere al chiaro il

vetuſto loro diſtretto, che ignoto era ſin ne' tempi di Auguſto, co

me il teſtimonia lo ſteſſo Strabone, ne' luoghi di ſopra citati ; anzi

prima di quel tempo vi era della confuſione, e non era ben noto ſe

alcuni paeſi perteneſſero ad alcun Popolo, per ragione di dominio, ov

vero foſſero nell'antica denominazione contenuti, e formaſſero il ſuo

primiero diſtretto. E' il vero, che il dominio talvolta non comuni

cava il nome del conquiſtatore al Popolo vinto, e ſoggiogato (1),

non può però formarſi su queſto punto alcun canone generale, e ſolo

può dirſi, che delle volte quando non vi era altro Popolo frammeſ

ſo, ſi confondevano i nomi, e paſſavano in quello del conquiſtatore.

Si sa, che Amiterno era ne' Sabini, ed era diſtante dal Sannio, e pu

re Livio volendo ſpiegare la conquiſta di quella Città fatta da Ro

mani (2), dice, che il Conſole Carvinio: Amiternum Oppidum de Sa

mnitibus vi coepit, la quale maniera di ſpiegarſi deſta in noi la confu

ſione, forse perchè non ſappiamo ben comprendere l' energia di al

cune voci . E non pertanto degno di avvertire col Sigonio (3), e

Cluverio di eſſere errore quello di taluni, che dal rinvenire iſpiegata

alcuna Città de Sammitibus, de Sabinis, de Marſis, la credono ap

partenente al Sannio, alla Sabinia, alla Marſia, quandochè non di ra

- do

Tuàno hiſt. lib.3. in fin che fa degnamenoria della morte di Peutingero nell'anno 1547.

rapporta, che la detta Tavola foſſe ſtata data alla luce di M.Velſero con queſte parole: Au

guſtae Vindelicorum Conradus Peutingerius, qui pridem vivere deſierat annis attritus, quippe

eompleto LXXXII. aetatis anno, vir ut natalibus, ſic dignitate clarus, & cujus me

moriam Tabula Peutingeriana poſtea a M. Velſero edita apud doctos renovavit.

(1) Alcuni degli antichi Scrittori generalmente dicono, che i vinti riceveano

il nome da vincitori. Salluſtio il dice, come coſa generale in Jugurtin.: Victi omnes

in gentem momengue imperantium conceſſere. E S. Girolamo favellando de'Libj, dice:

Hic Lybius victor, victis Lybiis nomen dedit & Lybios a ſe vocavit, qui antea Pyutei

( ideſt Phaetontei ) dicerentur, onde è che a torto Filippo Beroaldo Annot. in Serv. in

Theſaur. Critic. Gruter. T. 1. fol. 258., ripreſe Servio, che commentando quelle pa

role di Virgilio: Genus unde Latinum diſſe tal coſa, con ragione lo Schioppa Collect.
22. cit.tom.I. fol.924. preſe la i" di quell'antico Grammatico. Comecchè poi da

un canto ſia ciò vero, dall' altro è certiſſimo, che nella noſtra Italia delle volte

non riceveano il nome da' vincitori, dalla quale incoſtanza ne deriva la diverſità

di fcrivere degli antichi.

(2) Liv. Dec. 1. Lib. 1o. cap.28.

(3), Sigon. de antiq. Jur. Ital.Lib. 1. ſovente avverte tal coſa, ed a propoſito del

Sannio è avvertito dal Cluver. Ital. antiq. lib.4. cap.7.

:
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do queſte tali eſpreſſioni denotavano non la regione, ma il dominio.

Siccome poi queſta tale rifleſſione ſi trova in più rincontri vera, così

non ſaprei dire, ſe poſſa formarſi un canone generale. Il certo ſi è ,

che Io trovo in Livio riſtretto a piccol numero i Popoli di queſta

parte dell' Italia, allorachè conſiderare la volle , quale era nel tempi

di Aleſſando Magno, ove bilanciando le forze di quel Principe conqui

ſtatore con quelle de'Romani nel caſo, che colui portato ſi foſſe in Ita

lia, ivi così deſcrive i Popoli di lei (1): Latium deinde omne cum Sa

binis, 69 Volſcis, CS Aequis, & omni Campania, 6 parte Umbriae E

truriaeque, C) Picentibus,6 Marſis, Pelignisque ac Veſtinis atque Apulis

adjunctave omni ora Graecorum inferi maris, a Turiis, Neapolim, Cy”

Cumas, & inde Antio, atque Oſtia tenus Samnites. Dalla quale numera

zione de'Popoli della noſtra Italia Ciſtiberina, e fuori ancora puòricono

ſcerſi, che molti Popoli ſi erano già confuſi, comecchè dire non ſi

poſſa, ſe la confuſione avvenuta foſſe ne'tempi, de'quali ragiona, ovvero ne'

ſuoi giorni. Egli è certo, che quivi non fa parola alcuna de'Frenta

ni, de' Daunj, degli Enrici, degli Auſoni, de Lucani, de'Calabri,

de Salentini, ed altri da addittarſi. Queſta confuſione non derivò già

dal dominio, che gli uni acquiſtato aveſſero su degli altri, ma bensì

dall'eſſere tutti ſoggetti al Romano. Più riſtretto di Livio nel deſcrivere

il numero de'noſtri antichi Popoli ſi oſſerva Polibio, allorachè nar

ra i ſoccorſi dati a Romani nella guerra contro ai Galli, (2) vedendoſi la

più parte meſſa in oblio, e confuſa cogli altri vicini Popoli, per eſe

ſere ſtati gli uni ugualmente, che gli altri manomeſſi dall' Aquila

Romana : onde la ſteſſa comune ſuggezione cagionò la confuſione

de diſtretti, ed i meno riſpettabili" miſchiati nel nome de'vi

cini, donde derivò la incertezza, e ne' Geografi, e negli Storici. E

però ſi ſcorge, che in uno ſteſſo Scrittore ſi vede qualche Città ora in

una, ora in altra regione locata; il che derivò dalla incertezza , che

vi avea de confini , la quale gli rendea dubbi, e come nel favel

lare, ora ad una , ora ad altra ſi attribuiva, così ancora nello ſcri

vere. Quindi Livio pone l'antica Fregellae, ora ne' Volſci , ora ne'

Sidicini , ora ne Sanniti ; Coſenza , ora ne Lucani, ora ne'

Bruzj, o ſecondo le varie vicende del dominj , ovvero perchè ſe

condar volle la incertezza della favella ; e forſe a queſta incertezza

ſi debbe attribuire il dubbio di Orazio, che della ſua Patria diſſe: Lu

canus, an Apulus anceps : ſe pure non ſi voglia dare altra interpreta

zione. E forſe da queſta ſteſſa incertezza derivò, che alcuni popoli di

particolari Città pertinenti ad alcun nome collettivo, come i Pompe

jani della Campania , i Venuſini della Puglia ſi veggono da Appiano

Aleſſandrino annoverati nella deſcrizione della guerra Italica,come i Mar

ſi, i Sanniti, forſe perchè incerta coſa era allogarli ſotto alcun nome

collettivo. -

X On

(1) Livius Dec. 1. Lib.9. cap.12. -

C2) Polyb. Lib.2. i -
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Onde qualora fiſamente ſi riguardino queſte ſcaturigini di frequenti

incoſtanze degli antichi, ſi riconoſce ben toſto di eſſere preſſochè innu

merevoli le torbide fonti d'incertezza, che incorrono su queſto ſoggetto, ed

appena coll'eſatto confronto di tutti gli additati Geografi, degli Storici,

degli Itinerari, e delle Tavole, e colla rifleſſione ſu de'Geografi de'ſecoli

poſteriori, quali ſono l'Anonimo di Ravenna, e Stefano Bizantino do

po diuturne fatiche fatte per lo corſo di tre ſecoli , ſi è l'antica Geo

grafia ridutta nello ſtato di alquanta chiarezza. Un tale difetto non

però non è della ſola Italia, ma comune alle altre fuori di lei , e

quelche reca più meraviglia, la ſteſſa Grecia non avea certi, e deter

minati confini, come colle teſtimonianze di Livio, e di Floro pruova

lo Spanemio (1). -

Nella Italia poi la confuſione fu maggiore per l'accennata ragio

ne di eſſerſi diviſa in regioni , nella quale maniera furono confuſi i

primieri confini, anzi ſpenta può dirſi in parte non lieve la memoria

degli antichi popoli. Non mi è ignoto, che ne'ſecoli a noi vicini per

iſchiarare queſti punti, e porre nel ſuo aſpetto l'antica Geografia ſi

ſono formate le carte Geografiche, nelle quali ſi additano i luoghi co'

loro antichi nomi, ma per molto, che ſi oſſervino non può quindi

ricavarſene la deſiderata chiarezza. Il Sig. Muratori ſotto il nome de'

Socj Palatini avverte quanti errori ſieno incorſi nelle Tavole formate

prima di eſſerſi rappellate le oſſervazioni celeſti alla conoſcenza della

miſura de luoghi , conſiderando, che nel delineare le diſtanze de'luo

i" , ſi ſervivano non già degli antichi Itinerari, ma bensì della fal

ace openione degli abitanti, non avvertendo, che dopo occupata la

Italia da Barbari, la miſura delle miglia non fu coſtante, ma varia ,

ſecondo la diverſa maniera di miſurare oſſervata nelle Provincie , e

che di più gl'impedimenti de'monti, e delle ſelve, rendono il cammi

no più lungo della reale diſtanza. Queſti errori gli crede derivati non

ſolo per non eſſerſi adoprate le oſſervazioni celeſti, ma ancora per

la mancanza del giuſto metodo di ritrarne da quelle le longitudini ter

reſtri . Solevano gli antichi conoſcere le diſtanze de'luoghi col mezzo

delle eccliſſi, dacchè vedendoſi tanto tempo prima da un luogo, che da

alcun altro, ſi credeva nota la loro diſtanza con ridurre i gradi, i mi

nuti, ed i ſecondi in miglia. Una tale maniera non pertanto, che in

teorica ſembra ſicura, in pratica ſi ſperimenta fallace, poichè la di

verſità degli ſtromenti, e più che ogni altra coſa la Penumbra rende

incerto il principio della oſcurazione . Si crede renduta più certa que

ſta ſorta di oſſervazioni dappoichè il Caſſini chiamato da Bologna in

Parigi formò l'Efemeridi de Satelliti di Giove, i quali per non eſſe

re ſoggetti alla Penumbra ſomminiſtrano più ſicura guida nel mi

ſurare le diſtanze de luoghi, come alcuni opinano, e fra eſſi il cita

to Muratori, che crede dall'Isle eſſere ſtate dileguate tutte le oppoſizio

mi del Vallemont, ſul che laſcio il giudizio a coloro, che hanno dato

- OpC(1) Spamh. ſur les Ceſar de Julian. Remarq. 619. P

-
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opera di unire le cognizioni Aſtronomiche apparate da Libri colle"
tiche oſſervazioni fatte co'proporzionati ſtromenti . Sembra tuttavolta,

che riſpetto al diſegno di queſto capo la incertezza, anzichè da quella

delle carte, derivi dalle altre fonti ſopraccennate , per le quali non

mai far ſi poſſono con eſattezza le carte dell'antica Geografia dell'Italia;

poichè ſebbene colla miſura della ſcala ſi potrebbe ritrarre la diſtanza

di uno ſtato dall' altro , nondimeno non avendo quella ſcala fonda

mento ſulle chiare teſtimonianze degli antichi, non può averſi per nor

ma ſicura . Oltrachè non vi ſono carte formate colla dovuta accu

ratezza, ed in quelle del Sig. de l'Isle ſi ſono rinvenuti difetti, e prin

cipalmente di eſſerſi tralaſciati alcuni luoghi per l' anguſtia della car

ta, la quale non ammetteva altri . Il perchè nel primo tomo della

Collezione Muratoriana ſi poſe una nuova carta Geografica dell' an

tica Italia, la quale ſembra delle altre alquanto più accurata, ma per

lo più è uniforme a quella del Sig. de l'Isle. Gli ſteſſi Autori non pe

rò di queſta carta ci rendono avvertiti, che al noſtro uopo non può

eſſere di giovannento . Egli dopo deſcritta la idea di formarla ,

ſoggiungono : Monitum etiam Lectorem volumus nos quoque mil

lenariae menſurae ſcalam, ut ajunt proportionis nullam dare, tum quia

ex ſola gradium dimenſione locorum diſtantias facile unicuique ſitº, ſal

tem proxime cognoſcere, tum etiam, quia inutilis plerumque forzt, name

ut ſupra innuimus, milliare ſpatium non idem ubique in cunctis Ita.

liae partibus, ſed modo longius , modo brevius pro diverſa Provincia

rum ratione, tum denique, quod in tabula coeleſtium obſervationum

ope, potiſſimum adornata, qualem damus, determinandum prius foret,

quot cujuſque regionis milliaria unicuique gradui reſpondeant, hoc au

tem adhuc incertum eſt. Laudatus D. de l'Isle in praecitata diſſerta

tione unicuique latitudinis gradui ſeptugginta quinque antiquorum mil

liaria reſpondere pluribus experientiis ſibi compertum aſſerit, quod &

mos variis argumentis permoti non multum a vero aberrare credimus :

ed indi dopo addotto il ſentimento del Sig. Picard, dicono dover da

re alcuno ſchiarimento a queſto punto dopo formata la Tavola Geo

grafica della Provincia di Milano, la quale allora ſi ſtava formando.

Tutte queſte difficoltà dintorno a i gradi, ſono vere, ma v'ha dippiù

l' altra a mio avviſo ben conſiderevole, e di tutte le altre maggiore,

quale è quella, che non ſi può determinatamente additare la diſtanza

di una regione dall'altra, perchè non ſono ben noti i confini di ammen

due, e biſognerebbe pur ſapere il certo, e determinato principio del

le medeſime per tutti i lati, il che non potendoſi dagli antichi ritrarre

ne ſiegue, che non mai ſi poſſano con eſattezza, e colla dovuta diſtin

zione degradi formare le carte. Il noſtro Mazzocchi formò una carta

Geografica da queſta parte della Italia, e laſcio ad altri la diſamina ſe

ſia eſatta, o no.

Quindi tra per la diviſata incertezza, o per eſſere queſto un pun

to » che non forma il principale ſoggetto del mio diſegno tratterò
X 2 1Il



I 1o

II.

TEGLI A

BORIGENI .

in un ſolo capo dell' antica Geografia della Italia Ciſtiberina con

additare que punti, che mi ſembrano più intereſſanti, e con dare al

cuna contezza delle Città più illuſtri de diverſi popoli, e del loro

coſtumi, il che molto molto più della geografica cognizione è al pre

ſente diſegno neceſſario. -

, -

Orma queſto Regno una Peniſola, la quale non altro confine ri

conoſce per Terra, ſe non lo Stato della Chieſa, eſſendo in tut

ti gli altri lati circondato da mare diviſo in tre nomi Tirreno, go

mio ed Adriatico . Quindi darò principio da quegli antichi Popo

li , che da varie parti gli ſono conterminali, e prima di tutti co

mincerò dagli Aborigeni, de quali eſtimo prima degli altri favellare,

Per eſſere ſtati Popoli d'incerta ſituazione , e di cui non bene determi

nare ſi poſſa ſe a Marſi , o al Lazio, o alla Sabinia foſſero appar

tenenti. Furono queſti Popoli antichiſſimi nella Italia, e ſi narra ,

che allorachè giunſe Enea nel Lazio , dovendo far guerra co Rutuli,

cui imperava il Re Turno famoſo nei Poema di Virgilio aveſſe fatta

alleanza cogli Aborigeni condotti dal loro Re Latino, il che è nar

rato ancora da Livio ſopra citato. Anzi ſe ſi ha da dar credito a i rac

conti di Senofonte , e del finto Beroſo , dir ſi dovrebbe, che ſin da'

tempi vicini all' univerſal diluvio erano eſſi ſoggetti al Re Sabo, Re

ancora della regione de Sabini , ma di ciò ſe n'è ragionato di ſo

pra.

La ſede degli Aborigeni, giuſta la deſcrizione fatta da Dionigi

fu la Peniſola formata da un Lago chiamata Ifa, munita dalle acque,

che, intorno le ſcorrono : Si narra, che vicino vi foſſe ſtato l'Oracolo
di Marte, ſimile a quello di Dodona , con queſta ſola differenza, che

colà i Vaticini ſi rendeano da una Colomba ſedente ſopra una

ºlºgia, agli Aborigeni poi gli oracoli ſi davano da quell'ucello, che

ſi chiama Pico da una colonna di legno. -

Che che ſia dell'Oracolo dalla favoloſa antichità creduto , può

dalla deſcrizione di Dionigi ritrarſi, che gli Aborigeni fieno ſtati Po

Poli, che appartenevano in parte alla regione dipoi detta Marſi. L'

iſola 9 Peniſola, che dir ſi voglia d'iſfa, cui dintorno ſtagnano acque

fangoſe, e paluſtri , le quali formano la fortezza di quella ſi deſcrive

undici miglia diſtante dall'antica Città di Marruvio, ed oggidì ſi chia

ma Ortuccia, come fu chiamata ancora da Pietro Marſo, ed ha rice

Vuto tal nome da un Fiume non piccolo derivante dal lago di Scanno,

che per occulti meati della Terra nel fine di quella giugne al la

o Fucino, onde è,che quando creſcono le acque non appare, donde

ſia la loro origine. E' dunque queſt' iſola formata da un angolo del

lago Fucino, ove evvi un Villaggio dello ſteſſo nome, non ſempre però

Può dirſi Iſola, ma ſoltanto quando vi è la eſcreſcenza delle aCdue ,

dacchè quando quelle mancano ci ſi va per lo ſecco, e perde tale ſi

tula

º
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tuazione (1). Il Febonio nell' atto ſteſſo, che deſcrive diftitamente

la ſituazione di Grtuccia reca una ſconcia derivazione della voce, di

cendola così appellata, perchè non appare ubi ſit ortus aquarum (2),

e riprende Pietro Marſi, che ſognando al ſolito diſſe , che Ortigia

ſia ſtata così chiamata da un Iſola del Mare Jonio dello ſteſſo nome.

Io ho per vero, che la origine recata da Pietro Marſi ſia ſtrana :

ſembrami non però ugualmente ridevole quella del Febonio appoggia

ta alla creduta antiperiſtaſi di alcuni ſconci Grammatici . Inquanto

alla ſituazione però, ed alla corriſpondenza dell' antica Iſola d' Iſſa,

e la preſente Ortuccia, preſto con faciltà credenza a quell' Autore,

comecchè non ſia egli dotato di critica raffinata per eſſere patriota ,

e molto pratico di quella regione. L' Alberti (3) crede, che l' Iſola

d' Iſſa ſia ſtata vicino all' antico Reate, oggi Rieti, e che ſia pro

priamente quel luogo ora appellato Todi , moſſo a così opinare dalla

conſiderazione della diſtanza del Tempio di Marte quivi alloga

to. Crede ancora , che poco diſtante da Todi foſſe ſtata Liſta Me

tropoli degli Aborigeni, Città preſa all' improvviſo da Sabini uſciti

da Amiterno, i cui Cittadini ricevuti benignamente da Reatini dopo

aver fatti più sforzi per ricuperare la loro Patria, ſtimarono far Sa

cro agli Dei tutto quel campo, maledicendo coloro, che ne percipi

vano i frutti. Dello ſteſſo ſentimento di eſſere ſtata Iſſa vicino a Rie

ti è il Cluverio (4). Sembra non pertanto più veriſimile, che la pre

ſente Ortuccia ſia l' antica Iſſa, per eſſere più conforme alla deſcri

zione di Dionigi , il quale la loca non già vicino a Rie

ti Città illuſtre , ma a Marruvio Città appartenente ſenza dub

bio a Marſi ( 5 ) : Monſtratur & Inſula quaedam Iſſa nomine cin

cta ſtagnis undique, hanc absque munimentis habitaſſe feruntur (par

la degli Aborigeni ) freti paluſtribus, & coenoſis aquis, non minus

quam montibus . Iſae proximum eſt Marruvium ſitum in eſus

dem Stagni receſſu intimo diſtans a ſeptem aquis, ut vocant quadrage

ſimo ſtadio. Deſcrivendo Dionigi Iſſa vicino a Marruvio Capitale de'

Marſi, viene in certo modo ad indicare , che foſſe ſituata ne' Marſi .

Siccome poi dalla recata teſtimonianza mi rendo certo , che l'

Iſola d'Iſſa ſia ſtata ne' Marſi, così non poſſo credere, che in quel

piccolo tratto ſi foſſero rattenuti gli idi Aborigeni, anzi al con

trario mi foa credere, che ſtato foſſe molto più amplo il loro diſtret-.

to, e che occupata aveſſero alcuna parte della regione dipoi detta de'

Marfi, ed altro piccolo tratto della Sabinia, e del Lazio , così però

che tutto il diſtretto ſtato foſſe d'anguſto giro. Strabone certamente

par che coſtituiſca la ſede degli Aborigeni nel luogo, dove dipoi º il

d

(1) Febon. Hiſtor. Marſ. Lib. 2. cap. 2.

(2) Febon. Hiflor. Marſ. Lib. 3. cap. 1. fol. Io6.

(3) Leandr. Albert. Sabin. ſol. 147. -

(4) Cluver. Ital. Antiq. Lib. 2. cap. 9.

(5) Dionig. Alicarnaſ. Lib. 1. ſol. rº.
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Lazio, ma che prima non foſſero ſtati del diſtretto di veruna nazione,

poichè dopo deſcritta Ardea, dice (1) E quibus nonnullos vicatim ſuis

legibus aetatem ducere obveniebat cum nulla ſub gente cenſerentur . E

dopo accennata la venuta di Enea, ſoggiugne : Adventantem deinde

Latinum Regem Aboriginum, qui tunc loca ubi nunc Roma eſt, incole

bant. La mente di Strabone è chiara in quel luogo di volere addita

re, che gli Aborigeni non erano compreſi ſotto nome di verun ro

polo, quantunque il luogo della lor ſede ſtato foſſe l'antico Lazio, in

cui fu eretta indi la Città di Roma. Con lui è concorde Giuſtino ,

(2) che deſcrivendo gli Aborigeni ſoggetti al Re Saturno dall' antica

età deſcritto Re del Lazio ſembra additare, che il Lazio ſtata foſſe la

loro ſede. Livio ancora (3) in narrando, che Enea diede il nome di

Latini agli Aborigeni, dimoſtra bene, che egli aveſſero abitato in una

porzione dell'antico Lazio, ſotto del qual nome debbe crederſi allora

dinotata la regione conterminale ad Ortuccia, e forſe la ſteſſa Ortuccia.

Onde unendoſi le coſe ſcritte da Dionigi con ciocchè ſcriſſe Strabo

ne, ſembra veriſimile , che gli Aborigeni abbiano occupata l' Iſola

d'Iſſa con alcuna porzione di quel paeſe, chiamato dipoi Lazio, de'

Marſi , e de' Sabini , de quali lo ſteſſo Strabone ſcriſſe : (4) Sabini

vero gens antiquiſſima eſt , indigenae & Aborigines .

L'antichità è tutta ricoperta di dubbi. Non è ſolo la ſituazione

degli Aborigeni incerta, ma ancora la origine e ſignificato di tal vo

ce (5) Dionigi d'Alicarnaſſo, ch' ebbe cura più eſatta di tramandar

ci le notizie antiche, che non gli altri Romani Scrittori, ſi fermò

alquanto nell'addurre le varie openioni circa la origine della voce Ab

origines ; e ben altre ve ne ſono da lui non accennate: nè facil co

ſa ella è riſcieglierne tra eſſe la più acconcia. Alcuni Latini Autori

ſtimarono que Popoli detti Aborigines, per eſſere eſſi ſteſſi la origine

della loro nazione ſulla ſuppoſizione di eſſere ſtati gli uomini produ

zione della terra, così come le piante. Altri la traevano dalla parola

aberrare, quaſi dir voleſſe Aberrigines, per non aver avuto ſede fiſſa, nè

ſtabili abituri. Altri han tratta la voce Aborigines da alcuna voce

Greca, onde ſi dinotano abitatori delle Montagne. Io credo però per

fermo, che inquanto alla origine della voce, ed inquanto al ſignifi

cato non vi ſia da dubitare nè molto, nè poco. Molti popoli dell'an

tica età aſſunſero ſimil nome , come ſopra ho detto , ma non deb

be crederſi, che ſtata foſſe loro idea di crederſi prodotti dalla terra,

e di riconoſcere da ſe ſteſſi , come enti neceſſari la loro origine ,

poichè non eranſi in quei vetuſtiſſimi tempi inneſtate quelle deprava

te openioni introdotte dalla corrotta Filoſofia, per dare briglia ſciolta

- alle

(1) Strabon. Lib.5. -

(2) Juſtin. Hift. lib.43. in princ.

(3) Liv. Dec. I.Lib. 1. cap.2.

(4) Strabon. Lib.5. - -

(5) Dioniſ Alicarnaſſ. Lib.1. - - - º

r

-
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alle paſſioni, e frangere ogni legame di religione. Non altro, per quel

che raſſembra più veriſimile vollero dinotare, ſe non di eſſere popoli

che non riconoſcevano da altro popolo certo, e determinato la loro

origine, per così diſtinguerſi dagli altri avventizi , che giunti erano

nelle ſteſſe contrade. Tale io credo eſſere ſtata nel principio la idea

degli Atenieſi nel chiamarſi Autochnonas, dacchè la narrazione di Fe

recide Siro, che traſſe la loro origine dall' Arcadia non meritò cre

denza preſſo gli antichi. Ma ſe dubitare ſi voglia della idea degli A

tenieſi, ſembra non potervi eſſere dubbio del noſtri Aborigeni, poichè

Dionigi (1) narra, che quel paeſe fu prima abitato da Sicoli gens in

digena, e che dipoi furono ſcacciati dagli Aborigeni, dal che ſi vede

che anche a Sicoli fu dato il nome di indigenae, comecchè foſſero

foreſtieri, e che quegli appellati Aborigeni furono ancora avventizi chia

mati con quel nome per diſtinguergli dagli altri dipoi giunti . Mi

ſembra poi più veriſimile queſta origine di quella, che attribuiſce a

Popoli rozzi i ſentimenti della corrotta Filoſofia, tanto più che ſimile

maniera di favella, anche oggidì vige, chiamandoſi originari di alcuna

Città gli antichi per differenziargli dagli avventizi. E ſe mai non ſi

voleſſe ricevere queſta origine, crederei, che la uſanza del fondatori

delle Città ricordata da Livio abbia data origine a queſta tale deno

minazione (2): adjiciendae multitudinis cauſa, vetere conſilio conden

tium Urbes, qui obſcuram atque humilem conciendo ad ſe multitudi

nem, natam e terra ſibi prolem mentiebantur.

La loro origine da Dionigi ſi attribuiſce agli Enotri, con cui

è concorde Pauſania (3): e'l primo aggiugne altre coſe tutte favoloſe

dintorno alle loro vicende, ſulle quali non mi fermo punto . Il no

ſtro Mazzocchi ammette la loro origine dagli Enotri , purchè ſi

riporti non già agli Enotri dell'Arcadia, ma bensì agli Enotri dell'

Italia, come di ſopra ho accennato , credendo più veriſimile derivar

la dagli Enotri vicini , che non da quei molto più longingui . Può

ammetterſi tale ſentimento come verifimile, tuttochè le teſtimonianze

addotte dal Mazzocchi nulla concludano. Egli reca in ripruova le pa

role di Strabone (4) Antequam in Italiam ( intende dell'antica) Grae

ci veniſſent, nulli tum in ea Lucani erant, ſed Chones, C Oenotri ea

obtinebant loca: donde ſi può ben inferire di eſſere ſtati nella regione

dipoi chiamata Lucania i Coni, e gli Enotri, ma non già, che di fuſi

ſi foſſero nel Lazio. Il luogo ſimilmente di Dionigi dallo ſteſſo reca

to, niente conchiude . Non altro dice Dionigi: Aborigines quidem

Italiae indigenas fuiſſe oſtendunt, eorumque genus a ſeipſis ſtare. Sic

come poi riconoſco non avervi teſtimonianza di antico, onde ciò fi di

moſtri, così debbo confeſſare verifimile la conghiettura, anche perchè
- - lllll

(1) Dioniſ. Autiq. Lib. 1. fol.7. d

(2) Liv. Dec. 1. fi, cap.4

(3) Pauſan. lib.6.

(4) Strab. Lib.6.
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DE'SABINI.
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idi ſi trova la cagione, di eſſerſi nome d'Italia, ed Enotria di

i" inſino al Lazio , e ſi ſcuovre ancora la ragione per cui il cul

to di Saturno, e le voci di Conia, Saturnia, e Cameſene dallo ſteſſo

Saturno derivanti , fieno ſtati comunicati dagli Enotri prima al La

zio, ed indi diſteſi a tutta l'Italia ſino alle Alpi . Il culto di Satur

no fu proprio degli Enotri della Peniſola de Bruzi, e ſignificava quel

la voce lo ſteſſo, che latens, onde derivò il nome di Latium, ed il

nome di Cameſene, che la coſa ſteſſa additano. La unione di più co

ſe riportate da quel felice ingegno ad uno ſteſſo principio, fanno, che

un uomo prudente attener ſi debba a quelle conghietture, quantunque

non aſſiſtite da individual teſtimonianza degli antichi, e ſolo può dir

ſi collo ſteſſo Dionigi: Itaque rei veritas quomodo ſe habeat incertum

eſt : e come coſa incerta reputo ancora la origine dell'Arcadia rife

rita dallo ſteſſo Dionigi . Non mi fermo ora a fare parola dell'antico

vivere degli Aborigeni, per averne di ſopra favellato.

Ovendo deſcrivere le antiche regioni, donde è formato il noſtro

Regno, tralaſcio tutte quelle, che al medeſimo non appartengo

no, e ſu tale ſiſtema ometto gli Umbri Popoli di qua dal Rubicone,

che o ſi attenda la deſcrizione di Sempronio, che gli deſcriſſe dalle

fonti del Tevere, ſino al fiume Nare, nel che ſeguì gli antichi confi

ni, ovvero quella di Strabone, che riguardò que' de' ſuoi tempi ab

Arimino ad Ocriculos, allorachè l'agro Gallico fu attribuito agli Um

bri, come avverte il Sigonio (1), egli è certo di eſſere ſtati fuori del

diſtretto dalle regioni, che ora compongono queſto Reame. In effetti

tutti gli Oppidi attribuiti agli Umbri giuſta le teſtimonianze di Stra

bone, Plinio, Tolommeo, e Silio, furono Ocricoli, che è l'Ocricoli

preſenti Nequinum, o ſia Narnia, Meutania, Fulginium, Nuceria, In

teramna, ( del cui nome dovrò in altra parte ragionare ) Spoletium ,

Aſium, Camarinum, Ameria, Tuder, Hiſpellum, Urbinum, Arna ,

Sentinum, Saſſina, le quali tutte appartengono allo Stato Eccleſiaſti

co. Solo Spoleti vi può avere alcuna relazione per lo Ducato di Spo

leti, che ſi diſteſe in alcuna parte di queſto Reame, ma di lei ne fa

rò parola nel libro delle Dinaſtie Longobarde - -

Non poſſo però omettere i Sabini, che ſi diſteſero in alcuna por

zione dell'Apruzzo ulteriore, e la loro ſituazione era nel mezzo fra

gli Umbri dall'Occidente, ed i Latini dall'Oriente, e tutto quel trat

to di Paeſe compreſo tra il fiume Nare, e l'Aniene loro apparteneva.

Tale è la deſcrizione, che ne fa Strabone (2): Sabinia vero inter La

tinos, Umbroſque jacet, extenditur, 6 ipſa ad Samnitum montes, pro

pinquior Apennino ad Veſtinos, Pelignos, & Marſos, ceterum in Sa

biniae , ac Tuſciae medio Umbri jacent, monteſque tranſgreſſi uſue

Ariminum, Ravennamque procedunt. Non poſſono però per le ponde
ta

(1) Sigon. de antiquo Jure Italiae lib. 1. cap.17.

(2) Strab. Lib. 6. Vedi Sigonio de Antiquo Jure Ital. cap. 18.

-
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rate cagioni additarſi i determinati loro confini , non veggendoſi ſ"
gato, che inſino a tal ſegno giugneano i Sabini, e cominciavano gli

altri popoli, ed in avergli deſcritti inſino a' monti de Sanniti par

che non abbia già voluto intendere il Sannio, ma bensì que monti,

che un tempo per ragione di conquiſta perteneano a Sanniti . Di fat

to dopo l'anzidetta deſcrizione lo ſteſſo Strabone teſtimonia eſſere ſtato

il loro territorio molto anguſto, deſcrivendolo (1) diſteſo in lunghez

za dal fiume Tevere , e l' Oppido chiamato Numento per cento ven

ticinque mila paſſi ſino a' Veſtini, nella qual maniera omiſe la deſcri

zione degli altri confini , cioè quanto portava quel mezzo tra gli Um

bri, ed i Latini, che tutti deſcrivono eſſere appartenenti a Sabini, ed

avendo deſcritta la ſola longitudine, non già la latitudine, non ci addi

ta il determinato tratto. A tempo di Strabone la regione de Sabini

era del tutto decaduta dall' antico ſuo ſplendore , ſcrivendo: paucas

quidem, ac tenues habent Urbes bellorum aſſiduitate vaſtatas, Amiter

nam, & Interocream Vicum Reate finitimum. Dionigi (2) ne dà una de

ſcrizione confuſa avendo ſcritto : regionem autem illam occupaſſe ab

Adriatico mari diſtantem ſtadii circiter CCLXXX., a Tyrrheno autem

CCCXLI., in longitudinem patere paulo minus mille ſtadiis. Sembra

non concorde Floro , il quale accenna, che il lor territorio giugneva

fino al mare Adriatico, laddove deſcrivendo la guerra Sabina ( 3 ) :

Sed Curio Dentato Conſule omnem eum tractum, qua Nar ambit, fon

teſque Velini Adriatico tenus mari, igne ferroque vaſtavit. Infra tali

contraddetti chiunque voleſſe determinare i confini de' Sabini, non po

trebbe certo riuſcire nella ſua impreſa . E nel vero non è così age

vole ridurre a concordia la riferita deſcrizione di Strabone con quella,

che altrove fa Dionigi (4), ilquale dice, che il fiume Aniene diſcor

rendo da monti Tiburtini per gli campi del Sabini, e de Romani, di

videva l'un campo dall' altro. Plinio poi deſcrive così i Sabini (5): Infra

Sabinos Latium eſt, a latere Picenum, a tergo Umbria, ApenniniJugis Sabi

mos utrinque vallantibus. Quante volte ſi ponderino con attenzione

ueſte deſcrizioni tramandateci dagli antichi, riconoſcer ſi dee non ſo

lo la diverſità, ma ancora la incertezza, in cui erano gli Scrittori

nell'additare i determinati confini de'popoli ſvariati, e confuſi, dappoi-,

chè tutti ſi renderono di una ſteſſa condizione ſotto il dominio de'Ro

mani. Il perchè l' Alberti (6) teſtimonia, che rimangono defraudati i

curioſi delle antichità nel rintracciare la ſituazione del vetuſti Sabini,

- Y e pro

(1) Strabon. Lib. 5. -

(2) Dioniſius Lib. 2. fol. 113. - º

(3) Flor. Lib. 1. cap. 15. -

(4) Dioniſ Lib. 5. -

95? Plin. Lib. 3. cap. 12.

Cº) Leandr. Albert, in Umbria fol. 147,
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e proteſta la gran difficoltà di queſto ſcioglimento. Il Cluverio (1) cre..

de, che ne'tempi più vetuſti la Sabinia foſſe diſteſa oltre il Nare, e

ſtatuiſce i confini di lei, che vedere ſi poſſono preſſo detto Autore ,

non volendo diffondermi ſu di quel paeſi, che ſono al di fuori del Re

gno . La incertezza del confini porta ſeco la incertezza dei Popoli ,

che a Sabini appartenevano, vedendoſi da Plinio (2) attribuiti a me

deſimi , popoli che non ſi vedono in Strabone, e quelche reca mara

viglia è l'oſſervare, che tra Sabini ſi annoverarono gli Equicoli po

poli da quelli del tutto diverſi, il che avvenne per eſſerſi da Plinio

ſeguita la deſcrizione geografica di Auguſto. Quindi mi baſta ſenza

immergermi in indagine più profonda, additare, che erano contermi

nali a Veſtini, e che il fiume Tevere (3) gli divideva da Latini, ſu del

che vi ſono le chiare teſtimonianze di Strabone: e poco mi cale di

andare ricercando gli altri incerti confini, che vedere ſi poſſono preſſo

l' Alberti, e 'l Cluverio. -

Infra le altre Città della regione de Sabini fu illuſtre Rieti, det

to dagli antichi Reate, ſu della quale, e ſul lago detto Cutilia, in cui

ondeggia un' Iſola creduta d'Iſſa deſcritta nel mezzo della Italia , e

ſulle ammirevoli virtù di queſto lago d' indurare le unghie degli

animali ( ora chiamato Pozzo. Ratignano ) ſul famoſo campo Ro

ſelano, in cui la notte creſceva altrettanta di erba, quanta ſe n'era reci

fa il giorno, ſul lago Velino, e ſue ammirevoli acque, ſu l'Oracolo,

e ſu di altre coſe pertenenti alla regione de Sabini fuori di queſto

Regno non eſtimo iermarmi, e rimetto chi ſarà vago di avere tali

conoſcenze al Manuzio, che con moltiſſime teſtimonianze degli anti

chi illuſtrò tutti gli accennati punti, che la regione de Sabini (4), e

la Città di Rieti riguardano. Solo ſtimo accennare, che vicino a Rieti

Prefettura Romana ( di quel genere, che nello ſteſſo tempo vi, il

- a - - - IC

(1) Cluver. Ital. Antiq. Lib. 2. cap. 8.

(2) Plin. Lib. 3. cap. 12. -

(3) Che il fiume Tevere aveſſe diviſi i Sabini da Latini, lo atteſta Strabo

ne a chiare note, allorchè deſcrive il corſo di quel fiume Lib. 1. : Ex Apenninis -

Montibus Tiberis effluit, atque pluribus augetur amnibus, partimoue per ipſam ex

surrit Etruriam, deinceps autem ipſam di ſterminans, primum quidem ab ea dividit Um

briam , poſtea vero Sabinos, & Latinos Romae ad litus uſque finitimos . In altro:

luogo ſpiega , che prendeano tutti queſti Popoli il principio dal fiume Tevere : .

Ad Apenninum vero Adriatico vicinum Pelago ſeſe habent primi quidem Umbri, po

ſtea Sabini, poſtremo Latium habitantes, cum omnes a flumine initium eapiant. Con

queſti lumi ſi può fare il confronto della preſente ſituazione, e ſeparando il certo

dall' incerto riconoſcere in parte il diſtretto del vetuſti Sabini. . .

(4) Aldo Manuzio ne parla diſteſamente in una Lettera ad M. Antoninum

Amulium Cardinalem, che è la prima del primo Libro De quaeſitis per epiſtolam, al

logata dal Grutero nel Tomo 4. Theſauri Critic. fol. 169., ove adattando a Sabini

quei verſi di Virgilio

Hoc genus acre virum Marſos pubemque Sabellam --

inciampò in fallo credendo, che i Sabelli additaſſero i Sabini, quando è indubitato di

eſſerſi denotati i Sanniti.
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Prefetto mandato del Pretore di Roma (1), e 'I dritto del ſuffragiº
(2) , vi fu un vico chiamato Phalacrine, in cui nacque l'Impera

tore Veſpaſiano, come lo atteſta Svetonio (3) : Veſpaſianus natus eſt

in Sabinis ultra Reate vico modico, cui nomen eſt Phalacrine. Queſto

nome crede il Beroaldo eſſergli derivato, perchè quivi gli uomini na

ſceſſero calvi, che da Greci ſi chiamano phalacri , come nell'Iſola

Micone tutta la gioventù ſi rendeva calva, origine,che ſembra non ſo

lo ricercata, ma anche fallace , non eſſendovi alcun paeſe nella Italia

non che nella Sabinia, in cui tal coſa avvenga; nè può crederſi cam

biamento nelle coſe naturali, che ſono mai ſempre coſtanti, e durevo

li, ſe altra natural cagione non ne cambi il ſiſtema. Il Cluverio (4) porta

openione, che detto vico ſtato foſſe, ove è la terra detta Amatrice

prendendo argomento, che nella Tavola Itineraria ſi legge deſcritto

diſtante da Interocria ſedici mila paſſi, onde al noſtro Apruzzo ulte

teriore, cui appartiene l'Amatrice, debbeſi dare la gloria di aver dato

alla luce l'Imperator Veſpaſiano eſſendo molto fondata la ragione ad
dotta dal Cluverio. l i

Tra'Popoli de' Sabini, che appartengono al noſtro Regno vi furono

Amiterno, ed Interamne, ed una Città detta Interocrea, che era un Paeſe

non molto lungi da Rieti nominato da Strabone (5), e dall'Itinerario

di Antonino. Da Strabone viene deſignata col nome di Vicus, donde

ſi ſcorge non eſſere ſtata Città. Il Cluverio (6) ſtima, che ſia quel

paeſe oggi detto Interdoco, o Antrodoco, il che concorda col nome, e

colla deſcrizione di Strabone. Queſta piccola popolazione appartiene

all'Apruzzo ulteriore, e nell' antica numerazione ſi deſcrive di fuochi

3o9., nella nuova, o ſia in quella del 1669. di 219. - - -

D' Interamma creduta la preſente Teramo da altri Terni, ne

parlerò in altro libro . Fu Città de Sabini Amiterno ne' tempi

antichi molto grande, e popolata, come il dimoſtra quel verſo di

Virgilio (7) - - e

- Una ingens Amiterna cohors priscique Quirites.

Ma molto più ce 'l dimoſtra il racconto di Livio (8) : Amiternum

Oppidum de Samnitibus vi coepit: Caeſa ibi millia hominum duo ferro

atque ottingenti, capta quatuormillia ducenti ſeptuaginta. Il numero

de morti, e preſi dimoſtra quanto grande ſtata foſſe quella Città .

Dall' avanzo di lei , ſi crede nata la Città di Forconio, in
r VI 2 cui

(1) Cic. in Orat. 3. in Catilin., e lib. 2. de natura Deor.

(2) Si ha da Velleo Iſtor. Lib. 1., e da Valerio Lib. 1. cap. 8.

(3) Sveton. Veſpaſian. 11. ed ivi Beroald. - -

s (4) Cluver. Ital. lib. 2. cap. 9. -

(5) Strab. Lib. 5., e ſi deve leggere Interocrea, e non Interocrio, come ge

neralmente ſi ſcrive con errore avvertito da Aldo Manuzio de Quaeſitis per epiſto

lam lib. 1. in Theſauro Crit. Gruteri Tom. 4. fol. 17o. -

(6) Cluver. Ital. Lib. 2. cap.9. Il Beretta fol. 256, non s' imbriga a ſpiegare

il preſente paeſe.

(7) Virgil. Aeneid. Lib. 7.

(8) Liv, Decad. 1, Lib, cap. 27,
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cui ſi rifuggirono i Cittadini di Amiterno, per evitare lo sdegno

del vincitore, e quel luogo in tale occaſione popolato fu dipoi chia

mata Forconium, o ſia Forum Conii. Quantunque allora vi foſſe ſta

ta in Amiterno quella ſtrage, pure non fu punto diſtrutta, anzi fu

in lei dedotta una colonia, come ſi legge in Frontino (1): Amiter

mum oppidum muro ductum, a tribus viris munitum... Ager ejus militi

“modico eſt aſſignatus in lacineis, 69 limitibus interciſivis. Da Tolommeo

vien deſcritta ne' Veſtini, ma eſſendo concorde Strabone, e Plinio in al

logarla ne' Sabini ſembra temerità ricedere da tale deſcrizione, e pe

rò mi ſembra diſadatta la maniera di ſcrivere della più parte , che

parlando dell' Aquila dicono in Veſtinis, dovendoſi dire in Sabinis .

Il tempo della diſtruzione di Amiterno, e Forcone, e la origine dell'

“Aquila Città illuſtre, Metropoli dell'Apruzzo ulteriore ſarà da me in

altro luogo iſchiarita. Per ora mi baſta lo accennare, che infra tut

ti i pregi di Amiterno , il maggiore fu quello di eſſere ſtata patria

di Criſpo Salluſtio Iſtorico giuſtamente riputato il primo tra Roma

ni Storici, i cui libri non mai può eſſere ſatollo di leggergli chiun

que ha buon guſto, come più alla diſteſa dirò in altro luogo. Si veggono ora

de reliquie di Amiterno in un piccolo Caſale detto S.Vittorino (2) cinquemi

la diſtante dall'Aquila, che nell'antica numerazione fu deſcritto di ſedici

fuochi , nella nuova di undici . Onde il diſtretto de' Sabini pertenen

te al noſtro Regno ſi può conoſcere dall' oſſervare quel tratto dell'A

. pruzzo Ulteriore, in cui è l'Aquila, S. Vittorino, l'Amatrice, Intro

trodoco, e forſe ancora Teramo con tutti quel villaggi, che ſono tra

queſti luoghi frappoſti, compreſo quel luogo, che tuttora ſi chiama

Forcone . -

. Furono i Sabini Popoli dell' antica età molto celebrati per la lo

ro Religione, puntualità, e fede, come ſi veggono deſcritti da tutti

gli antichi, ed infra gli altri Cicerone in una certa ſua Epiſtola a

Trebonio ne fa di eſſi queſto encomio: Oratorem meum Sabino tuo commen

davi, natio me hominis impulit , ut ei recte putarem, niſi forte can

didatorum licentia hic quoque uſus, hoc ſubito cognomen arripuit ; erſi

modeſtus ejus vultus, ſermoque conſtans habere quiddam a Curibus vide

batur. Gli altri antichi ce gli deſcrivono della ſteſſa maniera (3). Infra gli

(1) Frontino della edizione di Goeſio fol. 134.

(2) Cluver. loc. cit. Lo ſteſſo ſi dice nella Tavola Corografica del P.D.Gaſparo

Beretta Tom. 1o. Scriptor. Ital. fol. 269. , ove colla carta di Lotario del 84o. , e

colla Cronaca di Farfa, che fa menzione del Gaſtaldato Amiternino, dimoſtra eſſervi

ſtata nell' età di mezzo. E' la ripone ne' Veſtini per l'autorità di Tolommeo, ma

prende equivoco. - - -

- (3) Virgil.Aenei.Lib.8. ebbe riguardo al loro coſtume, quando ſcriſſe: Curibusque

everis. E Stazio lib. 4. Curibusque vetuſtis. Ed Orazio diſſe rigidos Sabinos. Ovi

dio Tetricas Sabinas, ed in altro luogo le chiamò incultas indizio di pudicizia. O

si Epod, Od. 2. anche rende teſtimonianza della ſeverità delle donne Sabine ſcri
vendo - - - - - -

2ºod ſi pudica mulier in partem juver

e - - - - - - - - - - - - -

ſ

º
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altri la teſtimonianza più vantaggioſa per gli Sabini è quella di Lisi,
laddove ſcrivendo di Numa, dice (1): ſuopte ingenio temperatum ani

mum virtutibus fuiſſe opinor magis, inſtructumque non tam peregrinis

artibus, quam diſciplina tetrica, ac triſti veterum Sabinorum, quo

genere nullum quondam incorruptius fuit.

Sopra tutto però furono celebrati per la loro Religione, anzi

Plinio deriva la origine della voce Sabini, quaſi Sevini, per la Reli

gione, e culto degli Dei (2): Sabini ut quidam exiſtimavere a Reli

gione , C) cultu Deorum Sevini appellati. Sotto quelle parole ut qui

dam exiſtimavere, intende di Varrone, ſeguito poi da Feſto, che tale

origine adduſſe. Altri, come Porcio Catone, preſſo Dionigi (3) la de

rivano da Sabo figliuolo di Sango nume avuto in ſommo onore da'

Sabini. Marziano lo chiama Sancus (4). Feſto preſſo Manuzio ci fa credere,

che queſto Nume lo ſteſſo ſia che Ercole. Proterviam fit ſacrificium, quod

eſt proficiſcendi gratia Herculi, aut Sango, qui ſcilicet idem eſt Deus .

Ma di maggiore autorità è la teſtimonianza di Varrone, che ſcriſſe

(5): Elius Gallus Dius fidius Diiovis Filius, ut Graeci Dioſcuron Ca

ſtorem, C) putabant hunc eſſe Sanctum a Sabina lingua, 69 Hercu

lem a Graeca : ed Ovidio da queſta voce par, che ripeta la origine

i", (6), nel che ſembra concorde Properzio, quando ſcriſſe di Er

cole (7). -

Sanéte pater ſalve, cui jam favet aſpera Juno

Silio ancora il chiamò Sanctus, e crede, che quindi foſſe derivata la

voce Sabini (8), e da tutte le teſtimonianze ſi va a conoſcere , che

lo ſteſſo Nume era appellato ora Sancus, ora Sanctus, ora col nome si

Domum, atque dulces libero, -

Sabina qualis aut peruſta ſolibus

Pernicis Uxor Appuli

E Giovenal. Sat.

. . .Sancta licet horrida mores

Tradiderit domus, ac veteres imitata Sabinas,

E Martial. Lib. 1. -

Caſta nec antiquis cedens Lacina Sabinis,

Et quamvis tetrico triſtior ipſa viro.

(1) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap. 47.

(2) Plin. Lib. 3. cap. 12.

(3) Dioniſius Lib. I. -

(4) Martian. Lib. 2. nuptial. : Ex duodecima Sancus tantummodo advocatus -

Lattanzio lib. 1. cap. 15. numerando i Numi de Pagani, dice Sabini Sancum.

(5) Varro de Lingua Latina lib. 4.

(6) Ovid. lib. 6. Faſtor.

9uaerebam nonas Sancto Fidioee referre

An tibi Semipater nunc mihi Sanctus ait.

(7) Prop. lib.4. fol.1.

(8) Silio lib. 9.

Ibant & laeti pars Sanctum voce canebant

Auctorem Gentis pars laudes ore ferebant

Sabe tuas, qui de patrio cognomine primus

Dixiſti Populos magna ditione Sabinos.
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Sabo, ſe pure Sabo era il Nume ſteſſo che Sango, dacchè i citati

verſi di Silio, par che il coſtituiſcano diverſo, e Dionigi (1) deſcrive

Sabo figliuolo di Sango. Sembra molto veriſimile il racconto di S.Ago

ſtino (2), che del primo loro Re ne aveſſero formato un Nume .

Era poi queſto un Nume addetto alla fermezza del giuramenti, e del

patti, e però ſi chiamava ancora Fidius, come ſi è detto. Dionigi

(3) narra, che di quel giuramento preſtato tra i Tarquini, ed i Sa

bini, ne fu meſſo un monumento nel Templo di Giove Pliſtio di

Roma, che da Romani era chiamato Sanétus, onde con ragione può

crederſi, che da Sabini aveſſero i Romani ricevuto quel Nume, e

che ora Sanctus, ora Pliſtius denominato lo aveſſero, ammendue vo

ci, che credere ſi debbono paſſate dalla Sabina lingua nella Roma

na. Il citato Aldo Manuzio reca una iſcrizione di queſto Nume ri

trovata vicino Rieti, che riguarda la decima , che ſe gli preſtava , e

forſe è quella decima, di cui favella Dionigi, non eſſendo inveriſimi

le , che una favola, come debbe crederſi quella narrata da Dionigi ,

aveſſe prodotta la preſtazione della decima, giacchè furono que

ſte tali favole l'iſtromento del ſoſtegno, e della ricchezza de' Sa

cerdoti Pagani.

Ho voluto accennare queſte poche notizie intorno al Nume de'

Sabini frequente nella Romana ſtoria , omettendo le altre molte

raccolte , per non tralungare il ſermone su di un Popolo poco a

noi appartenente . Solo debbo avvertire un fallo, in cui incorſe S.

Giuſtino Martire, credendo, che le parole iſcritte a piedi d'una ſtatua nel

l' Iſola Tiberina Semoni Deo Sango, riferire ſi doveſſero a quel Si

mone, che nella Scrittura ſi appella Mago, di cui narrano molte co

ſe maraviglioſe dintorno alle centeſe avute coll'Apoſtolo S. Pietro, ed

al volo in aere, ſmentite per altro dal dotto Tillemont (4). Non ſi

rammentò allora quel dotto Padre, che quella ſtatua non fu altra

mente eretta a Simon Mago, ma a Sango Dio de' Sabini, che era

il Nume de'Federi, innanzi al cui nome ſolea porſi la voce Semone,

come ſi legge in quella iſcrizione, e non già Simoni, come con er.

rore leſſe S. Giuſtino, errore avvertito dal Valleſio, e da tutti gli al

tri Critici Eccleſiaſtici (5). Onde ſcuoprendoſi sì chiaramente la esi
C

(1) Dioniſi lib. 2. fol. 112. dice: At Porcius Cato nomen Sabinis impoſitum

ait a Sabo Sanci filio. Sancum vero iſium fuiſſe regionis genium, 69 a nonnullis Deum

Fidium appellari.

(2) S. Auguſt. lib. 18. de Civitate Dei cap. 19.: Sabini Regem ſuum primum

Xanctum, vel ut aliqui appellant Xantium retulerunt in Deos.

(3) Dioniſius lib. 4.

(4) Tillemont Tom. 1.Memor. Eccl. fol. 185., ſono però que racconti ſoſtenuti

da Adriano Baylet Les vies des Saints 29. Juin fondandoſi ſulle teſtimonianze dell'

i", S.Cirillo Geroſolimitano, S.Ambrogio, S. Agoſtino, Severo Sulpizio, ed

2ltr1.

(5) Valleſ Animadverſ ad Euſeb. lib. 2. cap. 13. Graveſon Hiſtor. Eccleſ. Tom.

t. part. 1. colloq. 4.

ſi

di:

gi

ſi

li
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del fallo, non deve eſſere di verun peſo, nè l' autorità di S. Giu

ſtino, nè quella di Euſebio, di S. Cirillo, ed altri antichi Padri,

che ciecamente S. Giuſtino ſeguirono. Non entro ora ad eſaminare

per qual ragione dato foſſe il nome di Semone al Dio Sango, net

tampoco a vedere, ſe egli lo ſteſſo ſia, che Saturno, per non diſten

dermi oltre all'iſtituto, e laſcio di buon grado queſte ricerche agli

eruditi Antiquari. - -

Furono i Sabini uomini indurati nella fatica (1), e non ſolo valo

roſi, ma ancora audaci, ed aſtuti. In pruova della loro audacia, ed

aſtuzia ſi reca una teſtimonianza di Nonio, che aveſſero il cuore pe

loſo, creduti ſegni di audacia, ed aſtuzia (2), ma queſte ſono chi

mere. Le coſe naturali non ſi cambiano col correre degli anni, e fe

ne' tempi antichi aveſſero avuto il cuore peloſo, lo avrebbero an

che oggidì. - - -

I Sabini prima che la Romana potenza aveſſe diſteſo il ſuo domi

mio occupavano il primo luogo dopo gli Etruſci, come teſtimonia Livio

(3): Tullus Sabinis bellum inducit genti ea tempeſtate ſecundum E

truſcos opulentiſſimae viris armisque. Si attribuiſce a ſommo pregio

de'Sabini l'aver dato il nome di "i (4) a Romani, che da alcu

mi ſi origina da Quiris, che ſignifica Haſta, da altri da Curi Metro

poli de' Sabini, che a tempi di Strabone era un piccolo vico, ma

ne tempi più vetuſti era Metropoli di alcuna porzione della Sabinia,

come lo atteſta Dionigi (5), il quale ancora teſtimonia, che dopo la

unione con Tazio furono appellati Quirites'. Ma Io laſcio queſte ri

cerche ſu di un punto incerto ſin ne tempi di Ovidio , ſiccome an

cora l' altra , ſe i Magiſtrati Curuli foſſero ftati così detti da Cu

ri de' Sabini o da Currus : e laſcio a Dionigi la libertà di teſſere fa

vole ſulla origine di Curi patria del celebre Numa Pompilio. -

Le guerre, che egli fecero co Romani, poſſono eſſere di teſtimo

mianza del loro valore. I primi nemici de Romani furono appunto i

Sabini, e n ebbero ben ragione. Dopo quella guierra fecero alleanza

col popolo Romano, e ſi unirono in una Città iſteſſa, il che deve
11

(1) Virgilio deſcriver volendo una vita forte, e faticoſa, diffe:

- Hanc veteres olim vitam coluere Sabini.

Hanc Remus, & Frater, ſic fortis Etruria crevit. -

E Columella in Praefat.libr.de Re Ruſtic.ci fa ſapere, che attendevano alle armi, ed alla

coltura: Isquemos dum ſervatus eſt perſeverantiſſimo colendorum agrorum ſtudio veteres il

li Sabini Quirites, atavigue Romani quanquam interferrum, º ignes hoſticis incurſio

nibus vaſtatas fruges, largius tamen condidere quam nos. E Cicerone Orat. pro Liga

rio: Sabini fortiſſimi viri Caeſari probatiſſimi, totus ager Sabinus, flos Italiae, roba

Reipublicae.

(2) Taſſon. Penſier. 6. 4o.

(3) Liv. Dec. 1. lib. 1. cap. 12. - -

(4) Dioniſi Antiq. lib.2. fol.io4 : indicio Cures ( gentis caput erat ) conſilio,

(5) Dioniſ. lib.2, fol.3. - - -
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intenderſi nel ſuo vero ſenſo, e non credere già , che tutti i Sabini

uniti ſi foſſero nella Città di Roma a formare un ſolo popolo col

Romano. La Sabinia era diviſa in vari Stati, come ſi è in altro ca

po dimoſtrato, ed o alcun Popolo co Romani ſi congiunſe, ovvero

ſi ha da dire eſſerſi ſoltanto congiunta co Romani la parte della Sa

binia aſcritta all'eſercito di Tazio, dacchè non era poſſibile, che una

regione vaſta aveſſe potuto racchiuderſi nel piccolo recinto di Roma,

ovvero ſi ha da ſciorre il nodo con ciocchè ſcrive Dionigi (1) : Ut

Sabinis jus Civitatis Romanae daretur, cuicumque id cuperent, utgue

hi cum ſuis ſacris reciperentur in Tribus C Curias. Il certo è però,

che dopo l'alleanza fatta in tempo di Romolo i Sabini rinnovarono più

volte co Romani le guerre narrate da Livio , e Dionigi, e non ſi

rimaſero di tali impreſe, ſe non dopo l'anno 373. in cui ricevuta una

memorabile rotta non furon più nello ſtato di fare ſimili moſſe (2) .

Mercè poi queſta vittoria, cominciarono i Romani arricchiti dalle do

vizie de' Sabini a riconoſcere alcuna immagine del luſſo.

Narra Patercolo (3), che nel Conſolato di Marco Curio, e di Ru

fino Cornelio: Sabinisſine ſuffragio data Civitas, e che cinque anni

dopo eſſendo Conſoli Sempronio Sofo, ed Appio figliuolo del cieco :

ferendi ſuffragii jus Sahinis datur. E però Cicerone difendendo Balbo,

la cui cittadinanza ſi richiamava in dubbio, ſovente dice, che tutte

le genti degli Errici , e de' Sabini avevano ricevuta la Romana

Cittadinanza. In vigore poi di queſto dritto loro conceduto, ſi veggo

no preſſo Livio nella ſeconda guerra Punica numerati fra gli altri Po

poli ſoci del Romano i Nurſini, i Reatini, gli Amiternini, e tutto il

diſtretto de' Sabini. E da ciò avvenne, che nella guerra Italica non

ebbero eſſi parte alcuna cogli altri Popoli alleati . Dal che ſi puòco

noſcere l'errore di Servio, il quale comentando quel verſo di Virgi

lio : Poſtguam in partem data Roma Sabinis, dice , che i Sabini eb

bero la cittadinanza in tutte le altre coſe fuorchè nel dritto del ſuf.

fragio (4) , vedendoſi dalle recate teſtimonianze di eſſere ſtato loro

conceſſo il ſuffragio. Le quali doveano togliere il dubbio a Marcello

Donato (5), e liberarlo dalla neceſſità di addurre il diſadatto eſemplo

de'Fondani e Formiani , poichè gli uni appartenevano a Latini ,

gli altri agli Auſoni. -

-, Da'

(1) Dioniſi lib. 2. fol. 1 12. -

(2) Floro lib. 1. cap. 15. deſcrive in poche parole tal coſa: Populus Roma

mus a Latinis aggreſſus eſt gentem Sabinorum , qui immemores fatti ſub Tito Tatio

affinitatis quodam contagio belli, ſe Latinis adjunxerant, ſed Curio Dentato Conſule

omnem eum trattum, quem Nar ambit, fonteſque Velini, Adriatico tenus Mari igne,

ferroque vaſtavit, qua victoria tantum hominum, tantum agrorum redactum in poteſta

tem, ut in utro plus eſſet, ne ipſe quidem exiſtimare poſſet, qui vicerat,

(3) Velleo lib. 1. cap. 14.

(43 Serv. ad 7. Aeneid. Virgil.

(5) Marcell. Donat, nel Tomo 6. del Teſoro critico di Gruterofol.4o5.

º

l



I 2

Da Sabini derivarono i Picenti, che abitavano quella regione "

è ſituata Ancona diſteſa dal fiume Eſi fino ad Amiterno, condotti colà

ſotto la ſcorta di un pico, uccello dedicato a Marte, come ſecondan

do le favole dell'età priſca ſi narra da Strabone (1). Fu in reputanza

preſſo i Romani la nobiltà dei Sabini, coſicchè Tacito narrando il fu

nerale di Druſo, nel mentre deſcrive le immagini, dice: Et conditor

Urbis Romulus, poſt Sabina nobilitas (2). Fu in effetti nazione ricca,

e nobile, ſicchè Strabone potè con ragione ſcrivere (3). Ex eorum ve.

euſtate, fortitudinis documentum quis fecerit, ceteraeque virtutis, cujus

ope adverſariis in hanc uſque aetatem obſtitere . Rerum Scriptor Fa

bius auctor eſt, Romanos tum primum divitiarum ſenſum accepiſſe, cum

ſhujus potiti ſunt gentis: intende della vittoria del 373., della quale

parla Floro ſopraccitato.

L termine de' Sabini da una parte era il Lazio, dall'altra, come ſi IV.

è veduto erano i Veſtini. Stimo opportuno favellare prima del La- DEL LA-,

zio, come parte più celebre, e rinomata nell'antiche iſtorie, ed indiº º Pº

degli altri popoli. Ometto d'inchiedere così la origine de popoli deli"Lazio, come del nome, per averne di ſopra accennata alcuna coſa , av i -

nè ora ſtimo traſcorrere in altre inchieſte , avendo per vero eſſere

non ſolo incerto, ma tutto favoloſo quelche Dionigi , e gli altri

ſcriſſero dintorno a queſta parte della Italia, renduta di poi famoſa

dal Popolo Romano. Sicchè ſono contento di additare le coſe alla

conoſcenza delle noſtre regioni intereſſanti . L' antico diſtretto del

Lazio fu molto anguſto, e v' ha di molti, che il reſtringono tra tren

ta miglia di lunghezza, e ſedici di larghezza. Ogni regola di giuſto

criterio porta a riconoſcere di non poterſi fare determinata deſcrizione.

Non v'ha dubbio, che in alcun tempo ſi foſſe diſteſo dal Tevere, inſino

a Circei, oggi detto Monte Circello; ma nulla può dirſi ſe tale ſtata

foſſe la ſua più antica confinazione, e 'l volerne su ciò dire alcuna

coſa è lo ſteſſo, che fare l'indovino. Gli Aborigeni certamente pri

ma di Enea erano diſtinti da Popoli Latini, ma come ho avvertito ,

abitavano alcuna porzione dipoi attribuita al Lazio, comecchè dire

non ſi poſſa individualmente quale ſtata ſi foſſe. Il Cluverio ſi avvi

ſa, che il Lazio ne tempi antichiſſimi ſtato foſſe più diſteſo dapprima

che ne foſſe ſtata occupata alcuna porzione da Sabini, ciò quella por

zione frappoſta tra il Nare, e l' Aniene , ma ſu ciò nulla può dirſi

di certo non avendovi chiara teſtimonianza, che quella regione foſſe nel

Lazio compreſa (4). Diſtingue lo ſteſſo Cluverio il Lazio antico dal nuovo

e dice come tutti gli altri , che l' antico ſi diſtendeva dal Tevere

inſino a Circei, e il nuovo inſino al Liri . Ma nel capo ſeguen
- Z te

(1) Strab. lib. 5.

(2) Tacit. 4. annal.

(3) Strab. lib. 5.

(4) Cluver. Ital. Antiq. lib. 3. cap. 1. , e cap. 2.
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te iſpiega con maggiore diſtinzione i confini dell'antico, e dice eſſere

ſtato da Occidente l'Aniene ab oppido Tibure ad profluentem uſqueTi

beris ; dipoi lo ſteſſo Tevere, inver mezzogiorno il mare infero in

ſino a Oſtia, nel qual luogo ſono Patrica, ed Ardea , ch'era de' Ru

tuli, termine del Lazio all' Oriente d'inverno ; dal Settentrione la

nazione degli Equi: velut i cuneo quodam inter Praeneſte, C) Tibur in

Latinorum agrum ad Tuſculanos uſque momtesſeſe inſinuabat . Queſti

crede il Cluverio eſſere ſtati i confini del Lazio antico dopo occupa

ta alcuna porzione da Sabini , e definiſce la ſua eſtenſione da Ti

voli al mare eſſere ſtata trenta miglia, dal Tevere a Roma inſi

no al monte Albano venti miglia. Queſta deſcrizione ſembra veriſimile,

comechè gli antichi non iſcrivano con chiarezza. Ricevè il Lazio anti

co più ampliazioni, e la prima fu quando furono annoverati i Volſci, e

gli Equi, che nei tempi vetuſti nè a concilj de Latini, nè alle ferie

Latine intervenivano. Prima del qualtempo i popoli Latinierano in piccol

numero, come ſono deſcritti dal Sigonio, (1) e dal Cluverio. Indi ebbe l'altra

ampliazione,quando ſe gli aggiunſero gli Errici, gli Auſoni, ed alcuna

porzione degli Oſci, e giugneva inſino al Liri, oggidì detto Gariglia

no, e ſi chiamava Lazio nuovo ovvero inſino a Sinveſla, che da Plinio

ſi dice extremam in adiecto Latio. Con diſtinguerſi poi in tre diverſi oggetti,

ſi poſſono proſciogliere tutti gli equivoci, che s'ingenerano nella no

ſtra mente col leggere gli antichi, che poco curarono di additare que

ſte tre diverſe deſcrizioni. Quindi ſi può conoſcere, quanto ſia groſſo

lano l'errore di Servio grammatico, che diſtende il Lazio antico fi

no a Fondi, ed il nuovo fino al Vulturno (2): Latium duplex eſt, u

num a Tiberi ad Fundum, aliud inde uſque ad Vulturnum fluvium.

Preſe egli in ciò un granchio in ſecco, poichè il Lazio vecchio non

giunſe fino a Fondi, ed il nuovo fino al Garigliano, e Sinveſſa, non

già inſino al Vulturno , di cui ragionerò nella propria ſede.

Io non entro a favellare punto di quei popoli del Lazio, che non

hanno relazione colle regioni compreſe in queſto Regno, per non u

ſcire da limiti del propoſto diſegno, e ſono contento di accennare al

cuna coſa ſul fatto dell' additate ampliazioni, dovendo del popoli al

nuovo Lazio appartenente partitamente ragionarne ne ſeguenti paragrafi.

Tralaſcio poi di eſaminare la controverſia dibattuta tra Grammatici ,

ſe il nome de Latini foſſe derivato da Enea, ovvero ſtato foſſe di

quello più antico (3).

La

(1) Sigon. de Antiq. Jur. Ital. lib. 1. cap. 3. -

(2) Serv. ad 1. Aeneid. verſ. 6. - - - - - - - -

(3) Graviſſima controverſia è ſtata tra Grammatici ſul punto del nome de La

tini, ſe vi foſſe ſtato prima di Enea, ovvero da coſtui introdotto . Servio comen

tando quel luogo : Genus unde Latinum crede , che il nome derivato foſſe dal

Lazio , e che tale ſtata foſſe la idea di Virgilio, non già quella di voler attribuire

ad Enea l' origine del nome. Il Lentini, e 'i Beroaldo ripreſero queſto ſentimento di
Servio,dicendo, che quei popoli prima ſi chiamavano Aborigines, C Laurentes a fo

- - - - - - item
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La cagione dell'ampliazione del Lazio inſino al Liri fu perchè i

Lazio prima nome di regione, divenne in proceſſo del tempo nome di

dritto. Ben è noto, che la condizione de Latini, fu di quella di tutti

li altri popoli dell'Italia più vantaggioſa, che nel ſeguente libro ſarà

piegata , per eſſere ſtata più delle altre regioni glorioſa, tantochè vi

fu tempo, in cui preteſero deſtinare eſſi un Conſole in Roma, nè al

tramenti voleano fare alleanza, poichè non erano ſoggetti alla Roma

na Republica, come ben ſi tragge dalla riſpoſta data dal Senato nella

guerra Sannitica, in cui diº a divedere, che non avea il dritto d'im

pero ſu i Latini. Senzachè la ſtoria di tutti gli avvenimenti, e la

condizione a Latini impoſta dimoſtrano, che per poco furono trattati

come uguali a Romani. Quindi è , che ſi chiamavano Latini Soci,

& Socii Latini nominis, come ve ne ha di parecchi eſempli in Li

vio, in Salluſtio, ed altri, che veder ſi poſſono preſſo l'erudito Sigo

mio (1). Da queſta ſpezie di uguaglianza derivò il nome della libertà

Latina, con cui dinotar ſi volea quella ſorta di libertà delle altre mi

gliore, che ſoltanto cedea alla libertà Romana . Onde ne nacque ,

che la condizione de Latini conceder ſi ſoleva per privilegio, e non

ſolo ſi concedea ad alcuni popoli dell'Italia, ma ſotto l'Impero an

cora fu conceduta alle Provincie , onde" Plinio, che Veſpaſia

2, IlO

ſtenneronon eſſer vero quel che Servio ſcriſſe, che i vinti prendevano il nome dal vincito

re, Beroald. Annotat. in Serv. in Theſaur. Critic. Gruter. Tom. 1.fol.258. Fonda poi que

ſta ſua critica ſulla teſtimonianza di Livio, Giuſtino , e Strabone, che dicono eſſerſi

appellati Aborigines, & Laurentes . Lo Schioppa però intraprende la difeſa di Ser

vio, e reca alcuni verſi di Virgilio, ne quali col nome di Latini ſono denotati quegli ſteſ

ſi popoli prima della venuta di Enea. Argomento per altro infelice, per eſſere co

ſtume de'Poeti dare agli antichi le denominazioni uſate ne'tempi, in cui eſſi ſcrivo

no, come ce ne dà eſempio lo ſteſſo Virgilio, facendo dire ne'tempi precedenti al

la fondazione di Velia : Portuſque require Velinos . Oltracciò adduce lo Schiop

pa il luogo di Eutropio , che ſcriſſe nel lib. 1. Regnante tamen Latino,

qui Latinam Linguam correzit, º Latinos de ſuo nomine appellavit, Troja a Graecis

capta eſt, e quella di Euſebio: Latinis, qui poſtea Romani "i ſunt, poſt ter

tium annum captivitatis Trojae, regnavit Aeneas annis tribus . Ante Aeneam Janus

Saturnus, Picus, Daunus, Latinus. Credendo poi con queſte due teſtimonianze aver

addotta pruova dell'antichità del nome Latino prima di Enea, paſſa a recare varie in

terpretazioni del recato luogo di Virgilio: Genus unde Latinum: ed infra le altre

propone quella: a quo fuit auctum: ma dipoi ſi ferma in altra interpretazione, che

crede più acconcia, ed è, che ivi la parola genus additi nobiltà, e chiarore, come

in quel verſo di Orazio: Et genus, 6 formam regina pecunia donat : volendo, che

ivi Virgilio aveſſe voluta trarre la nobiltà de Latini da Enea, il che più chiaramen

te ſpiegò nel libro 5. Biſogna non pertanto riconoſcere, che i Grammatici muovo

no contenzioni, ove affatto non entrano, eſſendo chiara la mente di Virgilio , che

ivi non volle nè punto, nè poco ragionare della origine del nome, ma ſoltanto del

la diſcendenza accennando , che da Enea derivano i Latini , gli Albani, ed i

Romani. Il luogo poi di Livio Lib. 1. cap.2. ove diſſe: Latinos utramque gentem ap

pellavit: non eſclude, che prima aveſſero avuti un tal nome, ma ſolo, che Enea il

reſe comune ad ammendue i Popoli.

(1) Sigonius de antiq. Jure i; lib. 1. cap. 2, -
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V.

DEGLI

EQUrcoLI.

no conceſſe il Jus Latii alle Spagne (1), come darò a divedere nel

ſeguente Libro.

Eſſendo dunque divenuto il Lazio, e 'l nome Latino nome di

dritto, o di privilegio, che dir ſi voglia, non è meraviglia, che indi

ſi foſſe diſteſo ſino al Liri, o ſia Garigliano, o come ce'l deſcrive Stra

bone (2): Latinus igitur trattus inter Oſtiae litus , 6 Sin veſſam ur

bem, C Sabiniam jacet: extenditur autem in longum uſque Campa

num agrum , 3 Samnitium Montes . Nel che ſi vede non

eſſere ſtata piccola la eſtenſione di quella regione prima molto angu

ſta, e ciò forſe die motivo a Virgilio di dire: Latio in magno (3), ſe

pure con tale efpreſſione non ebbe piuttoſto riguardo alla eccellenza

di lei . La cagione dunque di tale dilatazione avvenne per eſ

ſerſi renduto il Lazio nome di dritto ed in tal maniera ſi comuni

eò agli Equi, ed agli Volſci, e dipoi ancora agli Auſoni il nome di

Latini, quando fu loro conceſſo il dritto del Lazio: e quindi nacque

la diſtinzione del Lazio antico, e Lazio nuovo, detto ancora Latium

adjećtum, che da'Circei ſi diſtendeva inſino al Liri, ovvero fino a Sin

veſſa al Liri vicina.

Ma come la mia idea avendo riguardo all'ampiezza del propoſto

diſegno, è di non eccedere i popoli, che han rapporto al noſtro Rea

me, però tralaſcio di favellare di quel popoli, che ora ſono ſoggetti

ad altro Principe. Gli Ernici furono popoli compreſi nel Lazio nuo

vo, ed abitavano luoghi ſaſſoſi (4), donde dalla voce Marſa Herniae,

che ſignifica ſaſſi, traſſero la loro dominazione , ma niuna parte de'

medeſimi, per quanto ho potuto inveſtigare, appartiene al noſtro Re

gno. Anagni celebre Città de medeſimi, Alatri, Veroli, e Feren

tino, onde era compoſta la regione degli Ernici, tutte appartengo

no allo Stato Romano, come anche il Labicum, che corriſponde a

Valmontone di oggidì, da alcuni locato ne'Volſci, da altri negli Ernici,

appartiene ancora allo ſteſſo Stato Romano. Solo debbo favellare della

parte degli Equi detti Aequicolae appartenente a queſto Regno, tra

ſcurando la rimanente, ch' è ne' contorni di Subiaco.

Uantunque non fia facile il decidere, ſe gli Equicoli fieno ſtati

Popoli diſtinti dagli Equi, pure egli è certo, che tutta la re

gione degli Equicoli, o la parte di lei più rinomata appartie

ne a queſto Regno. Il Sigonio non sa decidere queſto punto, ſe gli

Equicoli ſtati, fieno diverſi degli Equi, dacchè in Livio ſe ne ha di

ammendue rimembranza (5). Adduce però una teſtimonianza di i
OFO

(1) Plin. Lib.3 cap.3.

(2) Strabone lib.5.

i (3) Virgil. lib.6. Eneid. -

(4) A queſto volle alludere Virgilio quando ſcriſſe Aeneid. 7.
s Hernica ſaxa colunt, su quel luogo Servio ne reca la origine,

(5) Sigon, de Antiq. Jur. Italiae lib, 3. cap. 3.
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doro (1), donde appare, che ſia ſtato uno ſteſſo popolo ispiegato ſotto

due diverſi nomi. In Strabone non vi ha rimembranza alcuna degli Equi

coli, in quel tempo confuſi nel Lazio nuovo, ed ammeſſi da

molto tempo nel concilio de Latini. Plinio favella degli Equico

li, e vi numera tra eſſi i Carſolani, ed i Cliternini, ma non può

ſcernerſi, ſe confuſi gli abbia cogli Equi, che ſi credono da quei diver

fi, avendo ſcritto in maniera più adatta a promuovere, che a ſcio

gliere la difficoltà . I moderni per lo più han confuſo gli Equi, co

gli Equicoli . Leandro Alberti lungamente ragiona degli Equicoli (2),

ma non parla punto degli Equi, bensì adatta agli Equicoli tutte

quelle teſtimonianze degli antichi, che degli Equi favellano, anzi

colla ſolita ſua franchezza, entra a deferivere a minuto la coloro re

gione, che ſi vede da eſſo diſtinta in quei della parte de'monti, cor

riſpondente a luoghi, ove è Subiaco, l' antico Preneſte, e Tuſcoli ,

ed in quel della parte ſiniſtra, del quali dice, che il primo oppido

di quella nazione ſtato foſſe Vicus Varronis, come è appellato da tut

ti, benchè da Sabellico, che ivi ebbe la cuna, ſia detto Vicus Valerius:

paeſe che tuttavia eſiſte, ed è una piccola popolazione fortiſſima, e per

natura del luogo, e per artifizio, nella cui eſpugnazione fu morto da

una palla di cannone nell' anno 1533. Ludovico Gonſaga valoroſiſſimo

Generale condottiere dell'Eſercito Pontificio, ed ora appartiene all'A

pruzzo Ulteriore ſotto nome di Vicovaro. Nella ſteſſa regione degli

Equicoli, vi pone lo ſteſſo Alberti tra le rupi Procella, e Cantalu

pi piccoli paeſi, e dipoi Rivofreddo, a quali ſono vicini gioghi al

tiſſimi, non inferiori a i monti più alti degli Appennini. Narra che

ivi cavati fieno molti pozzi, e fra eſſi, due di tanta profon

dità , che ſe vi ſi butti una pietra ſi può recitare un diſtico ,

primachè quella pervenga al fondo , la qual coſa per altro è

narrata da molti Scrittori (3). Pone ancora lo ſteſſo Leandro Alberti

nella regione degli Equicoli altri Paeſi, come ſono , Arceoli, Cel

le , Scurcula, Pireto, ed altre, coſicchè giuſta l' opinare di que

ſto Geografo, la regione degli Equicoli comprendeva i confini della

Provincia di Terra di Lavoro del Contado di Moliſe preſente, e

dell' Apruzzo Ulteriore. Egli però ſcriſſe colla ſua ſolita franchezza

ſenza ſoſtegno ſaldo di autorità, o di ragione con avere voluto º"

(1) Diodor. lib. 14. -

(2) Leandr. Albert. fol. 424. - - -

(3) V è dubbio ſe detti pozzi coſtrutti, perchè i corſi dell' acqua, che dal

Lago Fucino ſi derivava in Roma riceveſſero il vento, ſieno ſtati opera di Mar

zio Edile, o dell' Imperator Claudio. Il certo è che Svetonio in Claud, cap. 2o.

accenna che Claudio impiegò trentamila uomini a ſimil lavoro e 1 compì poſt un

decim annos. Plinio ancora accenna la coſa iſteſſa lib. 36. cap. il ma non iſpiega

mi º

il tempo, ed il numero degli Operari, ſoltanto dice : Inenarrabili profetto impen

ſa, & operariorum multitudine per tot annos. Deſta in verità maraviglia il conſide

rare la induſtria adoprata nello ſcavamento di quel rio tra l'intimo de monti, con

condurſi l' acqua, ed i ſaſſi nella vetta con machine in un opera fatta tra tenebre

denſiſſime,
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di proprio capriccio determinare i confini delle regioni. Men compor.

tabile è queſta franchezza di quell' altra, allorchè immemore di que

ſta particolar deſcrizione, che fatta avea degli Equicoli da lui ripu

tati gli ſteſſi, che gli Equi confonde dipoi i Faliſci, o ſieno Fale

rj, cogli Equi (1), dicendo che i Faliſci, o ſiano Faleri foſſero di

poi appellati Equi . Non altra teſtimonianza ne reca, ſe non quella

del ſuo Annio da Viterbo , colle ſeguenti parole : Annius in

Commentariis Faliſcos in ſequentibus etiam temporibus Aequos ab

aequo ſcilicet colendo appellatos fuiſſe ſcribit, quod vetuſto quodam

marmore prope Viterbum reperto comprobatum eſt. Non occorre però

ricorrere a queſte teſtimonianze, che non da tutti veder ſi poſſono ,

e che debbono crederſi foggiate, quante volte noi abbiamo chiare te.

ſtimonianze negli antichi, che i Faliſci furono Popoli appartenenti

all' Etruria, diverſi dagli Equi, come può ognuno riconoſcere dal

leggere la ſtoria di Livio, in cui come diverſi Popoli ſi veggono in

occaſione di tutte le guerre deſcritti. Il Cluverio (2) porta openione,

che gli Equicoli ſtati foſſero gli ſteſſi, che gli Equi in varie ma

niere chiamati, cioè Aequani, Aequiculi, Aequicoli, Aequiculani, gens

Aequiculana, come preſſo Servio, e che ſi trova Acquicolus preſſo

Virgilio, ed Ovidio, ſtimando eſſere gli ſteſſi , che gli Aequi, onde

ne derivò Aeguicum bellum preſſo Livio.

Per non diffondermi intanto lungamente, Io credo, che gli Equi

coli fieno ſtati Popoli derivati dagli Equi, che formato aveſſero un

corpo da quelli ſeparato, e che quella produzione, o giunta della vo

ce foſſe ſtata indotta per additare queſta tale diverſità. Il motivo on

de m' induco a così credere è, che in Livio ſi trova menzione così

degli Equi, come degli Equicoli, cosa che non altronde derivar po

tea, ſe non dall' avere egli formati dominj ſeparati. Narra Livio le

guerre degli Equi più volte, e ſempre gli appella col nome di Equi.

Indi poi narrando una Colonia dedotta, allorchè erano in timore per

le guerre de' Sanniti, e dell'Etruria (3) dice: Eodem anno Car

ſeolis Colonia in agro Aequiculano deducia: e pure Livio e prima, e

dopo fa ſempre menzione degli Equi, e delle guerre, che egli fece

ro co Romani, anzi non molto lungi dalle recate parole, narra la

guerra poco memorabile (4), adverſus rebellantes Aequos. Cosa che

a mio avviſo avvenne, perchè erano quegli Stati, e Dominj ſeparati

non ſolo inquanto al governo, che ben ogni popolo lo avea dall' al

tro diſtinto, ma ancora inquanto a Concilj della Nazione. Proteſto

non però non poterſi francamente decidere queſto punto per non eſ.

ſere la recata, che una mera conghiettura. -

Checheſſia però di queſta controverſia, egli è certo, che alcuna

porzione degli Equicoli appartiene al noſtro Regno, e propriamente

ad

(1) Leandr. Albert. fol. 1o3.

(2) Cluver. lib. 2. cap. 16.

(3) Liv. Dec. 1. lib. 1o. cap. 7. -

(4) Liv. Dec. 1, lib. Io, cap. 4. - - -
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ad un certo tratto dell' Apruzzo Ulteriore, e della Provincia di fº

ra di Lavoro come ſi può riconoſcere dalla deſcrizione de luoghi ad

eſſi appartenenti. Non poſſo dir francamente , che apparteneſſero in

tieramente a queſto Regno, teſtimoniando Silio (1), che il Fiume chia

mato Simbricius foſſe del diſtretto degli Equicoli, che è fiume vicino

a Subjaco, onde preſero il nome le Simbruina ſtagna di Tacito (2) .

Dalla deſcrizione dunque delle Città degli Equicoli può riconoſcerſi

quale porzione de'medeſimi a queſto Regno appartenga. Da Tolommeo

ſono deſcritte le Città degli Equicoli (3): Aequicolarum Cliternum, Car

ſeolis: delle quali la ſeconda fu indi annoverata nella duodecima Pro

vincia dell'Italia detta Valeria (4), come ſi ravviſa preſſo Pavolo Dia

cono, in cui ſi veggono non già confuſi colla regione de' Marſi, come

alcuni con errore lo interpretarono, mabensì da quelli diſtinti, eſſendoſi

allora ſerbata alcuna immagine della primiera diſtinzione delle regio

ni. E' il vero però, che prima della diviſione delle Provincie era ſta

ta annoverata nel Lazio inſieme colle altre Città degli Equicoli ; on

de in Strabone non ſi nominano gli Equicoli, ma ſolo ſi vede de

ſcritta Carſeoli nella Via Valeria (5), come Città Latina nel Lazio

annoverata inſieme con Valeria, Alba, e Cuculo, il che avvenne

per l' ampliazione del Lazio, quando in quello furono compreſi gli

Equi, e gli Equicoli, come ſi è detto; e come ſuole avvenire in ſi

mili cambiamenti, alcuni delle antiche , altri delle recenti deno

minazioni ſi ſervivano. Del rimanente che Cliterno, e Carſeoli foſſe

ro ſtate Città degli Equicoli, il dice a chiare note Plinio , da cui

reſtiamo iſtrutti, che alcun altro paeſe del noſtro Regno diſtrutto già a

tempo di Plinio, foſſe ſtato nella regione iſteſſa degli Equicoli, cioè

i Cumini, poichè dopo di avere deſcritti nella quarta regione (6) :

Aequiculanorum Cliternini, Carſeolani, e dopo numerati altri popoli

dice: In hoc ſitu ex Aequiculis interiere Cumini, Tadiates, Acerni,

Alfaterni, ove par, che abbia confuſi gli Equicoli cogli Equi.

Carſeoli fu Città illuſtre degli Equicoli, da cui preſero nome i

Popoli Carſeolani, ſotto la qual voce è molto verifimile, che giuſta

l'uſanza di que tempi ſieno ſtati compreſi que del Contado. Fu cele

bre queſta Città per la legge della Volpe Carſeolana, la quale fug

gendo dopo eſſerſele attacato il fuoco, divampando i campi, recò mol

to danno alla ricolta matura, e perchè tal coſa indi dire ſi ſolea per

obbrobrio de'Carſeolani, però nacque la legge, onde fu vietato il ri
- COI -

(1) Silius lib. 8. . . . gelidoque rigantur Simbricio, roſirisque domani Aequicola

(2) Tacitus lib. 12. -

(3) Tolom. Europ. Tab. 6. - - -

(4) Paul. Diacon. Hiſtor. Longobard. lib. 2. cap. 29. 15. Provincia Valeria ha

let Urbes Tiburim, Carſeolos, Reite, Forconium, 6 Amiternum, regionem que Marſo

rum, 69 eorum lacum, qui Fucinus appellatur.

(5) Strabo lib. 5.

(6) Plin. lib. 3. cap. 12.
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ciare tale avvenimento (1). Fu in lei dedotta una colonia oltre al

la riferita da Livio, leggendoſi nel libro de Coloniis: Carſeolis, Ager

ejus. Iter Populo non debetur . Pare, che ſia ſtata dedotta a tempi di

Auguſto , per quelche ſi ſoggiugne: Finitur enim jugis montium

terminis Auguſteis (2). Non è nota la ſituazione dell'antica Carſeoli.

Il Cluverio (3) per la ſomiglianza del nome, crede, che ſia ſtata, do

ve ora è Arſoli. All'incontro il Febonio più pratico di quei luoghi,

ſtima, che Carſeoli ſia ſtata in un piano tra Riofreddo, e Celle, e pro

priamente in una Selva appellata Seſera, il cui nome deriva da un

Rio chiamato ſimilmente Seſera. Ivi ſi vedono le rovine di una anti

ca Città diſtrutta, e gli abitanti, che ſerbar ſogliono le antiche de

nominazioni, appellano quel luogo col nome di Carſoli. Queſto ſen

timento tra per le ragioni addotte dal Febonio, come per l' autorità

della tradizione preferire ſi debbe a quello del Cluverio. Fu dunque

Carſeoli nel luogo deſcritto, nel cui contorno ora ſono Auricola, Rio

freddo, mirabile per gli pozzi ſopradeſcritti, diſtante tre miglia da Si

ſara, che ſerba le veſtigia dell' antica Carſeoli . E' ignoto il tempo

della diſtruzione di tal Città, ſoltanto ſi ha menzione in Floro (4) di

eſſere ſtata inſieme con altre Città; dappoichè ſi partì dall' Italia An

nibale , poſta a ferro , e fuoco da Romani in pena della ri

bellione. Non può crederſi però allora del tutto diſtrutta, e diſerta

ta, tra che la legge Carſeolana di ſopra accennata ſembra poſteriore alla

ſeconda guerra Cartagineſe, ed anche perchè , fu fatta la deduzione

della Colonia a tempi di Auguſto, anzi ne'tempi di Strabone, e Plinio

tuttavia vigeva, onde creder ſi debbe per altra cagione dipoi diſtrutta.

Qualunque però ſtato ſia il tempo , e la cagione della diſtruzione ,

egli è veriſimile , che dalla diſtruzione di lei ſieno ſurti i Caſali , e

Paeſi di quei contorni, come oltra agli accennati ſono il Caſtello di

S. Angelo celebre per l'abitazione di S. Romualdo iſtitutore dell'

Ordine de' Camaldoleſi, Pirete, Celle, Podio, Sinulfo, Colle di Guar

dia, Pietrafitta, Tufo, Rocca di Botte, Villaromana, Villa Sabinen

ſe, Verete, Tagliacozzo, deſcritti diſtintamente dal citato Febonio ,

alcuni de quali credere ſi debbono formati dopo la diſtruzione di Car

ſeoli, altri dagli avanzi di Caſtaldio. -

La ſituazione di Cliterno altra Città poſta da Tolommeo, e da Pli

nio tra gli Equicoli, è dubbia molto più di quella di Carſeoli, tanto

chè il Cluverio ſcriſſe : quo ſitu fuerit minime liquet . Il ci

tato Febonio crede, che dalle rovine di lei ſia ſurto Celano (5), nel

cui contorno ſono quei Villaggi chiamati Agolto, Circhio, Santappe
ti

(1) Ovid. in Faſtis. -

Factum abiit, monumenta manent, nam dicere certam

Nunc quoque Lex vulpem Carſeolana vetat.

(2) Frontin de Coloniis della Edizione di Goeſio fol.121,

(3) Cluver. Ital. antiq. lib.2. cap.16.

(4) Flor. Lib.3. cap.38. -

(5) Phebonius Hiſtor. Marſor. lib.3. cap.6,

to
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tito, S. Eugenio, ed altri dal medeſimo diſtintamente additati i;
quali tutti ſi credono derivati dalla diſtruzione di Gliterno. . . i

Giuſta la deſcrizione di Plinio ſopra recata nella regione degli Equi

coli fu l'antica Città detta Cumino, o ſian popoli Cumineſi,e ſe Flo

ro (1) la ripone ne' Sanniti, fu per ragione di dominio, non già che

il Sannio giugneſſe inſino a Cumino vicino a Carſeoli. Si crede, che

Alvito Terra di queſta Provincia di Campagna Felice , che forma

una popolazione nella nuova numerazione di fuochi 284 comecchè

nell'antica foſſe di fuochi 524 fia nel luogo della diſtrutta Cumino. Non

è poi nuova queſta tale credenza , poichè Mario detto Equicola (2)

fu così appellato da Alvito ſua Patria, e pure queſti fiorì nel de

cime quinto ſecolo, cosicchè ſin da quel tempo fu creduto , della Città

di Alvito , che foſſe negli Equicoli , ed in tale credenza fu pure

Leandro Alberti (3): e'l Caſtrucci, Scrittore per altro di piccol conto,

che ſcriſſe nel 1633. del Ducato di Alvito ſua Patria, ſi sforza di ad

durne ripruove, le quali vedere ſi poſſono in quel piccolo libro , in

cui ogni parola racchiude i più falli , e per la più parte ſi rigira

su di coſe Aſtronomiche. Sembra poi tale ſentimento veriſimile

per eſſere detta Città di Alvito , e ſuo Ducato vicino a Contadi

di Tagliacozzo, e Celano. Crede lo ſteſſo Caſtrucci , che detta Città

di Cumino preſo aveſſe il ſuo nome da una ſorta di ulivi menzio

nata da Plinio (4) frequente in quel Ducato, teſtimoniando eſſervene

ſtata a tempo de' ſuoi avoli copia maggiore. Non ſaprei però dire ſe

piuttoſto la Città dato aveſſe il nome all'ulivo, o l' ulivo alla Città.

Fu la Citta di Cumino di alquanta conſiderazione preſſo gli an

tichi, e da Livio (5) ſi può ben raccogliere così la grandezza di lei,

come la coſtanza de' ſuoi Cittadini, laddove narra, che quando fu pre

ſa tal Città da Spurio Calvino Conſole, i ſuoi difenſori uſciti dalle

muraglie, e dalle torri, a poco a poco nel Foro tentarono l' eſtrema

fortuna della pugna, ma dipoi, depoſte le armi, ne andarono ſotto la fede

del Conſole undicimila, e trecento, con eſſerne ſtati morti quattromi

la trecento ottanta. Può da ciò riconoſcerſi quanto grande ſtata ella

foſſe, e quanto illuſtre quel tratto di paeſe, ove oggidì è Alvito, San

lonardo, Gallinaro, ed altri, che formano il diſtretto dell'antica Cumino.

Non ſono dagli antichi ricordate altre Città degli Equicoli , che

a queſto Regno appartengono, dacchè Vola, o Dolae deſcritta dal Si

gonio (6) coll' autorità di Diodoro per metropoli degli Equicoli, che

da Plinio (7) ſi deſcrive diſtrutta, ſi crede dal Cluverio eſſere Zaga

ruolo fuori del Regno - . - -

A a La

C1) Flor. lib.1o. -

(2) Toppi Bibliot. in Mario Equicola- )

(3) Leander Albert. fol.412. -

(4) Plin. lib.3. cap.5. l

(5) Lib. dec. 1. Lib.Io. cap.3o. ove appare di eſſere fata ſoggetta a Latini

(6) Sigon. Lib. 1. cap.3. - - º

(7) Plin. Lib3 top.3 vedi Cluver, liba, cap.16 , º
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º La deſcrizione, che ſi fa da Virgilio di queſta gente , è di eſ.

ſer ſtata fiera, acre , e dedita a ladronecci (1).

o Horrida praecipue cui gens aſſuetaque multo

- Venatu memorum duris Aequicola glebis

Armati terram exercent,fi reCentes

Convectare iuvat praedas, & vivere rapto. . .

Servio ſu quel luogo ne forma un ſimile ritratto , ſcrivendo: Aequi

colam gentem dicit., & morum, 69 vitae qualitate praeduram - Sane

unum pendet ex alio. Ideo erant horridi, quia vsnabantur. Ideo ve

nabantur, quia habebant duras glebas, ideſt infertiles. Sembra, che ivi

Virgilio ſotto il nome di Equicoli abbia voluto intendere quella par

te degli Equi, che era dintorno al Contado di Nurſia, cui imperava

Ufente, come ſi riconoſce non ſolo da verſi antecedenti, ne quali fa

vella di Ufente, ma ancora dal conſiderare, che la infertile qualità

deſcritta da Virgilio mal ſi adatta a Contadi di Tagliacozzo, e Cela

no, ed al Ducato di Alvito. Eccettochè da Virgilio, dagli altri ſono

deſcritti come acri, non già dediti alla rapina. Ovidio ne' Faſti:

- quintum Laurentes his quintum Aequicolus acer.

Ove Pietro Marſo interpetra acer per forte. Se egli poi è vero, che

gli Equicoli fieno ſtati gli ſteſſi, che gli Equi, ovvero alcuna porzio

ne del medeſimi, come Io reputo probabile, ſe ne ha una deſcrizio

ue in Livio, donde ſi trae èſſere ſtati di animo feroce, decaduti nel

quarto ſecolo di Roma dalla primiera fortuna (2): Bellum ah eodem

Conſule haudquaquam memorabile adverſus rebellantes Aequos , quum

praeter animos feroces nihil ex antiqua fortuna haberent. Erano eſſi

perpetui inimici de Romani, tantochè Livio nell'anno 336. dice (3):

Aequorum jam velut anniverſariis armis aſſueverat Civitas: ed altro

ve (4) : & ab Volſcis, & Aequis ſtatum jam ac propeſolemne in ſin

gulos annos bellum timebatur . e ſembra, che ſtati foſſero periti nell'

arte della guerra, non ſolo per la diuturna reſiſtenza fatta a Romani,

ma ancora perchè lo ſteſſo vulgo conoſceva il genere di pugna , in

cui riuſcivano, onde preſſo Livio ſi legge (5): Ferox Aequos multi

tudo increpare duces, quod in aciem qua pugnandi arte Romanus ex

cellit, commiſſa res ſit. Aequos populationibus & incurſionibus meliores

eſſe. Anzi eglino portavano belle armi e rilucenti , come lo ſteſſo

Virgilio atteſta (6). -

Queſte i" non ſi convengono a Popoli, che vivono di rapi

me, onde o ſi

tata dagli Equicoli col vivere rapto, volle intendere, che viveano di

- - - - pre

(1) Virgil. Eneid. Lib.7.

12) Liv. Decad. 1. Lib.Io. cap.4.

(3) Liv. Dec-1. Lié.4. cap.25. -

(4) Lav. Dec. 1. Lib.3. cap.7.

(5) Liv. Dec. 1. Lib.3. cap, I. -

. (6) Virgil, Eneid, 9, pulcer Aeguicolus armis. - - - - a 4 º e

ha da dire, che Virgilio favellando della caccia eſerci
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prede di cacciagione, o di quelle, che faceano nell'atto della guerra, -

delle quali parla il recato luogo di Livio, ovvero haſſi a dire, che for

ſe ne tempi di Virgilio eſſendo ridutti in iſtato miſerevole per le vit

torie ſu di eſſi riportate da Romani, che nell'anno 448. cancellarono

quaſi lo ſteſſo nome degli Equi (1) , dati ſi foſſero ad una vita di

quella fatta. -

Qualunque interpretazione dar ſi voglia al recato luogo di Virgi

lio, egli è certo, che ne tempi vetuſti gli Equicoli furono in repu

tanza di Popoli rigidi oſſervatori del giuſto , e che davano agli al

tri popoli la norma del pubblico dritto . Io tralaſcio la interpetra

zione , che ſi reca della voce Aequicolae detti quaſi aequum colen

tes, ſapendo bene quanto incerta ſia queſta miniera di argomentigram

maticali. Di molto peſo è non pertanto per conoſcere la probità de'

loro coſtumi il vedere, che da queſti popoli ebbe origine il dritto Fe

ciale de Romani. Livio a chiare note ſcriſſe favellando di Anco (2) ;

Jus ab antiqua gente. Aequicolis, quod nunc Feciales habent, deſcripſit,

qua res repetuntur. Lo atteſta anche Seſto Aurelio Vittore favellando

di Anco Marzio (3): Jus Feciale quo legati ad res repetundas uteren

tur ab Aequicolis tranſtulit, quod primus fertur Rheſus excogitaſſe,

Lo ſteſſo è narrato da Servio (4) ſeguito da Aleſſandro Aleſſandri. Da

queſti Popoli dunque oggidì cotanto inviliti del noſtro Regno riconob

be la ſua origine il dritto Feciale de Romani, che dopo moltiſſimi

ſecoli ancora impera, e ſerve di norma alle più riguardevoli nazioni .

E'il vero, che Dionigi (5) non oſa di affermare queſto fatto, ma noi

rigetta , e lo ſteſſo dubbio de tempi vetuſti dà a divedere la peri

zia degli Equicoli nel dritto Feciale. E quantunque Erodoto (6) ſe

guito da Plutarco ( 7 ) ne coſtituiſca Numa per autore, nondimeno

il nodo è facile a ſolverſi con dire, che alcuna porzione di quel drit

to foſſe ſtata ſtatuita da Numa , ma l'intiero corpo l'aveſſe indi pre

ſo Anco dagli Equicoli- -

Volſci , popoli nelle Romane iſtorie illuſtri formarono come ho

accennato alcuna parte della prima ampliazione del Lazio. Il tratto

del medeſimi in parte corriſponde al noſtro Regno , in altra alla

A a 2 Cam

l (1) Liv. Dec.1. Lib.9. cap. 33.: Nomenque Aequorum prope ad internicionem de

ell1772 , -

(2) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap.13. -

M (3) Sext. Aurelius Victor , o chi altro ſia l'Autore de Viris Illuſtr. in Ance
artio.

(4) Serv. Lib. 1o. Aeneid. p.147o. Alexan. ab Alexandr. Dier. Gen. Lib. 3.cap.3.

i (5) Dioniſi Antiq. Lib. I 1. fol.131.: Utrum autem ab Aequicolis exemplum mu

tuatus ſit, ut quidam exiſtimant, an ab Ardeatibus, utAi Gellius, nihil comper

sum habeo; hoc tantum poſſum affirmare, ante Numan Regem Fecialium collegium Re

mae non fuiſſe. -

(6) Erodoto Lib.2. - - º

(7) Plutarc, in Numa Pompil, e

Devot.



Campagna Romana. Fu la loro ſituazione verſo il mare di quà, e

di là dell'Ufento; confinavano cogli Auſoni da una parte, e col vec

chio Lazio, dall'altra co Marſi, ne' quali ſi paſſava per lo fiume Fi

breno. Queſta è la general deſcrizione, che dar ſi può di queſti po

poli, non potendoſene dare altra più diſtinta per la confuſione, che ſi

oſſerva ne Geografi, i quali per avere ſcritto dopo di eſſere ſtati anno

verati nel Lazio, e dopo d'aver conſeguito il dritto de'Latini, confuſero i

Volſci co Latini. Onde in Strabone appena ſi trova de' Volſci una

paſſeggiera rimembranza, anzi per l'oppoſto ſi vede deſcritto il Lazio

infino al Liri, e così racchiuſi in eſſo i Volſci, e ſi può conoſcere la

confuſione, che vi avea dall'oſſervare, che Dionigi nel deſcrivere le guer

re degli Aurunci co Romani, non gli appellò Aurunci, ma Volſci, e

ſoltanto, quando narra la battaglia ſortita in Aricia , loro dà il no

me di Aurunci , o perchè non feppe diſcernergli , o perchè volle

ſervirſi della denominazione de' ſuoi tempi . Appartenevano a Volſci

Antium oggi detto Capo d'Anzi, Circei, oggi Monte Circello, Anxur

oggi Terracina, Ecetra, Fregellae, che ſi crede la ſteſſa, che Pontecor

vo , Corioli , Norbia , Signia , Satricum , delle quali comecchè

rinomate nelle antiche Storie, non occerre farne parola, per non

eſſere appartenenti al noſtro Regno. Lo ſo, che il Cluverio volle ad

ditare i determinati confini del Volſci, ma ragionò ſul veriſimile ſenza

teſtimonianza concludente di antico Scrittore. -

Di Pomezia, e Cora ſe ne ha frequente menzione in Livio. Del

la prima ne accennerò alcuna coſa, quando dovrò favellare di Seſſa

Città del noſtro Regno, dell'altra non mi occorre ragionarne per non

eſſere appartenente a queſto Regno . - -

Fu ſenza dubbio Città del Volſci Caſinum, ſulla quale vi è con

teſa tra Grammatici, ſe ſcrivere ſi debba con due ſ', come in alcuni

eſemplari ſi trova, ovvero con una come in tutte le iſcrizioni. Var

rone (1) manifeſta la origine della voce da Caſeus , che in lin

guaggio de'Sabini ſignificava antiquus. E lodata queſta Città da Livio

(2), e Cicerone (3) e così queſti, come una iſcrizione rapportata dal Grutero

teſtimoniano eſſere ſtato municipio Romano. Coloro, che deſcrivono que

ſta Città nel Sannio ſono con ragione confutati dal Ciarlante. Da Pli

nio (4) ſembra deſcritta tra Latini, ma più chiaramente da Strabone

“(5): & alterum Caſinum praeclara & haec Civitas eſt Latinorum no

viſſima: e ciò perchè a tempi di Strabone era compreſa nel Lazio,

e però dice Latinorum noviſſima: onde prima della eſtenſione del La

zio era ne' Volſci. Ora non vi è, che una inſigne Badia di Beneditti

ni , detti Caſſineſi , fabricata ſulle rovine del Tempio di A

v - - pol

(1) Varron. de L. lib.6. . - - - -

, (2) Liv. dec.3. Lib.2. cap.1c, e Lib.6. cap.9. Ciceron, Qrat. pro Gn. Plano,

(3) Gruter. p.351. -

(4) Plin. ii, cap.5, vedi Ciarl. lib. I. cap.t, .

(5) Strabon, lib,5, - - s .
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pello, e vi ſi oſſervano le veſtigia dell'antico Anfiteatro , ed errò i;

Langlet nel crederla Città. Si trova negli Scrittori medii aevi men

zione di Caſſinum, ma nulla può dirſi di determinato circa il tempo

della ſua diſtruzione. Alcuni credono, che S. Germano ſia nel luogo

ove era l'antica Caſinum, e'l Caruſi (1) pone tal coſa come certa, fa

vellandone di paſſaggio, tuttavolta non v'ha ſalde fondamenta da crede

re tal coſa come certa . Si crede , che ſia ſtata Caſinum appellata

col nome di Eraclea Città, che diſtrutta ſi vuole da Teodorico, co

me può vederſi nel Padre Beretta (2). Il luogo però di Pietro Diaco

cono dimoſtra, che Eraclea fiata foſſe la Città principale, e Caſinum

un villaggio del Contado per così dire di lei , leggendoſi ivi: Sepul

tus . . . apud Caſtrum Caſinum Civitatis Eracleae: il che debbe at

tribuirſi alla confuſione de nomi avvenuta nell' età di mezzo, dacchè

egli è certo di eſſere ftata Caſinum Città riguardevole, all'incontro

non v'è rammemoranza alcuna negli antichi di queſta Eraclea de'

Volſci . Chiunque ſarà vago di avere diſtinte notizie dell' antica

Caſſinum ricorra all'Abbate Gattola (3), che ne ſarà fornito a ribocco.

Altra Città de Volſci fu Atina, la quale deve diſtinguerſi dall'

altra o Atina, o Antina , che dire ſi voglia , ſituata ne' Marſi. Si

ritrova frequente ricordo di queſta Città negli antichi , e fra gli altri

in Virgilio, ed in Silio, ne' quali comecchè non ſi ſpieghi quella

de Volſci, nondimeno i luoghi vicini dimoſtrano, che di lei ammen

due favellino , deſcrivendola il primo, come Città potente , che

aveſſe preſtato ſoccorſo a Turno contro ad Enea ( 4 ), e 'l ſecon

do teſtimoniando eſſere ſtata vicino a Fabrateria non lungi dalla Pa

lude Pontina, ſegni tutti corriſpondenti alla regione de Volſci (5) .

Oltrachè, come avverte, benchè con molta confuſione il Febonio (6)

la Città de' Marſi non avea già il nome di Atina, come corrotta

mente ſi legge in Plinio, ma di Antina, che tuttavia ritiene .

Non ſembra poi poterſi dubitare, che ſtata ſia nella regione de'

Volſci vedendoſi circondata da paeſi di quella regione, e ſe Tolom

meo la deſcriſſe nel Lazio, fu perchè a ſuoi tempi i Volſci erano

nel

(1) Caruſ. in Praefat. alla Cronaca di Riccardo di S. Germano.

(2) Berett. Tabul Chron. n. 125.

(3) Gattola nel fine del quarto Tomo ove vi è. Brevis deſcriptio ditionis Caſi

nenſis del fol.73o. -

(4) li Aeneid. 7. -

Quinque adeo magnae poſitis incudibus Urbes

Tela navant, Atina potens, Tiburque ſuperbum. e

(5) Silius lib. 8.

Nec Fabrateriae vulgus, nec monte nivoſo ,

Deſeedens Atina aberat, detritaque bellis

Sueſſa - . .

Fabrateria, e Fruſinone furono due Città nella via Latina, vicino alla prima ſcorra

º "e detto Trerus; preſſo alla ſeconda il fiume Coſas, come ſi ha da Strabo
tb. 5

(6) Plebon. Hiſtor. Marſor. lib. 3. cop 3.
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i Lazio compreſi. Per il che gli antiquari hanno ammendato il luo.

go di Plinio, ed in luogo di Atina Marſorum leggono Atina Volſco

rum coll' autorità, che di fatto ſi arrogano, dovechè ſembra più pro

babile doverſi attribuire alla ſolita confuſione di Plinio. Non può poi

dalle parole di Livio punto ritrarſi , che ſtata foſſe nella Campa

nia, perchè quantunque dopo quivi ritornato C. Petelio dittatore

dica ( 1 ) : Qui captae decus Nolae ad Conſules trahunt, adjiciunt

Atinam & Calatiam ab eodem captas , nondimeno ivi Livio, non

ebbe alcun riguardo alla regione , ma ſoltanto all' ordine delle

conquiſte. Onde ſembra verifimile riporla ne' Voſci dipoi compreſi

nel Lazio nuovo, in cui la deſcriſſe Servio, quantunque errato aveſſe

nel deſcriverla vicino alla Palude Pontina, oggi detta di Terracina, da

lei diſtante quarantacinque miglia, con ragione tacciato dal Cluverio di

eſſere ſtato Grammatico mon Geografo. Nè può ſcuſarſi con dire, che

l' antica Atina foſſe ſtata in altro luogo più vicino alle Paludi Pon

tine, poichè da Cicerone ſi ravviſa poſta vicino ad Arpino ( 2 ) ,

così come la è al preſente. Onde da tutte queſte teſtimonianze

ſembra più veriſimile riporla ne' Volſci , come la ripoſe il Clu

verio (3). E nel vero ella era, come è al preſente vicino a Mon

tecaſino tra Sora, e Venafro preſſo al fiume Melfi , ove giuſta

tutte le memorie era ſituata la regione de Volſci. E ſe nella guerra

Sannitica Livio (4), deſcrive eſſere ſtato manomeſſo il campo Atinate

da Conſoli, ciò debbe crederſi avvenuto per eſſere ſtata ſotto il do

minio de' Sanniti, non già che ſtata foſſe Città del Sannio. Chiunque

è curioſo di ſapere le ſparte notizie di queſta Città, può oſſervare l'

opera del Padre Tauleri, pubblicata nel 17o2. col titolo Memorie Iſto

riche dell' antica Città di Atina, in cui benchè non vi ſia critica, e

tutta ſia fondata ſul finto Beroſo v' ha non però una copioſa raccol

ta d' iſcrizioni, e di altri monumenti, ch ei pubblicò per illuſtrare

la ſua patria, che ben ſervir poſſono di lume a chi ſaprà ſeparare i

veri da falſi . Oggidì è compreſa nella Provincia di Terra di Lavo

ro, o ſia Campagna Felice, nella vecchia numerazione di fuochi 28o.

nella nuova di 247.

Debbo però avvertire di eſſervi un' altra Atina nella regione de'

Lucani, che da taluni confonder ſi ſuole con queſta de' Volſci, quan

do realmente ſono diſtinte, dacchè quella de Lucani è vicino al Ta

nagro poco diſtante dalla Polla nella Provincia di Salerno, ed Atina de'

Volſci è in Terra di Lavoro, e 'l ſegno di diſtinzione addotto dal

Cluverio (5) è, che Atina de' Lucani ſi pronunzia coll' i breve; anzi

(1) Liv. Dec. 1. lib. 9. cap. 19. -

(2) Cicer. "A" C. Plancio: Quid dico de Planco, dico expertus in nobis ,

fumus enim finitimi Atinatibus: Cicerone o fu di Arpino, o di luogo vicino ad Ar
p InO - -

P (3) Cluver. Ital. antiq. lib. 3. cap. 8.

(4) Liv. Dec. 1. lib. Io, cap. 28. -

(5) Cluver, Ital, antiq. lib. 4. cap. 14.

º
r

sil

è
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il Cluverio adopra un' altra diſtinzione chiamando Atina, quella ig

Volſci, Atinum quella de Lucani.

Fu Atina de' Volſci Città illuſtre, e Municipio, come lo atte

ſta il Cluverio (1), ed appare da molte iſcrizioni traſcritte dal Padre,

Tauleri, in una delle quali ſi legge Patrono municipii. Fu poi dedot

ta Colonia nell' anno 541. di Roma, come ſe ne ha teſtimonianza

in Giulio Frontino: Atina muro dutta. Colonia... iter populo non de

betur . Ager ejus pro parte in laciniis , ſtrigiis eſt adſignatus .

Si trova ſempre nelle iſcrizioni : Ordo Populusque Atinas, ed è col

mata di molta lode da Cicerone (2). Indi fu ridotta nello ſtato di

Prefettura. Ma dipoi ſoffrì ella tutte quelle vicende, e sventure, cui

furono ſoggette le altre Città illuſtri della noſtra Italia, e debbe cre

derſi smantellata nella generale diſtruzione del Sannio- - -

Stimo tra Volſci allogare Arpino, e Sora tratto dall' autorità

di Cicerone (3), il quale par che coſtituiſca nella regione iſteſſa Ar

pino, Atino, Atina, Caſino, Sora. E il vero, che non tutti ſono

nello ſteſſo ſentimento, eſſendovi chi la ripone ne'Sanniti, fondandoſi

ſulla inconcludente teſtimonianza di Livio, che i Romani preſa aveſ

ſero da Sanniti Sora, ed Arpina (4), il che dimoſtra l'eſſere ella ſtata

per alcun tempo ſotto il dominio de Sanniti, non già che foſſe Città

del Sannio, ed in queſto errore incorſe il Midleton (5), ragionando

di Arpino Patria di Cicerone, che la deſcrive Città de Sanniti, ſe

pure non voglia difenderſi col dire, che fu Città dei Sanniti inquan

to al dominio di alcun tempo - Plinio ripone gli Arpinati nella pri

ma regione, nella quale annoverò molti popoli, che nei tempi anti

chi erano diviſi. Ma Giovenale proſcioglie ogni dubitanza, poichè

favellando del famoſo Mario Arpinate, eſpreſſamente pone Arpino

ne Volſci (6). Fu la Citta di Arpino alquanto riguardevole ne' tem

pi antichi. In Livio ſi ha memoria non ſolo della Colonia quivi de

dotta, ma ancora del conſiderevole dono della cittadinanza Romana

conceſſa nel 45o. agli Arpinati, e Trebulani (7). Sono però queſti

- pre

º

(1) Cluver. Tom. 2. lib. 3. cap. 8.

(2) Cicer. Orat. pro Plancio. - - -

(3) Cicer. Orat. pro Gneo Plancio: Iam municipia, coniunctione etiam vicinita

tis, vehementer moventur. Omnia quae dico de Planco, dico expertus in nobis, ſumus

enim finitimi Atinatibus. Laudanda eſt, vel etiam amanda vicinitas & c.Nemo Arpinas

non Plancio ſtuduit, nemo Sorans, nemo Caſinas, nemo Aquinas totus ille tractus

celeberrimus Venafranus, Allifanus, tota denique noſtra illa aſpera, C montuoſa, º

fidelis, 69 ſimplex, C fautrix ſuorum Regio & c.

(4) Liv. Dec. 1. lib. 9. cap. 15., e lib. 1o. cap. 1.

(5) Midleton Vita di Ciceron. lib. 1. in princ.

(6) Juvenal. Sat. 8.

Arpinas alias Volſcorum in monte ſolebat

Poſcere mercedes alieno feſſus aratro.

iPuò ricevere altra interpretazione, ma alquanto ſtrana.

(7) Liv. Dec, 1. lib. 1o. cap, 1. l'
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pregi lievi al paragone dell' altro di gran lunga maggiore acquiſtato

con aver dati a Roma due Uomini inſigni, uno de'quali fu Cajo Ma

rio ſette volte Conſole, uomo celebratiſſimo nelle Romane Iſtorie ,

per le tante vittorie riportate in pro del popolo Romano, principal

mente da Cimbri, e Teutoni, di cui a lungo ſcrivono Livio, Flo

ro, e Plutarco ; l'altro fu Marco.Tullio Cicerone, il cui nome non

ha biſogno di encomi ; onde in memoria di queſti due così illuſtri

Cittadini la più parte de' Cittadini di Arpino ſi chiamano col nome

di Mario, e con quello di Tullio, come atteſtò tre ſecoli addietro il

Cobellini (1). Si crede non pertanto, che Cicerone non fia propria

mente nato in Arpino, ma tre miglia diſtante da quella Città, pro

priamente nell' Iſola formata dalla unione del Liri, e del Fibreno »

accennata da Silio (2) -

Et qui Fibreno miſcentem flumina Lyrim - accolit Arpinas

Si fa tale unione di fiumi vicino al Caſale di S. Domenico, preſſo

ad Arpino, e Sora , ove appunto ſi forma un' Iſola, in cui crede

Pietro Marſo eſſere nato Cicerone. Il luogo, che reca di quel famoſo

Cratore (3), par che dimoſtri la ſua naſcita quivi avvenuta. Io non

mi difforido in queſte diſamine, perchè ſono ſtraniere dal mio diſe

gno. Solo dico, che la ſtoria di Arpino fu ſcritta nel 1626. dal Padre

D. Remigio Clavelli Arpinate (4), la quale tutta ſi rigira nel raccon

to delle vite di Mario, e di Marco Tullio, e ſulle antichità di Ar

pino può per poco dirſi non eſſervi altra notizia, che quella frot

tola di eſſere ſtata coſtrutta da Saturno. Nel ſeſto libro di quella ſto

ria accenna il duello fatto nella Città di Segna colla ſicurezza del

campo tra un Arpinate, ed un Sorano per decidere la patria di Ci

cerone, e la vittoria riportata dall'Arpinate: e benchè curioſa coſa ſareb

be ſtata il ſapere le minute circoſtanze di quel duello di due fanatici

pu

(1) Cobellin. Comment. Pii 11. lib. 12. fol. 576. Arpinates ſere omnes aut Tul

lios, aut Marios appellari hodie perhibent, eo pacto clariſſimorum Civium conſervari me

moriam apud ſe ratos.

(2) Silius lib. 8. de Bello Punico. -

- (3) Cicerone nel principio del ſecondo libro de Legibus, dice ciò a chiare note,

poichè riſpondendo alla maraviglia, che il ſuo compagno ſi faceva del diletto, che

eſſo rinveniva in quel luogo da eſſo deſcritto: in inſula, quae eſt in Fibreno riſpon

de: Sed nimirum me alla quoque cauſa delectat, quae te non attingit ita . A. Quae

iſta cauſa eſt: M. Quia f"verum dicimus, haec eſt mea, 69 hijus fratris mei ger

mani patria. Hic enim orti ſtirpe antiquiſſima ſumus: hic ſacra, hic genus hic ma

forum multa veſtigia, Quid plura: hanc vides villam, ut nunc quidem eſt, latius

aedificatam patris noſtri ſtudio. Qui quum eſſet infirma valetudine, hic fere aetateme

egit in liters. Sed hoc ipſo in loco quum avus vixerit, 69 antiquo more parva eſſet

villa, ut illa Curiana in Sabinis, meſcito eſſe matum. Lo ſteſſo Cicerone de Leg. 3

1.2.3. narra, che quando Attico vide quella villa, ne fu in tal modo allettato, che

ſi ſtupì , come Cicerone non la preferiſſe a tutte le altre ſue abitazioni moſtrando

diſpregio della magnificenza degli altri luoghi artifiziali delle celebri ville della Italia

paragonate alle naturali bellezze di quel luogo. -

(4) Clavell. lib. 6, fol, 229.

-

;
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pure per modeſtia appena lo accenna per eſſere ſtato il campione Arpi

nate della ſua famiglia, e così la modeſtia ne invola l'unica coſa pre

gevole di quel libro, e T rende al tutto inutile. Oggi di Arpino è una

piccola popolazione della Provincia di Terra di Lavoro , che nella

vecchia numerazione era di fuochi 6o8, nella nuova di fuochi 554.

Fu un tempo Marcheſato de' Duchi di Urbino, oggi è congiunta al

Ducato di Sora.

Tra Volſci ancora ſtimo di riporre Sora, comecchè ben mi ſia

noto , che dubbia ſia la ſituazione di lei. Plinio la pone nella

prima regione, Strabone nella Campania, Tolommeo nel Lazio, il

che avvenne per la confuſione più volte iſpiegata. In Silio ( 1 )
ſe ne ha menzione ſenza dimotarſi la regione. Il recato luogo di

Cicerone, m' induce a locarla ne' Volſci, e molto più chiaramen

te quello di Livio, il quale fa ſpeſſo rimembranza di queſta Città ,

e ſpecialmente nel nono libro , ove deſcrive ancora eſſere ſtata ivi de

dotta una Colonia da Romani, nel mentre erano Conſoli Lucio Po

ſtumio, e Tito Minuzio, ed altra volta eſſendo Conſoli Lucio Ge

nuzio, e Servio Cornelio, ove eſpreſſamente" eſſere ſtata ne'Vol

ſci, poſſeduta da Sanniti (2): Sora agri Volſci uerat, ſed poſſederant

Samnites, eo quatuor millia hominum miſſa . Frontino deſcriſſe in lei

dedotta una Colonia Militare da Ceſare Auguſto: Sora muro duéta. co

lonia dedutta juſſu Caeſaris Auguſti. iter Populo debetur pedum XV.

ager ejus limitibus Auguſteis veteranis eſt aſſignatus. Non mi diffon

do su i pregi di queſta Città, che era in iſtato florido in tempo del

Romana Republica, comecchè ſotto l' Impero Romano foſſe ella de

caduta, e renduta quaſi disabitata (3); ma dipoi ſoffrì quella sventu

ra iſteſſa delle altre Città più celebri dell' antica ſtoria, ed alla peri

fine fu meſſa a ruba , e bruciata a tempo di Federico II. Im

peratore, e di Gregorio IX. (4). Non mi è riuſcito ritrovare in ve

runo Iſtorico il tempo, in cui foſſe ſtata di nuovo fabbricata, onde

credo, che l' incendio allora ſofferto, non l' aveſſe del tutto diſtrut

ta . Ella oggidì è compreſa nella Provincia di Terra di Lavoro, o ſia

di Campagna Felice, ed è ſoggetta all'utile dominio della illuſtre Fami

glia Buoncompagni, decorata col titolo

ſti e

di Ducato. Credo poi, che el

B b - a la

(1) Silius lib. 8. - - -

Ducebat ſimul excitos Sordeque juventus

(2) Liv. Decad. 1. lib. 1o. cap. 1.

3) Così ſi crede ritrarre da Giovenale Satyr. 3.

Si potes avelli Circenſibus, optima ſorae

Aut fabrateriae domus aut Fruſinone paratur - a

guanti nunc tenebras unum conducis in annum -

Hortulus hic puteusque brevis, nec reſte movendus

In tenues plantas facili diffunditur haſtu

(4) Biond. lib.7.Hiſtor. Platin in Vita Gregorii IX, il quale così ſcrive : Se

ramque quondam Sannitury Civitaten ad Liris fluvii caput ſtam, ferro fiammaguevas
-
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" ſia nella ſteſſa ſituazione, in cui era l' antica Città di Sora, poi

chè anche oggidì ſerba la ſteſſa vicinanza al Garigliano, che è il Li

ri degli antichi, e di lei per eſſere Città Veſcovile ne dovrò parlare

in altro libro. - - - -

Io non mi fermo su gli altri luoghi de'Volſci, che o non appare

tengono al noſtro Regno, o ſono di minor rinomea, nè debbono

trattenere il cammino di colui , che non ha altra idea, ſe non quella

di dare un ſaggio degli antichi popoli, che appartengono a queſto

Regno . Di Fregellae , che fu ne' Volſci da alcuni creduta Cep

parano, da altri Pontecorvo, d' Interamma, che ancora ſi crede Pon

tecorvo , di Aquinum Municipio e Colonia, e di altre Città ne farò

parola in altro Libro.

Furono i Volſci Popoli fieri, e bellicoſi, e quegli appunto, che quaſi

al pari del Sanniti dimoſtrarono maggior coſtanza degli altri popoli

nel reſiſtere alla Romana potenza, ed avrebbero in ciò pareggiati gli

ſteſſi Sanniti, ſe la loro eſtenſione foſſe ſtata a quella de'Sanniti uguale.

Sin da tempi del Re, cominciarono eſſi a far guerra co Romani -

Dionigi (1) narra,che la prima guerra de' Volſci foſſe ſtata intrapreſa ſotto

il Re Anco, il" ſpinto dalla depredazione da eſſi fatta nel ter

ritorio Romano, ſi portò all'aſſedio di Velletri, detta Velitrae, e coſtrin

ſe i Volſci a domandar la pace - Livio narra la coſa diverſamente

attribuendo la moſſa di quella guerra al Re Tarquinio Superbo, aven

do ſcritto (2): Is primus Volſcis bellum in ducentos amplius poſt ſuamt

aetatem annos movit. E' poi la guerra de'Volſci un punto,che occupa

tutta la ſtoria Romana de'primi tempi, vedendoſi più volte rinnovata.

Sicchè con ragione potè ſcrivere Lucio Floro (3): Pertinaciſſimi, 65'

ºguotidiani veluti hoſtes. E nel vero la fertilità del territori del Vol

ſci era la principal cagione delle continue guerre; dacchè i Romani

ambivano quei fertili paeſi, ed all' incontro i Volſci erano indocili

a perdergli ; ſicchè faceano di continuo moſſe contro de Romani, e

dopo una disſatta ritornavano di nuovo all' impreſa , ſenza che

in tante guerre ſortiti vi foſſero memorabili avvenimenti , il

che credo eſſere derivato dalla loro diviſione in tanti piccoli Stati ,

che cedere ben toſto doveano al più potente ; ed in queſta maniera

continovarono le guerre inſino al quinto ſecolo di Roma, in cui può

dirſi ſpenta la memoria de' Volſci, e delle loro guerre. Dalla deſcri

zione poi diſtinta di tali guerre fatta da Livio, ſi vede quali fuſſero

ſtati i loro Paeſi fuori di quel compreſi in queſto Regno . Furono

tutti ricevuti nella cittadinanza Romana , come lo atteſta, Cicerone,

che ſcriſſe (4): Ex Latio Tuſculanos, & Lanuvinos, ex ceteris ge

neribus univerſas gentes in Civitatem eſſe receptas, ut Volſcorum,
- - s . Sa

(1) Dioniſi Antiquit. lib. 2.

- . 2) Li'. Dec. 1. lib. 1. cap. 2o.

(3) Flor. lib. 1. cap. 11.

(4) Cicer. Orat. pro Balbo.

t

º
º
gli
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Sabinorum, 6 Latinorum, e dipoi furono annoverati nel Lazio nuo

vo, e conſeguirono il dritto del popoli Latini.

Egli antecedenti capi trattando de nomi dell' antica Italia ho ra- VI.

ionato alquanto dell'Auſonia, ed ho additate le varie openioni Pººl Atº

circa l'antichiſſima regione degli Auſoni, e le varie origini, che ſi re-ººº

cano della voce, e comunicazione del ſuo nome al rimanente della I

talia. Ora debbo ragionare di queſti popoli con deſcrivere la partico

lare loro ſituazione, ed accennare alcuna coſa dintorno alle Città più

illuſtri. Non vi ha dubbio , che tra gli altri popoli frappoſti tra Ro

ma, e Napoli vi foſſero ſtati gli Auſoni, così appellati nelle ſtorie de'

Romani, qualunque ſtata foſſe l'antica loro ſede. Il dubbio grande ſi

rigira nel determinare individualmente la ſituazione, o per meglio dire

il loro diſtretto. Il Cluverio par che ſotto queſto nome abbia vo

luto comprendere tutta quella , che indi fu appellata Campa

mia , opinando , che gli Opici , e gli Oſci ſieno ſtati compreſi

ſotto il nome di Auſonia, o per dir meglio, che Auſoni ſieno ſtati

ancora chiamati gli Oſci, e gli Opici. Altrove però ſpiegando eſſo ſteſ

ſo gli Aurunci deſcrive la loro ſituazione tra i confini della Campa

nia, e de Volſci, ponendo il loro principio dopo Terracina inver la

Campania, ed aſſegnando loro di longitudine inverſo il mare mi

glia 34 da Terracina inſino a Sueſſa Aurunca, e miglia 17. di lun

ghezza inſino a Fabrateria, ed Interamma (1) . La maniera onde ſi

ſpiega è alquanto confuſa, ed incoſtante, il che credo derivato,

perchè dagli antichi non può formarſi chiara idea de'loro confini. Ta

le infelicità ſi ſperimenta in tutti gli obbietti dell'antica Geografia, e

forſe gli Oſci furono ancora appellati Auſoni ne tempi antichiſſimi,

come dirò inanzi , baſtandomi per ora dire , che gli Auſoni furono

popoli marittimi poſti fra i Volſci, ed i Campani, e che gli Oſci fu

rono nel principio nome di linguaggio non addetto a veruna determi

nata regione. La teſtimonianza è chiara di Giovanni Tzeze , che

ſcriſſe (2): - - - º -

Auruncos autem ſolos mihi Auſones dicere cogita

Medios inter Volſcos, atque Campanos, ad mare fitos:

e lo ſteſſo ſi conferma dal luogo di Strabone: (3) In mediterraneo ſune

campi Pontini , huic proximi Auſonii prius incolebant, qui quidem ,

6 Campaniam tenebant. Poſt eos Oſci, qui, C ipſi Campaniae par

tem obtinebant, nunc vero omnia Latinorum ſunt uſque ad Sinveſſam:

ove parla con confuſione, e non addita nè il principio, nè il fine degli

Auſoni. -

Livio par che riduca il loro diſtretto a tre ſole Città, cioè a quel

la chiamata Auſonia, a Minturnae, ed a Veſcia, poichè narrando, che

- B b 2 gli

1) Cluver. Ital. antiq. lib. 3, cap.9, -83 Tzezes Iſtor. 16, čiº p.9 - - s

(3) Strab. lib.5, - a - - - - - - - - a
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gli Auſoni eran paſſati in poteſtà de Romani, dice che i Conſoli (1) :

Ab Sora profeti in agros atque Urbes Auſonum bellum intulerunt: e di

poi. Ceterum Auſonum gens proditione Urbium ſicut Sora in poteſta

tem venit ; Auſonia, 6 Minturnae, 69 Veſcia urbes erant : ex quibus

Principes juventutis duodecim numero in proditione Urbium ſuarum

conjurati ad Conſules veniumt. Dipoi deſcrive il tradimento fatto da

medeſimi alle loro Patrie, con paleſare l' aiuto dato da loro Cittadini

a Sanniti, e che per tale cagione erano fluttuanti, e dubbioſi ſulla ri

ſoluzione da prendere, dando a divedere quanto facile coſa foſſe op

primergli in quella fluttuazione, ſe ſi portaſſe quivi l'eſercito. Si moſ.

fero ſu tale avviſo i Romani, e nel tempo ſteſſo mandarono i Soldati

circa tria Oppida. Narra la ſtrage, che eſſi fecero, e dipoi conchiu

de: Ita portae occupatae, triaque oppida eadem hora, eodem que conſi

lio capta. Sed quia abſentibus Ducibus impetus eſt factus, mullus mo

dus caedibus fuit, deletaque Auſonum gens vix certo defectionis crimi

ne perinde ac ſi internecino bello certaſſet. La maniera onde Livio ſi

ſpiega dà a divedere eſſere ſtata riſtretta a quelle tre Città tutta la re

gione degli Auſoni, alle quali crede doverſi aggiugnere i loro riſpet

tivi Contadi formati da varie piccole popolazioni, giuſta il ſiſtema di

sue tempi nel principio iſpiegato. Onde ſe mai dar ſi voglia retta all'

autorità di Strabone di fopra riferita di avere eſſi abitata la Campania,

dovrebbe ciò riferirſi a tempi antichiſſimi, eſſendo chiariſſima la teſti

monianza di Livio, e quella di Tzeze. Il che ſi conoſce ancora con

oſſervare, che indi furono compreſi nel nuovo Lazio (2): (in cui non

mai furono annoverati Campani) come è noto per la teſtimonianza di

Plinio, che ſe in altro luogo colla ſolita incoſtanza annoverò gli Au

ſoni tra Campani, fu perchè ſeguendo la geografica diviſione di Auguſto

intender volle dell'ampliazione della Campania. -

La regione dunque detta Auſonia occupava quel tratto di paeſe

ſituato dall'una, e dall'altra parte del Garigliano, ove oggidì è Tra

jetto, creduto da taluni l'antica Minturno, Mola di Gaeta, e la ſteſſa

Gajeta, e può ſolo eſſervi dubbio riſpetto a Seſſa, non potendoſi dagli

antichi ritrarre nè il principio, nè il fine; e 'l maggiore argomento,

che ſi ha per diſtenderla inſino al Liri è, che inſino a quel ſegno fu

diſteſo il Lazio nuovo,in cui compreſi non furono i Campani, ed an

- COIT8

, a -

d1) Liv. Dec. 1. lib.9. cap.16. i -

(2) Sigon. de Antiquo jure Italiae lib. 1. cap.7. Il luogo di Plinio è lib.3. cap.5.

Ultra Circeos, Volſci, Oſci, Auſones, unde nomen modo Latii proceſſit uſque ad Lirim

amnem. A Circeis palus eſt Pontina, deinde flumen Uſens, ſupra quod Tarracina Op

pidum lingua Volſcorum Anxur dictum, ubi fuere Amyclae a ſerpentibus deletae. Dein

locus ſpetincae, lacus Fundanus, Cajeta portus, oppidum Formiae... ultra fuit oppidum
Pirae, Colonia Minturnae Eiri amne diviſa, Glamico appellato: Oppidum" extre

mum in adiecto Latio, quan quidem Sinopem dicunt eccitatam: hincſ" Campa

mia e. Si vede in queſto luogo la ſolita confuſione di Plinio, avendo allogati gliO

ſci prima degli Auſoni, e confuſo il diſtretto de Volſci con quello degli Auſoni,



re incerta la fituazione di alcuni luoghi (1).

cora avendoſi riguardo alla ſituazione delle Città, che fuori di duti

furono nel diſtretto degli Auſoni - Egli è da avvertirſi ſu ciò, che ben

chè gli Auſoni ſi ſieno diſteſi inſino al Liri, nondimeno occuparono al

cuna piccola porzione di queſta parte del Liri, il che baſta a rende

Dal vederſi tra le Città degli Auſoni annoverata quella chiamata

Auſonia debbe crederſi, che quel nome prima di Città, foſſe dipoi dive

nuto collettivo. Furono poi gli Auſoni gli ſteſſi, che gli Aurunci, il che

chiaramente è inſegnato da Servio, che parlando degli Aurunci ſcriſ

ſe (2): Iſti graece Auſones nominantur : e lo ſteſſo appare da verſi di

Tzeze ſopra citati , e credere ſi dee Aurunca avere avuto il

nome prima di Auſonia, e non ſaprei dire, ſe abbiano il ſignificato,

iſteſſo con trarre la origine della voce dalle lingue Orientali, coſa de

gna delle ricerche del Bociarto, o del Mazzocchi. s .

Non mi è ignoto, che il Sig. Barone Antonini (3) imprende a di

moſtrare , che gli Aurunci ſtati ſieno diverſi dagli Auſoni contra il

ſentimento di Teodoro Rikio, e del Pellegrini, che vollero che foſſero gli

ſteſſi, nondimeno non credo avervi motivo da dubbiare, qualunque

volta non ſi ragioni de tempi vetuſtiſſimi, ne' quali potrebbe crederſi

queſto articolo dubbio, ed incerto, e v'ha più motivi da credere eſi

ſere ſtati gli Aurunci in ſituazione diverſa da quella degli Auſoni .

Prende non però l'Antonini equivoco nel credere Seſſa Capitale degli

Aurunci, poichè la ſtoria vera da riferirſi più ſotto è, che gli Au

runci dopo la diſtruzione della loro Città andarono in Seſſa, la quale,

ricevè il nome di Aurunca , per differenziarla da Sueſſa Pometia lo

cata ne' Volſci. La ſola teſtimonianza di Plinio potrebbe giovare alla

idea del Sig. Antonini, poichè Plinio diſtingue gli Aurunci dagli Au

ſoni, e gli alloga in diverſi tratti , laddove ſcriſſe (4): Colonis ſaepa

mutatis tenuere alii aliis temporibus, Aborigines, Pelaſgi, Arcades,

Siculi, Aurunci, Rutuli. Et ultra Circeios, Volſci, Oſci, Auſones: ove

quantunque dubitar non ſi poſſa di avergli diſtinti, nondimeno vi ſi

oſſerva una tale confuſione, che nulla può ritrarſi di certo, avendo in

un gruppo ravvolti i nomi antichiſſimi de'Popoli con que de ſuoi tem

pi, e ſembra avere diſtinti gli Oſci da Campani, che la ſteſſa regione

abitavano. Giuſta queſta deſcrizione gli Aurunci ſarebbero ſtati di là

de Volſci, quando all'incontro tutte le ſtorie ſono concordi nel deſcri

vergli vicino a Sidicini. Riguardandoſi poi tutti gli antichi ſi vede

tal coſa ſempre avuta per vera ... Nè Livio ( 5 ) , che

nell'anno 418 rapporta la diſtruzione di Aurunca fatta da Sidicini ,

e dipoi nell'anno ſeguente ſcrive, che i Romani uniti co' Sidicini an

darono contro degli Auſoni, i quali urbem Cales incolebant, è pun

tO

(1) Strabo lib.6.

(2) Serv. Comment. ad Virg. - - -

(3) Anton. della Lucania part. 1. diſc. 5. . .

- . .[4] Plia. Hºſt. nat. lib.3. cap.5.

(5) Liv. lib.9. cap.13 e 14,
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intrario, qualunque volta ſi avrà preſente, che ogni Città compreſa

ſotto alcun nome collettivo formava da ſe ſteſſa independente ſtato, e però

non è maraviglia, ſe dopo diſtrutta Aurunca, o gli ſteſſi Cittadini di lei

rifuggiti, o altri del nome Auſonio, che tuttavia, vigevano aveſſero abi

tato Cales. Quindi aver ſi debbe per eſperto di eſſere ſtati gli ſteſſi

popoli, e ſolo per non togliere del tutto la fede a Plinio , e ad al

cun altra teſtimonianza, in cui par che tale diverſità ſi accenni dire ſi

potrebbe, che gli Aurunci ne'tempi antichiſſimi ſtati ſieno diverſi dagli

Auſoni, ma dipoi con due voci ſi additava una ſteſſa Città , ed uno

ſteſſo Popolo, - - º

Non è facile a determinare la ſituazione della diſtrutta Aurunca,

che Io credo la ſteſſa, che Auſonia. Di lei non altra contezza è tra

mandata da Virgilio, ſe non di eſſere ſtata ſituata in alti colli:

. . . . Vertunt felicia Bacco -

Maſſica qui raſtris, C) quos de Collibus altis

- Aurunci miſere Patres (1): Y - -

ſu cui fondato ſtima il Pellegrino ( 2 ), che Aurunca dovette

eſſere ne' Monti, che ſono dintorno a Rocca Monfina, e propriamen

te nell'Oriental lato viciniſſima a Tiano. La ſituazione di detti mon

ti in apparenza molto alti, comecchè realmente di tanta grandezza

non ſieno per eſſere ſituati in un pianura il cui livello ſupera l'altezza

degli altri monti della vicina regione corriſponde a capello alla deſcri

zione di Virgilio, per eſſere Rocca Monfina più rilevata per ragione

della pianura erta, ſu cui ſono que chiamati da Virgilio Colles.

Non deve poi darſi aſcolto a coloro, che eſtimano Seſſa eſſere l'

antica Aurunca, quando realmente fu ſotto la giuriſdizione degli Au

runci, ma non già l'antica Aurunca , come lo ſpiegò a chiare note

Livio, allorchè ſcriſſe: Sueſſa Auruncorum fuerat (3): le quali parole ap

punto dinotano di eſſere ſtata nel dominio, e giuriſdizione degli Aurun

ci. Onde ſu ciò ſi dee evitare l'errore di molti, che confuſero Seſſa

con Aurunca, errore, che fu con ſaviezza evitato dal noſtro Torqua

to, il quale nella ſua, non ſaprei dire ſe felice, ovvero infelice Ge

ruſalemme Conquiſtata ſcriſſe (4): - -

- E le antiche Città Seſſa, e Teano - i

E Calvi, a cui ſorgea vicino Aurunca.

La qual lezione viene ammendata da Cammillo Pellegrino, che crede do

verſi leggere i - -

E l'antiche Città Calvi, e Teano

: E Seſa, a cui ſorgea vicino Aurunca. i

V'ha di molti, che credono non poterſi adattare a Rocca Monfina la

ſituazione dell'antica Aurunca, fondandoſi ſul racconto di Dionigi di
-

-

(1) Virgil. Eneid.7. -

(2) Pellegr. diſc.2. n.37. -

(3) Liv. Dec. 1. lib.9. cap.29. -

(4) Taſſo Geruſalem. Conquiſ Cant.1. Stanz,61.

s

º l
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Alicarnaſſo, il quale riferiſce, che gli Aurunci poſſedevano i migliori

campi della Campagna (1) il che non può adattarſi a Rocca Monfina

non avvertendo, che ivi Dionigi favella di tutti gli Auſoni, che avea

no fertili campagne, come fertili ſono i Paeſi vicino a Seſſa , Mola

di Gaeta, ed altri. - I

Il Capacci crede, che Aurunca foſſe ſtata nel Monte Maſſico ,

ſcrivendo (2): In Montis latere ad Septentriones vetuſtae veſtigia cer

nuntur Auruncae, ad quan adhuc ſtrata via ſilicia ducit: contro al cui

ſentimento ſi avventa con iſnervate ragioni il Pellegrini ( 3 ) dicendo

non poterſi ora vedere le veſtigia di una Città diſtrutta oltre a due

mila anni addietro, come ſe non vi foſſero più eſempli di anticaglie di

Città prima di tal tempo diſtrutte. Quantunque poi diſadatta ſia tale

oppoſizione, pure non può dirſi il ſentimento del Capacci non avva
lorato da veruna ragione. " - a r , i º

Altri credono la Città di Aurunca eſſere ſtata nel Monte Gauro,

il che viene confermato dalla ſua vicinanza colla preſente Rocca Mon

fina, qualunque volta ſi voglia diſtinguere il Monte Gauro, oggi

detto Monte Barbaro, dall' altro vicino a Pozzuoli (4). L

- - a - d.

(1) Dioniſ. Hiſtor. Lib.1. - ,

(2) Capac. lib.2. Hiſtor. cap. 19. fol. 625. º

(3) Camill. Pellegr. Camp. diſc.2. n.37. - - - - - -

(4) Perchè poi ciò s'intenda, egli è da avvertirſi eſſervi due Monti col no

me di Gauri. Uno di eſſi fu molto celebrato per gli ottimi vini, che producea, co

me ſi vede in Stazio lib. 3. Silvarum Thebaid. lib. 8. Flor. lib. 1. cap. 16. Plin.

lib. 14. cap. 6. , e queſto monte è ſituato vicino Pozzuoli, come lo ſteſſo Stazio al

trove lo addita , allorchè invitando la ſua Claudia da Roma al clima di Napoli ,

deſcrive i luoghi a quella Città vicini , tra quali alloga il Gauro, come ſe vi -

sino foſſe a Baia, ed altri luoghi dintorno Pozzuoli nel lib. 3. Silv. 5. -

Nec deſint variae circum oblelamina vitae ,

Sive vaporiferas blandiſſima litora Bajas i

Enthea fatidicae ſeu viſere tecta Sibillae

Dulce ſit Iliacoque jugum memorabile remo -

º Seu tibi Bacchei vineta madentia Gauri
-

- -

-

-

-- --

Theleboumque domos . . . .

Lo ſteſſo indica nella deſcrizione della via Domiziana da quell' Imperatore coſtrut

ta da Roma a Napoli non per la via di Capua, ma per quella di Cuma, e Ba

ja, ove ſi legge deſcritto il Gauro vicino al mare di Baja lib. 4. Silvar. 3.

Longos eximit ambitus novogue - - -e I - &t lid - a - i, - - - - . -

njectu ſolidat graves arenas

Gaudent Euboicae domum Sibillae

Gauranosque ſinus, & aeſtuantes

Septem montibus admovere Bajas.

Plinio e Lucano lo ſteſſo additano. Pinio dice: Puteolos Bajasque proſpettantia. E

e- -

Lucano deſcrive il Monte Gauro vicino al lago Averno lib. 2.

. . . Vel ſi convulſo vertice Gaurus

. Decidat in fundum penitus ſtagnantis Averni

onde ſi crede aver preſo grave equivoco il noſtro Capacci Hiſtor.Neapol.lib.2.cap. 24.

nell'opinare, che un monte Gauro foſſe in Nocera, l' altro in Sinveſſa, e l'altro

Preſſo Pozzuoli, tratto in tale errore da un verſo di Stazio, che è contrario al fº
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La prima guerra, che ebbero gli Aurunci co i Romani per quan

to ſi ha memoria nella ſtoria di Livio, fu nell' anno 251. di Roma

ſotto i Conſoli Publio Poſtumio Tuberto, ed Agrippina Menelio La

nato. Allora fu, che Pomezia, e Sora Gittà de Volſci, in cui i Ro

mani dedotte già aveano le Colonie, ribellateſi da Romani ſi uniro

no cogli Aurunci : ad Auruncos deficiunt, ſcriſſe Livio (1) : parole

cnde ſi denota, che ſi erano già prima moſſi gli Aurunci contra de

Romani, ma è ignoto il tempo di queſta loro moſſa. Si fe la guer

ra da Romani, e furono battuti (2), ſicchè tutta la guerra fu tras

ferita in Pomezia. Tralaſcio poi le altre guerre da eſſi fatte co Ro

mani, che vedere ſi poſſono preſſo Livio, e Dionigi mi baſta, che eſe

- - ſen

diſegno, e però con ragione fu confutato dal Pellegrino diſc. 2. dacchè ivi Stazio

favella appunto del Gauro vicino Pozzuoli, e non già di altro vicino a Nocera,

che non mai vi è ſtato dicendo nel lib. 8.
s Illic Nuceria, & Gaurus novalibus apta - Prole Dicearchaea.

ſotto il qual nome ben s' intende da ognuno Pozzuoli appellata dagli antichi Dicear

chea, ed in queſto errore par che ſia incorſo l'Egizi, che in una certa lettera Opuſc.

fol.218, deſcrivendo gli inconvenienti di Stabia, chiama Gauro il monte a quello vicino.

Il che ho voluto avvertire per togliere l'errore di alcuni, che credono il Monte Gauro

celebrato per eſſere ſtato o il Maſſico, o il Falerno , quando non fu nè l'uno, ne

l' altro, ma bensì un monte preſſo Pozzuoli. -

L' altro monte Gauro chiamato oggidì monte Barbaro, in cui ſi crede eſſervi

ſtata l' antica Aurunca è una catena di monti così attaccati l' uno all' altro, che

ſembrano un ſolo a chiunque da lontano gli riguardi, e ſono propriamente quei

Monti, che ora ſi appellano monti Gerici nome corrotto da quello di Gauro, e

ſono vicini appunto a Rocca Monfina, ove uno Scrittore di quel Paeſe crede eſſer

vi ſtata l' antica Aurunca, diſtinguendo queſto monte dall' altro Gauro celebrato

per gli vini, poicchè queſti detti Gerici, ove ora ſono Serra, Sanbarbato, e Cor

tinella vicino a quel monte, che ſi chiama di Fina, e Santacroce non hanno ve

run pregio di eſſere celebrati per gli vini. Poſſono vederſi in detto Scrittore i mo

tivi, onde crede, che quivi ſtata ſia l' altica Aurunca. Dice eſſervi veſtigia di al

cuni edifici, e di un antico ſelciato, ove ſi va da Rocca Monfina per la ſtrada, che

conduce a Seſſa, e da tutte queſte premeſſe, conclude, che la ſituazione di Aurun

ca ſia ſtata vicino a Rocca Monfina, e non già nel monte Gerro, che per altro

è quivi vicino, perchè ſebbene in detto monte Gerro vi ſi ſcorgano alcunifi

ti di anticaglie, nondimeno non eccedeno un mezzo moggio, ed in conſeguente al

tro eſſer non potea, che un ricovero de Romani fuggitivi. Io non mi diffondo, poten

doſi oſſervare detto Scrittore nell'Opera intitolata: Sede degli Aurunci del Canonicº

D. Giuliano Perrotta ſtampato in Napoli per Giuſeppe Severini nel 1737. , i cui ſen

timenti riputare ſi debbono di alcun peſo, comecchè l' Autore ſia sfornito di criti

ca, perchè eſſendo patriota era peritiſſimo deluoghi, ed adoprò quella diligenza, che

altri adoperar non potrebbe. E ridevole allorchè vuol dare ad intendere, che dieci

Famiglie Romane ſotto Decio foſſero paſſate in Rocca Monfina, e che tuttavia eſi:

ſtano, e molto più è ridevole il privilegio ſpedito in tempo di Decio in pro di

quelle dieci Famiglie, che ei riferiſce. Tuttavolta in queſti tali libri di piccol peſo

ſeparare ſi debbe il vero dal capriccioſo e chimerico, e ſi debbono da eſſi trarre

le particolari notizie de luoghi, per cui la loro autorità è fondata ſulla tradi

zione non meno che ſull' eſſere egli teſtimoni oculati, e come tali ricevere i deb

bono, non già come Giudici. - -

º [1] Liv. Dec. 1. lib. 2. cap. 1o.

! Liv. Dec. 1, lib. 1, cap. 14.

-
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ſendo eſſi uniti co Volſci ebbero continue guerre co Romani, da
quali furono alcuna volta con fierezza trattati, e per loro unione co'

Volſci o per la incertezza de'confini avvenne, che le più volte Dioni

gi ſotto nome di Volſci compreſe gli Aurunci.
-

Non furono però le guerre de Romani quelle, che diſtruſſero Au

runca, ma bensì una guerra loro moſſa da Sidicini Popoli di niuna

rinomea nell'antica iſtoria. La cagione della guerra non è paleſata

dagli Storici. Livio ſoltanto ci fa ſapere, che avendo i Sidicini moſſa

guerra agli Aurunci, coſtoro ricorſero a Romani per ricevere ſoccorſo

affidando alla loro coſtante ubbidienza inverſo quella Republica dal tempo

della dedizione fatta ſotto Tito Manlio, come il confeſſa lo ſteſſo Li

vio (1). I Romani furono tardi a dar loro ſoccorſo, connecchè il Sena

to aveſſe ordinato la difeſa degli Aurunci , onde primachè i Conſoli

partiti foſſero da Roma, pervenne la notizia, che gli Aurunci per ti

more abbandonata la Città , fuggiaſchi colle mogli, e figliuoli

s'erano rifuggiti in Seſſa, la quale però fu appellata Aurunca , e la

Città di Aurunca fu del tutto diſtrutta da Sidicini: Moenia antiqua

eorum, Urbemque ab Sidicinis deleta, ſcrive Livio. Accadde la diſtru

zione di Aurunca nell'anno 418. di Roma, che giuſta il calcolo del

Petavio corriſponde a 335 anni prima dell'Era vulgare. Fu molto

ſenſibile al Senato di Roma la diſtruzione di Aurunca, ſdegnato non

meno contra i Conſoli, che non erano toſto accorſi alla difeſa, che

contra de' Sidicini i quali avean preſa vendetta contra delle inſenſate

mura , fu deſtinato il Dittatore , ed indi per la rinunzia di due

di eſſi, eletti i Conſoli del ſeguente anno vinſero i Sidicini, e così

poco dopo la diſtruzione di Aurunca, ebbe principio la ſuggezio

ne de' Sidicini. - -

I coſtumi degli Aurunci ſono deſcritti in due luoghi da Dionigi

d'Alicarnaſſo. In un luogo deſcrivendo le antiche memorie della ita

lia dice (2): Pulſis inde Auruncis gente barbara, ubi inter ceteras ur

bes condidere Lariſſam Pelopponeſiacae illius cognominem . Quivi parla

della eſpulſione degli Aurunci della Campania, e ſembra dinotare, che

eſſi aveſſero poſſeduta alcuna porzione della Campania, il che derivò

dalla confuſione, che vi era a tempi di Dionigi dintorno al nome del

le regioni, o pure debbe intenderſi, che ne tempi più vetuſti abbiano

gli Aurunci poſſeduta alcuna porzione della Campania , donde fu

rono eſpulſi da Pelaſgi, de quali egli favella, il che concorda collaſto

ria, e colla maniera di ſcrivere di Dionigi, ſe pure non ſi voglia di

re, che gli Aurunci realmente tenevano i campi migliori della Cam

pania, come altrove lo ſteſſo Dionigi (2) narra. In altro luogo lo ſteſ

ſo Dionigi in occaſione di narrare la battaglia loro data dal Conſole

- C C - - - Sera

(1) Liv. dec. 1. lib.8. cap.13.

[2] Dioniſi Antiq. lib.6. fol.357. ove prima delle riferite parole detto avea a

Nondum finito feſto Legati ab Auruncorum gente veniumt, quae Campanee regionis prae
cipuos tenebant campos,

- -



148 - - - -

Servilio in Aricia deſcrive gli Aurunci come popoli rubeſti: Collatiſ:

que ſignis, ac mane uſque ad meridiem, tam acriter dimicarunt, ue

multi utrinque caderent, bellicoſa enim Auruncorum gens erat ſtatura,

º,giºre, trucique oris aſpectu praeſeferens ferum quiddam, 6 ter

gr/01/d e

Altra Città degli Auſoni fu Veſcia, di cui ſe ne ha poche me

morie preſſo gli antichi . Atteſta Livio eſſere ſtata Città degli Auſo

ni (1): Auſoni, C Minturnae, 6 Veſcia urbes erant: e pare, che ſin

da tempi vetuſti ſia ſtata Città forte, narrando lo ſteſſo Livio (2) di eſ.

ſerſi in lei ricoverate le reliquie dell'eſercito de Latini alleati cogli

Auſoni battuti da Romani. La ſua ſituazione può ritrarſi da un altro

luogo dello ſteſſo Livio, ove racconta, che la Colonia detta Sinveſſa

fu dedotta in ſaltu Veſcino (3), e quantunque ne vulgati Codici ſi leg

ga Veſtino, tuttavolta però attendere ſi dee l'ammendazione di Carlo Si

gonio (4), e leggerſi Veſcino, e con ragione, per eſſere ſtati i Veſtini

molto diſtanti da quel tratto. E' poi queſto errore frequente, e v'ha

molti luoghi, in cui ammendare ſi debbe come avverte il Sanfelice (5).

Non entro nella ſpiegazione della parola Saltus, dacchè qualunque ſi

gnificato ſe le attribuiſca, nel diſtretto di Veſcia eſſer dovea. Da

Patercolo è ancora ſpiegato, che quella Colonia ſtata foſſe Sinveſſa (6):

Sinveſſam, Minturnaſque miſſi coloni. Sicchè credendoſi l'antica Sin

veſſa, ove oggidì è la Rocca di Mondragone, la ſituazione di Veſcia

locare ſi dee in quella vicinanza. Non laſciano poi luogo a dubitare

di queſta vicinanza due graviſſime autorità, una di Cicerone (7): Al

banus ager eſt Setinus, Privernas, Fundanus, Veſcinus, Falernus, Li

ternus, Cumanus: e quella di Livio (8): Per Veſcinos in Campaniam,

Falernumque agrum tranſcendunt. Il Pellegrini (9) ſtima, che la Cit

tà di Veſcia ſtata ſia nel Monte Maſſico, ove oggidì ſi ſcorgono le

veſtigia di antica Città. Queſto monte è ſituato alla dritta del fiume

Savone preſſo al Caſtello di Mondragone, eſſendo errore quello di al

euni, che il confondono col Falernus , nel quale errore incorſe il

Langlet, quandochè ben è noto , che ſotto nome di Falermo com

preſa era tutta la Campagna dal Savone , o ſia Saone ſino al Vol

turno, cioè fino al Villaggio oggidì chiamato Torre di Francoliſe .

Non ſi pone dal Pellegrini verun ſaldo fondamento di tal ſua openio

ne, ma non pertanto ſembra veriſimile, non eſſendovi altra mem"
Cis

- (1) Liv. Dec. 1. lib. 9. cap. 16.

- (2) Liv. Dec. 1. lib.8. cap.9.

3] Liv. Dec. 1. lib. Io, cap.21. - -

E Sigon. de antiq. Jur. Ital. lib. 1. cap. 19. -

[5] Sanfelic. Not. ad Camp. fol.225.

6] Paterc. lib. 1.

7] Cicer. 1. contra Rullum. -

8) Liv. Dec. 1. lib. 1o. cap. 13.

9
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(9) Pellegrin. Campan.
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della ſituazione di detta Città, fenon le addotte teſtimonianze, iº

de ſi può ritrarre di eſſere ſtata o in quel luogo, o preſſo a quel luo

go deſcritto dal Pellegrini. Il Pratilli (1) opina, che il campo Veſci

no ſia ſtato, ove ſono i Demanj di Seſſa, e la Città, ove ſono i villag

gi di Carano, e Piemonte. Formava queſta Città un Comune ſepa

rato, ed indipendente, e però da Livio è annoverata fra le Città prin

cipali degli Auſoni. º

Eſſendo ſtata Sinveſſa coſtrutta nel territorio dellavetuſta Veſcia ,

però eſtimo opportuno negli Auſoni di quella ragionare. Prima di ogni

altra coſa poi debbo avvertire l'errore di taluni, che la confondono

colla Città di Seſſa tuttavia eſiſtente, quando realmente furono due

Città diverſe, onde con ragione fu queſto errore di Michele Monaco

ripreſo dal Sanfelice (2) . La Città di Sinveſſa prima della deduzione

della Colonia Romana ſi appellava Sinope, indi da Coloni Romani

ricevè il nome di Sinveſſa . Livio (3) narra, che in occaſione della

celebre, e rinomata guerra co Sanniti i Romani ſtimarono opportuno

dedurre due colonie, come frontiere nel campo Veſcino , e Falerno :

una ſulla foce del fiume Liri , la quale fu chiamata Minturnae ,

e l' altra in Saltu Veſcino , ove era fama di eſſervi ſtata Si

nope Città Greca , la quale fu da Romani appellata Sinveſ

ſa . Strabone rende ragione del nome di Sinveſſa data a quella Co

lonia, dicendo: Sinveſſa in Setano ſita eſt ſinu, a quo nomen vendi

cat (4). La quale derivazione conferma quelche più volte ho accennato,

che i Romani convertivano nel loro linguaggio l'antico nome, donde

avvenne, che la Città detta prima Synope dagreca voce, che ſignifica ſe

no , fu poi dalla voce latina Sinus detta Sinveſſa, quando fatta Co

lonia depoſe il Greciſmo, e però le medaglie addotte dal Goltzio, e

dal Frejero ſcritte col caratteri greci attribuire non ſi debbono a Sin

veſſa , la quale divenuta Colonia non più poteva far uſo de' Gre

ci caratteri. In Frontino ſi ha menzione della colonia dedotta in lei

(5): Sinveſſa , oppidum, muro ductum. colonia ager & c. non iſpiega

in qual tempo foſſe ſortita la deduzione, ma la reputo diverſa dall'an

tica. Fu celebre per gli ſuoi bagni, come lo ſteſſo Strabone narra :

Ei proxime calidae ſunt balneae ad aegritudines quasdam accommodatiſ

ſimae . Ivi, ſi portavano i Romani a prendere i bagni, che ſi crede

vano di gran giovamento alla ſalute, come più volte Tacito l' accen

na, e nel raccontar la morte di Sofonio Tigellino, e negli Annali (6)

favellando di Claudio Imperatore , e non ſo per qual motivo il noſtro

- - - - - - - – C c 2 - Lio

. (1) Pratil. Via Appia lib.2. cap.6.

(2) Sanfelic. Not. in Campan. n.4o, fol.53.

(3) Liv. Dec. 1. lib.1o. cap.21. -

(4) Strab. lib.5.

(5) Frontin. edit. Goeſ fol. 1o7. - -

...(6) Tacit. Annal. 12 in fin. Claudius valetudine adverſa corripitur, reſovendſque

viribus mollitie caeli, 6 ſalubritate aquarum Sinveſſam pergit,
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iiardo di Capua (1) abbia voluto dare una mentita a Tacito, dicen

do, che non già Claudio ivi portato ſi foſſe per ricuperare la perduta

ſalute, ma bensì il liberto Narciſo quivi mandato per opera di Agrippi

na,che profittar volea di tale aſſenza per compiere il ſuo reo diſegno,

preferendo ſenza ragione l'autorità del greco Dione a Tacito molto più

eſatto. Non ſolo poi il Nifo (2) teſtimonia la ſalubrità di quebagni, ma

molto prima del Nifo Plinio avea ſcritto (3): In eadem Campaniae re

gione Sinveſanae aquae ſterilitatem foeminarum , ac virorum inſa:

miam abſolvere produntur. Nel che è ripreſo dal noſtro Lionardo di

Capua, per aver deſcritta la Città di Sinveſſa nella Campania, quando

era nel nuovo Lazio fuori della Campania ſecondo i termini di queſta

regione deſcrittici dagli antichi, e dallo ſteſſo Plinio, che altrove ſcriſ

ſe: Oppidum Sinveſae extremum in adjecto Latio. Pretende poi iſcu

ſarlo per la confuſione de nomi allora introdotta, per la quale Silio ,

che imitando Virgilio narra la raſſegna dell'eſercito Romano prima

della battaglia con Annibale, tra le Città della Campania vi annovera

Dittà di là del Liri, ed alcune di eſſe inſino a Fondi o Gaeta, la quale

confuſione ſi oſſerva ancora in Floro, ed in Tacito, e più di tutti gli altri

nel ſopraccennato Dionigi. Prima del Capua era ſtato notato in Pli

nio queſto fallo dal Sanfelice (4) . Io però credo, che Plinio l'abbia

allogata nella Campania ſeguendo il ſuo ſiſtema di attenerſi alla deſcri

zione Geografica di Auguſto. Onde o ſu queſto ſiſtema, o per la ge

neral confuſione delle regioni, ſi vede ancora da Firmico attribuita al

la Campania , ove ragionando di Plotino, dice di averſi traſcelto un

ameniſſimo ſuolo nella Campania ſoprammodo eccellente per l'amenità

del ſito , e ſalubrità dell' aere, e dipoi deſcrive i bagni ſalubri di

acque calde, che vi erano. E quantunque Salmaſio abbia voluto a

dattare quel luogo a Cuma, tuttavolta però lo ſteſſo Capua dimoſtra,

che debbano riferirſi alle acque di Sinveſſa vicino a Minturnae, ove

erano le Ville di Zoto, e di Caſtruccio, a cui Plotino ſcriſſe i ſuoi

libri d'intorno all'aſtinenza del mangiar carne di animali. Gli effetti

di quelle mofete, e bagni, veder ſi poſſono preſſo il citato Capua ,

ºche lungamente ne ragiona. Crede queſto erudito Filoſofo, e Medico,

che Sinveſſa foſſe ſtata quella giocondiſſima Città, in cui Plotino, giu

ſta il racconto di Porfirio chieſe all'Imperator Gallieno, che inſieme

con ſua moglie lo avea molto onorato di poter formare un Comune

ſecondo le leggi di Platone da doverſi appellare Platonopoli, dove ef,

ſo, e i ſuoi amici poteſſero dimorare, e menar vita tranquilla, e quie

ta, coſa che ottenuta l'avrebbe, ſe attraverſato non gli foſſe ſtato il diſe

- - - - 9.IlO

º(1) Capua delle Mofete Lez. 1. - . . . .- g

. (2) Auguſt. Nif, citato dal Capua Lezioni ſopra le Mofete ſol.19, e dal Sanfe

lice il ſecondo, che ſcrive alla diſteſa fol.5 3. Sanat melanchonicos, maniacos, ut obſere

ºattorie ti mus, ſunt º fecundae, ſanantes ſterilor, ut teſtantur cives noſtri,

(3) Plin. Hiſtor. lib.3. cap.5. -

(4) Sanfel. Campan, ſol.5.

t)
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gno per l'uggia de' familiari dell'Imperatore. Non è però queſta i;
non una conghiettura del Capua, fondata ſoltanto ſulla vicinanza della

villa di Plotino a Sinveſſa. Il certo è, che Sinveſſa fu Città illuſtre

come ſi riconoſce non meno dall' eſſere ſtata Colonia Romana, ché

dal racconto di eſſerſi nel principio del quarto ſecolo della Chieſa ivi

celebrato un Concilio Simveſſano, che ſi deſcrive raunato in una grotta

di Sinveſſa in occaſione del fallo del Pontefice Marcellino, che ſacrifica.

to avea agl'Idoli (1).
E comechè ben mi ſia noto, che il fatto del fallo di Marcellino, e

della ſentenza data, che la prima ſede non è ſoggetta all'altrui giu

dizio, ſia ributtato da critici, non può contenderſi però , che da

tal racconto non ſi ritragga di eſſere ſtata quella Città molto illu

ſtre , poichè queſti tali racconti fallaci ſi ſogliono adattare al veri.

ſimile. Dimoſtrò poi una craſſa ignoranza nell' antica Geografia il

Padre Annato (2) quando fra gli altri argomenti negativi per dimo

ſtrare fallace un tale racconto, adduſſe quello di non eſſervi menzio

ne alcuna negli Scrittori o ſacri, o profani di queſta Città detta Sin

veſſana, quando al contrario ſi vede nominata da ſopraccennati Au

tori, e da altri citati dal Sanfelice (3). Il racconto del fallo di Mar

cellino era furto a tempi di S. Agoſtino, che ne fa autore un certo

Petiliano, ma la favola del Concilio Sinveſtano fu dipoi inventata,

come avverte Criſtiano Lupo, e dovea eſſervi la Città, su cui ſi ordiva

- -

- uel

(1) Si narra, che queſto Concilio ſia ſtato convocato dal Clero Romo" cui

r l' idolatria derivante da timore di Marcellino Papa ſpettava il governo della

Chieſa per giudicare la cauſa dello ſteſſo Marcellino, che nella perſecuzione di Dio

cleziano avea ſacrificato agl' Idoli, e che in tale raunanza prima Marcellino negò

il ſuo fallo , ma dipoi eſſendo convinto, il pianſe amaramente, dicendo non eſſer

degno dell' ordine Sacerdotale, cui riſpoſero i Padri : Ore tuo condemnaberis, quia

prima ſedes non judicatur a quoquam , come ſi legge negli atti di quel Concilio 9

che il Baronio crede celebrato nell'anno 3o3., ed ammette gli atti per veri, comec

chè non contenda eſſere in alcune parti viziati. Quantunque poi di tal fatto ſe ne

abbia menzione in Anaſtagi in Marcellino, ed in Niccola I. nell'Epiſtola a Mi

chele Imperatore, pure da Critici ſono reputati apocrifi , così gli atti del ſuppoſto

Concilio, come tutto il fatto, come può vederſi preſſo Papebroch. Reſponſi ad ar

tic. 2. ad P. Sebaſt. S. 6. Serry de Roman. Pontific. cap. 9. Graveſon. 4. Eccleſ. ſae

cul. Colloq. 5. Annat. Apparat lib. I. part. 2. art. 2., preſſo i quali veder ſi poſ.

ſono le fondamenta, onde ſi dimoſtra fallace tutto il racconto, e per poco può dire

ſi , che a riſerba del Baronio non vi ſia grave Scrittore, che ammetta queſta

.frottola, che fu un mero ritrovato de Donatiſti per aver coſa da opporre ai Cattoli

ci, onde S. Agoſtino lib, unic de Baptism contra Petili, cap. 16., dice : Lapſum

.Marcellini Donatiſtae quidem Catholicis objecerunt, ſed crimen eſſe commiſum hatte

nus non probaruni, e lo ſteſſo ſi ha in altri luoghi dello ſteſſo recati dal Papebro

chio. ci inveriſimili , ed i contraddetti di tale racconto debbono perſuadere ad

ognuno, che ſia del tutto favoloſo: Criſtiano Lupo Tom. 5. Synod. p. 228. ſi preſe

il penſiere di unire tutte le note di falſità, e lo ſteſſo Baronio nella ſeconda Edi

zione, par che l'abbia conoſciuto, come avverte il Pagi all' ann, 302, n. 19,

(2) Pater Annat. Apparat. lib. 1. part. 2. artic. 2. -

(3) Sanfelic, in Not, ad Campan, not, 4o, ſeq, fol, 54. -
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qüella favola. Altri poi ifpiegarono efattamente, che Sinveftà foffe la pic

cola popolazione oggidì chiamata Rocca di Mondragone (1) fecondo il

fentimento più comune , e con ragione il Capua riprende coloro , che

ftimano formata la Rocca- di Mondragone dalle reliquie di Petrimo,av

vifandofi coll' autorità di Cicerone , e di Orazio, Petrino. (2) non effe:

re ftata Città ma monte o campo. E di fatto in quel luogo dagli

antichi detto Petrino, ed oggidì chiamato Torre de' bagni nella par

te orientale del monte , che riguarda la Campania , evvi una minie

ra di folfo , di cui favella Sannazzaro (3) in una Elegia indiritta a

Lucio Craffo. Dello fteffo fentimento di effere la prefente Rocca di

Mondragone nel luogo dell' antica Sinveffa fu l' Egizj , , e può dirfi

queftotale fentimento comune e il Pontano adduce la origine del nome

prefente. - - :

Altra Città degli Aufoni fu Mimturmae , giufta la recata teftimo
111a11

(1) Cabaffat. Not. Concil. in Concil. Sinveff.

(2) Orat.

Vina bibes iterum Tauro diffufa paluflres

Inter Mintarnas Sinveffanumque Petrinum

(3) Sannazar. Eleg. -

Te foecunda tenent ftxof rura Petrini, - ~

Rura olim proavis fa&a fuperba meis

Et Sint e, amas fpe£tas mea gaudia nymphas , • . !

- Quid ? novo femper fulphure fumat ager.

In quanto a Petrimo, non debbo' trälafciare quelche-ne fcrive il Pontano, il quale

ftima effere ftata Città, di cui a fuoi tempi ve n' erano le veftigia, e la crede vi

cina a Mondragone., ed ifpiega la origine, per cui fQfe ftata chiamata Rocca di

IMomdragone de bell.Neap.lib.5.: Spoliatis igitur Campis omnibus fortunis exutis agris,

decrevit Rex expugnare Montis, Dráconis rocam : Iâ oppidum ad Maffcorum exitum

montium , qua in mare ufque ad meridiem /pe&at editiffimo in vertice fitum, Falernos,

Stellatesque defpe£tat agros..Ad ejus autem montis latus , qua in mare vergit veftigia

extant veteris Cppidi Patrini, cujus è ruinis , quod nunc eft in vertice conftitutum oppi

dum traxiffe originem , /unt qui arbitrentur. Ad alterum vero latus, quod folis profpe

&at ortum , famulum, exifiit Marci Evangeliflae,pofi cujus aram hiatum effe fùbterra

neum ihdigenae affirmant : in quem ubi paulum [modo âefcenderis, ad intjmum ipfum

montem fpecus panditur ingens ip/a , ac hunc latis, modo anguftis amfra&iibus vaffa &

horrens, quos qui ingreffi quandoque fuerant , munquam poft id reverfos , quo a dracone

antri cijiode , tetro primùm exanimati afflatu , mox etiam devorentur. JAtque ob hanc

ipfam caufam de dracone nomen monti eft inditüm. Referebat Philippus Nótonius, loci

ejus incola vir fumma fide , ac multo rerum ufu, mihiqueἈ , hiatum illum

fuperinje£io faxo occlufùm olim juffu Jacobi Sannazarii Neapolitani viri patritii, qtii op

pido, finitimisque imperavit agris fub Ladislao Rege, cui ob virtutem , reique militaris

?eritiam cum primis ille %í, acceptus. Dum Jacobus ipfe & fuperfiitioni ratione hac

it obviam , & ne quis e popularibus, aut accolis, ut funt humana ingenia, dum explorandi

Jiudio .£gpitur , antrum ingreffus ,.aut ruina deje&iùs , , aut afpiratione tetra afflatus ,

giem illic obiret. %#! ipfe caufam effe duceret, nullius ìngredientium reditus. Locus

3s igitur �' aditu - jj; efi , & mätura , manuque permunitus, quique pacis tempore

propter a/peritatem ab habitatoribus defiituatur, qüi fùb ipfum montem vìcum mgxime

frequentem inhabitant, £ui momen eft ad Marcos'. Ma forféTil Pontano prefe equivoco

riputando anticaglie di Petrino quelle, che erano di Sinveffa, -

a

i.



nianza di Livio, dalla quale ſi vede avere traſognato Stefano biani3

che l' allogò ne' Sanniti. Dalla ſteſſa teſtimonianza di Livio ſi ri

fa la deduzione delle due Colonie fatta da Romani una in ſaltu Ve

ſcino, che fu Sinveſſa, e l'altra vicino al Liri, che fu Minturnae:

ſera per altro coſtume de' Romani il coſtruire Caſtella alla bocca de'

Fiumi. Tale fu Vulturno indi renduta Città. Tale fu Pompei alla

bocca del Sarno menzionata da Strabone (1). A queſta ſteſſa cagione

attribuiſce Dionigi (2) la fondazione di Oſtia alla bocca del Tevere

fatta da Anco Marzio, e per queſto ſteſſo fine fu dedotta la Colonia

Minturnieſe, come ci dà a divedere un luogo di Ulpiano (3). Vici

no a queſta Città vi era il Tempio della Dea Marica menzionata da

Lucano (4), eretto non lungi dal Fiume, preſſo Minturna Città fuori

dubbio degli Auſoni, dipoi annoverati nella Campania. E' incerta la

fituazione di quella Città, e quantunque ſi ſappia di eſſere ſtata alla

bocca del Liri, non è certo però ſe marittima ella foſſe, o mediter

ranea. Alcuni credono, che Strabone (5) l' abbia allogata tra le Città

marittime, ma la conghiettura fondata sull' eſſere le ſpelonche ivi

menzionate dirimpetto alle Iſole non ſembrano concludenti Tolom

meo all' incontro certamente la ripone tra le mediterranee; poſſono

però conciliarſi queſti due contrari ſentimenti colla rifleſſione, che

per la mediocre diſtanza dal mare può una Città iſteſſa appellarſi e

marittima, e mediterranea. Il Pratilli (6) la ſuppone tre miglia di

ſtante dai mare ſenza recarme pruova veruna 3 avvertendo l'errore del

Freſnoy, che preſe il Liri per lo Literno, o ſia Clanis. Sembra non poter

fidubitare, che foſſe ſtata attraverſata dal Garigliano (7), per la qual ragione

il vecchio Sanfelice opina (8), che foſſe per metà appertenuta al nuovo

ilazio per l'altra metà alla Campania, e ſi crede, che ſtata foſſe, ove

oggi è la Scaſa del Garigliano (9). Molti credono, che Trajetto pae

fè della Provincia di Terra di Lavoro poſſeduta col titolo di Ducato dall'

illuſtre Famiglia Carafa ſia l'antica Minturno; come però può dirſi, che

vicina ella ſia alla ſituazione di quell'antica Città degli Auſoni, e ſem

bra veriſimile, che ſia nata dalla diſtruzione dell'antica Minturno, così

non può dirſi, che in realtà ſia in quel luogo ſituata, poichè da Strabo

- -
md

(1) Strab. lib. 5.

(2) Dioniſ. lib. 3.

(35 Ulpian. leg. 1. tit. 11. lib. 43.

(4) Lucan. lib. 2. - -

Et umbroſa Liris per regna martede - - -

Veſcinis impulsus aquis - - -

(5) Strabo lib. 5. -

(6) Pratilli via Appia lib. 2. cap. 6. -

(7) Sanſel. Campan. fol. 4. - - º .

(85 Così credono ritrarre da Livio lib, 1o. Strabon. lib. 5. vedi Sanfelice not.

36. che adduce ancora Plinio lib. 3. cap. 5. ove Colonia Minturnae Lyri amme diviſa.

(9) L' uſo di queſta Scafa nel Liri è antico, e vi erano i Naviculari, come

nella l. Item S. 1. D. Locati, ove il Liri è chiamato: Flumen Minturnuenſe
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"o) , e Plinio appare eſſere ſtata diviſa dal Garigliano, il che non

può adattarſi a Trajetto ſituata in un colle alquanto diſtante dal Ga

rigliano, e ſecondo il Pratilli è più miglia diſtante dall' antica Min

turna, onde il Capacci ſcriſſe (2) : Et quamvis ex eius reliquiis Tra

jectum aedificatum ſcribant, nihil tamen eſt, quod credamus in eo Mon

te Minturnas fuiſſe conditas. Amphitheatrum, aquae duttus locum in

dicant : & portum Trajectenſem atque l’ulturnenſem Grimoaldus Be

neventorum Dun conceſſit Theodemari Abbati Caſſinenſi . Il Padre Le

andro Alberti, che confuſamente ne ſcrive atteſta vicino al Gariglia

no oſſervarſi aleune veſtigia dell' antica Città di Minturna ,

e fra le altre il teatro quaſi intiero, ed un acquidotto, che comin

cia da quel colle, su cui è ſituato Trajetto (3), e che oltracciò vi

ſieno altre veſtigia dell' antica Città. Dagli antichi ſi sa ancora, che

ella era circondata di paludi , poichè narrano , che quivi ricove

rato Mario, e rinvenuto da un ſervo portatoſi per ammazzarlo, colla

maeſtà del ſuo aſpetto lo atterrì, coſicchè, e colui ſe ne ritornò , e

Mario ebbe campo di fuggirſene per mare, il che è ſcritto da Li

vio, e Plutarco (4), ed a queſto fatto allude Giovenale ſcrivendo di

Mario : Exilium , 3 carcer Minturnarumque Paludes . Fu in

lei dedotta una Colonia, come atteſtano Velleo ( 5 ) e Plinio, ed in

Frontino ſi legge (6): Minturna muro duéta. colonia deducta a C.Cae

ſare. E Livio atteſta, che le fu conceſſa la immunità per la gravez

za, e vizio del Cielo (7).

Non debbo tralaſciare di avvertire l' errore, in cui taluni incor

rono, che credono celebrato in Minturna quel Concilio, di cui ſopra

ho favellato, ragionando di Sinveſſa, nel quale errore incorſe Lean

dro Alberti, non avvertendo, che quel Concilio, ſe pure è vero fu

celebrato in Sinveſſa, e non già in Minturno. Fu ne' primi ſecoli

decorata della Sede Veſcovile, ma dipoi Gregorio Magno trasferì i

dritti Veſcovili di Minturna nel Veſcovo di Formia (8), ma dopo la

diſtruzione di Formia furono ammendue unite alla Chieſa Gaetana,

Quantunque Sueſſa, oggi detta Seſſa ſia di quà del Gariglianoin diſtan

za da quello di circa otto miglia, pure tra che la regione degli Auſoni ſi

diſtendeva per alcun tratto oltre al Liri inverſo la Campania, e prin
- C1

(1) Strab. lib. 5. : Inter hanc & Sinveſſam Minturnae ſunt utrinque ad ſtadia

LXXX. diſtantes. Interfluit autem eo Liris amnis, quem ante Clanis vocavere. In al

cune Edizioni ſi legge Eris, ma deve eſſere Liris. E Plinio lib. 3. cap.5. : Colonia

Minturnae Liri amne diviſa Glanico appellato,

(2) Capac. lib. 2. cap. 19.

(3) Leander Albert. fol. 21o.

(4) Plutarc. in vita Marii.

(5) Vell. lib. I: cap. 14. Plin. lib. 3. cap. 15.

(6) Frontin. fol. 1o6. -

(7) Vedi Sanfelice cit. n. 35.

(8) Gregor, libri, Epiſt. 8. Vedi Ughell. de Episc, Cajetan,

Si

e
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cipalmente avendo rifleſſo alla origine della ſua denominazione di s"

ſa Aurunca ho eſtimato allogarla negli Auſoni, comecchè ſembri ap

partenere al diſtretto della Campania. Io non ignoro avervi alcuni,

che contendono alla noſtra Seſſa il nome di Aurunca, ed attribuiſcono

tal nome a quella del Lazio , in cui credono rifuggiti gli Aurunci

dopo diſtrutto il loro paeſe da Sidicini: ma non mi diffondo in con

futare queſto ſentimento, su cui vedere ſi può il noſtro Pratilli (1), al

le cui ragioni altre ne potrei aggiugnere ſe foſſe biſognevole. Quindi

ciò ſupponendo come coſa eſperta , eſtimo avvertire eſſervi ſtata

Sueſſa Pomezia de' Volſci chiamata da Dionigi (2) : Primariam Vol

ſcorum Urbem, e da Strabone (3) col nome di Metropolis, e fu quel

la Città, in cui ſi rifuggirono i Pometini, quando Tarquinio Super

bo preſe la loro Città, comechè ſtato foſſe un aſilo non ſicuro ,

che fu poco dopo preſo da Romani (4). Fu ella vicino alla palude

Pontina, e crede eſſere ſtata nel luogo detto Meſa. La noſtra Seſſa

fu dagli antichi chiamata Sueſſa Aurunca, o perchè fondata dagli Au

runci, o perchè era ſtata ſituata nel diſtretto degli Auſoni, o per eſ

ſerſi quivi ricoverati gli Aurunci, quando i Sidicini diſtruſſero Aurun

ca loro antica ſede, come pare, che Livio additi, quando ſcrive (5):

Fama affertur, Auruncos metu cppidum deſeruiſſe: profugosque cum

conjugibus & liberis Sueſſam commeſſe, quae nunc Aurunca appellata:

moenia antiqua eorum, urbemque ab Sidicinis deletam. Per queſta ra

gione Lucilio, che fu di Seſſa è chiamato da Giovenale (6): Auruncae

alumnus. In queſto errore poi di confondere la Sueſſa Aurunca colla

Sueſſa Pometia molti incorſero, e fra gli altri Lucio Savo, che ſcriſ

ſe un libro intitolato : L' antichiſſima Seſſa Pometia diſcorſo Iſtorico -

e v' incorſe ancora Giovanni Scotto, che benchè foreſtiere (7) fu non

pertanto eſatto nelle coſe d'Italia, e quelchè è più v'inciampò ancora

il Capacci . - -

Fu in queſta Città dedotta una Colonia, come narrano Livio e

Patercolo (8), e Frontino, allorchè ſcriſſe (9): Sueſſa Aurunca. muro

duéta. Lege Sempronia eſt dedutta. Dagiº ſi chiama Munici

- - A M70?(1) Vedi Pratillo via Appia lib. 1. cap. 16. ſol. Io7. P

(2) Dioniſi lib. 6. - . .

(3) Strabon. lib. 5.

(4) Liv. Dec. 1. lib. 1. cap. 2., e lib. 2. 2ap. Io, e 14

(5) Liv. Dec. 1. lib.8. cap. 13. -

(6) Giovenal. Sat. 1.

Per quem magnus equos Auruncae ſtexit alumnus - -

parla dello ſcrivere Satire, per le quali Lucilio è chiamato da Macrobio lib. 3. Sa.

turn. cap. 16. acer & violentus.

(7). Si vede queſta confuſione di Sueſſa Pomezia colla noſtra Seſſa preſſo Scot

to in Itinerar.Ital.lib.3.fol.588. e nel Capacc. Hiſt.lib.1.cap.19., il quale aggiugne che

in memoria di queſta antichità i Seſſani alla loro inſegna del leone vi pongono Suaeſi

ſae vetuſtae.

(8) Liv. Dec. 1. lib. 9. cap. 19. Patere, lib, 1, cap. 14.

(9) Frontin de Coloniis fol. Io7, -
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in (1) : Lautiſſimum oppidum nunc, Municipium honeſtiſſimorum,

auondam Coloniam Sueſſam fortiſſimorum militum ſanguine imple

vit, il che debbe attribuirſi alla confuſione, che vi era di queſte vo

ci dopo la guerra Italica. Si trova ancora additata col nome di Sidi

cina per la vicinanza, che avea co Popoli Sidicini non potendoſi ad

durre ragione di dominio, poichè prima della diſtruzione di Aurun

ca era degli Auſoni, e nell'anno ſeguente a quella i Sidicini furono

ſoggiogati da Romani. -

Formiae fu ancora Città degli Auſoni, e quantunque da Silio (2), e

da Floro (3) ſi vegga annoverata nella Campania, come ancora da Sim

maco (4) non può però eſſervi dubbio di eſſere ciò avvenuto per la confuſio

ne degli antichi termini delle regioni, dacchè le recate teſtimonianze la

dimoſtrano ſituata nel diſtretto degli Auſoni. Se ne ha di lei frequente

menzione negli antichi , ed ebbe la cittadinanza Romana inſieme

co Fundani, per avere ammendue que'Popoli in occaſione della guer

ra Latina nell'anno 413. permeſſo il libero paſſaggio da Romani ſenza in

quietudine, come narra Livio (5): Fundanis & Formianis, quod per

fines eorum tuta pacatague ſemper fuiſſet via Civitas ſine ſuffra

gio data , e dopo : Fundanis quod Privernatis belli ſocii fuiſ

ſent arma illata, atque venia petentibus data . Nell' anno poi 566. ,

in cui i Capovani dimandarono: ut ſibi Cives Romanos ducere uxores

liceret, e l'ottennero per racconto di Livio (6): De Formianis, Fun

danisque municipibus C. Valerius Tappo Tribunus plebis promulgavit,

ut iis ſuffragii latio ( nam antea fine ſuffragio habuerani Civitatem )

eſſet . . . rogatio prolata eſt, ut in Aemilia Tribu Formiani, C) Fun

dani ferrent. L'antica età favoleggiò, che ſtata foſſe queſta coſtrutta da

Lamo, come a chiare note diſſe Orazio (7): ma laſciando queſte

capriccioſe origini può ſolo dirſi eſſere ſtata Città conſiderevole, o che

Lamo ne ſia ſtato il fondatore, ovvero gli Spartani ( come conghiet

turando ſcriſſe Strabone (8) ) tra per le recate teſtimonianze,ed altre,

ed ancora dal vedere, che da primi ſecoli della Chieſa fu in quel

la eretto Vescovado , che ergere ſi ſolea nelle Città di molto ri

guardo. Si trova preſſo gli antichi delle volte chiamata Hormiae, per
e º lo

(1) Cicer. Epiſt. 8. ad Brutum. Le parole citate ſono Phil. 13.

(2) Sil. Ital. lib.8.

(3) Flor. lib. 1. cap.16. - - -

(4) Simmac. lib.8. Epiſt.23.

(5) Liv. Dec. 1. lib. 8. cap. 13.

(6] Liv. Dec. 1. lib.8. Lo ſteſſo è narrato da Velleo lib.1, in fin

(7) Orat. lib.3. Ode 15.

Aeli i nobilis ab Lumo

Auctore ab illo ducis originem,

- Qui Formiarum moenia dicitur

- Princeps, & innantem maricae -

litoribus tenuiſſe Lyrim -

Late tyrannus . . .

(8) Strabone lib.5. - - -
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lo ſolito cambiamento delle lettere, ma più frequente fu la deno"

zione di Formiae, onde Formianum ſi chiamava la Villa di Cicero

ne , ove ei ſoleaſi portare con Lelio a diporto (1). Fu diſtrutta que

ſta Città da Saraceni nell'anno 856., come narra il Biondo, e le oſſa

del martire Erasmo furono in Gaeta trasferite, cui fu ancora con

giunta la Sede Veſcovile di quella antica Città. Crede Leandro Al

berti, ed è comune ſentimento di tutti, che l' antica Formia foſſe

ſtata preſſo a quel luogo, ove oggi è Mola di Gaeta. Atteſta il ci.

tato Alberti aver ivi vedute molte veſtigia non ſolo degli edi

fizi dell' antica Formia, ma ancora molte lapidi, ed iſcrizioni, che

eſſo reca, appartenenti a Formiani; e dello ſteſſo avviſo è il Cluverio,

che forma l' argomento ſulla Tavola itineraria (2). La tradizione co

mune unita alle veſtigia degli edifici, e le iſcrizioni debbono rende

re certo ognuno, che ivi ſtata foſſe l' antica Formia, luogo ameniſſi

mo, come ce 'l deſcrive Marziale (3), comecchè foſſe ſtato abitato

da quella barbara gente de Leſtrigoni .

Fu ancora Città degli Auſoni l' antica Fundi, oggi Fondi

della quale dovrò ragionarne in altro Libro . Vicino a For

mia ſi crede eſſere ſtata l' antica Mamurra, di cui ſe ne ha

menzione in Orazio ( 4 ) . Città di cui non ha tramandata l'

antichità memorie diſtinte. Si crede, che oggidì ſe ne veggano le ve

ſtigia preſſo a Mola di Gaeta, come Leandro Alberti (5), ed altri

atteſtano, anzi il Mazzella (6) le deſcrive cinque miglia diſtanti dal

Lago di Fondi. Altri però ſi avviſano non mai eſſervi ſtata queſta

tale Città chiamata Mamurra, e che Orazio abbia voluto intendere

di Formia, chiamandola Urbem Mamurrarum per eſſere ſtata Patria

di quel Mamurra celebre per gli ſuoi vizi, e però la credono Città

foggiata daſl' Alberti (7). Su Gaeta, che dee conſiderarſi altra Città

degli Auſoni, non mi dilungo, perchè di queſta Città dovrò favellar

ne nelle Dinaſtie Greche. Vicino a Gaeta preſſo a più alti gioghi

de' Monti vi è la Terra d' Itri, che ſi crede l' antica Adrio padria

de Lamuri Cittadini Romani, che debbe crederſi ancora degli Auſoni, a'

quali dovette appartenere il piccolo Caſtello Villa Patria dell' Impe

ratore Galba. -

L' antica Cales dee ancora fuori di ogni dubitanza riporſi tra

gli Auſoni , comecchè per un errore comune ſi vegga ripoſta nella

Campania. Mi muove l'autorità di Livio, il quale deſcrivendo la
D d 2 8ueſ

(1) Cicer. lib. 2. de Orat. -

(2) Cluver. lib. 3. cap. Io.

(3) Martial. lib. 1o. Epigram.

(4) Oraz. Sermon. 5. lib. 1.

In Mamurrarum dein Urbe manemus. -

(5) Leand. Albert. fol. 137.

(6) Mazzella Deſcrizione della Provincia di Terra di Lavoro,

(7) Vedi su queſto punto il Pratilli Via Appia lib, 2. cap. 3, fol, 135. i
che confuta l' Alberti,
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irra del 419. dice eſpreſſamente (1). In quibus annus L. Papirio Craſ.

ſo, Caeſone, Duillio Coſſ Auſonum magis novo, quam magno bello fuie

inſignis. Ea gens Cales urbem incolebat. Sidicinis finitimus arma con

junxerat : unoque praelio haud ſane memorabili duorum Populorum

exercitus fuſus propinquitate urbium, 69 ad fugam pronior, 6) in fu

ga ipſa tutior fuit. E dopo narrato l'augurio del corvo, raccontando la

preſa di Cales appella gli abitanti ancora col nome di Auſoni, dicendo:

mec majore certamine capti cum urbe Auſones ſun: , quam acie fuſi

erant, praeda capta ingens eſt, praeſidioque impoſito Calibus, reductae

Romam legiones. Cos, ex S. C. triumphavit. Il dirſi da Livio, che gli

Auſoni abitavano Cales, non dee prenderſi nel ſenſo, che foſſe ſtata la

Città di Cales la Capitale degli Auſoni, ma bensì, che la guerra era

con quegli Auſoni, che abitavano Cales, il che dimoſtra eſſere ſtata

Città degli Auſoni. Onde Servio (2), che poſe Cales nella Campania

volle intendere della Campania ampliata , come era a ſuoi tempi -

Siccome ancora errarono coloro , che per la vicinanza la deſcriſſero

ne'Sidicini, da quali era diverſa, come ne ſiamo iſtrutti e dal recato

luogo di Livio, che rapporta l'alleanza co Sidicini, e da altro luogo

dello ſteſſo Livio, ove racconta il viaggio di Annibale da Capua a Ro

ma, e dice: Poſtridie praeter Cales in agrum Sidicinum pervenit. Vir

gilio (3) ancora diſtinſe Cales da Sidicini, e Silio Italico. Fu quivi

dedotta una Colonia, dappoicchè fu preſa per quell'accidente narrato

da Livio, quantunque non foſſe del tutto terminata la guerra co Si

dicini, e tale deduzione ſortì nell' anno 419. , come ſi legge in Li

vio (4). Da Cicerone (5) ſi chiama Municipio, e così ancora da Fron

tino, o perchè aveſſe ricevuto tal onore, o per la confuſione di queſti

nomi. Non mi fermo ad accennare la origine di queſta Città da Ca

lai figliuolo di Borea, che nel ritorno degli Argonauti ſi vuole averla

- CQ

(1) Liv. Dec.r. lib.8. cap.14. - .

(2) Serv. ad Lib.7. Eneid. ſu quel verſo: Quique Cales lingunt & c.

(3) Virg. Aeneid.7. 726. -

. . . Sidicinaque juxta --

Aequora, quive Cales lingunt.

E Silio Italico lib. 12. de Bello Punico:

Tum Sidicina legunt pernicibus arva maniplis

Treiciamaue Calem. - -

(4) Liv. Dec. 1.lib.8.cap.14., ed è rapportata ancora queſta deduzione da Velleo:

Et ſi pars belli cum Sidicinis reſtabat: tamen ut beneficio praevenirent deſiderium plebis

de Colonia deducenda Cales retulerunt: fattoque S. C. , ut duo millia quincenti homi

nes eo ſcriberentur, triumviros coloniae deducendo agroque dividundo creaverunt Caeſonem

Duillium T. Quintium , M. Fabium : E nel libro delle Colonie fol. 137. Gallis

( che crede la ſteſſa, che Cales ) municipium muro ductum. Iter Populo non debetur -

Ager.. ejus limitibus Graecanis antea fuerat aſſignatus. Palea juſſu Caeſaris Auguſti

militibus nominis ſui eſt renormatus.

(5) Cicer. Orat. 2, in Rullum,

S.
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coſtrutta, di cui ſe ne ha menzione in Silio (1), perchè queſti ſono º
voloſi racconti. Oggi dì è una popolazione di Terra di Lavoro deco

rata della Sede Veſcovile, che da tempi antichiſſimi ricevette. Egli è

degno di avvertire , che Calenum fu voce derivata da Cales, e non è

egli già vero, che ſtate ſieno due Città diverſe la prima corriſponden

te a Calvi, la ſeconda a Carinola, dacchè ſi ſa eſſere ſtata queſta Cit

tà fondata da Longobardi, da quali fu detta in Latino Calinium, Ca

linulum, e Caninulum, e dipoi dagli Scrittori Normanni fu detta cor

rottamente Carinola (2).

Dalla deſcrizione delle Città, onde era compoſto la regione detta

degli Auſoni, può ognuno formarne la idea, in qual tratto della Pro

vincia oggi detta Terra di Lavoro ſtata ella foſſe ; e ſe forſe vorrà

crederſi non al tutto eſatta la citata deſcrizione del Cluverio, debbe

certamente averſi in piccola parte o dubbia , o fallace , e può

dirſi, che poco diſcoſto da Montecaſino ſtato foſſe il ſuo principio, e'l fi

ne in Seſſa. Nè alla numerazione fatta può eſſere di oſtacolo il ve

derſi da Livio annoverate tre ſole Città, dacchè con quella deſcrizio

me egli volle intendere delle Città principali, e non già eſcludere le

altre popolazioni, le quali nel principio dovevano eſſere piccole , ma

dipoi divennero Città grandi, e conſiderevoli. Se poi gli Auſoni ſtati

ſieno diverſi dagli Qpici, può riſolverſi dalle coſe, che dirò ragionan

do de Campani. E' il vero, che come Popoli diſtinti ſi deſcrivono

ne' verſi di Mariano Eracleota recati dal Pellegrino, e da ciocchè ſcri

ve Strabone (3) ſull' autorità di Polibio con queſte parole: Polybius

ſignificat ſe pro duobus gentibus eos habere: ait enim Opicos, & Au

fone, Terram, quae eſt circa Craterem incoluiſſe Alii ferunt, quum ea

loca quondam Opici, o Auſones tenuiſſent, fuiſſe ea deinde ab Oſca

gente occupata, quae a Cumanis pulſa indeſit, quos rurſum Etruſci eie
cerint: nondimeno ponendoſi mente, che Opici prima ſi diceano i Po

poli tutti della ſteſſa lingua Oſca, e che dipoi ſi reſe nome partico

fare di alcun Popolo, la coſa facilmente ſi riſolve. Il Pellegrini ri

trae da queſto ſentimento di Polibio , che gli Opici foſſero ſtati i

poſſeſſori della contrada dintorno Cuma , gli Auſoni di quella din

torno al Veſuvio. Io non ſo, ſe dal luogo di Polibio ritrarre ſi poſſa

un tal conſeguente, e mi riſerbo in altro luogo favellare dell'Opicia,

e ſolo poſſo per ora aſſeverare non eſſere ſtata la regione degli Auſo

ni nella contrada vicino al Veſuvio , nè nelle vicinanze di Nola ,

Somma, o altri luoghi contigui, poichè è notiſſimo, che quella fu

chiamata Campania diverſa dall'Auſonia, anzi quei luoghi ſono mol

to diſtanti dalla regione detta degli Auſoni, come ſi fa chiaro dal fa

- - - - - . re

(1) Silio lib.8. - , - -

Quem genuere Cales non parvae conditor Urbis -

Ut fama eſt Calais Boreae. -

(2) Vedi Sanfelic, in Indic, Campaniae v. Cales. -

(3) Strabo lib,5. º
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re un paralello de luoghi appartenenti alla regione degli Auſoni di

ſopra deſcritti.

VII. LI ultimi Popoli compreſi nel Lazio nuovo furono i Sidicini, i

DE'SIDICI- quali comecchè ſtati foſſero vicini a Campani, erano nondimeno

NI,

da quelli diverſi, come Seneca (1) anche de tempi dell'Impero teſtimo

nia. Egli ſomminiſtrano lieve, materia di ragionare, dacchè la loro

eſtenſione fu molto anguſta, ed io credo, che un ſol paeſe formato ne

aveſſe tutto il diſtretto, e fu per lo appunto Teanum detto Sidicinum

( per diſtinguerſi dal Teanum Apulum ), che col ſuo Contado for

mava l' intiero diſtretto de' Sidicini. Mi muove a così credere non

meno la conſiderazione di non eſſervi ricordo di altra Città loro ap

partenente, ma ancora l' autorità di Livio, che ne parla in manie

ra che rende legittima tale concluſione. Così ragionando di Fulvio di

ce (2): Cum hoc equitatu notte Teanum profectus prima luce por

tam intravit, atque in Forum perrexit, concurſuque ad primum E

quitum ingreſſum fatto, magiſtratuum Sidicinum citari juſit, imperavit

gue, ut produceret Campanos, quos in cuſtodia haberet, ove ſotto nome

di Magiſtratus Sidicinus dinotar volle il Magiſtrato di ſola Teano ;

coſa che dir non ſi potea, ſe la regione de' Sidicini aveſſe avuto più

diſteſo tratto . Nè certamente ragionando di alcuna Città de' Marſi

detto avrebbe Magiſtratus Marſus , perchè ſarebbe ſtato diſadatto da

re ad una parte la denominazione del tutto, e col nome collettivo

dinotarne alcuno particolare, ſe pure quel tale Magiſtrato in alcuno

ſtraordinario accidente non foſſe ſtato coſtituito da tutta la Nazione, del

che non ve n'è eſemplo per riſpetto de Magiſtrati Politici. Lo ſteſſo

può ritrarſi da altra eſpreſſione di Livio (3). Strabone ancora dimoſtra,

che ſtati foſſero due nomi di una ſola Città (4): Reliquas enim ſi ei com

pares, caſtella quaedam cenſeas, praeter Teanum Sidicinum ( ſi legge &

Sidicinum, ma è errore, dacchè le parole ſeguenti, dimoſtrano, che favelli di

una ſola Città): haec enim dignitate praeſtans in Appia via facet , 6°

qua ab ea Brunduſium ducunt. Molto più ciò ſi conferma dalla teſtimo

nianza di Plinio, che ſcriſſe deſcrivendo i luoghi della Campania (5):

Teanum Sidicinum cognomine. Si aggiugne, che i Sidicini, che diſtruſſero

Aurunca furono conquiſi, e vinti da Romani in una ſola battaglia: Uno

prae

(1) Senec. lib. 7. de Benefic. cap. 7.: Fines Teanenſium, aut Campanorum vo

camus, quos deinde inter ſe vicini privata terminatione diſtinguunt,& totus ager hujus

aut illius Reipublicae eſt.

(2) Liv. Dec. 3. lib. 6. cap. 1 1.

(3) Liv. Dec. 1. lib. 8. cap. 2. deſcrivendo la guerra Sannitica dice: Samni

tes copiis iisdem, quibus uſi adverſus bellum Romanum fuerunt contra Sidicinos proſecti

haud indubia ſpe eranº mature urbis hoſtium potiundae , ove ſuppone una ſola Città

de' Sidicini. -

(4) Strab. lib. 5.

(5) Plin. lib. 1 1. cap. 5.
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praelio haud memorabili, ſcriſſe Livio (1). Oltracciò in ripruova,che

Teanum ſia ſtata la ſteſſa Città, che Sidicinum vi è un illuſtre luogo

di Frontino , ove narra le Colonie Militari dedotte da Auguſto,

che dice ( 2 ) : Teanum Sidicinum . colonia dedutta a Cae

ſare Auguſto, iter populo debetur pedum LXXXV ager ejus . . . . .

« e s - e e . . . . , dal quale luogo ſi può ben riconoſcere , che

Teanum, 69 Sidicinum era una ſola Città, e ſe forſe prima era

diſtinta , indi unite in una ſola Città gli abitanti, un ſolo popolo

formarono . Il perchè da queſte teſtimonianze mi rendo certo, che

tutto il dominio de' Sidicini foſſe ſtato formato da una ſola Città

circondata, come è da credere, dal ſuo Contado compoſta da vichi .

Fu queſta Città di Teano illuſtre, e ſembra da Livio pareggiata a

Capua, laddove ſcriſſe (3): Reliquas ſi ei compares, Oppida ſunt, ex

cepto Teano Sidicino, quae Urbs eſt magni nominis, con cui è con

corde Strabone (4).

Alcuni annoverano tra Sidicini Calenum nominato dagli antichi,

e non avvertono, che ſia un derivativo da Cales Città dell'Auſonia ,

e che Calenum ſi dicea come Falernum, Caecubum per dimotare il vi

no, come ſopra ho avvertito. Ora la Città di Teano tiene i Caſali

di ſua dipendenza, i quali formano per lo appunto, come è veriſi

mile il diſtretto degli antichi Sidicini giuſta la idea di ſopra accen

nata, e che in altro luogo dimoſtrerò più alla diſteſa. -

Calatia, che alcuni annoverano tra Sidicini, annoverare ſi dee nel

la Campania. Inquanto a Callicula, che alcuni credono eſſere la ſteſſa

che Cajanello debbe riconoſcerſi per un mero errore, per eſſere ſtato

Callicula un monte, leggendoſi in Livio (5): Calliculam montem &

Caſilinum occupat, ed è ſecondo il Sanfelice (6) quel monte, che di

vide il territorio di Capua da quello di Formicola. - -

I Sidicini pervennero in poteſtà de' Romani, dappoichè con fie

rezza diſtruſſero l' antica Aurunca, come ſi è detto, e può vederſi in

Livio la celebre vittoria, che i Romani contro di eſſi riportarono nell'

anno 419., nè dopo di tal tempo vi è nelle Romane ſtorie parola di

altra guerra de'Sidicini co Romani (7). Non poſſo poi dire coſa niſſuna

dintorno a loro coſtumi, per non eſſerci negli antichi teſtimonianze adat

te a fargli comprendere . Solo può dirſi , che dipoi fu una

Colonia militare a tempi di Auguſto, come atteſta il citato Frontino. A

tempi dell'Impero aveaTeano il titolo di Repubblica, come ſi vede in una

- - - - iſcri

(1) Liv. Dec. 1. lib.8. cap.13.

(2) Front. edit. Goeſ fol. 14o. -

(3) Liv. dec. 3. lib.2. -

(4) Strabon. 5. la chiama: Urbium in via Latina ſitarum maxima. E della

ſua potenza più vederſi Ciceron. nella ſeconda in Rullum.

(5) Liv. Dec. i; lib. 2. cap. 11. - .

(6) Sanfel. in Indic. Callicula. - - - - -

(7) Liv. Dec. 1, lib. 8. cap. 13.
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iſcrizione ivi rinvenuta decorata col titolo (1) di Reſpub. Teanenſium,

diviſa, che ſi aſſumeva da tutte le Città riguardevoli. Si ha in Silio

ricordanza della coorte Sidicina (2); e ſulle cose naturali Plinio nar

ra (3): In agro Sabino & Sidicino unctum flagrare lapidem. E Vi

truvio (4) deſcrive l' ammirabile efficacia di alcune acque.

Tutti queſti popoli ſino ad ora deſcritti furono compreſi ſotto il

nome di Lazio per eſſerſi col tratto del tempo diſteſo a poco a poco

il dritto del Lazio inſino al Liri, ed alquanto più a queſta parte, co

mecchè non ſia facil coſa potere determinatamente fiſſare il tempo di

queſta dilatazione. Il Sigonio dice, che molti han recata la cagione ,

ed il tempo, ma che tutti l' han riconoſciuta oſcura (5). Egli per

riſchiarare tal punto adduce le parole di Strabone, e di Plinio, dal

le quali non altro ſi ricava , ſe non di eſſerſi diſteſo tal nome ſino a

Sinveſſa, e reca molte teſtimonianze, donde appare, che a molti de'

Popoli comunicato foſſe il nome de'Latini, ſoggiugne però, che non

ardiſce nè di affermare, nè di negare, ſe queſti altri popoli, come eb

bero il nome di Latini aveſſero ancora conſeguito il dritto del Lazio,

e riflette, che tali popoli erano di miglior condizione, che gli altri Ita-,

lici ne' tempi della ſeconda guerra Cartagineſe ; e che nella guerra

Italica i Latini dal Tevere inſino al Liri , giuſta la teſtimonianza

di Appiano, preſero le armi per la libertà, e l'Impero Romano con

tro di tutta l' Italia: il che fatto non avrebbero, ſe ſtati foſſero della

condizione iſteſſa degli altri Popoli della Italia. Io crederei con fa

ciltà poterſi diſciogliere tal quiſito con attribuire la propagazione del

dritto, e del nome a diverſi tempi , ſecondochè le diverſe Città per

gli loro meriti ſurono con queſto conſiderevole guiderdone rimeritate.

E tale mia idea ſi conferma dal coſtume de' Romani, che giuſta le

occorrenze comunicavano queſti dritti a i Popoli leali, e coſtanti.

Dº" quel tratto, che da Roma conduce alla Campania

per la via occidentale uopo è paſſare alla deſcrizione per la via

Settentrionale, dacchè le molte diviſioni del popoli non permettono

di poter fare una deſcrizione intiera, e continovata ſenza ritornare

indietro. -

I primi dopo i Sabini furono i Veſtini, popoli di piccola rino

mea nell' antiche Iſtorie, per eſſere ſtato anguſto il loro diſtretto -

Per le concordi teſtimonianze degli antichi non ſi può dubbiare, che

ſtati foſſero vicini a Sabini ; onde giuſta il Sigonio queſti quattro

Popoli, cioè Veſtini, Marrucini, Marſi, e Peligni furono nel mez

- - ZO

(1) Si rapporta dal Paciucchelli Regno di Napoli in Prospettiva Tom.1 fol, 129.(2) Sil. lib..5..: Nec Sidicina cohors deſit. p sa

(3) Plin. lib. 2. cap. 1o7.

(4) Vitruv. lib. 8. cap. 4.

(5) Sison de Ant, Jur. Ital. lib. 1. cap. 7.

-
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zo tra i Picentini, i Frentani, i Sabini, i Latini, ed i Sanniti, ºi

in ciò credo non potervi eſſere dubbio alcuno (1). Ne adduce più

ragioni per dimoſtrare la vicinanza de' Veſtini co Sabini. Primo per

chè Strabone porta i Sabini ſino alla regione de' Veſtini . Secondo

perchè Silio pone il monte Fiſcello tra i Veſtini, ove giuſta il rac

conto di Plinio ſcorre il fiume Nare creduto termine de Sabini. La

ſteſſa coſa ſi dimoſtra con oſſervare, che Amiterno Città de'Sabini da

alcun antico ſi deſcrive ne' Veſtini, il che derivò dalla vicinanza, che

gli facea confondere. Conferma lo ſteſſo aſſunto il Sigonio con alcune

conſiderazioni ſulla ſituazione del fiume Aterno, che tralaſcio, non eſi

ſendovi biſognevoli tante pruove per un punto così, certo. Coloro poi,

che altramenti opinano , ſono tratti dall' errore di confondere i Ve

ſcini della regione degli Auſoni , co' Veſtini.

Quantunque poi ben ſia noto di eſſere ſtati i Veſtini contermina

li de' Sabini, così è incerta la loro individuale, e determinata ſitu

zione. Strabone non addita ſecondo il ſuo ſolito i determinati confi

ni. Tolommeo attribuiſce a Veſtini quattro Oppidi, cioè Pinna, A

via, Amiternum, 6 Angulum . Plinio tra Veſtini annovera Angula

ni, Pinnenſes, 69 Peltuinates, Silio gli deſcrive con queſti verſi:

Haud illo levior bellis Veſtina juventus

Agmina denſavit venatu dura ferarum,

guae Fiſcelle tuas arces, Pinnamque virentem

Pascuaque haud tarde redeuntia tondat Avellae. - :

Queſta dunque è l' unica general cognizione, che dar ſi può de Ve-.

ſtini , dacchè tutte le altre ſono incerte, e dubbie coſe . Può quindi,

dirſi in generale, che i loro confini foſſero ſtati i ſeguenti deſcritti dal

Sigonio (2) dopo recate le ſopraccennate ragioni: Quibus auttoritatibus

mihi perſuaſum eſt Veſtinos fere ab Oriente Aternum flumen habuiſſe,

cum Marrucinis ; at vero ab Occidente Sabinos, a Septemtrione Pi

centes uſque, adeo ut qui Veſtinos cum Campanis conjungant, Vescino

rum, qui Populi Campaniae ſunt, nominis ſimilitudine duttosputem er

rare, quod nomen ubique in Livianis annalibus eſſe invenio deprava

tum, quorum errorem ſi nulla alia auctoritas coargueret, ipſa, quae

dicuntur Veſtinorum fuiſſe oppida certe convincerent, Pinna, Avia,

Amiternum , 6 Angulum apud Ptolemaeum , Angulani, Pinnenſes ,

6 Peltuinates apud Plinium. Il Cluverio volle additare i confini più

determinati, e ſono i ſeguenti (3): A Septemtrionibus, qua Piceno,

jungebantur Matrino amme, 6 ab hujus fonte Montium jugo, quod,

propter destram Vomani ripam ad Aterni usque fluminis fontem pro

tenditur, vulgari adpellatione monte Cervo. Sed ipſum fontem ſum-º

mamque partem flluminis Aterni ad medium usque iter inter Amiter-t

mi oppidi veſtigia , 6 Aquilam Urbem in Sabinis fiuniſſe ſupra

E e oſten

(1) Sigon. lib. 2. de Ant. Iur. Ital. cap. 19. º

(2) Sigon. de Antiq. Jur. Ital. lib. 1. cap. 19. . -

(3) Cluver. Ital. Ant. lib. 2. cap. 12. - - - - -- )
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oſtenſum eſt. Ab ortu Solis brumalis ipſo Aterno a Marrucinis ſubmo

vebantur, ab ortu Solis aeſtivi Hadriatico claudebantur mari. Ma ſono

fondati ſulla credenza, che i monti, ed i fiumi abbiano diſtinte le

Nazioni , il che è delle volte fallace.

Di Forconio, che ſi crede di dubbia ſituazione , tralaſcio di fa

vellarne , dovendone far parola in altro Libro , quando ra

gionerò della origine dell' Aquila , e debbo ſolo intrattener

mi su que paeſi, che fuor di dubbio appartennero a Veſtini. Uno di

eſſi fu Avia, quella forſe denotata da Silio col nome di Avella, di

cui ſe ne ha rara memoria negli antichi. Il Langlet la confuſe coll'

Aquila, nel che preſe un granchio in ſecco, per eſſere ſtata l' Aqui

la coſtrutta ne' tempi di Federico II., e formata dalle reliquie di

Amiterno e Forconio, come dirò altrove. In queſto errore di con

fondere Avia coll' Aquila incorſe ancora il Cluverio (1). Oggidì, co

me atteſta il Sig. Egizio (2), tutto il Mondo crede, che ſia Civita de'

bagni, che deve eſſere una popolazione così piccola, che nettampoco

ſi trova numerata. A queſto propoſito poi ſtimo opportuno di avver

tire, che nell'età di mezzo a luoghi delle Città diſtrutte, ne'quali ſi erano

formati piccoli villaggi dar fi ſolea il nome di Civita colla giunta

dell' antico nome per lo più corrotto dal vulgo. Il che ſi vedrà per

molti eſempli in queſta breve deſcrizione degli antichi Popoli, ed

è coſa avvertita dal Cluverio (3), e queſto appunto ſi vede nell' al

tro oppido Angulum de' Veſtini di radiſſimo menzionato, i cui abi

tanti ſi diſſero Angulani , poichè oggigiorno non è che un pic

colo villaggio chiamato col nome di Civita S. Angelo, con fonda

mento creduto l'antico Angulum per eſſerſi, come il Cluverio ancora

i" delle volte attribuito ad alcun Santo il nome della Città di

Tlltta , - -

Peltuinum ſi crede dal Cluverio, che ſia quella piccola popola

zione detta la Civitella, ma è una mera divinazione. Si numerano

ancora da Plinio Aufinales. Si crede dal Cluverio, che ſia quel luogo

ora detto Ofena, o Ofeno nell'antica numerazione di fuochi 253. nel

la nuova di 174 -

Altra Città de' Veſtini fu Pinna menzionata da Plinio,

e da Tolommeo, c oggi ſi crede eſſere Civita di Penne,

ſituata fra gliii parte in collina, e parte in pianura, di

cui ſe ne farà altrove rimembranza. Il Toppi (4) crede, che la Città

di Penna ſia ſtata Metropoli de' Veſtini, e dice eſſere antichiſſimo

uſo, che la regione Veſtina ſi foſſe chiamata Pinnenſe da Pinna, e

che però non debba ſembrare ſtrano il ſentimento di Frezza di eſſer

ſi chiamati i Monti Appennini da Pinna. Egli però ſcrive con mol

- - - ta

.(1) Cluver. Ital. Ant. lib. 2. eap. 12.

(2) Egiz. Lettera al Signor Langlet fol. 43. a

(3) Cluver. Ital. Ant. lib. 1. cap. 15 e lib. 2. cap. 12., ed in altri luoghi.

(4) Topp. de Orig. Tribun. P. i. lib. 3. cap. 14.

l

;

l

ti

;
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ta paſſione, non avendovi teſtimonianza, che Pinna ſia ſtata la capii
de' Veſtini, e come è da crederſi ogni Città era indipendente, e non

avendovi memoria de' Concilj de Veſtini è ignoto il luogo della

raunanza. Sicchè non eſſendovi diſtinta deſcrizione negli antichi del

la regione de' Veſtini, può alla groſſa conſiderarſi, che ſtata ſia, ove

oggi è Civita di Penne, Civita S. Angelo, Civita del bagni, ed al

cuno di quei villaggi ſurti dalla diſtruzione di Forconio. -

Vi fu ancora ne' Veſtini una popolazione detta Aternum ſituata vicino

al fiume di tal nome, che ſi crede eſſere Peſcara, della quale farò parola

in altro Libro. Non mi ſono imbattuto in verun antico, che additi la origine

della voce Veſtini, onde tralaſcio tutte le conghietture, e ſolo il Top

pi (i) ſi avvisò, che derivato foſſe da Veſta, quae in his regionibus ma

sime colebatur. Unde frequentiſſimum fuit Veſtae nomen in feminis

in hac regione Veſtina, prout lapides ſepulcrales, qui in dies effodium

tur , oſtendunt : e dipoi ſpiega , queſta Veſta , ſecluſa

omni fabularum ambage fuiſſe uxorem antiquiſſimi Patris Nohae. Fa
vole ridevoli. La origine però da Veſta non è improbabile avendoſi

riguardo all' antichiſſimo culto di Veſta in quelle regioni. Ben credo

più veriſimile eſſere derivato il nome da alcun Paeſe. Egli ne nomina

un chiamato Veſteſum o Veſtigium agli altri ignoto, che forſe le

diede il nome non eſſendo ſtraordinaria coſa, che ſtata vi foſſe una

Città antichiſſima non ricordata dagli antichi perchè forſe, allorachè

ſcriſſero era preſſochè diſtrutta, come della Città del Sannio ho av.

vertito. Alcuni credono , che Strabone ( 2 ) abbia detto di eſſi,

che erano Popoli exigui, ma bellicoſi, ma s' ingannano, poichè ivi

Strabone favella de' Marſi, cui ben ſi conveniva queſto titolo non

già da Veſtini, de quali nelle ſtorie Romane non ſi ha memoria

adatta a farne riconoſcere lo ſpirito marziale, che può ben crederſi ,

ma non dimoſtrarſi. In Livio ( 3 ) ſi ha rimembranza, che a tempo

della guerra Sannitica nel 427 i Veſtini uniti ſi erano co Sanniti,

e che la novità della coſa die molto da penſare a Senatori ſul dub

bio che richiamar poteſſe altri popoli a ribellione, e avendo delibera

to punire la lor levità, e ſuperbia ex autoritate Patrum il popolo

comandò la guerra contro de' Veſtini, e dato l' incarco a Bruto, co

ſtui poſe a ruba, ed ad incendio le caſe, e le campagne del nemi

ci, i quali non avendo volontà di far giornata, furono alla perfine

coſtretti, e rotti, coſicchè fuggirono ne' loro paeſi affidati alla diffi

cile ſituazione ; ma anche queſti furono preſi colle ſcale dall' ardore

de Soldati Romani. In queſta occaſione poi ſi narrano preſe due Cit.

tà Cutina, e Cincilia, e di eſſerſi diviſa la preda di ammendue a

E e 2 Sol.

(1) Topp. loc. it. n. 17.

(2) Strab. lib. 5. fol. 482.

(3) Liv. Dec. 1. lib. 8. cap. 25., ove par, che gli deſcriva della ſteſſa genìa

de Marſi: Et erat genus omne abunde bello Samnitibus par Marſi, Pelignique, d'

Marrucini. La loro disfatta ſi narra cap. 26. -
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IX.

DE' PRE

CUTINI,

Soldati. Io non so dove ſieno ſtate ſituate queſte Città, ed a quali

luoghi preſenti corriſpondano, non avendoſene menzione nell'Alberti,

nè nella eſattiſſima Tavola Corografica del P. Beretta , e 'l Cluverio

crede, che Cutina ſia errore in luogo di Auſina, preſſo alla quale vi

vi è un piccolo villaggio chiamato Celiera, che opina corrottamente

aver ſerbato il nome dell' antica Cincilia. E' ragiona indovinando ,

e ſolo può dirſi , che lo ſteſſo avvenimento dimoſtri di eſſere ſta

te nel diſtretto de' Veſtini. Si ha parimente memoria, che nel 451.

eſſendo Conſoli Marco Livio, e Marco Emilio, fu fatto il federe

co' Veſtini (1), che dimandavano l' amicizia, nè di eſſi vi è altra

ricordanza degna nelle Storie Romane, e ſolo nel racconto della ſe

conda guerra Cartagineſe ſi vedono nominati i Veſtini più volte in

occaſione di deſcriverſi i viaggi di Annibale. -

-, EL Piceno celebre regione dell'antica Italia, in cui era il fiume

Eſi termine di lei, v erano i Precutj, o Pretuti Popoli apparte

nenti al noſtro Regno, eſſendo tutto il rimanente del Piceno compre

ſo nella Marca di Ancona. Debbo confeſſare nondimeno eſſere que

ſto uno de punti più intralciati della Geografia . La deſcrizione ,

che ne fa Plinio è baſtevole a confondere qualunque acuto intendi

mento (2): Picentes tenuere ab Aterno amne, ubi nunc Ager Hadria

nus, 6 Hadria colonia a mare ſeptem millia paſſuum, Flumen Voma

num, Ager Praetutianus, Palmenſiſque. Item Caſtrum novum flumen Ba

tinum, Truentum cum amne , quod ſolum Liburnorum in Italia re

liquum eſt. Se la coſa finiſſe a queſto ſegno, dir ſi potrebbe, che

così i Precutj, come gli Adriani foſſero parte del Piceno, ma le pa.

role, che ſieguono dimoſtrano il contrario: Flumina Albulates Suinum,

Helvinum, guo finitur Praetutiana regio, C Picentim incipit. Ecco

dunque Plinio contrario a ſe ſteſſo da un periodo all'altro. In Strabone

ſi oſſerva un alto ſilenzio ſull'agro Pretuziano, forſe perchè il confuſe

col Piceno. Stefano Bizantino è contento di deſcriverlo vicino all' A

driano, il che è indubitato, ed è concorde con Polibio (3), che fa

vellando di Annibale dice: Ubi deinde pertranſiit devaſtavitque Prae

tutianum, Adrianumque agrum, Marrucinorum, 69 Ferentanorum in

Apuliam avertit iter: donde preſe in preſtanza Livio il racconto. Dal

le quali teſtimonianze può trarſi la concluſione, che gli Adriani, ed i

Pretuziani fiati ſieno Popoli conterminali. Tolommeo (4) aſſegna a Pre

tuziani Beretram, C) Interamnam, e ſu ciò a mio avviſo prende equi

voco, poichè Interamna non fu de'Precutini, ma o de'Sabini, o de'Veſtini,

come altrove ho detto, ſe pure non vorrà dirſi eſſervene ſtata altra dello ſteſ

ſo nome. Di Beretra poi non ſaprei dire coſa di poſitivo in qual luo

- grO

(1) Si accenna da Livio Dec. 1. lib. Io, cap. 2, 8

(2) Plin. Lib.3. cap.13. , - -

{3) Polib. lib. 3. n.89. - - - -

(4) Ptolom, in Tab,6. Europ. fol.62, - - .

-

;

.
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go ſtata ella foſſe, e da qual villaggio oggidì ſi rappreſenti. Il Clu

verio (1) porta openione di doverſi leggere Beragra, donde derivaro

no i Popoli Beragrani ricordati da Plinio, e confeſſando eſſere ignota

la ſituazione di queſta Cirtà conghiettura, che ſia quel piccolo villag

gio detto Civitella alla deſtra riva del fiume detto Salinello corriſpon

dente all' Elvino degli antichi, con cui è concorde il du Pleſſis (2), il

quale per altro pone tra Precutini luoghi, che loro non appartenevano.

Interamna ſi crede la preſente Gittà di Teramo, del che ne farò altro

ve parola. Io poi tengo per fermo, che ſtata vi foſſe alcuna Città, che

dato aveſſe il nome a que Popoli, della quale ſe ne ſia ſpenta la ricor

danza, e forſe debbe crederſi eſſere ſtata quella Città dipoi chiamata

Apruzzo, donde derivò il nome ad ambedue le Provincie, che da al

cuni preſſo il Beretta ſi crede la ſteſſa Interamma, ma tralaſcio di dif.

fondermi, dovendone fare lungo ſermone in altro Libro.

De Popoli Precutini non vi ſono che rariſſime memorie ne.

gli antichi , ed appena ſi trovano in Plinio celebrati i vini

Precutini ( 3 ). Leandro Alberti ( 4 ) ſi pone a deſcrivere mi

mltamente i? tratto della regione degli antichi Precuziani, e non con

tento di dire, che aveano dalla parte di Oriente i Veſtini dal mezzo

giorno l'agro de' Sabini , e dall' Occidente il fiume Truente, o ſia

Tronto, dal Settentrione i Marrucini col ſeno Adriatico, nel che nul

la vi è da riprendere, ma paſſa ancora a deſcrivere i luoghi partico

lari , onde il crede formato. Sembra però, che ei faccia da indovino

ſecondo la ſua ſolita franchezza, non potendoſi per l' alto ſilenzio

degli antichi dire coſa individuale con fondamento. -

Hadria Città de'Precutini, ovvero a quelli vicina allogata nel Pi

ceno fu di antichiſſima origine, e 'l Mazzocchi (5) la reputa Colo

nia dell'antichiſſima Adria celebratiſſima ne' Veneti, colonia de'Tuſci,

come il dice a chiare note Livio (6), e che in conſeguente ammendue

riconoſcano la origine Etruſca, coſa da lui dimoſtrata nelle Diſſertazioni

Tirreniche, comecchè voglia, che in alcun tempo ſia ſtata dal Greco

linguaggio, il che egli dimoſtra da una medaglia inedita, e ſingolare:

anzi di più avverte, che da queſta Adria del Piceno fino all'ultimo receſſo

del ſeno Adriatico non vi ſia ſtato verun paeſe di Greco idioma, ma

bensì, che ve ne furono da Adria inverſo Oriente ſino a confini della

Magna Grecia, come anderò avvertendo nella deſcrizione particolare

de luoghi. Silio deſcrive Adria bagnata dal fiume Vomano, ma da

Strabone viene collocata nel mediterranei non lungi dal fiume Matri

no laddove celebra Emporium Hadriae vicino al Matrinum, che è il

Plum

(1) Cluver. lib.2. cap.4o. - . . . . . -

(2) Dupleſ. Tom.s. dell'antica Geografia fol.132. - - - - - -

(3) Plin. Lib. 14. cap.6. . . . . . . . .

(4) Leand. Albert. fol.4o1.

s (5) Mazzoch. Prodom. Diatrib. 1. Sei 4 fol.35.

. (8) Liv, Dec, i lib,5. cap. 19,
- . - -

-

. . . . . -
-
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Plumba li oggidì. Si trova nominata in molti antichi in Strabone, in

Mela, ei in Silio (1), ma di frequente in Livio, il quale in un luo

go (2) e ice, che era Colonia de Romani dedotta con Caſtro, e conSie

na, ed altrove narra (3) molti prodigi quivi veduti, e fra gli altri un

altare nel Cielo, in cui vi erano molte immagini di uomini veſtiti di

bianco co paludamenti: ed altrove numera gli Adriani tra le diciot

to Colonie, col cui ſuſſidio potè la Romana potenza mantenerſi nella

ſeconda guerra Cartagineſe (4). Nella Epitome ſimilmente di Livio (5) ſi

menziona la Colonia di Adria, ma in niun luogo ſi ſpiega il tem

po della deduzione: ſtima però il Sigonio (6), che foſſe ſtata dedotta

dopo vinti i Picentini, eſſendo Conſoli M.Attilio, e L.Giulio. Fu poi

quella Colonia dedotta in un luogo erto, e difficile di un Monte, ove

è la preſente Città di Atri, e forſe dalla diverſità del luogo della Colonia

dell' antica Città ne derivò quello ſvario, che alcuni la deſcriſſero ma

rittima, altri mediterranea. In Frontino (7) v'è due volte menzione

dell'Ager Adrianus, nella prima lo racchiude nel Piceno: Nam omne

territorium Provinciae Piceni & c. nel ſecondo facendo rimembranza di eſ

ſere limitata, terminis Auguſteis non volle additare, che o foſſe de

dotta , o limitata a tempi di Auguſto, per eſſere quella voce che

denota un genere di miſura . Sparziano la crede patria dell' Im

peradore Adriano non già di naſcita, ma di origine (8) . Un Greco

Serittore dice, che Adriano foſſe ſtato di ſchiatta Africana, quantun

que il Padre aveſſe fermato in Adria il ſuo abituro. Ma Seſto Aure
lio Vittore il deſcrive come indubitato Cittadino di Adria: Elius Ha

drianus ſtirpis Italicae Elio Hadriano Trajani Principis Conſobrino Ha

driae orto genitus , quod oppidum agri Piceni etiam mari Adriatico

nomen dedit. Tralaſciando per ora la ricerca della origine del nome

del mare Adriatico, mi baſta lo accennare, che il Vittore favella ap

punto della noſtra Atri, la quale prima era nel Piceno allogata. Ri

tenne per alcun tempo queſta ºiº l'antico pregio vedendoſi ne' pri

mi ſecoli della Chieſa in lei eretta la ſede Veſcovile, che di poi fu

unita a quella di Civita di Penne. Oggidì queſta Città ſi chiama A

tri, ed è ſtata per più ſecoli ſotto il dominio della Illuſtre Famiglia

Acquaviva, ma oggidì è devoluta alla Regia Corte.

Non altro poſſo dire della regione Precutina, la quale ſi vede di

ſteſa dagli antichi ſino a quel fiume, che da Strabone è chiamatoAma

- ſfºrf

(1) Sil. lib.8. - -

Hadria, 6 inclemens hirſuti ſignifer Aſili,

(2) Liv. Decad. 2. Lib. 1.

(3) Liv. Decad.3. lib.4 c.3.

(4) Liv. Dec. 3. lib.7. cap. 13.

(5) Epitom. lib.11. -

(6) Sigon.de Antiq. Jur. Ital. lib2. cap.5.

(7) Front. edit. Goeſ fol. 118. 119.

(8) Spart in Adr.: Origo Imperatoris Adriani vetuſtior a Picentibus poſteriorab

Rispanenſibis manat, ſquidem Hadria ortos majores ſas apud Italiam Scipionum tem

poribus reſediſſe in libris vitae ſuae Hadrianus ipſe commemorat.

ſ
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trinum, da Tolommeo Matrinum, ora ſi appella il fiume Plumba, che

ſcorre vicino ad Atri, ed anticamente era ſecondo Strabone navale

di Atri. L. Halvinus poi ſi crede eſſere quel fiume oggi detto Sali

nello, onde il piccolo tratto, in cui vi ſono oſcuri villaggi dintorno

ad Atri , e Teramo può dirſi aver formate due regioni, ambedue di

piccola diſteſa per eſſere loro alla parte occidentale vicina Civita di

Penne appartenente a Veſtini, alla parte orientale il fiume Plumba,

anche conterminale a Veſtini. - -

Onfinanti a Veſtini furono i Marſi Popoli alquanto illuſtri nelle

antiche Iſtorie, come que', che tratto maggiore de' Veſtini, e de'

Precutini occupavano. I confini de' Marſi ſi veggono in Strabone de

ſcritti con quella confuſione iſteſſa, che ſi compiagne in tutte le al

tre deſcrizioni . Egli dice , che da Settentrione aveſſero avuto per

termine i Veſtini , dall' occaſo i Sabini, dall' oriente i Peligni, e

dal mezzogiorno il Lago Fucino co Popoli Equi -. Se aveſſe ad

ditati i determinati confini degli altri Popoli, ſi potrebbero ben de

terminare quei de' Marſi , ma egli avendo con ugual confuſione deſ.

critti que de nominati Popoli, però non bene ſcernere ſi poſſono que”

de' Marſi. Il Febonio nell'atto, che confeſſa non poterſi additare col

la deſcrizione di Strabone, pretende deſcrivergli con quella del Cluve

rio (1), che non altro ſoſtegno hanno, che del veriſimile. Quindi in

tale incertezza mi conterrò ſecondo il ſolito ſiſtema nel deſcrivere i

luoghi particolari, che a Marſi appartenevano.

La Capitale Città de' Marſi fu ne' tempi antichiſſimi, Marruvio

come atteſta Silio Italico , laddove ſcriſſe (2):

Marruvium veteris celebrati nomine Marri

Urbibus eſt illis caput . . .

Il che ſi debbe intendere nel ſenſo di eſſere ſtata un tempo Marru

VIO

(1) Phebon. Hiſtor. Marſ. lib. 1. cap. 1. : Et ut ab ambitu eius principia ſu

mamus Geographorum aſſertione, ſupra ſe a Septemtrione Veſtinis, ab Occaſu Sabinis, ab

Oriente Pelignis, a Meridie lacu Fucino, 9 Aequorum Populis cuſtoditur , quorum

non expliciti, ſed intricati limites, cum proximis cohaerentibus connexi, ex Strabonis te

ſtimonio viz diſcerni, C2 ad certam metam revocari poſſunt. Nos ut a confuſione erua

mus cum accuratiſſimo Philippo Cluverio veteris, 6 novae Italiae illuſtratore, qui du

tiis lineis metam poſuit, 69 ab aliis ſepatavit, ſecurum limitem ponimus. Fines igitur

agro Marſico circumſcribendo a Pelignis, amoti erant Apennini jugo, quod ab Aterni

ripa, 9 oppido Deheri ad Sangri uſque protendit fontes ultra dictum oppidum a Ve

ſtinis ſeparabantur ipſo Aterno ad Forconium uſque Sabinorum, 69 Aviam, quae nunc

Aquila Veſtinorum oppidum. A Sabinis igitur eos diſtinguo, linea ab Aterno infra For

conium , ad occaſum verſus folis brumalis ad Telonium Amnem , vulgo nunc Turano

in Velinum influens, qua e oppoſitum eſt oppidum vulgari appellatione Col di Giove a

dicto proximo oppido ipſe Telonius ad fontes uſque ab Aequis eos arcebat. Ab Telonii

fonte porro montium fugum inter Anienis, Lyrisque (his nunc vulgo nomen eſt Gariglia

no ) amnium fontes procurrit ad oppidum usque S. Bartholomaei regione oppidi Alatri,

ab his igitur lineafi ſejungo a ditto S. Bartholomaei oppido ad Sangri fontes du

ita. - -

(2) Sil, Lib.8.

.DE' Man

SI -
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" la Metropoli de'Marſi, ove celebrati quegli aveſſero i concili del

la nazione, ben inteſo, che i popoli compreſi ſotto nome di Marſi

da numerarſi innanzi formavano tutti governo, e Stato ſeparato, giu

ſta il ſiſtema altrove iſpiegato. Il nome de Marſi derivò da Marru

vio per lo ſolito cambiamento del R in S, ed Io porto openione ,

che l'antico nome di queſta tale Città ſia ſtato Marro, e che in que

ſto ſenſo intendere ſi debbano le parole di Silio, come ſe aveſſe vo

luto dire Marruvio celebrata ſotto il nome dell'antico Marro, o non

già riferirſi ad uomo chiamato Marro, di cui non ſe ne ha ricordanza.

Cheche ſia di queſto, ſi contende tra gli Scrittori, ſe vi ſia ſtata nell'

età di mezzo una Città chiamata Maria, e ſe ella ſtata ſia la ſteſſa,

che Marruvio. V'ha di molti, che credono eſſervi ſtata una Città co

sì appellata, e riprendono l' Ughelli (1), che riputò favoloſo il rac

conto della Città detta Marſia aſſorta da un Lago , adducendo più te.

ſtimonianze di Scrittori, ne' quali ſi nomina quella Città, e fra gli

altri in più luoghi di Leone Oſtienſe, il quale ſcriſſe: Cellam S. Pe

tri ſupra ipſam Civitatem Marſicam. Ed altrove ( 2 ) : In Civitate

Marſicana: e quivi ancora. In giro eiuſdem Civitatis: ed in Pietro Dia

cono ſi legge (3): Ideo conſtat me Grimoaldus filius Petri habitator in

Civitate Marſicana. Quali parole ricever poſſono dubbia interpreta

zione. Non è già, che lo debba farmi carico della oppoſizione pro

ſciolta dall'Abate della Noce, che Civitas ſignificar poteſſe lo Stato,

tra che le parole recate riferire non ſi poſſono, che a determinata Cit

tà, come lo ſteſſo Abate della Noce avverte, ed ancora perchè non

poſſo perſuadermi, che Lione Oſtienſe o ſaputo aveſſe, o fatto aveſſe

uſo di queſto ſignificato degli antichi Latini, nel mentre ſcrivea con

quella barbarie, che ad ognuno è nota. La difficultà, che incontro è,

che in Lione Oſtienſe non ſi rinviene il nome di Marſia per dinota

re alcuna Città di tal nome, ma bensì per dinotare la regione , la

quale o da lui ſi ſpiegava col nome di Marfia, o col nome di Marſo

rum, come lo ſteſſo Abate della Noce avverte (4). Quindi potrebbe crederſi,

che ne ſecoli barbarici, allorchè i nomi tutti ſi corruppero, che o quella

ſteſſa Città, che da'Latini era chiamata Valeria, o altra foſſe indi chiama

ta Città Marſicana, o ſia Città principale de' Marſi, donde traſſero il

nome patronimico di Marſicanus, che in più luoghi Lione Oſtienſe at

tribuiſce ad altri, e fu allo ſteſſo attribuito. Nè dovrebbe eſſere di oſta

colo alcuno la conſiderazione, che il patronimico preſſo i Latini era

Marſus, e non già Marſicanus, perocchè queſte tali regole de Gram

matici tutte fallirono ne' ſecoli barbarici, ne' quali la voce Marſicanus

è troppo frequente, come avverte l'Abbate della Noce, che riprende

- l - colo

(1) Ughell. Ital. Sac. Tom. 1. fol.953. -

(2) Leon. Oſtienſ. lib. I. cap.37. & fiba, capz.

(3) i", ºi Regeſir. n. 38o.

(4) Leon. Oſtienſ. lib. I. cap. 37. In Rago Marſorum, º lib.5. cap.4. Apud Mar

ſiam in Monte Cedici, 6 cap. 34. p" per Miſan locis. Vedi l'Abbate della

Noce nel principio della Cronaca dell' Oſtienſe. - -
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coloro , che l' attribuiſcono a Marſico Città della Baſilicata (1). M.

Io vado nonche a ſuſpicare, ma a credere con alcuna fermezza, che

la Città chiamata da Romani Marruvium aveſſe avuto il nome di

Marrus, e poi Marſus nella volgar favella de naturali . M' induce a

così credere la rifleſſione, che in Frontino ben due volte ſi deſcrive

(2): Marſus Municipium, che non può ad altra Città riferirſi, ſe non che

all' antica Marruvium detta così per quelle produzioni di voci, che

ſono frequenti; onde queſta a mio avviſo è la Città Marſia o Mar

ficana, che ſi trova ricordata nell'età di mezzo; dacchè, come avver

tirò altre volte, alcune Città hanno avuto denominazione diverſa preſ.

ſo i naturali, che preſſo gli Scrittori. E quantunque a ciò potreb

be opporſi quelche narra il Febonio di eſſerſi Marruvio diſtrut

ta ſin dal ſeſto ſecolo di Roma, nondimeno ſi vede chiaro eſſere que

ſta tale diſtruzione un ſogno del medeſimo dall'oſſervare, non che in

Virgilio Marrubia de gente, che per altro riferire ſi potrebbe alla na

zione, ma in Dionigi di lei fatto ricordo, come di coſa allora preſente:

Iſae proximum eſt Marruvium. ed in Strabone, e Plinio ancora. Fu poi .

il nome di Marſia uſato anche dalla Regina Giovanna II, nel Diplo

ma ſpedito nell' anno 1432. ( 3 ) , con cui con titolo di Ducato la

conceſſe al Principe Odoardo Colonna , ove ſi ſerve del titolo di

Marſia, avendola conceduta con Luco, Tranſaqua , e Paterno. La

qual conceſſione credono non poterſi riferire a Marruvio , di cui non

ve n'era alcun veſtigio, e l'attribuiſcono a Valeria. Ma pure è coſa

degna di graviſſimo eſame, ſe Valeria ſia ſtata la ſteſſa che Marruvio,

e ſe queſta ſi foſſe appellata Marſia, al qual ſentimento pare, che

confuſamente inclini il Padre Beretta (4).

Fu dunque Marruvio l'antica Metropoli de' Marſi, donde deri

vò Marrubia de gente preſſo Virgilio, ed è un groſſolano errore

quello di alcuni moderni, che tratti dalla ſomiglianza del nome la

deſcrivono per Capitale del Marrucini popoli diverſi , i quali ebbero

per loro Metropoli Teate. Così la deſcrizione di Dionigi di Alicar

naſſo, che la loca vicino ad Iſſa, come la virtù attribuita da Vir

gilio al Sacerdote della gente Marrubia ſu delle ſerpi ci convincono,

che ella ſtata foſſe nella regione de' Marſi, tanto più che Silio la de

ſcrive vicino ad Alba, Città fuori di ogni dubitanza della regione de'

Marſi, e Plinio , deſcrivendo ed i Marrucini, ed i Marſi , pone i

Marruvi tra Marſi, ed i Teatini tra Marrucini. -

Ff.
r

Il

(1) Abbas de Nuce Prolog. ad Oſtienſ.

(2) Front. fol. 123. e 145. .

(*) E' citato queſto Diploma dal Febonio Hiſor. Marſ. lib.3, cap.13.

4(4) Tabul, Geograf. n. 118. -

- , º -

-

-
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Il tempo della diſtruzione di Marruvio è incerto, ed eſſendo ſta

ta eſiſtente in tempo di Plinio, e ſe pure deſſa fu la patria di Leone

Marſicano debbe crederſi diſtrutta dopo il decimo ſecolo . Incerto è

ancora il ſito . Il Febonio la deſcrive in alcuni colli all' Ori

ente d' inverno in receſſu Lacus , propriamente in quel luogo, ove al

preſente ſi veggono molti piccoli Paeſi Ortucula, Gioja, Liccio, Aſchio,

Spera, Biſigna, e S.Sebaſtiano, credendo la Città eſſere ſtata ſituata nel

piano in quel luogo appellato ora il piano di Marcio oltre ad Ortucu

la. Leandro Alberti (1) prima di lui la deſcriſſe vicino al lago Fucino

nel luogo detto volgarmente Marno, che credo lo ſteſſo, che il piano

di Marcio; e quantunque il Cluverio non abbia approvato tal ſentimento,

credendola ſituata in quel luogo, ove è Morrea, nondimeno il Febo

nio dalla più volte citata deſcrizione di Dionigi ne ritrae, che ſia ap

punto nel piano di Marcio, cui conviene quella deſcrizione, ed è

ancora concorde la origine della voce , o ſi attenda quella di Ser

vio di eſſerſi detta quaſi circa mare habitantes per la grandezza

del Lago Fucino, che raſſembrava un mare, o ſi prenda la deriva

zione dalla voce Marra , che ſignificava Palude , il che non

può convenire a Marrumpano poſta ne' Monti Carſeolani, ove alcu

ni credono eſſere ſtata l' antica Marruvio, quale openione non è

punto avvalorata dalla Tavola Itineraria, o dall' Itinerario di Anto

nino, come può vederſi diſtintamente preſſo il Febonio, che diffuſa

mente ne ragiona, quantunque per altro Io non so vedere, come da

quelle due iſcrizioni da lui recate ricavare ſi poſſa la ſituazione dell'an

tica Marruvio, nè egli ſpiega tal coſa. Sicchè approvo il ſuo ſentimento

per le rifleſſioni, che fa ſulla ſituazione del luogo, e non già per le non

concludenti iſcrizioni. Non debbo omettere, che taluni, come il Ba

rone Antonini ( 2 ) nettamente confeſſano eſſere ignoto il luogo, ove

foſſe l' antica Marruvio, e ſono contenti di dire in generale ſoltan

to, che dovette eſſere verſo Ortucchio fondandoſi ſul recato luogo di

Dionigi. Egli riflette, che Silio nella maniera, che ſcrive ſembra co

ſtituirla vicino ad Alba, e dice, che dalla ſua openione poco è lon

tano l'Olſtenio. Ripruova il ſentimento del Cluverio, che non ram

mentandoſi della diſtanza, e delle miſure diſtintiſſime dell' Alicarnaſ

ſo, la pone vicino al Velino o S. Suſanna, ſol perchè ivi ſia un luo

go chiamato Maro, ed oltracciò conſidera, che eſſendo ſtata Città il

luſtre chiamata ſplendidiſſima in una iſcrizione rapportata dal Reine

ſio, eſſere ne dovea alcuna memoria ne'Paeſani. Io però, come ho ac

cennato mi uniſco al ſentimento del Febonio più pratico di quel luo

ghi ; che per quanto appare non fu oſſervato dall' Antonini.

- L' Iſola d' Iſſa, ſempre che ſi ammetta per vero, che ſia quella,

che oggidì ſi chiama Ortuccia, era nella regione de Marſi. Din

torno ad eſſa vi è un fecondo Territorio, ed undici miglia da "
- 1

(1) Leandr. Alert. fol. 226. -

(2) Anton. Lett. al Sig. Egiz, fol. 1oo.

;
E
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diſtante vi era un luogo anticamente detto Vignies nel paſſaggio del

la via Valeria, ora detto Vico ſituato nella regione degli antichi

Marſi, cui ancora apparteneva quel tratto, dove ſono quei villaggi ap

pellati Caſtolo, Leccia, Gioja, Peſcoaſſerulo. Quivi vicino appajo

no le veſtigia di un antica Rocca, che da'naturali ſi dice il Caſtello.

Crede il Febonio, che in quel luogo ſia ſtata Phliſtia eſpugnata da'

Romani, quando intrapreſero la guerra per gli Lucani contro de'San

niti. E' il vero, che il Sigonio credette, che Freſilia, e Phliſtia foſſe

ro nella regione de Sanniti , tuttavolta però Errico Glareano dimo

ſtra, che appartenute foſſero a i Marſi (1). Il Cluverio ne adduce la

ragione fondata ſulle parole di Livio, che chiama Phliſtia ſocia Ro

manorum (2), denominazione, che dar non ſi potea a veruna Città de'

Sanniti . Nè è di alcun oſtacolo il vedere, che fu oppugnata da Ro

mani, poichè ciò avvenne per eſſere Città ſoggetta al dominio de'

Sanniti per conquiſta da eſſi fatta, come è da credere. Quindi ſe in

Dionigi ſi trova ancora nominata Milonia, come Città de Sanniti ,

non debbe però riporſi nel Sannio più di quel che erano Ferentino ,

Sora, Fregella, Anzio, Amiterno, ed altre Città deSanniti conquiſtate,

ma debbono tutt' a tre crederſi Città de' Marſi ſotto il dominio de'

Sanniti, le i" nella guerra co Romani furono preſe da Maſſimo

Dittatore, ed eſſendo ritornate nel federe multate nel campo, furono

reſtituite nel loro Stati. La loro ſituazione fu ne' confini de Peligni, e

de Sanniti. Si sforza il Febonio di ſpiegare il luogo, ove elleno ſtate

ſoſſero, e dice, che i Sanniti erano ſeparati da Marſi dal fiume Sangro,

nell'altra parte del quale erano i Peligni diviſi da Marſi dagli Appen

nini, onde crede queſte tre Città Milonia, Freſilia, e Phliſtia eſſere ſta

te ſituate in quello ſpazio di terra frappoſto tra il fiume Sangro, ed i

Peligni, onde per una remota ſomiglianza di nome ſuſpica, che Pli

ſtia ſtata foſſe, ove oggi è Peſculo, confeſſando eſſerſi delle altre due

ſpenta la memoria, ed il nome per gli tanti cambiamenti avvenuti.

Io non so trovare ſomiglianza alcuna tra il nome di Peſculo, e di

Phliſtia tanto più , che il nome di Peſco nella vulgare favella de

gli Apruzzeſi addita Pietra, ed ha data la denominazione a più Paeſi

ed i confini da lui ſuppoſti tra Peligni, ed i Sanniti ſono capriccioſi,

onde non altra diviſa può darſi al ſuo ſentimento, che di veriſimile .

Gli altri luoghi de'Marſi veder ſi poſſono preſſo il citato Febonio, nel

mentre io mi fermerò ſoltanto in alcune Città celebri del medeſimi.

Infra gli altri Popoli de'Marſi furono gli Anſantini, i quali con

errore da taluni ſi confondono co' popoli Anſani de' Frentani, de'

quali favellerò altrove , quando realmente furono popoli diſtinti

ſecondo Plinio, e tutti gli altri antichi. Come poi è noto, che vi

foſſero ſtati gli Anſantini de' Marſi, così è incerta la ſituazione

del luogo corriſpondente a quell' antica Città chiamata Anſanctum ,

F f 2 C Va

(1) Henr. Glar annotat. ad 7. Liv.

ſ2) Liv. Dec. 1. lib. 9.
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e varie ſono le openioni nel determinarlo . Il Febonio dice

( 1 ) avervi molti nomi ſimili, che riferire ſi poſſono all' antica

Anſanto, come il Paeſe nominato Sant' Anſi diſtrutto, che crede effe

re ſtato nel diſtretto de Valerieſi, un altro vicino a Scurcula, ed un

altro chiamato S. Anſimo, o ſia Anſuino. Tutte però ſono conghiet

ture, e ſolo può dirſi di certo, che poco lungi da Tagliacozzo eſſere

dovette, ove vi ſono frequenti vichi, e paghi così ignobili, che da

niun Geografo ſi veggono menzionati , anzi gli ſteſſi naturali

de' Paeſi, ſe dimandati ſono della lor Patria, dicono eſſere di Tagliacoz

zo. Infra gli altri piccoli villagi vi è quello chiamato Tivolare, che

ſi crede aver preſo il ſuo nome dalla villa di Tibullo (2), ove quel

venuſto Poeta ſi portava nella eſtà a diporto , detta così quaſi Tibul

li lares, alla quale ſi crede doverſi riferire alcuni ſuoi verſi. Vicino è

Scanzano formato da molti vichi inſieme uniti, e poco diſtante è un

Paeſe chiamato Alto di S. Maria detto dal vulgo le S. Marie, dipoi

è il Caſale detto Tremonti ſoggetto a cinque Baroni, e ſi veggono le

veſtigia di due altri Oppidi Uppa, e Varro , e queſto tratto for

ma la regione de Popoli Anſantini giuſta il Febonio, ma realmente

come può dirſi, che in quel tratto era l'antica Anſanto, così la de

ſcrizione eſatta, e diſtinta non è che una mera conghiettura.

Gli Antinati erano ancora nella regione de' Marſi diverſi da ſo

praddetti Atinati de Volſci, come ho accennato, ed in Plinio (3) invece

di Atinates leggere ſi deve Antimates. Ebbero il loro nome da Antina

Città poſta nel dorſo dell'Appennino in un ſeno capace a racchiudere

gran numero di Cittadini cinta di mura formate di pietre quadrate, e

levigate, delle quali ancora ſe ne veggono le anticaglie: Crede il Febo

mio (4) eſſervi ſtato in quel luogo il Caſtello, che da Romani fu pre

ſo l' anno di Roma 346. ( 5 ), quando inſeguirono i Volſci al La

go Fucino, gli vinſero, e portarono di eſſi tremila prigionieri, e ne

adduce per ragione, che quello è il primo luogo, che s'incontra do

po paſſato il paeſe de Volſci, e chiamandoſi da Livio colla voce di

Caſtellum , il reputa ſituato negli alti , ed aſpri luoghi de Monti,

e cinto come una fortezza dalle muraglie, le quali occupando i luo

ghi baſſi del Colle, vietavano la ſalita. Queſta ragione è da lui avvalorata

colla rifleſſione, che da Volſci a Marſi non può per altra via andar

ſi, ſe non per quella valle, la quale comecchè ſia diſtante ſette mi

glia dal Lago Fucino, pure per non eſſervi altro paeſe framezzo , ſi

idice ſituata allo ſteſſo Lago. L'argomento però fondato ſulla denomi

mazione di Caſtellum data da Livio non è punto concludente per non
OIT

(1) Phebon. Hiſtor. Marſor. lib.3. cap.2. p

(2) Tibull. lib.1. Eleg.1. -

Vos quoque felices quondam nunc, pauperis agri

Cuſtodes, fertis munera veſira lares.

(3) Plin. Lib. R. cap.12. ove pone gli Atinates fra i Marſi,

(4) Phebon. Hiſtor. Marſor. lib.3. cap.3.

(5) Liv. Dec. 1. lib.4.
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portare ſeco la neceſſità di eſſere ne' luoghi erti. Il Cluverio ripoſe l'

antica Antina nel luogo oggidì chiamato Civita d'Antina, fondandoſi

ſulla ſomiglianza del nome , e ſul coſtume di chiamarſi col nome di

Civita le Città diſtrutte. Per le quali ragioni fo crédo più veriſimile

il ſentimento del Cluverio, che non quello del Febonio tra che le deno

minazioni del vulgo debbono eſſere di ſommo peſo, ſe non v'ha coſà

chiara in contrario, ed anche perchè non ſembra concludente la ra

gione recata dal Febonio, e non diſcioglie bene il punto della diſtan

za del Lago Fucino. Lo ſteſſo Febonio da una iſcrizione da lui re

cata, in cui ſi fa menzione de' Decurioni, de'Quatuorviri juºi dieun

do crede poterne ritrarre la qualità di Municipio, ma l' argomento è

troppo infelice, non ſolo per non iſpiegarſi nella iſcrizione il nome

di Antina, dovendoſi quel" prenderſi per uomo, e non per

Città, ma ancora perchè queſti tali uffizi erano alle Colonie ancora

comuni (1). - e

Da queſta deſcrizione poi ſi può trarre, che la ſede degli Anti

nati ſia ſtata circa la ripa del fiume Liri, il quale ſcorrendo da quel

la parte dell'Appennino verſo l'occaſo tre miglia diſtante da Taglia

cozzo inver le mura del piccolo Caſale, detto Cappadocia per la val

le di Nerfa alla valle di Ruberto inverſo mezzogiorno, accreſcendoſi

ſempre di nuovi rivoli, e nuove ſcaturigini da un altro fonte, onde

deriva il Fibreno, e traendo da queſto l'acqua circa un miglio diſtan

te da Sora, forma quell' Iſola celebre per la naſcita di Cicerone . In

"quei contorni ancora nella valle di Nerfa º circondata dagli altiſſimi

gioghi degli Appennini vi è il Caſale detto Cappadocia, che Pietro

Marſo ne ſuoi ſogni il finſe edificato da Marfia Lidio per memoria

del perduto Regno di Cappadocia. Non ſaprei dire , ſe sì detto vil

laggio , come molti altri, che gli ſono vicini, Petrella, Capiſtrella ,

Peſculo, Triſulto, appellato a tribus ſaltibus, foſſero ſtati del diſtret

to degli Antinati , dacchè alcuni di eſſi, e fra gli altri Triſulto

ſi pongono dal Cluverio negli Ernici. Coloro, che credono potere con

facilità fare il confronto del preſenti paeſi cogli antichi, ſeconda

no più la loro fantaſia, che le regole della giuſta Critica, le quali det

tano di proteſtare ignoranza , ove ſiamo ſprovveduti di certi monu
ment1. - - -

I Luceſi, e Foceſi furono ancora popoli de Marſi, ma via dubbio
“ , , ! b . . . . . nel

(1) Queſto paeſe chiamato Civita d'Antina fu poſſeduto dal Moniſtero Caſſi

neſe, cui ſu dato da Rinaldo figliuolo di Ruberto, come narra Leone Oſtienſe Lib.

3. cap. 6o. , il cui racconto può concordare col fatto di eſſere ſtato ſotto

il dominio di un Barone ſecolare a tempo del Re Guglielmo, come ſi vede nel Ca

talogo de Baroni preſſo il Borelli , per aſſere ſtate in que ſecoli così fre

" le invaſioni, che non può convincerſi di mendacio alcun racconto, ſol perchè

i trova da altri poſſeduto, cui potè pervenire dopo , e non più tornare a quel

Moniſtero. Vicino a quel luogo il Patriarca Serafico per alcun tempo ſi traſcel

ſe un Eremo, ed ivi vicino Pietro Murrone detto S. Pietro Celeſtino, dopo rinun
ziato il Ponteficato ſi ritirò a menar vita Eremitica. - - -

- a -

- s
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nel determinare ſe uno, o due popoli ſtati egli fieno . Il Cluverio (1)

vedendo, che oggidì vi è un picccolo villaggio chiamato Luco,nome

derivato dagli antichi Luceſi, opina ſotto quel nome eſſere compreſi

così i Luceſi, come i Foceſi. Il Febonio per l'oppoſito crede, che ſtati ſie

no popoli, e per origine, e per abitazione diverſi, de quali da più

tempo ſpenti, ſe ne ſia rinnovata la memoria in un Oppido più recente

alla riva del Lago ora chiamato Luco , tuttochè per quanto egli

fonda ſia nel diſtretto de'Foceſi, non già degli antichi Luceſi. L'antica

Città di Luco fu dintorno alla ſelva Angizia celebre nella regione

de'Marſi, menzionata da Virgilio, (e con errore da Vibio poſta nella

Lucania) detta così da Medea chiamata Angizia ab angemdis Serpen

tibus, cui i Marſi dopo morte ergerono Templi, e diedero divini o

nori, come atteſta Solino (2) coll' autorità di Celio. E' oggidì queſta

Selva chiamata di Agnano ridutta in buona parte a coltura , con

eſſervi ſoltanto rimaſti due boſchi. Il monte, ed il piano erano ripie

ni di molti vichi, de'quali ſe ne veggono tuttora le veſtigia . Ivi era

Petraquaria, e vi ſono oggidì Avezzano , ed i Ceſari nel campi

detti Palentini un tempo occupati dalla ſelva Angizia. Il villaggio

detto i Ceſari ſituato due miglia lungi dal monte ebbe tal nome

per un palagio quivi coſtrutto da Romani Imperadori, che in quel

luoghi ottimi per la caccia ſi portavano per alcun tempo dell' anno,

ed a tale oggetto fecero ivi coſtruire un corſo di acqua , come ſi rav

viſa dalla iſcrizione recata dal Febonio. Fu dipoi l' accennato pala

gio convertito da Criſtiani in templo, conceſſo indi dall' Imperador

Lotario a Padri Caſſineſi, i quali non potendo dimorarvi per l'aere no

cevole, il diedero per abitazione de ruſtici, e così formoſſene una

ſpecie di Caſale, in cui la Chieſa con porzione del Moniſtero fu con

vertita in palagio dei Veſcovi del Marſi. Fu queſta la patria di Pietro

Marſo, comecchè coſtui par che l'aveſſe a ſdegno dicendoſi di Piſcina

altro ignobile villaggio dell'Apruzzo ulteriore. -

La memoria dunque degli antichi Lucenſi così per la denomina

zione di quel villaggio, come per la ſelva Angizia tuttora ſi ſerba,

nè può dirſi del tutto perduta; dalla ſituazione però ſi conoſce , che

ſpettava a Foceſi, come opina il citato Febonio (3). Dintorno a quel

villaggio vi ſi vedono anticaglie, ed iſcrizioni, alcune delle quali ſo

“no rapportate dal Febonio, che conghiettura dalle veſtigia eſſere ſtato

cinque miglia di lunghezza, ſenza potervi ravviſare la larghezza per

la ridondanza delle acque. Secondo il Baccio (4) fu queſta Città chia

mata Angizia dal ſopraccennato Boſco di Angizia. E non pertanto in

certo, ſe preſſo gli antichi ſi foſſe chiamato col nome di Angizia, o di

Pin

(1) Cluv. lib.2. cap. 15. -

. . (2) Solin. Poliſtor. cap. 8. ove ſi poſſono vedere le favole circa Circe, ed An

gizia. - - -

(3) Vedi ſu tutte queſte coſe il Febonio Hiſtor. Marſor. lib.3. cap.4.(4) Bacc. lib.5. de vinis Ital. ſiſt 3, cap -
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Pinna, ſolo può dirſi di certo eſſervi ſtato un Caſtello, detto Penna, conter

minale a quello di Luco, e che renduto ſi foſſe diſabitato per l'aere inſa

lubre, e per la moltitudine del ſerpi, come appare da un reſcritto della

Ducheſſa di Durazzo, e Conteſſa d'Alba Giovanna del 1372., e da un altro

della Regina Margherita del 14o5. Nel primo ſi dà provvedimento circa il

pagamento delle collette dopo eſſere quella Terra ridutta ſenza popolo,

e trasferito il peſo nel Caſtro detto Avezzano (1), ove ſi ſpiega: Ca

ſtrum, quod dicitur la Penna confinans, & conterminans cum Caſtro

Luci, 69 Montana. Nell'altro poi dintorno al paſcolo ſi dice Luco

eſſere in Territorio olim Terrae Pinnae. Crede il Febonio, che que

ſta Terra chiamata Pinna de' Marſi di niuna rinomea preſſo gli anti

chi ſia ſtata coſtrutta nel ſecondo ſecclo della Chieſa, e diſtrutta nel

nono, la qual coſa a mio avviſo non può aver luogo, poichè giuſta il re

ſcritto della Ducheſſa Giovanna era ſoggetta alle collette, il che non

poteva avvenire, ſe foſſe ſtata diſtrutta nel nono ſecolo, quando non

per anche eranſi introdotte le collette, e ſe mai le foſſe ſtato carica

to un tal peſo, non potea eſſere permanevole inſino alla Regina Gio

vanna. In qualunque tempo però ſi riponga la diſtruzione, egli è

certo, che il Caſtrum Luci è nel Territorio dell'antica Pinna de'Mar

ſi, ove non potendo abitare per la copia delle ſerpi ne' luoghi mon

tani , cominciarono sbandati ad abitare nel piano coltivato da

quei di Avezzano, avendo laſciata la parte montana a Monaci, nel

cui dominio era paſſata, i quali per comodo de ruſtici cominciaro

no a coſtruirvi del piccoli edifici, che ſerbarono la memoria dell' an

tica Città detta Luco, dalla quale traſſe la ſua denominazione, ſem

brando molta ſtrana, e ricercata la derivazione a Lucinis aquis (2).

Altro Popolo de' Marſi furono gli Albenſi così detti da Alba

Città de'Marfi ; e quantunque in Livio ſi legga (3): Albam in Aequos

ſex millia colonorum ſcripta : con cui , è concorde Appiano ( 4 ),

e Strabone , ragionando di coteſta Alba dica : Alba Marfis

finitima in excelſo locata ſaxo , prope Fucinus eſt Lacus ( 5 ) : pu

re ſi debbe annoverare tra Marſi, tra che Plinio, e Tolommeo la de

ſcrivono ne' Marſi, ed anche perchè lo ſteſſo Livio (6) altrove si
-

(2) Sono detti Reſcritti preſſo il Febonio Hiſtor. Marſor. lib.3. cap.4.

(1) Fu detto Caſtro Luco ſotto la giuriſdizione ſpirituale, e temporale dell'Ab

bate Caſſineſe, ma da più ſecoli non ſaprei dire per quali ragione ſi oſſerva poſſe

duto da altri particolari Baroni, e dipoi da Ferdinando II. fu conceſſo nel 1407. a

Fabrizio Colonna, dalla cui famiglia anche ora ſi poſſiede, come può vederſene la

diſtinta iſtoria preſſo il citato Febonio, che reca il Diploma de Conti del Marſi, e

molte ragioni adduce, per cui creder ſi debba appartenere a Foceſi, e non a Luce

ſi, ed ivi veder ſi poſſono molte notizie dintorno a quel piccoli vicini villaggi.

(3) Liv. Dec. 1. lib.1o. cap. 1.

(4) Appian. lib. 3.

(5) Strabo lib.5. . . . . . - - - -

(6) Liv. Dec. 1. lib. 6. .
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Albenſi agro in Marſos (1), Onde quando ſcriſſe dedotta Alba in Ae

quos, non volle già dire, che foſſe negli Equi, ma che foſſe Colonia

dedotta contro agli Equi per reprimere le loro moſſe, e ſe ammette

re non ſi voglia queſta interpretazione, dir ſi dovrebbe Livio a ſe

ſteſſo contrario. , i - - i -

Fu la Città di Alba ne' Marſi diſtinta da Albalonga del La

zio (2), e di quella molto più antica , coſicchè narra Dionigi (3) d'

Alicarnaſſo, che Aſcanio fondando la Città di Alba nel Lazio, le die

de il nome di Albalonga per diſtinguerla da queſta de' Marſi: Ad di.

ſcrimen autem alterius urbis, quae eiuſdem erat nominis additur cogno

men ab ſitus forma. Dal che rimangono convinti di errore coloro ,

che confondendo la deduzione della Colonia colla fondazione opinaro

no, che i Romani fondata aveſſero Alba ne' Marſi, e per diſtinguere

queſti popoli da quei del Lazio, gli aveſſero chiamati Albenſes, nel

mentre gli altri erano chiamati Albani, quando, come avverte il Clu

verio, il nome di Alba, e di Albenſes era antichiſſimo.

Era la Città d'Alba de' Marſi ſituata in un colle elevato ſaſſoſo,

la cui vetta diviſa in due ſommità formava una piana valle nel mezzo,

ed ammendue erano circondate da mura, e da propugnacoli, de'quali ne

appaiono le veſtigia , e con ciò concorda la recata deſcrizione di Stra

bone. Quindi eſſendo in luogo così elevato, e forte, e riputato un

preſidio ineſpugnabile, fu deſtinata per tenervi in cuſtodia i Principi, ed i Re

preſi da Romani. Quivi fu mandato Siface Re de'Numidi vinto da Sci

pione Africano, il quale ſi morì in Tibure, ove era ſtato traſportato da

Alba, e gli fu fatto dal pubblico il funerale (5). Quivi fu rattenuto an

cora Perſeo con tre figliuoli, ove eſſendo morto in libera cuſtodia ,

cioè coll'andar paſſeggiando per la Città, gli fu fatto ancora dal pub

blico il funerale (5). In Alba ancora fu mandato preſo Vituito Re

degli Armeni vinto da Quinto Fabio Maſſimo (6). Oltre alla fortez

za del luogo, ſi rendea quella cuſtodia ſicura per eſſervi una º"
- - - - , - a ca

(1) Da Tolommeo è deſcritta ne' Marſi inſieme con Arſe, che ora ſi chiama

Arce, ed è al proſpetto di Alba. Fu Feudo poſſeduto da Ruggiero de Alba, come

ſi legge nel Catalogo del Borelli, in cui ammendar ſi dee Carcem, e leggerſi Ar

cem, la quale da un ſecolo è diſtrutta, e colla ſua diſtruzione diede origine a più

villaggi, come ſono Malleano, Roſeolo, e Santanatorio, e ſi veggono " veſtigia

delle mura, che additano non piccola grandezza. Tutti a due queſti Paeſi ſono da

Tolommeo deſcritti nel Marſi, ove così ſcrive: Marſorum, qui orientaliores ſunt Ae

quicolis oppida Arx, Alba, Fucellis, o piuttoſto come legge il Cluverio Alba Fu

gt72 Mts e - -

º, Oltre ad Alba Longa del Lazio vi era Alba Pompea ne Liguri Ciſalpi

ni, come può vederſi di tutte a tre le Città chiamate Albe, Marcello Donato su

Sveton, in Aug. cap. IXXII., il quale avverte, che nel luogo di Alba Longa vi è

un piccolo villaggio chiamato Savello, e

(3) Dioniſi lib. 1. - - - - - - - - - - - -

(4) Liv. Dec. 3. lib. 1o. cap. 13. - . - -

(5) Velleo lib, 1. Valer. Maſſim. lib. 5. cap. 1. - ».

(6) Valer. Maſſim, lib, 9, cap. 6, è - - -
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legione del ſoldati, e però Marcantonio è ripreſo da Cicerone ri"
procurato di ſottoporre Alba alla ſua autorità, e molto è commenda

data dallo ſteſſo la legione Marſicana (1). Erano ancora celebri gli

Albenſi per un particolar genere di ſcudi chiamati Albenſia, che per

la grandezza ſi dicevano Decumana, ed erano coſtrutti in maniera che

la grandezza non recava impedimento alla celerità. Il territorio poi era

poco adatto al frumento, ma ottimo per gli pomi, o perchè era ghia

joſo , o per l'abbondanza delle acque (2). Anche oggidì la creſcen

za delle acque è molto grande, cosicchè narra il Febonio, che pochi

anni prima , ch' eſſo ſcriveſſe , dalla vetta del monte un empi

to di acqua rovinò quel Caſale detto Forma ſituato alla falda del me

deſimo. Il monte non pertanto è veſtito di alberi, e di viti, e poſſono

ivi vederſi le veſtigia degli antichi edifici, e principalmente degli

orti quivi fatti da Vitellio. Oggidì è un piccolo villaggio, che con

ſerva la priſca magnificenza nelle anticaglie, le quali per la qualità

delle pietre, ed altre circoſtanze danno a divedere la ſplendidezza de'

Romani, e coll'oſſervarſi ſi ſcorge, che malamente dal Baccio furono

credute di opera Longobardica. Si trovano tra le ruine di quella Cit

tà di continuo iſcrizioni ſepulcrali, delle quali alcune ſono recate dal

Febonio. La cagione della diſtruzione di quella celebre Città è ignota;

ſi crede conſumata dal fuoco, perchè ſi vedono i ſegni dell'incendio,

ed haſſi a credere, che nella inondazione di tante barbare nazioni ab

bia ſofferta la ſteſſa ſventura, che altre Città ſoffrirono. Nel ſecolo

duodecimo vi era l'Alba de' Marſi, di cui era Signore Berardo Conte

di Alba, come appare dal Catalogo de' Baroni preſſo il Borelli, e da

altri monumenti recati dal Febonio , e tuttochè ſi foſſe ridutta

ad un piccolo villaggio , pure i Reali della ſtirpe Angiojana e Du

razzeſca non iſdegnarono di prendere il titolo di quel Contado ,

come dimoſtrerò in altro Libro : il che ſi ha da attribuire uni

camente alla conſiderazione del primo ſplendore di quella Città , la

quale ſe ne vetuſti tempi fu capace di ricevere ſei mila Coloni Ro

mani , oggidì appena comprende venti famiglie, e ſerba ſoltanto una

immagine dell'antica grandezza nel dare il titolo ad una Baronia dell'

Illuſtre Famiglia Colonna. I caſali Sanpelino, Andruſciano, Maſſaſot

tana, Maſſacorona, Forma, Caſtelnuovo, Cappella, derivati ſi credo

no dalla diſtruzione di Alba per eſſere a quelle anticaglie vicini. For

mano tutti una Baronia , ed una Univerſità, la quale prima era di

quattrocento fuochi, ma indi in tempo, che ſcriſſe il Febonio appena

ne formava dugento. Molti altri villaggi vi ſono dintorno, che veder

ſi poſſono preſſo coloro, che deſcrivono il Regno. -

Tra Alba, e Carſeoli vi è un vi" chiamato Scurcula, che ſi

8 i CTC e

(1) Si" la Filippica 3. e 4., ed Appiano lib. 3,

(2) Silio lib,3.: Interiorgue per udos -

vAlba ſedet campos, pomisgue rependit ariſtas
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ie l'antica Cuculum deſcritta da Strabone nel tratto della via Va

leria. Il che mi ſembra più veriſimile, che non il trarne la deriva

zione ab excubiis per le guardie allogate per cuſtodia della regione,

nome, che ſarebbe a moltiſſime Città comune. Non mi fermo poi nel

deſcrivere gli altri villaggi di quelle contrade, tra che non ſerbano le

veſtigia di alcuna illuſtre antica Città, ed ancora perchè non può

dirſi con certezza, ſe alla regione de Marſi , o ad altra appartenuti

foſſero. - - -

L'altra Città più illuſtre appartenente a Marſi fu la Città appellata

Valeria, che ſi deſcrive ſituata in quella parte, ove i Marſi erano conterminali

a Peligni. Il Febonio (1) ſu queſto punto parla a capriccio ſenza au

torità di verun antico, dicendola coſtrutta nel campo multato a Marſi,

che aveano fatta rivolta con eſſerſi raunati gli avanzi di Marrubio, e

di Cerfenia . Egli crede , che così la Città, come la celebre, via Va

leria abbiano preſo il nome da Marco Valerio (2) Maſſimo, il quale

nell'anno terzo della terza pace fatta co Cartagineſi ( che giuſta il

computo del Sigonio corriſponde all' anno 649. di Roma) fece quel

tratto di ſtrada, e che ſiccome prima avea fatta la ſtrada chiamata

dal ſuo nome Valeria, così dipoi raumate le reliquie di Marrubio, e

Cerfenia nella parte del campo, che tolto avea per multa a Marſi ,

fece coſtruire la Città dal loro ſteſſo nome. Molte Città vi furono di

tal nome, e fra le altre nella Spagna Tarraconeſe, e nell'Iſola di

Corſica, delle quali favella Tolommeo (3), onde per diſtinguerſi dalle

medeſime fu chiamata Valeria Italica, la quale nella diviſione della

Italia in diciaſsette Provincie diede il nome ad una Provincia , come

altrove ſpiegherò . Si crede eſſere ſtata Città decorata della prerogati

va di Municipio, e che volle il Dittatore Valerio in tutte le coſe

diſporre il ſiſtema di quel Comune , che ſembraſſe ſimile a Roma -

Narra lo ſteſſo Febonio (4) avere Valerio ſtabilito in lei il colli
- - C

(1) Phebon. Hiſtor. Marſor. lib. 3. cap. 13. - - -

(2) Deſcrive il Febonio Valerio per nipote di quel Valerio , che ſeppe

mitigare l' odio conceputo dalla Plebe contro a Decurioni colle leggi e condizioni

eque, e fu quel deſſo, che dopo la vittoria riportata sugli Equi, e su i Volſci nel

l' Algido, eſſendogli ſtato negato il trionfo, trionfò ſenza l' autorità del Senato ,

onde riportò ll nome di Maſſimo, non ad altri dato, ſe non a lui, ed a Quinto

Fabio . Fu uomo di grande autorità traſcelto per Dittatore da Romani, quando

gl' Etruſci moſſi dalla ſedizione degli Aretini, diſcacciar voleano la ſchiatta de'Li:

cini renduta tra eſſi molto potente, e già prorompevano in aperta guerra, e nel

tempo ſteſſo i Marſi aizzati dalla deduzione della nuova Colonia in Carſeoli , di

fendevano il loro Territorio colla forza, e dice di aver adempiuto così bene alla ſpe
ranza da lui conceputa, che dopo vinti gli Etruſci, coſtrinſe i Marſi a riparare le

fortiſſime Città chiamate Pliſtia, e Milonia, e dopo avergli multati in parte del

campo gli reſtituì nel federe.

(3) Tolommeo lib. 2. Tab. 7. -

(4) Il Febonio cita in compruova Aulo Gellio lib. 17. cap. 16., e lib, 18.

cap.3., ma in detto luogho non vi è parola di Valeria, e forſe non ve n'è in al
tro di detto Autore. -
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de Decurioni, ed un Magiſtrato duumvirale, come dice ritrarſi da al

cune iſcrizioni, ove avverte , che Decurio Marſorum ripor.

tar ſi debba a Valeria, che ſi crede avere avuto il nome di Marso

rum, o Marſicana. Matutto è capriccioſo, poichè ſuppone diſtrutta nel ſeſto,

ſecolo di Roma Marruvio, ch'era eſiſtente a tempi di Dionigi, e di Plinio,

ed addita tante circoſtanze citando al margine il ſolo Volaterranno ſenza

teſtimonianza di antico, onde può crederſi, che abbia ricevuto il no

me da Valerio, ma tutte le altre narrazioni riputar ſi debbono favo

loſe. Nè Io depongo il dubbio, che Marrubio ſtata ſia la ſteſſa , che

Valeria, anzi le iſcrizioni recate dal Febonio (1) appartenenti a Mar

ruvio, che ſi trovano nel diſtretto da lui creduto dell'antica Valeria,

molto più mi confermano in tale credenza . Ma ora ragiono giuſta,

il comune ſentimento. - -,

La ſituazione dell'antica Valeria ſi deſcrive inver l'Oriente del Lago

Fucino in un ampia pianura, e che le mura di lei erano bagnate dal fiume

Invetto, o Juvengulo, ed il giro comprendeva più di ſei mila caſe ma

gnifiche, come il dimoſtrano le veſtigia degli edifici, tra quali vi ſono

ancora le fondamenta dell'Anfiteatro co' primi archi dintorno all' afa,

ſpazioſa non meno, che acconcia ad ogni ſorta di ſpettacolo . Non

molto lungi ſi vedono molti tumoli di pietra, del ſepolcri a guiſa di

piramidi colla incroſtatura di pietra, ed ornamenti, che ora ſi chia

mano Murroni, del quali alcuni ancora ſono nel tratto della via Va

leria. Gli altri monumenti ſono ſtati conſumati dal tempo, e rima

ſte ſono ſoltanto alcune iſcrizioni, delle quali ve n'è una a Setti

mio Severo al preſente ſituata nelle ſcale dell'altare della Chieſa mag

giore di S.Benedetto, innanzi alla cui porta il Febonio deſcrive eſſervi

un coloſſo muliebre. -

Nel deſcrivere il luogo preſente corriſpondente all'antica Valeria non ſono

concordi gli Autori. Il Cluverio (2) ſi avvisò, che foſſe, ove è Vicovaro,

quella piccola popolazione ſopraccennata, che dall'Alberti, e dallo ſteſſo

Cluverio ſi ripone tra gli Equicoli. Il Febonio par che ſia concorde

col Cluverio nel dire, che ſia Vicovaro da lui locato ne' Marſi , ma

non concorda col medeſimo ſul fatto di credere Valeria la ſteſſa, che

Varia, dicendo che: illum longe ſatis aberrare illius veſtigia, quae pro

pe ripam Fucini lacus luſtrantur, oſtendunt. L'Olſtenio pone per coſa

certa: ad orientale latus Fucini lacus fuiſſe, quo loco nunc eſt vicus

S. Benedicti : e 'l Beretta (3), che tal ſentimento rapporta nul

la decide, ed io mi rimango di profferir ſentimento, e par che pri

ma debba deciderſi , ſe ſia la ſteſſa, che Marruvio.

E'ignoto, ſe la diſtruzione di tale Città ſeguita foſſe nella incurſio

ne de Longobardi, ovvero per violenza del Lago Fucino. Dal vederſi

2. aIle

(1) Phebon. lib. 3. cap. 1. fol. ro9, ovei; inter ruinas Valeriae expiſca a

fa 3 - - - e

(2) Cluver. Ital. Ant. lib. 2. cap. 16. - -

(3) Tabul, Chorograph, n. 118,

º,
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ancora eſiſtente il tempio eretto da Bonifacio IV. , che ivi ebbe

la cuna, come teſtimonia Anaſtaſio Bibliotecario: Natione Marſorum dei

Civitate Valeria, conſegrato a S. Benedetto, e cento paſſi diſtante il

tempio dedicato a S. Sabina, credere ſi debbe piuttoſto diſtrutta da

gli uomini, che portano venerazione a ſacri Templi, che dalle acque

tuttochè il Beretta la reputi aſſorta dalle acque. -

Due miglia diſtante dall'antica Valeria verſo l'Oriente eſtivo nell'

antica Tavola Itineraria ſono deſignati Cerfimia, o ſia Cerfemia, e Mons

Imeus nel tratto della via Valeria. Il Cluverio non ſeppe rinvenire il

ſito, ed inciampò in grave errore, perdendo di mira il tratto della

via Valeria . Poichè il Monte Imeo non è già alla riva del Lago ,

ma bensì fra le radici dell'Appennino, come è la coſtante tradizione

degli abitanti , che il chiamano Monte Meo. Cerfinia poi non è già

nel luogo detto Collis Armelus,da Lucio Camarra detto Colle Meum,

ma alquanto diſtante nello ſteſſo tratto della via, ove ſi veggono al

cune veſtigia, e l'antico Tempio di S. Felicita additato nella Bolla

di Paſquale II., ed ivi ove per quanto confuſamente ſcrive il Febonio

era l'antica Cerfemia, dalle rovine della quale ſurſe Colle Armelo ,

ed alcuni villaggi: poichè quei Cittadini dopo la rovina di quel Paeſe,

sbandati nel principio, ſi unirono in ſette villaggi, tra quali furonoCon

zano, Migliano, Leone, ed Imeo, ma dipoi ſi formò quel caſale detto,

s Colle Armelo. In quelle vicinanze poi vi ſono molti villaggi , che

forſe appartennero all'antica regione dei Marſi. L'Olſtenio nondimeno i

crede, (1) che ſi veggano le veſtigia dell'antica Cerfenia preſſo Colle

Armelo nel luogo, ove ſi dicono i Colli, che non ſo, ſe ſia lo ſteſſo

di quello additato dal Febonio. ,

Celebre fu ne' Marſi quel Lago detto da Latini Lacus Fucinus ,

di cui ſi ha rimembranza in Virgilio, Strabone, ed in molti anti

chi (2), nel cui emiſſario, o ſia fonte , volle Claudio tenere un con
- v i. V1tO

(1) Vedi Tabul. Chorograph.n.1 18. i -

(2) E' queſto un Lago, che per la ſua grandezza raſſembra un mare, peroc

chè gira dintorno quaſi trenta miglia , ed è abbondevole di peſci , e vi

fa la cacciagione di anitre, oche, ed altri volatili. Ritrovaſi in queſto Lago, giu

ſta il racconto di Plinio un peſce , il quale ha otto paia di pinnette, dovecchè gli

altri peſci non ne hanno più di quattro. Da queſto Lago fu condotta da Mar

zio Edile a Roma l' acqua chiamata Marzia , e fu riputata di tutte le al

tre la migliore. Svetonio poi narra , che Claudio Imperatore tenne per lo ſpazio

di undici anni continui trentamila perſone per far diſſeccare coteſto Lago , e di

ce avere intrapreſa tale opera Claud, cap. 2o. : non minus compendii ſpe, quam glo

riae, quum quidam privato ſumtu emiſuros ſe repromitterent, ſi ſibi ſiccati agri conce

deretur. Per tria autem paſſuum millia partim effoſſo monte, partim exciſo canalem

abſolvit: aegre & poſt undecim annos quamvis continuos XXX. hominum millibus ſine

intermiſſione operantibus. Ed altrove lo ſteſſo Svetonio narra la Naumachia, che fece

fare lo ſteſſo Claudio nel principio di quell'opera cap.21. Quin & emiſſurus Fucinum La

cum Naumachiam ante commiſit, ſed quum proclamantibus Naumachariis: Ave Impe

rator morituri te ſalutant : &ri Avete vos i negue poſt hanc vocem quaſi ve

- - - 721ſt
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vito, e come narra Svetonio (1): Ac pene ſubmerſus, quum emiº
impetu aqua redundaſſet.

Mi rendo certo, che ne vetuſti tempi la regione de Marſi non

aveſſe avuta ſi ampla eſtenſione dal conſiderare, che l'antico confine

del Lazio era il fiume Aniene, ed i Marſi dagli Equi ſi diſtingue

vano per lo frameſſo de' Carſeolani, e de'Cliternini, Popoli, come ſi

è detto degli Equicoli, che dipoi s' appartennero a Marſi , e così

l'Aniene ſi reſe il loro termine. Oltracciò la regione de' Marſi giuſta

la eſtenſione in appreſſo ricevuta ſi diſtinſe da Veſtini col mezzo di

alcuni Monti, che da ogni parte la circondavano quaſi in una forma

di teatro, tra quali ve n'è uno, che colla vetta domina tutti gli al

tri ſopra Rocca Cambieſe, monte creduto il più alto di tutta l'Italia,

e ſi chiama Monte Cedico attribuito da Leone Oſtienſe ( 2 ) alla re

gione dei Marſi, comecchè non ſaprei francamente lo ſteſſo dire de'

tempi più vetuſti. E' coſa degna da notarſi, che nella parte più emi

nente di detto monte sgorgano ſette fonti, i cui rivi non molto ſo

pra terra difcorrono, ma di nuovo ſi aſcondono, onde deriva il nome

di ſette fonti, che biſogna crederlo derivato dal ſeptem aquis deſcrit

to da Dionigi (3) ne' tempi degli Aborigeni, laddove deſcrive l'Iſola

d' Iſſa : Diſtantes quinquageſimo lapide a ſeptem aquis, quae ita vo

cantur. E benchè il numero delle miglia non concordi per non eſſe

re più di venti miglia diſtante da Ortucchia, tuttavolta però puòi
º e - er

nia data, quisquam dimicare vellet : diu cunctatus an omnes igni, ferroque abſumeret.

Tandem e ſede ſua proſiluit, ac per ambitum lacus non ſine foedai". diſcur

rens,partim minando, partim adhortando ad pugnam compulit: hoc ſpectaculo claſſis Rho

dia, 6 Sicula concurrerunt : duodenarum triremium ſingulae exciente buccinam tritone

argenteo, qui e medio lacu per machinam emerſerat. Oggi di ſi chiama il Lago di Ce.

lano , ed è dieci miglia diſtante da Tagliacozzo. Entra in eſſo il Fiu

me Giovengo, e traſcorre ſopra l' acqua di eſſo notando in tal maniera, che così

come entra ſe n'eſce ſenza tramiſchiar la ſua acqua con quella del Lago, come at

teſta Plinio, e Vibio Sequeſtro, che lo chiama col nome di Pitornius. Plinio lib. 2,

Pitornius Fluvius per medium Lacum Fucinum Marſorum ita decurrit, ut aqua eius

non miſceat ſtagno. Coſa molto più ſtupenda deſcrive Virgilio nella X. Ecloga del

fiume Dori, che entra nel mare di Sicilia ſenza tramiſchiare la ſua acqua amara

con quella del mare. Io non mi fermo nel deſcrivere diſtintamente , e la origine

del detto Lago, e le diverſe qualità che non appartengono al mio iſtitu

to . Mi baſta ſolo deſcriverlo colle parole di Strabone libr. 5. : Prope Fu

cinus eſt Lacus, longitudine ſi pelago, is Marſis, 69 vicinis maxime omnibus uſui

fit. Memoriae proditum eſt illum nonnunquam uſque ad montana creſcere, interdum au

tem rurſus decreſcere, ut merſa prius lacu loca deſiccentur, C agricolationem ruſticis ex

hibeant, quae ſubterranei humoris tranſitione occulta quadam ratione ſparſim efficiuntur.

Denuo autem in unum fontes confluunt, aut omnino deficiunt, aut rurſum confligunt ,

quemadmodum de Amenano per Catanam defluente traditur. Molte coſe dintorno al La

go Fucino veder ſi poſſono preſſo gli Scrittori, che ſi han preſa la cura di deſcri

verne la origine. -

(1) Sveton. Claud. cap.32.

(2) Leon. Oſtienſ. Lib.2. cap.4.

(3) Dionig. Antiq. Lib.1.
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i errore ne numeri, ed all'incontro non vi è altro luogo in quel.

la regione, cui tal coſa poſſa convenire.

Dalle coſe dette poi conoſceſi alquanto ingiuſto il giudizio

del Sigonio circa i Marſi, allorchè ſcriſſe: Eorum oppida obſcura fue

runt, C) nulla re memorabili celebrata, vedendoſi per l' oppoſito eſi

ſere ſtata una regione celebre, e ripiena di Città illuſtri. Da Virgilio

ſopraccitato ſono chiamati i Marſi: genus acre virum, da Florofortiſſimi, i

uali diedero la denominazione alla guerra Sociale Italica chiamata Mar

i" Oltracciò furono i Marſi popoli celebrati nelle guerre, e da Dio

nigi ſono chiamati: Marſorum veloces gentes, cioè agili, come inter

petra Arrigo Stefano. Fu ancora celebre la Legione de'Marſi in quel ge

nere di armi da Latini detti Miſſilia piuchè in altro genere. Aveano eſſi una

ſorta di dardo ruſtico che ſi lanciava da lungi contro degl'inimici chia

mato Sparum ( voce, che non so per qual ragione vogliamo dedurla

dalla voce Latina Spargo), col quale ancora erano uſi ferire gli uccel

li al volo, come lo atteſta Silio (1). E benchè ſtato foſſe comune

ancora a Marrucini, Peligni, Veſtini, e Frentani, gli ſcudi non

dimeno furono particolari dei Marſi, come ſi ricava da un luogo di

Seſenna preſſo Nonio (2) . Oltracciò furono i Marſi fedeli inverſo la

Repubblica, e nella celebre guerra Sannitica gli Equi furono preſſo

chè diſtrutti, ma (3): exemploque eorum clades fuit, ut Marrucini,

Marſi, Peligni, Frentani mitterent Romam Oratores pacis petendae ,

amicitiaegue: iis populis foedus petentibus datum.

Debbo avvertire un errore in cui molti incorrono nella interpe

trazione di Tacito, che deſcrivendo la guerra co Germani ſotto Ti

berio, ſcriſſe (4): Ventumque ad vicos Marſorum, 69 circumdatae ſta

tiones . Graviſſimi Autori, e fra gli altri Filippo Beroaldo credono ,

che favellaſſe de' Marſi della Italia, non avvertendo, che i vichi de'

noſtri Marſi non poteano certamente aver parte nella guerra Germa

nica, e ſe conſiderato aveſſero quelche lo ſteſſo Tacito ſoggiugne,

avrebbero ſcorto il loro errore: Fuerat animus Cheruſcis juvare Cat.

tos, ſed exterruit Caecina, huc, illuc ferens arma, 69 Marſos congre

di auſos proſpero bello cohibuit : dal che ſi vede eſſere ſtati popo

li della Germania vicino a i Catti, come può diſteſamente oſſer

varſi preſſo Marcello Donato, il quale ancora a Marſi della Germania

attribuiſce ciocchè Svetonio ſcriſſe: Vovit, 6 magnos ludos jovi o.

ptimo Maximo, ſi in meliorem ſtatum veniſſet, quod factum Cimbrico

Marſicoque bello erat. Oltrachè lo ſteſſo Tacito nel principio della

ſua Germania deſcrive i Marſi come popoli della Germania. Nella

Sci

(1) Se ne ha la deſcrizione in Silio 8.

(2) Cornelio Siſenna 1. e 2. preſſo Nonio nelle collettanee di Auſonio: Et

i prºpriº ſuccedunt, atque ita ſcutis projectis tetti, ſara certatim lenta projiciune
tº2 /20/les e

(3) Liv. Dec. 1. lib. 9. cap. 33.

S
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Scizia vi erano ancora altri popoli appellati Marſi, a quali forſe è

a quei della Germania riferir ſi debbe il Marſae Cohortis di Orazio (1).

Plinio (2), atteſta, che gli Abellinati ſi foſſero ancora chiamati Marſi,

del che non ve n' è altra memoria, onde ſuſpico, che vi ſia errore .

Deſcrivevano i Marſi la loro origine favoloſa, che con altre favole

la confermavano. Diceano derivare da Marſo figliuolo di Circe, il quale

colà ſtabilito il ſuo impero, aveſſe dato il nome alla nazione, ed ag

giugnendo favole a favole, narravano, che dopo la ſua morte aveſſe pre

ſe le redini del governo un ſuo nipote procreato da Medea ſorella

di Circe, fingendo, che delle tre ſorelle Medea, Angizia, e Circe

queſta ultima aveſſe abitato il monte detto Circei intenta a ſuoi in

canteſimi, Angizia occupati aveſſe i luoghi vicino al Fucino, ed ivi

aveſſe data opera a trovar mezzi per riparare i mali, e però dopo la

morte fu riputata Dea, dalla quale ebbe il ſuo nome il Boſco da lei detto

di Angizia ricordata da Virgilio (3), oggi detta la Selva di Agnano.

Medea ſepellita da ſua ſorella in Butrodo, aveſſe laſciato un figliuo

lo, che imperò a Marſi. Tali racconti ſi hanno preſſo Celio, e v'ha

chi ſi prende la pena di confutargli adducendone per motivo, che non

bene Celio da Medea, ed Angizia formò due perſone, quando real

mente non fu che una ſola, cui ſi diede il nome di Angizia, perchè

colli ſuoi incanteſimi frigidi angues angerentur. Ma Io laſcio ad al

tri queſte tali ricerche, come inutili e fondate ſul capriccio della cie

ca antichità tutta inteſa ora dare origine più auguſta a Popoli, o a

confermare con queſti tali ritrovati la loro ſuppoſta virtù. Si aveva nel

la età vetuſta come coſa eſperta, che i Marſi aveſſero gran virtù con

tra i veleni, e maneggiar poteſſero le ſerpi ſenza verun danno, ugual

mente che i Pſilli (4) da Erodoto, da Dionigi di Alicarnaſſo, da Au

- lo

(1) Oraz. lib. 2. Ode ult. Vedi Marcello Donato dilucidazione ad Sveton. de

Auguſt. cap. 23. in Theſaur. Crit. Gruter. Tom. 6. fol. 394.

(2) Plin. lib. 3. cap. 11. Abellinates cognominati Marſi.

(3) Virg. Aeneid. 7.

Te nemus Angitiae, vitrea te Fucinus unda,

Te liquidi flevere lacus. -

(4) Furono i Pſilli popoli dell' Africa o così chiamati da un certo Pſillo lo

ro Re, come narra Plinio lib.7., ovvero per altra cagione, i quali faceano i loro

provecci con riparare il danno del veleni, e ſi narra, che " cagione di lucro ab

biano portati gli ſcorpioni in Italia, e può in Erodoto vederſi la favola della loro

eſtinſione. Si credette dall'antica età, che ne'loro corpi vi foſſe ingenito un veleno eſi

ziale a ſerpenti, i quali reſtavano addormentati da quell'odore . Cornelio Celſo per

rò nel lib.5. ſcrive, che i Pſilli non aveſſero avuta veruna efficacia contro del vele

ni: Sed audaciam ipſo ufu confirmant, quia vulnera exſugunt, namque venenum ſerpen

tis non guſtu, ſed in vulnere nocet, e ſaviamente ciò, comecchè ſicura coſa ella non

ſia ſucciare il veleno, che quantunque cagioni il danno inſinuandoſi nel ſangue per
mezzo delle ferite, e non già per i" via della bocca, pure può ben avvenire, che

eſſendovi alcuna piaga o nelle fauci, o in altra parte interiore per ove paſſa, poſſa quin

di il veleno inſinuarſi nel ſangue, e cagionare morte inevitabile, come avverte il

Redi, che più ſperimenti reca di coloro , che ſenza nocumento alcuno tran

gu
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Mo Gellio, ed altri antichi per ſimile virtù celebrati ; quantunque la

VO

gugiano il veleno del ſerpenti, il che fu conoſciuto ancora dagli antichi, come

oltre alla teſtimonianza di Celſo ſi vede dal ſermone, che Lucano pone in bocca a

Catone: Pocula morte carent. Ma checheſſia di ciò, egli è certo, che i Pſilli furo

no così riputati preſſo gli antichi, onde Lucano di eſſi ſcrive: Gens unica terras- In

colit a ſaevo ſerpentum innoxia morſu - Marmaridae Pſilli par lingua potentibus herbis.

Narra Plutarco, che quando Catone viaggiava per gli deſerti della Libia conduceva ſe

co i Pſilli, che ſucciavano colla bocca i veleni, e mitigavano col loro canti i ſer

pi, donde può conoſcerſi, che altra efficacia, che quella del ſucciare non aveſſero

avuta. Svetonio narra di Ottavio, che per conſervare Cleopatra al trionfo: etiamº

Pſillos admovit, qui venenum ac virus exugerent. E nel libro 7. della Iſtoria Miſcel

la rapportandoſi lo ſteſſo fatto di Cleopatra ſi dice: Fruſtra etiam Caeſare admovente

Pſillos, qui venena ſerpentium e vulneribus hominum hauſtu revocare , atque exugere

ſolent. Ma Sifilino in Auguſto rapporta la morte di Cleopatra o per un aſpide, che

portava in un'urnetta, ovvero con avere punto il braccio con un aco, con cui fole

va far creſpi i capelli, che era venenato, e dipoi ſoggiugne: Caeſar cognita morte Cleo

patrae graviter & moleſte tulit, voluitgue corpus eus videre praeterea mendicamenta parari,
o # adhiberi fuſit, fi forte poſſet ullo pasto vitam ei reſtituere. Dal che appa

re, che furono adoprati dopo la morte, ed ivi deſcrive il meſtiere del Pſilli di fuc

ciare il veleno, e che doveano eſſere tutti maſchi. Onde ſi vede queſta , e non

altra eſſere ſtata la loro virtù, deſcritta dal citato Sifilino : ut queant ſubito vene

num ſerpentum cujusvis generis ſugere, priusquam homo interierit, nec eorum morfu vul

nerantur, aut laeduntur, e 'l Sig. Vallisnieri o chiunque altro ſia l'Autore della let

tera ſtampata nel fine del primo tomo di Redi ragionando della pietra detta Cobras

del Cabelo, che dal Redi ſi crede inefficace contro a veleni, dice che per eſſere

poroſa talvolta ſuccia il veleno, come il ſucciavano i Pſilli. E più diſteſamente

può vederſi tal coſa confermata preſſo lo ſteſſo Redi Eſperienz. intorno alle vipere,

il quale dal luogo di Democrate Medico, e Poeta Greco ſcritto ſugli antitodi fa

vedere, che i Pſilli non meno degli altri ricevevano nocumento dalle morditure de

ſerpenti, e per guarirne aveano biſogno degli aleſſifarmaci . All' eſemplo di Ofio

gine chiamato Eſagone, che ſi racconta eſſere uſcito ſano, e ſalvo da una botte

piena di ſerpenti, nella quale per fare eſperimento della ſua virtù era ſtato rinchiu

ſo per comandamento de Conſoli Romani riſponde con dire, che debba eſſere la fe

de preſſo Plinio, che il racconta , e ſoggiugne lo ſteſſo Redi , che a lui darebbe

il cuore di fare in qualſivoglia uomo una ſimile pruova, purchè a lui ſteſſe di elig

gere i ſerpenti, e ne reca in eſemplo, che nella grotta vicino a Bracciano i ſer

penti ſi avviticchiano intorno a i nudi corpi di coloro, che là dentro ſi fanno por

tare per guarire di alcune oſtinate malattie, ed ottengono ſovente il loro intento ,

non può dirſi però, ſe per cagione de'ſerpenti avviticchiati, ovvero per quel ſudore co

pioſiſſimo, che viene dalla grotta provocato. Avverte lo ſteſſo Redi eſſervi ſtata ſem

pre nel Mondo quantità di que Marſi, e di quegli Pſilli, non già che foſſero della

ſchiatta di quelli, che vantavano favoloſa origine dal figliuolo di Circe, e dal Re

Pſillo, ma perchè un cotal nome in quei tempi ſi arrogavano tutti coloro, che fa

ceano profeſſione di ſucciare le avvelenate ferite, e di eſſere cacciatori di vipere. e

Galeno fa menzione di un tale, che in Aſia fu il primo, che iſtituiſſe l'arte di que

ſta caccia, e nella Corte Imperiale di Roma vi erano i ſervi a queſto ſolo uffizio de

ſtinati, raccontando Galeno di averne medicato uno di eſſi, che per eſſere ſtato

morſo da una vipera era diventato itterico; erano però tutti di vile, ed abietta

condizione, come ſi ricava da un verſo di Marziale, ove per rintuzzare l' alterigia

del borioſo Cecilio gli diſſe infra le altre coſe: Quod cuſios dominusque viperarum . .

Può da queſte conſiderazioni riconoſcerſi, che la virtù del noſtri Marſi ſia ſtata

quella ſteſſa, che uſano i ciurmatori.

-
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voce Pſilli fi foſſe ancora uſata per fignificare uomini mordaci, ciº

avverte il Crinito (1).

Della ſteſſa virtù contro a veleni ſi credettero un tempo dotati

gli Ofiogeni dell' Iſola di Cipro, ed i Teatini riputati così infenſi

a Coccodrilli, che colla voce gli fugaſſero, e di eſſi ſi narrava anco

ra, che faceano le faſcinazioni, come può vederſi nello ſteſſo Criniti.

Gltre a i popoli credette l' antica età, che alcuni uomini particolari

di tal virtù dotati foſſero, e Plinio narra di un uomo, che lo appella

Eſagono forſe per la ſtatura, il quale facendo in Roma l' Oratore

vantava la ſua forza, e poteſtà su de veleni. I Conſoli Romani di

ſuo buon grado il fecero porre in una botte piena di ſerpi, e ſi vi

de, che que'velenoſi animali in vece di offenderlo, gli faceano delle

carezze. De' Marſi poi non v' ha dubbio di eſſerſi creduta tale virtù

come loro particolare. Virgilio accenna con eloquenza il Sacerdote

Marſo di queſta virtù dotato (2). Silio deſcrive tal virtù de' Marſi lo

ro comunicata, non già da Circe, ma da Medea (3). Ovidio ne fa

ſimile deſcrizione , ed attribuiſce a Marſi le arti magiche (4), e gli

altri Poeti adduſſero per cagione di tale virtù de' Marſi i loro incan

teſimi tramandati, come per retaggio da Circe, e da Medea, e su

tale credenza Orazio ſcriſſe (5): Caputgue Marſa diſſilire naenia. Del

la loro opera, e del ſuppoſti loro incanteſimi ſi ſervì Elagabalo nel

fare raccorre gran quantità di ſerpi per ſpargergli nel luogo, dove do

vea il popolo raunarſi per certa feſtività, godendo, che quella miſera

gente foſſe afflitta, e tormentata dalle morditure di que velenoſi ani

mali (6) . Tale era il genio, e 'l pravo talento di quel buon Impera

tore Romano, dal che ſi vede, che anche ſotto l'impero ſi credea que

ſta virtù de' Marſi, ed Aulo Gellio (7) deſcrive queſta tale loro vir

- H h tù

(1) Crinitus de honeſt. diſc. lib. 1. cap. 3.

(2) Virg. 7. Aeneid.

Quin & Marrubia venit de gente. Sacerdos

Vipereo generi, 69 graviter ſpirantibus hidris,

Spargere qui ſomnos cantugue manuque ſolebat,

Mulcebatgue iras & morſus arte levabat.

(3) Silius lib. 8.

At Marſica pubes

Et bellare manu, 69 chelydris cantare ſoporem

" herbis hebetare, C. carmine dentem

etee prolem Angitiam .

(4) Ovid. 11. de arte amandi

Non faciunt ut vivat amor Medeides herbae

Miſtaque cum magicis Marſa venena ſonis.

(5) Orat. Epodon 17.

(6) Lamprid. in Helagabl. cap.23.

(7) Gell. Noct. Lib. 16. cap. 9. : Gens in Italia Marſorum orta fertura Circes

filio Marſo: propterea Marſis hominibus, quorum dumtaxat familiae cum externis cogna

tionibus nondum etiam permixtae corruptaequè ſunt, vi quadam genitali datum, utſer

pentium virulentorum dominatores ſint, 3 incantationibus, berharunque ſigcis facianº

viedelarum miracula. -
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tù come indubitata coſa, qualora tramiſchiati non ſi foſſerº per ſan

gue ſtraniero. Anzi vi ha chi crede, che ancora oggidì vi ſieno nell'

Apruzzo uomini dotati di tale virtù su le ſerpi, e'l Febonio non ha

riparo alcuno di narrare (1), che nella Terra di Biſegna a ſuoi tem

pi un certo Arciprete di caſa Ciarallo, e tutti quei della ſua Fami

glia credendo di trarre la origine dagli antichi Marſi , prendevano

i ſerpi ſenza danno alcuno, e ſanavano le loro morditure colla ſali

va, anzi di più, che nell'omero deſtro ſin dall'utero della madre por

tavano impreſſa la effigie del ſerpe. Non contento di queſte fando

nie vuol recarne la fisica cagione fondata ſulla virtù dell' uomo

esiziale a ſerpi, affidato su la teſtimonianza di Plinio, e di Galeno (2)

non avvertendo, che da tale ſupposizione attribuire si dovrebbe tale

virtù alla ſaliva di tutti gli uomini. V' ha chi per iſpiegare queſta

ſuppoſta virtù ricorre al vigore della musica su i maligni ſpiriti, re

candone alcune teſtimonianze della S.Scrittura ; altri ne adducono l'e

ſemplo de Re di Francia, che ſanano le ſcrofole colla ſaliva . Io re

puto inutili tutte queſte ricerche, avendo per vero non altra eſſere

ſtata la virtù de'Marſi, che una mera loro giunteria. Erano egli popoli

addetti agli auguri, e però Ennio ſcriſſe Marſum augurem, ed in con

ſeguente aveano l'arte dell'impoſtura in un grado eminente, e raffina

to. Quindi io tengo per fermo, che la lor virtù magica ſui ſerpi ſtata foſº

ſe quella ſteſſa, che oggidì uſano i Ciurmatori, che tolgono quella ve

ſcichetta, in cui è ripoſto il veleno preſſo alle gingive delle ſerpi, e

delle vipere (3), o uſano quelle altre ſorte d'i" ſimili a quel

le ſcoverte, e narrate dal Redi, e così reputati ſono dal vulgo come

uomini forniti di virtù ſovrumana. La regola del buon ſenſo non

permette di credere queſte virtù particolari addette a certi popoli ſpe

rimentate ne ſecoli ricolmi di ignoranza, che al lume de ſecoli più

riſchiarati ſi veggono ſparire. - -

Il nome de Marſi non ſi è punto eſtinto nella polizia Eccleſia

ſtica, ma vi è tuttavia un Veſcovado nell' Apruzzo detto il Veſcova

do de' Marſi, a cui ſecondo il calcolo, che ne fa Monſ. Corſignani (4)

ſono ſoggette ſettanta due terre, le quali per altro non dovrebbero

meritare queſto nome, dacchè lo ſteſſo Corſignani, che volle eſtollere

la regione, e'l Veſcovado teſtimonia, che tutte facevano trentamila ani

me , e ſettanta. Parochie, e ventuna, e più caſe di Monaci , e tre

di ſacre Vergini , colla quale numerazione particolare dà a cono

ſcere eſſere piccole popolazioni. La ſua reſidenza è in Piſcina (5), e

Pretende, che il primo Veſcovo foſſe ſtato S. Marco Galileo gli anni

del Signore 46. Chiunque poi vorrà empierſi la mente di frottole leg

3.

(1) Phebon. Hiſtor. Marſor. lib. 1. cap. 2. 8

(2) flin. lib 7. cap. 2. : Galen. de intemperant. cap. 6.

(3) Può su queſti punti vederſi il Redi: Eſperienze intorno alle vipere.(4) Corſign. Reg. Marſic.fo.532, t.2. ſp per

s (5) Corſign fol.528. tom.i. - -
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ſe ha fofferenza la Regia Marſicana dal medeſimo ſcritta, che ne

arà ben ſatollo. -

I" furono Popoli confinanti a Veſtini, ed a'Peligni. Strabone

(1) gli deſcrive oltre al Piceno con queſte parole: Ultra Picenum

autem Veſtini ſunt, & Marſi, 6 Peligni, 6 Marrucini, 6 Ferenta

ni: dalla quale deſcrizione ſi tragge di eſſere ſtati Popoli contermina

li a Peligni, ed a Ferentani di quà del fiume Aterno. Ceſare (2) dà

ſegno ancora della ſituazione del Marrucini, allorchè deſcrive eſſere an

dato da Corfinio, Città fuor di dubbio de Peligni per gli Marrucini

nella Puglia, dal che ſi ricava, che i Marrucini erano frappoſti fra'

Peligni, e la Puglia, e Strabone chiaramente addita, che il Fiume

Aterno, oggi detto Peſcara, divideva i Marrucini da' Veſtini. Quindi

poſſono ſituarſi i ſeguenti confini, cioè della parte di Oriente aveano

i Peligni col fiume Aterno, dal mezzogiorno i Veſtini, ed i Precuti

ni, dall'Occidente i Piceni col Truento, oggi detto Tronto, dal Set

tentrione Adria. Il Caraffa deſcrive i Marrucini dal Peſcara inſino al

Tronto fine del Regno a quella riviera ſopra il ſeno Adriatico, ſog

giunendo, che alla marina non aveano alcuna Città famoſa, quantun

que ora vi ſia Francavilla già detta Caſtrum novum. Ma di queſta tale

openione non evvi altro fondamento, ſe non quel canone da taluni

riputato certo di coſtituire o alcun fiume, o alcun monte per termine

delle regioni. Il Cluverio conſidera di eſſere ſtato molto anguſto il

loro diſtretto, poichè diece miglia diſtante dalla imboccatura

dell'Aterno era Ortona paeſe de' Frentani, e nella parte mediterranea

in minor diſtanza era Sulmona de' Peligni, e vicino alla feſta riva

dell'Aterno era Corfinio parimente de' Peligni, onde pone queſti con

fini del Marrucini (3): Ab Occidente aeſtivo Aternus amnis, ab Sep

temtrionibus ſive ab Oriente aeſtivo mare Hadriaticum, ab Oriente hi

berno Forum flumen, 69 fonte eius jugum montis, quod hinc proten

ditur ad Raſentii fluvii fontem, 3 a meridie ipſum habet Raſentium,

qui apud oppidum Lucco in Aternum influit. Sono confini veriſimili,

ma non v' ha teſtimonianza di antico, che individualmente gli con

fermi. Può ſolo dirſi, che l'unica Città del Marrucini, di cui ſi abbia

rimembranza negli antichi ſia ſtata Teate, dacchè Pinna, 6 Ango

lum, che da taluni ſi pongono tra Marrucini, debbono riporſi ne' Veſtini.

Di Teate ora Chieti Metropoli dell' Apruzzo citeriore dovrò in altro

libro parlarne alla diſteſa, e ſolo giova quì avvertire, che queſta Cit

tà ſi crede eſſere ſtata di Greco linguaggio, ed in conſeguente di

Greci iſtituti. Il Mazzocchi (4) atteſta i"ei alcune medaglie di

modulo maggiore colla iſcrizione TIATI, che eſſendo comune a Gre

(1) Strabo lib.5. - esº

(2) Caeſar. de Bello Civil. lib. 1. - -

(2) Cluver.Ital.antiq. lib.2. cap. 1o.

(4) Mazzocch, Comment, in tabul. Heracl.fol.35.

XI.
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2, ci, -
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XII.

E E'

GNI a

PELI

ci, ed a Latini, non ſomminiſtrano certo argomento per riconoſcere

il linguaggio da eſſi uſato. Crede non pertanto, che la fabrica delle

medaglie; ed i tratti delle lettere ſembrino anzi Latini, che Greci,

onde ſtima, che i primi fondatori ſtati ſieno i Tirreni . Di queſta

ſola Città può dirſi di certo, che ſtata foſſe nel paeſe del Marrucini,

trovandoſi i ſoli Tianenſes menzionati in Plinio tra popoli Marrucini.

ETolommeo (1) pone la ſola Teate ne' mediterranei del Marrucini,

e ne'marittimi vi alloga Aterni fluminis oſtia, Matrini fiuminis oſtia:

onde Io credo, che la ſola Città di Teate col Contado dintorno

compoſto da vichi, e piccoli abituri con alcuna porzione del monti ,

(2) formato aveſſe tutto il tratto de Marrucini, e che ſtata non vi

foſſe Città alcuna di rinomea fuori di Teate. Del che mi rendo cer

to dal coſtante conſenſo degli antichi in non annoverare in eſſi altra

Città , così come ho ſopra conſiderato de' Sidicini, e però reputo inu

tili tutte le ricerche di altri luoghi fondate su debili conghietture .

Nulla poi può dirſi di certo ditorno a loro coſtumi, e belliche ge

ſta, per non avervi di eſſi negli antichi che paſſeggiera ricordanza ,

come in Virgilio, Livio, e Silio. Ogni regola detta di credergli di

coſtumi ſimili a loro vicini. Debbo ſolo avvertire, che l'Aternus de

gli antichi corriſponde al Peſcara di oggidì . Il Matrinus è quello, che

oggidì ſi dice la Piomba ſecondo pruova il Cluverio.

Peligni furono Popoli di maggior eſtenſione, e furono vicini a Veſti

ni, a Marrucini, ed a Frentani. Si ſa di certo per la teſtimo

nianza di Strabone, (3), che Corfinio era metropoli de' Peligni da lui

con tal nome ben due volte appellata ; ma non può ritrarſi altra cer

ta cognizione, avendo confuſamente deſcritti ſei Popoli in un gruppo;

onde ſi veggono inſieme annoverate Città di diverſi popoli, come

quando ſcriſſe: Cum autem aliqui per vicos aetatem agant , habent

tamen urbes ſupra mare Corſinium, atque Sulmonam, 6 Maruvium,

C Teatem Marrucinorum metropolim , aggruppando in un faſcio

tre Città di tre diverſi Popoli . Tolommeo ſembra più diſtinto nel

deſcrivergli, numerando i luoghi marittimi de' Peligni (4): Sari flu

minis" Orton , e ſecondo queſta deſcrizione non aveano, che la

ſola Ortona marittima. Delle mediterranee, non altre ne numera , ſe

non Corfinio, e Sulmona. Non è facile però colla ſcorta degli anti

chi additare i determinati confini de'Peligni. Il Sigonio (5)ſuſpica, i"
d

(1) Tolommeo Tabul.6. Europ. -

(2) Sono i Monti Marrucini nominati da Stazio, ove deſcrive a Marcello gli

incendi del Veſuvio 4. Silv. Carm.4.

- Procul iſta tuis ſint fata Teate

Nec Marrucinos agat haec inſania montes,

(3) Strab. lib.5.

(4) Tolom. Tabul.6. Europ.

(5) Sigon.de Antiq. Jur. Ital. lib.1, cap.19.

i
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ſtati ſieno i ſeguenti: Sangro autem ſuſpicor ne terminatiferim ai
rucini, ut ad mareprimi fuerint Frentanis, Marrucini ſub Frentanis inter

Aternum, C Sangrum amnes, ſub Marrucinis Peligni iiſdem utrinque

fluminibus cinéti. Egli parla ſuſpicando come parlar debbe un uomo, cui

nota ſia l'incertezza di queſte tali materie ; onde ſulle regole del veriſi

mile poſſono ſtatuirſi i deſcritti confini. Il Caraffa (1) deſcrive i Peligni

ſituati tra il Sanguine, ed il fiume Peſcara, attribuendo ad eſſi delle

Città preſenti Ortona, Sulmona , e Corfinio ora ſecondo lui Pentima.

Ma il Cluverio (2) additar gli volle più diſtintamente: Ab occaſu aeſti

vo, qua Veſtinis erant contermini Aternus amnis, ad oppidum uſque

cui vulgare vocabulum Diberi propedestram ripam ſito, inde ab oc

caſu aequinottiali, qua Marſis fungebatur Appenninus mons ad fontem

uſque Sagri amnis vulgo nunc Sangro, C Sanguine ditti, ab Auſtro,

qua Samnitibus continuabantur montium fugum , quod a Sagri fonte

laevam amnis ripam proſequitur ad Oppidum uſque vulgo Pizzoferato

dičium ; hinc ipſo Sagro ad Rufini uſque confluentem a Frentanis di

rimebantur; porro verſus ortum aeſtivum: ac Septemtriones ab iisdem

Frentanis ſubmovebantur montium jugo, quod a Reſinis Sagrique con

fluentibus ad Fori uſque procurrit fontem, hinc a Marrucinis Majella

monte, 69 amne Raſentio , qui in Aternum defluit. Queſta determi

nata confinazione non ha altro ſoſtegno, ſe non quello, preſſo di me

fallace principio di porre i fiumi, ed i monti per termini diviſori di

Popoli. Dalla maniera, con cui ſcriſſe Strabone ſi conoſce eſſergli ſtati

ignoti i determinati confini , e l'unica coſa di certo, che ritrarre ſi

può, è di eſſere dati diviſi da Frentani per mezzo del fiume Sacro ,

o Saro, che dir ſi voglia (3): In Ortium autem, C Amiternum me

dius Sagrus (4) excurrit amnis, Frentanos a Pelignis ſeparans. Pom

ponio Mela (5) laddove fa una breve deſcrizione della Italia, non

fa menzione alcuna de' Peligni, che gli tralaſcia al pari di molti al

tri popoli. Non debbo omettere, che nella edizione di Tolommeo

co comenti del Molezio ſi veggono aggiunti i Valvenſes, che non

ſi leggono nella edizione del Magino dicendoſi : Pelignorum Medi

terraneae Civitates hae ſunt Valvenſes, ubi Palenum, Carfelineum ,

Sulmo. Eccetto queſte particolari notizie, tutto il rimanente è con- .

ghietturale, ed incerto.

Metropoli de Peligni fu Corfinio, in tempo della guerra Italica

riſcelta come luogo delle raunanze del popoli alleati, come teſtimonia

Strabone (6) : Corfinium Pelignorum Metropolim communem univer

ſis Italiae Civitatem demonſtrantes, eamque translato nomine Italicam

dpa(1) Caraffa lib.1.fol.2. p

(2) Cluver. lib. 2. cap.14.

(3) Strabo lib.5.fol.484.

(4) Qggi queſto fiume ſi dice il fiume Sangro, e paſſa vicino a Foſſacieca,

(5) Pomponius Mela lib.2. cap.4.

(6) Strabo lib,5. - -
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appellantes contra Populum Romanum receptaculo propugnaculum co

fi . Sembra non pertanto, che tale qualità non ſia ſtata a Cor

finio molto antica per motivo che le regioni preſero la denominazio

ne dalle loro Metropoli, e ben è veriſimile, che ſtata foſſe alcuna

Città di ſimil nome, onde può crederſi, che ſtata foſſe l'antica Pale

num, o altra diſtrutta in tempo, che fiorirono gli Scrittori; e forſe

ſe è permeſſo formare ragionevole ſuſpicione, quel luogo della Provin

cia dell'Apruzzo citeriore chiamato S.Pelino fu un tempo l'antica Pe

lino capitale de' Peligni, dalla quale ſene formò un Santo nella bar

barie de tempi o per le confuſe tradizioni, che aveano gran vigore,

ovvero per alcuna Cappella, o Chieſa quivi eſiſtente, che chiamando

ſi dal vulgo la Chieſa di S.Pelino, diede la occaſione di coſtituirne un

Santo , e forſe Capitale de'Peligni fu quella Città chiamata Palena o

Fulca Palena, della quale non vi è rimaſta, che una piccola popola

zione dell' Apruzzo Ulteriore chiamata Palena , che nell' antica nu

merazione facea 284 fuochi, in quella del 1669. , ſoli 142. , ed è

Terra Baronale decorata col titolo di Contado. Vicino a queſta Cit

tà vi era il Tempio di Giove Paleno , che o diede il nome alla

Città, o il ricevè da quella, dacchè mi ſembra ragionevole l'ammen

dazione del Cluverio, che negl'Itenarj, ove corrrettamente ſi legge Jo

vis Larene, crede doverſi leggere Jovis Palenus, così come ſi legge

Jovis Appenninus, o Jovis Tifatinus. Vicino a Palena nella metà

del camino tra Sulmona e 'l fiume Sacro crede il Cluverio eſſervi le

veſtigia di altra Città de' Peligni detta Superequum, i cui naturali ſi

chiamano da Plinio Superequami, -

Facendo poi ritorno all'antica Corfinio, non può eſſervi dubbio,

che ella fu coſtituita Metropoli di tutta l' alleanza in tempo della

guerra . Il che oltre a Strabone è narrato da Diodoro Sicolo, e

Velleo Patercolo che ſcriſſe (1): Caput Imperium ſui Corfinium lege

rant, quod appellarant Italicam, ove altri leggono, quod appellarunt

Italicam. Appunto da tal lega ricevette Corfinio il nome d'Italica ,

e ſi conſervano oggidì medaglie in occaſione di qnella lega battute ,

una delle quali è rapportata dall' Orſini, dal Patini, e dal Vaillant

nelle loro opere inſigni, nel cui dritto ſi vede una donna coronata a

quelche ſembra con un alloro colla parola Italia, e nel roveſcio ſi

ravviſa una confederazione di otto popoli, ed è da credere battu

tuta in Corfinio Metropoli di quella lega, cui ſi diede il nome d'Ita,

lica, dalla quale ſi crede comunicato a Silio Italico ſuo cittadino. E

il vero, che il Bayle (2) ſi oppone a tal ſentimento, recandone la ra:

gione, che il nome d' Italica dato dagli alleati a Corfinio durò ne

ſolo tempo della guerra ſociale, che fu nel 1664 di Roma, e pºi

non potea diſtenderſi a tempi di Silio molto poſteriori a quella s"
- - r , - 3

(i) Valles Patersol, lib.
(2) Bayl. Artic. Italica,

ie

si

li
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ra, nel cui fine ripreſo avea Corfinio l' antico ſuo nome, tuttavolta

però il Bayle ragionò contra il coſtante ſentimento degli antichi, preſ.

ſo i quali molto tempo dopo la guerra ſociale ſi vede il nome d' Ita

lica àttribuito a Corfinio. Oltrachè non fia maraviglia, ſe Silio s'aveſſe

recato a punto di gloria lo arrogarſi l' antico nome della ſua Patria

anche nella ſuppoſizione di eſſere andato in diſuſo. Io non oſo però

francamente dire eſſerſi da lei comunicata a Silio la denominazione d'

Italico, eſſendomi ben noto, che il Criniti lo deſcrive cittadino di

Roma, e che gli Spagnuoli lo pretendono di Siviglia (1), e che ſic

come è certo, che egli ſi morì in Napoli (2), così è incerto il luogo

della naſcita, ma ſolo intendo dire, che l'argomento del Bayle è in

felice, come ve ne ha di molti in quel profondo Scrittore. L' Anto

nini (3) pretende dimoſtrare fallace l' aſſunto degli Spagnuoli con op

porre loro l' autorità del loro Cittadino Marziale, che annoverando

i Poeti Spagnuoli non fa ricordanza veruna di Silio, ma pure l'argo

mento non è di verun peſo, perocchè Marziale, e Silio furono contem

poranei, e forſe nel tempo, che formò quell' epigramma Marziale

Silio non era montato in quella ſtima, cui ſalì in appreſſo, ovvero an

cora Marziale ſarà ſtato ſorpreſo dal livore del Cittadini contro de'vi

Vent1 -

Fu la Città di Corfinio forte, ed illuſtre anche ne ſecoli ſeguen

ti, trovandoſi ne' tempi della guerra civile, che Domizio Enobarba

quivi ſi munì contro di Ceſare per impedirgli l' andata contro di To

lommeo, come narra lo ſteſſo Ceſare, e Lucano (4). Credeva Domi

zio dover ricevere ſoccorſo da Pompeo, non mai figurando, che la fa

zione di Pompeo doveſſe abbandonare la Italia, ſiccome nettampoco

tal coſa ſe la figurava Cicerone, ma ſortì appunto quel che eſſi non

credevano, ed abbandonata da Pompeiani la ftalia, fu Domizio nella

neceſſità di rendere Corfinio a Ceſare, che diede ripruova della ſua

clemenza con avere laſciati andar liberi e Domizio, e tutti gli

altri Senatori, che erano pervenuti nelle ſue mani. Fu dipoi tal Cit

tà diſtrutta, nè so in qual tempo ſia avvenuta la diſtruzione di lei .

Onde, come ſuole avvenire, nel libro del Coloniis (5) v' è due volte

menzione del Corfinius, ager, aſſegnato una volta Lege Auguſtea ,

ed altre volte Lege Sempronia, ma non ſi nomina deduzione di Colo

nia, che debbe crederſi colà dedotta. Come il tempo della diſtruzione di

queſta Città illuſtre è ignoto, così ancora incerto è il luogo della ſua

ſituazione, e 'l Collennuccio come coſa indubitata deſcrivendo la re

1O

(1) Crinit. lib. 4. de Poetis Latinis. - 8

(25 Plin. Epiſt. lib. 3: fol. 52. at

(3) Antonin. Lucan. diſc.

(4) Lucan. lib. 2.

At te Corfini validis circumdata muris -

Tetta tenent pugnax Domiti, tua claſſica ſervat.

(5) Frontin, fol. 121 e 122.
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ie de' Peligni dice (1): Et infra Terra Sulmona è Corfinio già

celebratiſſima Città, la quale oggi Pentima ſi chiama, e lo ſteſſo ſen

timento fu ſeguito dal Caraffa, (2), e dal Toppi, quando fa parola del

la Prammatica promulgata da Alfonſo a 22. Agoſto 1451. in foelici

bus caſtris prope Pentimam. Molti però dicono, che non potea eſſere

l' antico Corfinio, ove oggidì è Pentima per più ragioni, e però opi

mano, che Pentima ſituata vicino a Valva, ove oggidì ſi veggono le

veſtigia di un antica Città, la quale credeſi l' antica Balba o Val

va. Altri ſtimano, che ſia in quel luogo, che ſi dice il campo di S.

Pelino, ove Leandro Alberti atteſta vederſi le anticaglie di Città di

ſtrutta, che ſi potrebbe ammettere , qualora vi foſſe ripruova, o

conghiettura valevole, che Corfinio aveſſe aſſunto il nome di Pelino

creduta Metropoli de' Peligni, il che per altro poco differiſce dalla

openione del Cluverio, per eſſere Pentima circondata dai campi detti

di S. Pelino. Altri ſi avviſano,che l' antica Corfinio foſſe quel luogo

oggidì chiamato la Petina. Tra queſte diverſe openioni, ſi ſcelga

qualunque aggrada, ſolo badare ſi debbe alla diſtanza di Sulmo

na, dacchè Ceſare (3) teſtimonia eſſere ſtate ſettemila paſſi diſtanti

Corfinio, e Sulmona. Per il che non v' ha motivo da recedere dall'

antico ſentimento di credere Pentima, la quale è diſtante ſette miglia

da Sulmona, e tre miglia diſtante della riva del Peſcara, il che per

appunto concorda colla deſcrizione di Ceſare, come avverte il Cluve

rio, il quale narra ancora, che i campi dintorno ſi chiamano i campi

di S. Pelino, donde potrebbe ſuſpicarſi, che Corfinio aveſſe avuto anco

ra il nome di Pelino . - -

Altra Città de' Peligni illuſtre fu Sulmona padria del celebre

Poeta Ovidio, ma come di queſta Città ne dovrò fare altrove parola,

però tralaſcio per ora di favellarne. -

Balba, o Valva ancora fu Città de' Peligni, come ſi trova in

Tolommeo, ed in alcun altro antico . Su queſta Città vi ſono diverſe

openioni de'Geografi, e v'ha chi la crede non diverſa da Corfinio, il

che non può concordare colla recata autorità di Tolommeo ſecondo la

edizione del Magini. Pur veriſimile è credere di eſſervi ſtata una Cit

tà vicino a Sulmona col nome di Balva o Valva , il cui Veſcovado

fu indi a quello di Sulmona unito; e di fatto non molto lungi da

Sulmona vi è una campagna , che ſi chiama Valva . Sono rare le

memorie degli antichi di queſta Città, ma dal vederſi negli anti

chi ſecoli eretta in lei la Sede Veſcovile, credere ſi debbe Città con

ſiderevole nella età vetuſta. Il che ancora ſi ravviſa dal riflettere ,

che in tempo delle Dinaſtie barbare vi fu il Gaſtaldato Balbenſe o

Volvenſe (4). -

(1) Collennuc. lib. 1. fol, 5. . -

(2) Caraffa Iſtoria del Regno di Napoli lib, 1. fol, 4. Toppi de Origin. Tri

bun. part. 2. lib. 3. cap. 1. n. 3.

(3) . Caeſar de Bell. Civil. lib. 1. - -

(4) Vedi il Beretta Tabul.Geograf n.118. -

Buca
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Buca aneora fu Città de Peligni, come ſi ha in Plinio, e Stra.

fone (1), il quale ſembra riporla ne' Frentani, avendo ſcritto: Poſi

Amiternum, quod & Frentanorum emporium eſt, Buca & Ferentinum

ipſum Teano Apulo propinquum manet - Nel Mela ſi trovano menzio

mate(2): Urbes Bucata & Hiſtonium. e credo la prima eſſere la ſteſſa, che

Buca. Si crede, che ſia ſtata non lungi dal Fiume Saro alquanto ſopra

a Foſſacieca, ed alla Rocca di S. Giovanni , ove Leandro Alberti

(3) dice eſſervi le anticaglie di una Città diſtrutta. Il Cluverio (4) de

fcrive detto paeſe cinque miglia diſtante dal Trinio, oggi detto Tre

gno, ed avverte l' errore di Plinio , che la pone tra Hiſtonium &

Hortonam, dicendo, che la ſua ſituazione debba trarſi da Strabone, e

Tolommeo. Egli però la ripone tra Frentani.

Non trovandoſi negli antichi fatta ricordanza di altra Città de'

Peligni, credere ſi debbe, che tutti gli altri luoghi foſſero ſtati di

pendenti dalle quattro mentovate. A quella regione apparteneva la

Majella celebre Monte, che anche oggidì conſerva tal nome, e per

quanto può ritrarſi dalle teſtimonianze degli antichi, la regione de' Pe

ligni comprendeva ancora quel piano, oggidì detto di cinque miglia.

Furono i Peligni popoli forti, e bellicoſi, e però Virgilio diſ

ſe (5), acerque Pelignus ; e quantunque nelle ſtorie Romane appena

ſi accennino guerre co' Peligni, pure l' eſſere egli ſtati tra principa

li motori della guerra Italica, dà a divedere il loro valore, e coſtan

za. Il che molto più ſi conoſce dal riflettere, che nella celebre guer

ra de Romani co Sanniti., paſſando i Sanniti per la regione de Pe

ligni, coſtoro ne fecero non lieve frage, come narra Livio ( 6 ) :

Samnitium agmen cum per Pelignum agrum fugeret, circumventum a

Pelignis eſt : ex millibus quinque ad mille caeſi. Da tal fatto ſi ri

trae, che furono fedeli a Romani, e che non prendeano timore de'

Sanniti loro vicini, ſegno di molto valore. Si ha memoria nella ſto

ria Romana della coorte Peligna, la quale ſervendo alla Repubblica

potè aver dato ſaggi della ſua coſtanza. - -

Frentani comecchè alcuna volta ſi veggano nominati nelle Roma- KIII

ne ſtorie, furono nondimeno popoli di piccola rinomea. Si chia- Dg Figu.

mano da Strabone Frentani, e così ancora da tutti gli altri antichi, TANI, e

e ſoltanto in Appiano ſi ritrovano col nome di Ferentani, il che dee CARRA

attribuirſi ad errore incorſo negli eſemplari di Appiano. Plinio de- cºi

ſcrive queſti popoli colle ſeguenti parole (7): Quarta regio gentium

vel fortiſſimarum Italiae. In ora Frentanorum a Triferno flumen Tri
I i - 724t4/78

(1) Plin. lib. 5. Strabo lib. 5. -

(2) Mela lib.2.cap. 4. - - - . . .

(3) Leandr. Albert. fol.392., e ſeg. - - - - )

(4) Cluver. Ital Antiq. lib. 4 cap. 9,
(5) Virg. Aen. lib. 7. - )

(6) Liv. Dec. 1. lib. 1o. cap. 21.

(7) Plin, lib, 3. cap. 12.



196

nium portuoſum. Oppida Hiſtonium, Buca, Hortona, Aternus Amnis,

Intus Anxani cognomine Frentani, Carentini ſupernates & infer

nates Lanuenſes. Nell' apocrifo Catone vi è deſcrizione di queſti po

poli, e della loro origine da Liburni, e da Dalmati, dipoi diſcac

ciati da i Tuſci, i quali in lor linguaggio chiamarono la Metropoli

Larinum, che ſignifica nobilem Principem. Tralaſciando però tali rac

conti favoloſi, e reſtringendomi a confini del medeſimi, il Cluve

rio (1) loro attribuiſce la eſtenſione di ottanta miglia dal fiume Ater

no inſino al Frentone, oggi detto Fortore, ed avverte, che in ful prin

cipio foſſe ſtato confine del Frentani il fiume Trento, ma che dipoi

abbiano coſtituito per confine il fiume Tiferno, oggi detto Biferno,

ed abbiano attribuito al nome Frentano tutto quel tratto infino al

Frentone, o ſia Fortore degli Apuli, onde coſtituiſce per confine de'

Frentani il fiume Frentone dal mezzo giorno, il mare ſupero dall'

Oriente eſtivo, dall'Occidente eſtivo il fiume Saro inſino alla fonte, e

dall'Occidente iemale una linea tirata dal detto fonte inſino alla riva

del Fortore, la quale è a mezza ſtrada tra i paeſi di Serra Capriola, e

Dragonara. Altri pongono i ſeguenti confini, cioè dall'Oriente il

fiume Tiferno, dall' Occidente il Saro, dal Settentrione il Seno A

driatico, dal mezzogiorno l' Appennino, ove erano i Carraceni popo

li ancor eſſi tra Frentani da alcuni annoverati, onde dall' Oriente

confinavano colla Puglia Daunia, dal mezzo giorno propriamente i

Carraceni aveano l' Appennino per confine, all' Occidente i Peligni,

ed al Settentrione Adria. Da noſtri antichi Scrittori, come dal Ca

raffa (2) ſi deſcrivono i Frentani dal Fortore inſino al fiume Sanguine

ſopra il ſeno Adriatico, e che le Terre già famoſe di eſſi ſtate foſſero

il Vaſto, ed entro Terra Larino, e Lanciano. Da Tolommeo (3) ſo

no nominate le ſeguenti Città de' Frentani : Frentanorum mediterra

neae Civitates hae ſunt . Anxanum, Larinum, Caracenorum, qui ſub

Frentanis ſunt Aufidena. E prima nominando i luoghi marittimi del

Frentani dice: Phiterni fluminis oſtia Buca, Hiſtonium. In Livio vi

ha memoria ſovente de' Frentani (4), e ſpecialmente allorchè narra

di eſſere ſtati conquiſi da Aulo Conſole, e che la loro Città, ove

dopo la rotta eranſi eſſi ricoverati fu renduta per dedizione, e furo

no oggetti di un trionfo inſieme co Marſi, e Marrucini, e dipoi

ottennero la pace da Romani per mezzo de' Legati. Ceſare ancora

nel primo dei ſuoi Comentari nomina i Frentani. Nella ſtoria del

la guerra di Pirro ancora ſi fa di eſſi rimembranza, come di ſoci de

Romani, narrando Floro (5), che in quella guerra il Prefetto dello ſtormo

de'Frentani ſi era portato con gran valore, e nella guerra Gallica Ciſal

pina

(1) Cluver. Ital. Ant. lib. 4. cap. 9.

(2) Caraffa Hiſtor. lib. 1. fol. 2.

(3) Tolom. lib. 3. Tabul. 6. Europae.

(4) Liv. Dec. 1. lib. 9. -

(5) Flor. Hiſtor. lib. 1. cap. 18. - -
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pina fra gli ajuti degli Italici ſi numerano da Polibio i Frenti,

ma non ſi fa parola delle loro Città. Eccetto queſte, e poche altre

memorie, non ſe ne hanno altre negli antichi di queſti popoli. On

de ſi può riconoſcere inſuſſiſtente il ſentimento di coloro, che gli an

noverano tra Sanniti, vedendoſi mai ſempre nominati come popoli di

ſtinti. -

Fra le loro Città poi in primo luogo numerar ſi deve l'antica Cit

tà detta Frentanum, che fu la Capitale, la quale comecchè ſia omeſ

ſa da Tolommeo, pure ſi trova deſcritta da Strabone (1): Poſt Ami.

ternum, quod & Frentanorum Emporium eſt, Buca, 6 Frentanum

ipſum Teano Appulo propinquum manet, Ortium eſt in Frentanis, Pe

tra piratarum, qui domicilia ſua ex naufragiis conſtruunt, & in reli

qua vita immanitate belluas imitari feruntur . In Ortium autem &

Amiternum medius Sacrus excurrit amnis, Frentanos a Pelignis ſepa

parans. Laſcio ad altri la ricerca della deſcritta vicinanza di Amiter

no, e fermandomi ſull' antica Frentanum , dico non eſſere veriſimile

il ſentimento del Biondo, e del Raſſano, che credono eſſere ſtata ove

è Francavilla paeſe dell' Apruzzo ulteriore , per eſſere contrario a

Strabone, non eſſendo Francavilla vicina al Teanum Appulum. Quin

di Leandro Alberti ſtima, che Frentanum collocar ſi debba tra Lari

num , e Teanum per poterſi allogare ne' Frentani, il che adattar

non ſi può a Francavilla, la quale è molto in dentro nel mediterra

nei . Pietro Marſo ancora fi Silio ( 2 ) dice , che Frentano ſtato

foſſe vicino a Teano . L' unica maniera , giuſta lo ſteſſo Al

berti, di ſoſtenere il ſentimento del Biondo, e del Raſſano, è di di

re, che la regione de' Frentani era molto più ampla di quel che ſi

trova deſcritta in Tolommeo, vedendoſi in Strabone, e Plinio anno

verata Ortona omeſſa da Tolommeo. Oltracciò Strabone, e Plinio

pongono l' Aterno per confine de' Frentani , dovechè Tolommeo vi

pone il Saro. E nel vero non può egli dubitarſi della diverſità degli

antichi ſulla deſcrizione del Frentani. Pomponio Mela deſcrive incon

tanente dopo gli Apuli Daunj i Frentani. Plinio deſcrivendo gli A

puli Dauni , dice : Flumen portuoſum Frento, Teanum Apulorum.

Itemque Larinum, Clyternia, Typhernus Amnis, inde Regio Frentana.

E dipoi fa la deſcrizione del Frentani colle parole ſopra traſcritte ,

colla quale concorda ancora Strabone, che deſcrive l' Aterno confine

a i Picenti. La quale vien confermata dalla grave autorità di Ceſare,

che nella guerra civile laſciò ſcritto: ſe" (3) per fines. Marra

rucinorum, Frentanorum, Larinatium in Apuliam contendiſſe. Dal

le quali teſtimonianze nulla può ritrarſi di certo dintorno alla ſitua

zione dell' antica Frentanum. V' ha chi crede, che ſia ſtata ove al

preſente è Ferrazzano, ma tutte ſono conghietture, tanto che il Clu

- - I i 2 Ve

(1) Strabo lib. 5.

(2) Sil.8. Marrucina ſimul Frentanis aemula pubes.

(3) Caeſar de Bello Civil. lib. 1,
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verio nulla dice su queſta Città de'Frentani, che dal ſolo Strabone

trova ricordata . , - a

-. Anxanum fu Città indubitatamente de' Frentani, come ho av

vertito ragionando de' Marſi . Era queſta Città quaſi al lido dell' A

driatico, dovechè gli Anſantini de' Marfi erano ne' luoghi mediter

ranei. Quantunque poi Tolommeo nelle Tavole ſembri collocarla ne'

Peligni, nondimeno ſi vede ben chiaro dal concorde ſenſo di tutti gli

antichi, che era ne' Frentani, tanto più che quattro miglia diſtante

da Lanciano oltre al fiume Saro ſi veggono le veſtigia dell' antica

“Anxanum, e può vederſi preſſo l'Alberti la maniera di concordare Tolom

meo cogli altri antichi, e giudicarſi, ſe ſia adatta a tal uopo . Crede

poi il mentovato Alberti, che non ſia egli vero, che la preſente Città

di Lanciano ſia l' antica Anxanum, ſtimando debili le conghietture

addotte a pruovare queſto rapporto, e ſolo ammette, che gli abitanti

dell' antica Anxanum dopo la diſtruzione di lei portati ſi foſſero a po

polare Lanciano. Il Cluverio per l' oppoſito ſtima, che Lanciano ſia

l'antica Anxanum, credendo conglutinato l'articolo alla voce Anxanum,

i cui abitanti detti ſi foſſero Anxani, ed ancora Anxanenſes, ma del

la Città di Lanciano ne favellerò altrove. -

Ortona ancora , chiamata da Strabone Ortia , deve ponerſi ne'

Frentani , e non già ne' Peligni, eſſendo chiara la teſtimonianza di

Strabone, e la deſcrizione di Plinio, ma di queſta Città ancora fa

vellar ne debbo in altra parte. -.

Altra Città de' Frentani fu Hiſtonium, o Biſtonium, che da Pli

nio ſi pone nella quarta regione col nome di Stonium, ma nelle edi

zioni più corrette di Plinio, ed in Tolommeo, e Mela ſi chiama col

nome d' Hiſtonium, e così ſi legge ancora in Frontino la deduzione

della colonia ( 1 ). Iſtoniis colonia. Ager ejus per centurias &

ſcamna eſt aſſignatus. Finitur ſicuti ager Bobianus. Credono il Raſ

ſano, ed il Biondo, che queſta ſia quella Città, che oggidì ſi chiama

il Vaſto. Ammonio, il che dicono apparire ancora dalle veſtigia del

le antiche opere, nè v' ha alcuna ripugnanza nel credere tal coſa,

la quale ſi vede approvata ancora dal Pontano (2), e dal Cluverio.

- Alcuni vi pongono ancora tra Frentani la preſente Termoli, e

dicono eſſerſi così appellata, perchè ſia termine della Puglia, ma ovo

glia crederſi, che ſia l'antica Clyternia, o altra, non pare, che ri

porre ſi poſſa ne' Frentani, poichè l' antica Clyternia fu nel San

nio, o ſia Campo marino, ovvero Termoli, nè della preſente

Termoli v' ha rammemoranza alcuna negli antichi. -

Larinum fu altra Città de' Frentani, come tale deſcritta da Ceſa

re, Plinio, ed altri antichi. Oggidì nella Provincia di Capitanata vi

- , è una
(1) Frontin. De Colon. fol. 126. - i

(2) Pontan. de Bell. Neap. lib.5. : Ipſe confeſtim cum exercitu in Samnium Fe,

rentanosque proſectus, receptis in itinere cilis, atque oppidisfere omnibus, caſtris ad

Vaſtum Aymonis ſitis, quodolin Hiſtonium ſuiſſe mulia docent,acri illud obſidiome premiº

–
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è una popolazione chiamata Larino, o Alarino, la quale nella º

merazione antica era di fuochi 249. , nella nuova di fuochi 222. , ed

è dentro terra alla deſtra del Tiferno fra Teano, e Trivento. Sic

come poi credo, che ſurta ſia dalle reliquie dell'antica Larinum, così

non eſtimo, che ſia la ſteſſa antica Città . Il Padre Beretta (1) confi

derando la diſtanza, ed altre circoſtanze opina, che Larinum ſia quel

paeſe chiamato Arenula dall' Oſtienſe, e da Guglielmo Puglieſe av

vertendo, che negl'Itinerari ſi chiami Arenium . -

Non mi fermo negli altri luoghi de' Frentani deſcritti dall' Al

berti per eſſere ſtata grande la ſua franchezza nell' attribuire i pre

ſenti paeſi agli antichi popoli.

Vicino a Frentani furono i Carraceni popoli o de' Sanniti, ov

vero de' Frentani, di cui vi è di radiſſimo memoria negli antichi .

Io non oſo deſcrivergli, poichè vedo negli antichi un alto ſilenzio ,

e ſolo dir poſſo in generale, che queſti popoli ſtati foſſero tra i Fren

tani, e la Puglia Daunia, ſenza poterſi additare i certi confini, on

de dalla più parte ſono deſcritti, come popoli del Sannio, in cui

gli ripone il Cluverio, che crede eſſere derivata la loro denominazio

ne da una Città chiamata Caricio, che ſi trova menzionata da Zona

ra (2), e ben è veriſimile più della openione del Caſella, avendoſi ri

guardo al ſentimento più volte iſpiegato di prenderſi le denominazio

ni de Popoli da alcuna Città. Gli antichi Geografi , come Strabone,

Mela, Plinio ſerbarono un alto ſilenzio riſpetto a Carraceni, ed in

Tolommeo ſoltanto ve ne ha una confuſa deſcrizione al ſolito ; poi

chè annoverando le loro Città mediterranee non altro dice: Caracenorum,

qui ſub Frentanis ſunt, Aufidena, e tra le marittime non ne pone

veruna. Le parole ſub Frentanis ſunt non poſſono riferirſi al domi

nio, eſſendo ſtati gli uni ugualmente che gli altri ſoggetti a Romani,

ma bensì alla ſituazione. Da queſte poche parole di Tolommeo cre

dono taluni ritrarne la intiera loro deſcrizione, e tra queſti il Raſſano,

e Leandro Alberti, che molto confondono le coſe, ed attribuiſcono

a Carraceni alcuni tratti, che ad altri popoli apparteneano, e fra gli

altri è intollerabile il vedere allogata tra Carraceni, o Frentani A

quilonia, credendo che ſia la preſente Agnone, quando nè Agnone

è l'antica Aquilonia, nè Aquilonia apparteneva alla regione de'Car

raceni, ma a quella de Sanniti.

L' unica Città de Carraceni, di cui ſi abbia memoria è Aufide

na, della quale ſcrive Livio (3): Bovianum inde aggreſſus, nec multo

poſt Aufidenam vi coepit. Che foſſe ſtata Colonia dopo la guerra de'

Marſi ſi ha in Frontino (4) tra le altre Città della regione del Sam

nio: Aufidena muro ducta Colonia. Iter Populo debetur P. X. Milites

Cſi 3

(1) Tab. Chorograph. n. 129. -

(2) Vedi Ciarlante del Sannio lib. 1. cap. 18,

(3) Liv. Dec. 1. lib. Io, cap. 7.

(4) Front fol. 125.
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eam Lege Julia ſine colonis deduxerunt. Si trova deſcritta nelle Ta- -

vole di Antonino, ed altrove. Oggidì è una piccola popolazione

nell' Apruzzo Citeriore diſcoſta dalle foci del Saro, la quale nell'an- ;

tica numerazione era di 145. fuochi, in quella del 1669. di 1o5., e ſº

credeſi l' antica Aufidena, negli Scrittori dell' età di mezzo dinotata i;

parimente col nome di Aufidena così come preſſo gli antichi . "

Nulla poſſo dire del coſtumi de' Frentani, e Carraceni per non li

averne ritrovata memoria negli antichi. -

XIV. PIº ſtimato unitamente ragionare de Sanniti, e degl' Irpini, tra

DE'SANNI- che incerti ſono i confini, che gli uni dagli altri diſtingueva

ºº no, ed anche per eſſere ſtati gl' Irpini popoli de Sanniti, chiamati Ir
PINI , pini per la cagione da deſcriverſi innanzi. Senza pormi dunque a

diſtinguere i confini de Sanniti dagl' Irpini, che ſarebbe coſa preſſo

chè impoſſibile, additerò la generale deſcrizione del Sannio, com

prendendovi ancora gl Irpini, e nella deſcrizione particolare delle

Città darò opera di diſtinguere quanto ſi può gl'Irpini dagli altri San

niti. Non può in effetti darſi una deſcrizione eſatta, qualora ſi rin

vengono confuſamente addittati negli antichi. -

Se i Sanniti ne'tempi antichi furono popoli glorioſiſſimi per le armi,

oggidì la priſca lor gloria convertita per la più parte in rozzezza, ſerve

ſoltanto ad aguzzar le penne degli Antiquari, e de'Geografi. Egli ebbe

ro il dominio più diſteſo, che alcun altro popolo della Italia, ed ac i

quiſtarono ſignoria nelle altrui regioni, come nella Campania, ne' Sa- i

bini, ed in altre parti, e però biſogna avvertire di non confondere il ti

Sannio col dominio de'Sanniti, e ſcernere le Città, e i luoghi dell'an- si

tico Sannio da paeſi di conquiſta. Onde avverte bene il Cluverio (1):

At heic monendus eſt lector : Livium paſim etiam Samnium nominare gli

extra praſcriptos fines: ſed improprie quum ea fuerint loca, quesam si

nites extra Samnium ſuum vi vel perſuaſu in ſuam redegerunt poteſtatem.

Così ſi trova memoria nella ſtoria di Livio, che il Conſole racquiſtò ,

Volano, Palombino, ed Erculaneo, le quali realmente al Sannio non si

apparteneano, ma erano ſotto il dominio de Sanniti. Amiterno anco- º

ra ſi vede in certo tempo ſotto il loro dominio, tuttochè ſtata foſſe ,

ne Sabini. E pare, che in queſto ſenſo Polibio (2) abbia deſcritti i

Sanniti conterminali a Latini all'Oriente, ed al Settentrione, laddove

accennando le guerre de' Romani dice : mox cum Etruſcis, deinde si

cum Gallis bellum geſſerunt: poſtea cum Samnitibus, qui ad Ortum, 6 si

- Septemtrionem Latinorum fines attingunt: il che non può riferirſi, che si

a paeſi di conquiſta, per non eſſerſi diſteſo il Lazio da Oriente, e Set: si

tentrione inſino a Sanniti, ſe pure non intenda del nuovo Lazio di i
poi confuſo colla Campania, ed in queſto ſenſo ſi deve preder li

CTI

(1) Cluver. Ital. Antiq. lib.4. cap.7. - - , - -(2) Polyb. lib.1.fol.9. 1 ºtt.4, cap.7 e - s



2O I

ſcrizione del Sannio recata da Eutropio (1): Bellum enim in centeſimo,

C trigeſimo fere milliario ab urbe apud Samnites.gerebatur, qui medi

ſunt inter Picenum , Campaniam, 69 Apuliam. E però ſe in Livio ſi

legge (2): Et inde Antio, atque Oſtia tenus Samnites, debbeſi inten

dere del loro dominio, non potendoſi intendere della eſtenſione del

"º, qualunque volta nello ſteſſo luogo ei deſcrive i Popoli frap

l -

L'altro fallo, che evitar ſi debbe, è quello di confondere il San

nio come era ſotto l'Impero, dal Sannio ne' tempi della Republica ;

poichè ſotto l'Impero, o per la iſtituzione del Conſolari Correttori ,

e Preſidi, ovvero per la diviſione della Italia in diciaſſette Provincie,

ſi ſpenſe la memoria di molte antiche regioni, e di alcune altre ſe

ne ampliò il diſtretto, onde ſi videro la Campania, la Puglia, la Lu

cania, ed il Sannio dilatate molto oltra agli antichi confini, anzi in

tempo del dominio de' Longobardi ſotto nome di Sanniti ſi compren

devano tutti i popoli ſoggetti al Ducato di Benevento, come in altro

Libro renderò evidente.

Da tale errore di confondere il Sannio dell'Impero coll'antico

Sannio, n'è derivato, che molti de'moderni deſcrivendo il Sannio ,

compreſero in eſſo popoli del tutto diverſi, e diſtinti. In queſto er

rore incorſe Leandro Alberti, il Dupleſs (3), il quale diviſe il San

nio in otto parti, e vi compreſe i Picentini, i Veſtini, i Marrucini,

i Frentani, i Peligni, i Marſi, i Sanniti, e gl'Irpini, non avverten

do, che in Livio (4) chiaramente ſi diſtinguono: Et erat genus omne

abunde bello Samnitibus par Marſi, Pelignique, 6 Marrucini, quos ſi

Veſtinus attingeretur, omnes habendos hoſtes ; anzi la più parte de'

vulgari Scrittori attribuiſce all' antico Sannio ammendue le Provincie

degli Apruzzi, che è un manifeſto errore, non vedendoſi ne' preſenti

Apruzzi racchiuſa veruna Gittà dell'antico Sannio, e 'l volerſi fonda

re su de'confini è lo ſteſſo, che attenerſi ad una ſcorta mal ſicura

r non eſſervi teſtimonianza di antico, ſu cui ſi poſſano ſtatuire; e

ti pur dire , che ſe furono ignoti a Strabone , vie meno

poſſono eſſere a noi noti. E di vero egli ragionando di Acerra, e di

Atella diſſe (5): E quibus aliquas Samnitibus eſſe aiunt , ſiquidem

prioribus annis Samnites uſque ad Latinam, C Ardeam excurſionem

facientes, poſtmodum & Campaniam populantes late Imperium obtine

bant . E più chiaramente in altro luogo: Adeo autem funditus ipſi,

Brutii, & Samnites eorum generis auctores deleti ſunt, ut eorum do

micilia diſtinguere , ac terminare difficillimum ſit . Nè tale

confuſione può mai influire a confondere il preſente Apruz

- ZO

(1) Eutrop. lib.2.

(2) Liv. Lib... cap.11.

(3) Dupleſis Geograf antiq.Tom.5. Artic,22.fol.132.

(4) Liv. Dec. 1. lib. 8, cap.25.

(5) Strab. lib.5.



2O2,

s

zo coll' antico Sannio Lo ſteſſo Ciarlante (1) tutto impegnato a

diſtendere il Sannio, confeſsò ingenuamente di eſſere un errore in eſſo

annoverare que vicini popoli, che non gli appartenevano; dacchè la

ſituazione de' Veſtini, de'Marſi, de Peligni, ed altri popoli deſcritti ,

danno a divedere, quali ſtati foſſero gli antichi popoli degli Apruzzi,

non oſſervandoſi niuna regione del Sannio compreſa nelle due Provin

cie dell'Apruzzo. -

Per quanto può ritrarſi dagli antichi, il Sannio era più vaſto per

Mongitudine, che per latitudine. Avea dal Settentrione i Frentani , e

gli Apuli, dal Mezzogiorno i Campani, ed i Lucani, dall' Occaſo

li Auſoni co' Peligni, e dall'Oriente gli Apuli co' Lucani. Tale è

a deſcrizione, che ne reca il Sigonio (2), ma non ſa additare quali

foſſero ſtati i confini determinati, che gli divideſſe da detti popoli, e

queſta è per appunto la difficultà, che s'incontra, come più volte ho

avvertito nell'antica Geografia. Il Vulturno ſembra, che l'abbia di

viſi dalla Campania, traendoſene argomento dalla ſtoria della prima

guerra moſſa da Sanniti a Campani, allorchè eſſi valicarono il Vul

turno, ma come da quel racconto può ricavarſi, che il Vulturno ſtato

foſſe fuori del Sannio, così non può dirſi, che ſtato ne foſſe il determi

nato confine, ovvero ſi poſſono ſtabilire i Monti Tifati come diviſori

di una regione dall'altra, ſeguendo il Cluverio. Sembra, che tra Sa

ticula, e Capua per ove i Sanniti disfidavano i Romani ſtato ne foſſe

il termine, comecchè nulla dire ſi poſſa con certezza. Ma quale foſſe

ſtato il confine tra il Sannio, ed i Picentini, e Lucani non è coſa

agevole a determinarſi, ſolo può dirſi, che erano di quà dell'Appennino

leggendoſi in Polibio (3): Poeni agros, quos diximus, perpopulati, A

penninum montem ſuperant, atque in Samnium tranſeunt . Difficile

coſa è parimente lo additare i determinati confini della Puglia, e del

Sannio, e ſolo può aſſeverarſi, che Lucera vicina a Sanniti, alla Pu

glia, e non al Sannio apparteneva, quantunque nell' anno 44o. foſſe

pervenuta in poteſtà dei Sanniti, e come nota Livio (4): Luceria Sa

mnitium fatta: e però lo ſteſſo Livio diſtingue i Lucerini da San

niti, allorchè raccontando il trionfo dice (5): De Lucerinis, C Sam

mitibus, e Seſto Aurelio Vittore (6) nel racconto della guerra Sanniti

ca: Lucerinam Apulam . Così ancora Arpi , ed altri luoghi del

la Puglia vicino al Sannio, apparteneano alla Puglia, e non al San

nio. Incerto è parimente il determinato confine deSanniti co' Peligni,

ne ſaprei con franchezza ſtatuire, che il Saro, o ſia Sacro ſtato foſſe il

termine de'Peligni, e de Marſi, anzi mi ſembrano capriccioſi iti
- Ce

(1) Ciarlante del Sann. lib. 1. cap.1.

(2) Sigon.d antig. Jure Ital. lib. 1. cap. Io,

3) Polib. lib.3. cap.91.

(4) Liv. Dec. 1. lib.9. cap.16.

(5) Liv. lib. - t

(6) Sext. Aurel, Vict, de viris illuſtrib, - - -

º
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deciſivi del moderni così su queſto rincontro, come negli altri fi

punti dell'antica Geografia per eſſere fondati su conghietture debili, e

ſnervate. Taluni mettono per confine del Sannio ancora il mare Su

pero, o ſia l'Adriatico, e ſembra, che a coſtoro favoriſca Seſto Au

relio Vittore (1), laddove ſcrive : Manlius Curius Dentatus primo de

Samnitibus triumphavit, quos uſque ad mare Superum perpacavit: il

che non può attribuirſi, ſe non al loro dominio, che forſe per alcun

tempo ſi diſteſe inſino al mare. Quantunque poi incerti ſieno i confini,

pure gioverà deſcrivergli col Cluverio" Ab occaſu qua Campani

erant contermini, montium fugum quod ſiniſtram Sabathi fluminis ri

pam proſequitur,6 ultra" ad Sarni uſque fontem.

Inde a meridie qua Picentinis jugebantur lineam aliam ad Silarum

amnem, 69 oppidum Valvano duciam. Inde ipſum Silarum, & a fon

te eſus lineam ad Aufidum flumen, oppidum Monte verde duttam -

Hinc ipſum fiumen, & a flumine lineam incurvam ad Calorem uſque

" prope Beneventum, qua includantur oppida Cedognia , C S.

Agatha . - - -

º ºg Nella incertezza del determinati confini per conoſcere qual foſſe

ſtato l' antico Sannio, non v'ha norma migliore, che lo additare le

Città a quello pertinenti, e farne il confronto colle preſenti, nella qua

le maniera ſi poſſono conoſcere i luoghi, che fuor d' ogni dubbio

erano nel diſtretto del Sannio. Dee non pertanto avvertirſi, che i Sanni

ti ſi dividevano in molti popoli, de'quali i più celebri erano i Pentri,

e gl' Irpini, e taluni ancora tra Sanniti vi deſcrivono i Carraceni,

il che ſembra veriſimile riflettendoſi, che la più parte de Geografi gli

omiſe conſiderandogli confuſi con altro Popolo. E' un manifeſto fallo il

credere, che fuori degl'Irpini tutti gli altri Sanniti foſſero ſtati compreſi ſotto

il nome di Pentri, vedendoſi una chiara teſtimonianza di Livio in con

trario, laddove deſcrivendo i popoli rubellati a Romani, ed uniti ad

Annibale, dice (3): Defecere autem ad Poenos ii Populi: Atellani ,

Calatini, Hirpini, Apulorum pars , Samnites, prater Pentros: ove

ſuppone eſſervi ſtati Sanniti fuori degl' Irpini, e de' Pentri. Ferociſſi

mi infra tutti gli altri Sanniti furono i Pentri, la cui metropoli era

la Città di Bovianum coriſpondente al Bojano di oggidì, il che ſi ve

de atteſtato da Livio (4): Inde vittor Exercitus Bovianum ductus -

Caput hoc erat Pentrorum Samnitium, longe ditiſſimum, atque opu

lentiſſimum armis, viriſque. Io non trovo in veruno additata ſtabile

origine di queſta voce di Pentri, che forſe dovette derivare da alcun

Paeſe, di cui ſe n'è ſpenta indi la memoria, nè curo di andarla rin

tracciando tra le incerte tenebre delle conghietture, e ſolo dir ſi può,

che que luoghi dintorno a Bojano formavano la regione de'Pentri.

(1) Sextus Aurelius Victor de Viris Illuſtribus de Manlio Curio Dentato,

(2) Cluv. Ital. Antiq. lib.4. cap.8,

(3) Liv. Dec. 3. lib., 2.

(4) Liv. Dec. 1. lib.9, cap.22,
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Altri popoli de'Sanniti furono gl'Irpini , i quali giunſero a tan

ta gloria, che ſeparatamente dagli altri Sanniti ſi nominavano, come,

ſe foſſero ſvelti, e ſeparati dal loro corpo, come può oſſervarſi nella

riſpoſta data da Annibale a Sanniti, che chiedevano ſoccorſo (1): Om

mia ſimul facere Hirpinos, Samnitesque . . . Exercitum ſe non in a

grum Hirpinum, Samnitemve: ed in Polibio ſi vedono parimente diſtin

ti, ove ſi deſcrivono le vie (2): Prima eſi qua venitur e Samnio, altera

ex Eribano, poſtera e regione Hirpinorum: ed appreſſo Appiano nella

guerra Marſica ſi dice , che i Sanniti, e gl'Irpini preſero le armi

contro de Romani . Tal maniera di ſcrivere derivò dalla diviſata ca

gione. La denominazione d' Irpini ſi crede derivare dalla voce San

mitica Hirpus (3), che fignifica lupo, perchè allorchè mandarono a

fondare nuovi paeſi ſi ſervirono della ſcorta d'un lupo, onde furono

chiamati Irpini alla uſanza dell'antica età, in cui da ſimili occaſioni

aveano i popoli il loro nome , come la Città di Lupia detta

così dal lupo ( 4 ); Ma Io , che ho per vero eſſere derivate da al

cuna Città le denominazioni di tutti popoli , porto openione eſſervi

'ſtata una Città prima detta Hirpi, donde ſi foſſero appellati Hirpini ,

e che forſe dipoi nel cambiamento del linguaggio, o nell'adattarla al

la Latina terminazione foſſe detta Harpadium ; e ſe vuol darſi aſcol

to al racconto del lupo, riferir ſi debbe alla fondazione di quella ta

le Città, donde ſi comunicò il nome alla nazione. E' il vero, che di

queſta tale popolazione detta Harpadium non ſe ne trova ricordo più

antico del decimo ſecolo, tuttavolta ciò debbe attribuirſi all'eſſere el

la decaduta dal ſuo antico ſtato, nel mentre fiorivano i Romani , e

dir ſi potrebbe, che le foſſe avvenuto lo ſteſſo, che all'antica Samnia.

E benchè dir ſi potrebbe, che tale denominazione derivaſſe da Arpi Cit

tà vicina agl'Irpini, nondimeno trovandoſi locata nella Daunia, non può

tal coſa ſupporſi. Egli è certo eſſervi ſtata la tradizione di una Città anti

ca, come può vederſi nel Mazzella, che ſcriſſe (5): Ne molto da lungi è

l'antico Irpino, ehiamato oggi Arpaja, che è molto vicino alle forche

Caudine. L'Alberti (6) la dice ancora Civitas Harpadium, ut antiqui

vocant: nel che prende equivoco, non trovandoſi di eſſa rimembranza

negli antichi . Queſte tali teſtimonianze poi, ed altre, che vi ſono

poſſono ſervire per pruova della tradizione . Venivano dunque

gl' Irpini compreſi ſotto il nome generale de Sanniti , quan

tunque aveſſero il loro particolar nome ugualmente, che i Pentri. Del

rimanente negli antichi la regione degl'Irpini ſi trova talvolta col

particolar nome additata, talvolta col nome generale di Sannio, per
L Lib chè

(1) Liv. Dec. 3. Lib.3. cap.31.
- º3 Polib.Lib. 3. iº p.3

(3) Strab. lib.4.

(4) Mazzocch. Commentar. ad Tabul. Heracl.f527.

(5) Mazzel. Deſcr. Provincia di Principato ultra fol.1c4
(6) Leand. Albert. Sammites fol.ro9. -



- 265

".

M

Naſº

Oſ)

chè Sanniti erano, e come è da crederſi formavano co Sanniti un ſo.

lo Concilio. Quindi ſi dimoſtrò poco inteſo dell'antichità il noſtro

Lionardo di Capua (1), quando deſcriſſe gl'Irpini congiunti co San

niti per vicinanza , ed amiſtà, e che non ſapeva, ſe quella regione

foſſe ſtata abitata da Sanniti, quando dir dovea, che erano i Sanniti

ſteſſi. E di fatto la deſcrizione del Sannio di Polibio comprende

ammendue i popoli. Egli è poi degno di avvertire di eſſere ſtati chia

mati Hirpini, e non già Hirpi , nome di famiglie, che erano nella

regione del vetuſti Faleri (2). -

- K k 2 - Il

(1) Lionardo de Capua delle Mofete Lez. 1.

(2) Vi erano nel Campo de'Falerj alcune Famiglie chiamate Irpi, de'quali l'antica

ſemplicità credeva,che foſſero ſtati uſi in certo ſacrificio annuale carminare intatti ſopra il

fuoco, come per tralaſciar altri ſi veggono deſcritti da Solino colle ſeguenti parole Poli

lyſt.c.8.: Eſt e memorabilibus inclitum, 69 inſigniter per omnium ora vulgatum, quod per

paucae Familiae ſunt in Agro Faliſcorum, quos Hirpos vocant.iffi, ad

Montem Sorattem Apollini faciunt . Idque operantes geſticulationibus religioſis impune

exultant, ardentis lignorum ſtruibus in honorem divinae rei flammis parcentibus. Cufus

devotionis miniſterium munificentia Senatus honoratum, Hirpis omnium munerum vaca

tionem dedit. Lo ſteſſo è raccontato da Plinio lib. 7. cap. 2., da cui furono preſi

da Solino così queſti, come altri racconti, nè ſi trova alcuna diverſità tra il raccon

to di Plinio, e quello di Solino, e 'l Bayle Artic. Hirpin., che rinvenire la vol

ie, preſe equivoco, eſſendo del tutto uniformi l' originale colla copia . E' il vero

però, che altri Autori rapportati dal Bayle raccontano, che ſi ungeſſero i piedi con

certo medicamento, nondimeno in Plinio tale circoſtanza non ſi legge, ſi narra

bensì dopo gli altri da Servio coll' autorità di Varrone all'Eneid. 2. verſ.

787. Varro ubique expugnator Religionis, quum quoddam medicamentum deſcriberet : eo

uti ſolent Hirpini ambulaturi per ignem, medicamento plantas ungunt. In Strabone lib.5.

vi è il racconto del fatto, comecchè non ſi abbia rimembranza del nome: Sub mon

te autem Soratte urbs eſt Feronia, quo nomine, 3 Dea quaedam nuncupatur , quam

finitimi miro dignantur honore. Eodem in loco ipſius templum eſt mirificum ſacri genus

Mabens. Nam qui eius numine affiantur, nudis pedibus prunas, & copioſum inambulant

ſub hac demone, nulla laeſione, cinerem. Eo ingens mortalium multitudo convenit,6 ce

lebritatis ipſius, quae quotannis celebratur, gratia pariter, 6 ſpectaculi hujus, quod di
ri. Pietro Bayle avverte l'errore di molti, che confondono quelle Famiglie4i

Irpi del Monte Soratte cogl' Irpini del Sannio . L'equivoco può eſſer

ſoltanto nella formazione del nome , poichè Servio nel luogo recato dal

lo ſteſſo Bayle ſpiega, ove foſſe il Monte Soratte : Sorattes Mons eſt Hirpinorum

in Flaminia collocatus: Ed aggiugne, che queſto monte era conſegrato agli Dei in

fºrmali, e che un giorno,mentre ſi offeriva un ſacrificio a Plutone, ſopravennero i

Lupi, e tolſero dal fuoco le interiori della vittima, i quali perſeguitati ſi rintanaro

no in una caverna, donde ſorgeva un vapore mortale, che fu cagione di una gran

peſte, da cui l'oracolo promiſe liberargli, purchè eſſi imitaſſero i Lupi, cioè viveſ

ſero di rapine, per la qual coſa da eſſi eſeguita ebbero il nome d'Irpini Sorani ,

cioè a dire Lupi di Plutone, ſignificando Irpus in lingua Sannitica il Lupo , e So

ranus, Plutone: onde non altra diverſità può trovarſi tra Servio, e gli altri, ſe non

di avere appellati col nome d'Hirpini , quel che gli altri chiamano Hirpi, il che ſi

debbe attribuire ad errore de copiſti. Quindi ſi" l'errore del Sanfelice, che

parimente confonde gl'Irpi de Sabini cogl Irpini Campan, not,29, -
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Il Sannio, come ho accennato ſu regione più diſteſa di quella

degli altri Popoli, qualora ſotto queſto nome ſi comprendano gl'Irpi

ni, e tutti gli altri compreſi ſotto il general nome di Sanniti.

Le Città principali del Sannio ſi veggono deſcritte in Silio:

Affluit & Samnis, nondum vergente favore -

- Ad Poenos, ſed nec veteri purgatus ab ira.

- qui Batulum, Mucraſque colunt Boviania quique

Exercent luſtra, aut Caudinis faucibus harent ,

Et quos aut Rufrae, aut quos Aeſernia, quoſve

Obſcura incultis Herdonia miſit ab agris.

Bruttius haud diſpar animorumque una juventus

Lucanis excita jugis Hirpinaque pubes. - -

ove ſono gl' Irpini diſtinti da Sanniti. Ivi deſcrive Silio quelle

Città, che forſe furono le prime nella ribellione, non già quelle del Sannio

tutte, vedendoſi in Livio, ed in altri Scrittori eſſervi ſtate delle altre

non nominate da Silio. Della Capitale ſopraccennata de'Sanniti Pentri

detta Bovianum , ne parlerò altrove, e ſolo baſta ora avvertire di

non doverſi ricevere il ſentimento del Biondo del Frezza, e del Clu

verio, che riputaronla Capitale di tutto il Sannio, coſa contraria al

ſiſtema degli antichi popoli ,

Benevento fu Città degl' Irpini, della quale ne ragionerò altro

ve. Tifernum fu Città del Sannio, che preſe il nome dal fiume Ti

ferno, cui è vicina. Il Cluverio ſeguito da molti pretende , che ſia

ſtata, ove è Moliſe, ma l'Egizj (1) ſtima veriſimile, che ſtata foſſe più

ſopra, dove ſtà il magnifico ponte di pietra fabricato al tempo di An

tonino Pio, chiamato il Ponte di Limoſano. Debbeſi però avvertire

col Ciarlante (2), che benchè da Livio alcuna volta ſi chiami monte,

ciò però non eſclude di eſſervi ſtata Città dello ſteſſo nome dal mede

ſimo Livio nominata.

Altra Città nel Sannio fu Caudium renduta celebre per le for

che Caudine, ove i Romani furono meſſi da Sanniti ſotto il giogo .

Da Plinio è deſcritta negl'Irpini, da Tolommeo ne'Sanniti, ſiccome an

cora da Livio (3), il che derivò da quella confuſione, che vi era ne

gli antichi, che talvolta chiamavano gl'Irpini col nome particolare,

talvolta col nome generale di Sanniti. La difficultà maggiore ſi rigi

-ra nel determinare il luogo della Città, e delle forche Caudine. Si è

creduto per lo paſſato, che ſtate ſieno nello ſtretto di Arpaja in quel

luogo, che oggidì ſi chiama il giogo di S. Maria, diſtante diece mi

glia da Benevento, tuttavolta però oggidì molto di ciò ſi dubita. L'

Egizj (4) nella lettera indiritta al Langlet riflette, che non poteva

- - IlO

-

(1) Egiz. lett. fol.34.

(2) Ciarlante del Sannio lib.1. cap.2c.

(3) Liv. Dec. 1. lib.9. cap.2.e ſeg.

(4) Egiz. letter, fol. 54.

.
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no eſſere nella Valle di Arpaia, perchè non vi ſarebbe ſtato , ig -

un ſol luogo, ed una ſola difficultà da ſuperare dalla parte del San

nio, e ſarebbe ſtato faciliſſimo a Romani, allorchè trovavano impedi

mento di tornare indietro verſo Sueſſola . Crede poi Saticula non eſ.

ſere ſtata, ove è Caſerta nuova, come opinò il Cluverio, ma bensì

nell'altra valle quaſi parallela a quella di Arpaja, ove ſtima eſſere

ſtato il luogo, in cui i Romani furono rinchiuſi, la quale è attornia

ta di Montagne, e non v'ha, che due ſole vie per uſcirne, e con

iſtento ancora, l'una dalla parte del Monte Taburno, e del Sannio ,

l'altra ancora più pericoloſa dalla parte de'Tifati, e della Campania,

poco diſtante da Sueſſola. Queſta valle era appellata Iſclerus dal nome

di un piccolo ruſcello, che l'attraverſa, le cui acque per condotti per

vengono a Napoli. Crede lo ſteſſo Egizi, che la Città detta Caudium,

donde preſero il nome le Forcule Caudine ſia ſtato il Forum Claudii ſul

la via Appia, ma non iſpiega la ſituazione di alcun preſente paeſe,

che le corriſponda. Sembra nondimeno queſto punto così incerto, che

nulla dir ſi poſſa di determinato, e pare , che non debba recederſi

dall'antico ſentimento: ed atteſta l'Olſtenio (1) di avere oſſervato in

un antico Codice Vaticano, nel cui margine è ſcritto: Furculae Cau

dicae. . . ubi dicitur Harpadium in valle Caudina: ſoggiugnendo ave,

re eſſo viſto quel luogo, e di avere ciò conoſciuto, e pare , che la

teſtimonianza di quel Codice antico Vaticano dimoſtri verace la tradi.

zione, che molto debbe attenderſi in queſti caſi, tanto più che della

valle Caudina ſe ne conſervava la memoria a tempo dell' Oſtienſe

(2), onde la credenza , che ſieno ſtate nello ſtretto di Arpaja, pa

re derivata da tradizione , tuttochè ſia così dubbia , che

il Ciarlante ( 3 ) non ſi preſe la cura di rintracciarla, e co

me atteſta il Sanfelice (4): Et tamen recentioribus Samnitibus erudi

tione, 69 locorum patriae regionis notitia egregie praeſtantibus, non

una eſt de loco ipſo ſententia, E v ha due piccoli villaggi col nome

di Forchia, una appellata Forchia di Durazzano poco diſtante da A

rienzo, l'altra Forchia di Arpaja, una ſull'ingreſſo, l'altra ſulla uſci

ta della valle Caudina, del quali due villaggi ſe ne ha memoria ſin

dal 883. (5), e preſſo ad una di eſſe dovette eſſere quel memorabile

avvenimento. Laſcio però ad altri queſta indagine baſtandomi di aver

accennato il mio ſentimento uniforme alla tradizione. In Livio, e Poli

bio (6) ſi attribuiſce la Città detta Caudium a Sanniti diſtinguendola

da

(1) Preſſo il Beretta Tab. Corogr. fol. 281. 2 , l

(2) Leo: Oſtienſ. lib.1. cap.35. parlando di Lodovico II. Imperatore dice: Suef,

ſulam adiit : demum apud vallem Caudinam caſtrametatus, non multo poſt ingreſſus

eſt Beneventum. - - -

(3) Ciarlant. lib.2. cap.7. ed 8. parla del fatto, ma nulla dice del luogo,

º#i vi Campan. n. 261. ſa
5) Vedi Pratill. Via Appia lib.3. cap.6, fol. 393.(6) Polib. lib.3. PP 3. cap 393. . .
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dagl'Irpini, avendo il primo ſcritto: Escurſiones in agrum Hirpinum,

& Samnites Caudinos fecit : nondimeno reputo veriſimile, che ſtata

ſia negl'Irpini: per eſſere ſtata vicina a Benevento Città fuor di dub

bio degl'Irpini, quantunque queſte ſorti di argumenti non ſieno di

gran peſo , dacchè potevano bene eſſere viciniſſime, e ſotto diverſe

denominazioni compreſe, principalmente tra gl' Irpini, e 'l San

nio, che ſotto una ſteſſa general denominazione erano iſpiegati . Il

che è tanto vero, che la ſteſſa Città di Benevento è nel Sannio da

Livio deſcritta, laddove diſſe (1): Annibal ex Hirpinis in Samnium tran

ſit, Beneventanum depopulatur agrum, Teleſiam urbem capit. Era paſ

ſato Annibale da Arpi Città della Puglia confinante agl' Irpini. E 'l

rinvenirſi deſcritta tra Sanniti, e non tra gl' Irpini debbe attribuirſi

alla confuſione de nomi di quei Popoli , che una ſola nazione for

Il3 V3IlO, - -

Nella Città detta Caudium fuvvi dedotta una Colonia militare a

tempo di Ceſare , e ſe ne ha una chiara teſtimonianza in Frontino

(2): Caudium oppidum muro ductum, Iter populo debetur pedibus L.

a Caeſare coloniae Beneventanae , cum territorio ſuo eſt adju

dicata. Ager ejus Veteranis fuerat aſſignatus, poſte a menſuratus, li

mitibus eſt cenſitus. -

Saticula era ancora Città del Sannio, del che ve ne ha chiara

teſtimonianza in Feſto Pompeo, il quale dice oppidum in Samnio,

dende ſi ſcuopre l' errore del Cluverio in iſtimarla ſituata nel luo

go, c ve oggidì è Caſerta, la cui ſituazione per eſſere due miglia di

ſtante dall' antica Capua, era nella Campania, non già nel Sannio,

e come avverte l' Egizio, pare incredibile, che le frontiere di una

Città così potente come Capua foſſero sì poco lontane da una Città

del Sannio. Nè il luogo di Livio punto conclude in pro del Cluverio,

e piuttoſto da quello ſi tragge eſſere ſtata anzi S.Agata de'Goti, che Ca

ſerta; poichè Sueſſola mentovata da Livio, ed altri antichi, è un bo

ſco paludoſo tre miglia in circa lontano da Maddaloni, e ſi chiama il

boſco dell'Acerra dipendente da quella ora piecola Città: ed il Trebu

lanum ſimilmente da Livio nominato non può eſſere altro, che Bagno

li, e s'ingannò il Cluverio nel prenderlo per lo tempio di Diana Ti

fatina, e Trebula per Trentula, perchè Marcello non ſarebbe paſſa

to ſupra Sueſſulam, ma infra Acerram, come avverte il citato Egi

zj (3), il quale in una lettera (4) indiritta al Gori del 1735. adduce

altro argomento per dimoſtrare, che Saticula non ſia Caſerta, perchè

Caſerta è di quà de' Monti Tifatini, ed eſtima, che ſia ſtata ove è

S. Agata de' Goti poſta per appunto tra confini della Campania, e

del Sannio. Queſta Città detta S. Agata de' Goti egli in altro luo
0

(1) Liv. Decad. 3. Lib.2. cap.1o. 8

(2) Front. de Colon. fol. 1o4.

(3) Egizio Lettera a Langlet fol. 53.

(4) Egiz, Opuſcol. fol. 39o. -
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go (1) la crede coſtrutta non prima del fine del ſeſto ſecolo, in cui

vennero i Goti alla noſtra fede, ed ebbero dal Pontefice S. Gregorio

un luogo in Roma nella regione ſuburrana per fabricarſi una Chieſa,

da eſſi dedicata a S. Agata, e però da queſta Santa loro protettrice

diedero il nome a queſta Città. Se ciò ſia vero il laſcio all'altrui giu

dizio, ſolo su tale ſuppoſizione può dirſi, che foſſero ſtate le reliquie de'

Goti, per eſſerſi allora eſtinto il loro impero. Di queſti paeſi dell'antico

Sannio, Trebula, Saticula, e Sueſſula non ſi trovano negli antichi ,

che rare memorie. Di Saticula ſi sa di eſſerſi in eſſa dedotta una Co

lonia, che ſi crede verſo il 442. tre anni dopo la deduzione del

la Colonia di Lucera. In Livio non ſi trova narrata la deduzione

della Colonia in Saticula , nondimeno poco dopo nomina i Colo

ni Saticulani ( 2 ), e da Comentari di Feſto è noto , che tale de

duzione fu fatta da Triumviri M. Valerio Corvo, Giunio Sceva ,

e P. Fulvio Longo ex S. C. Kal. Jan, eſſendo Conſoli C. Papirio Cur

ſore, e C. Junio. - - -

L' accennata Città di Sueſſola era Città del Sannio nominata da

Strabone , ed altri Geografi e nella Tavola di Peutingero, ed

in Plinio ( 3 ) ſono ricordati i Popoli Sueſſolani. Vi è di eſſi una

illuſtre teſtimonianza in Livio (4): Cumanos, Sueſſulanosque eiusdem

juris, conditionisque, ct jus Capuam, eſſe placuit. Silla vi deduſſe una

Colonia, come atteſta Frontino (5). Dal Sanfelice ſi deſcrive (6): in

via, quae ab Urbe º" Nolam ferebet, aequali fere intervallo ab

utraque diſtans, ubi hodie dicitur Torre di Seſſola, ſive Caſtellone,

qual Torre è dentro il boſco dell' Acerra . Nella ſtoria della guer

ra di Giovanni d'Angiò fi ha menzione di Sueſſola (7), ed Io credo,

che da poco tempo ſia detta Città diſtrutta , tantochè mi viene nar

rato, ehe in Acerra alcune Confraterie ritengano tuttavia il nome di

Sueſſola. -

Pliſtia, di cui i Sanniti fecero l' aſſedio nel mentre i Romani

aſſediavano Saticula, ſi crede, che ſia quel luogo tra S.Agata, ed il

Monte Taburno, oggidì chiamata Preſta, dove vi ſono molte anti

caglie. Debbe poi crederſi eſſervi ſtate due Pliſtie, una ne' Mar

ſi, della quale ſi è ſopra ragionato, l' altra nel Sannio.

Fuſcula detta dagli antichi dovette eſſere ſimilmente nella regio

ne degl' Irpini da Livio tra le Città del Sannio ſi vede nomina

ta Fuſulae, che credo lo ſteſſo che Fuſcula, o Fºculae, ma di que

- ſta

1) Eeiz. Opuſc. ſol. 12.

83 f" º" ſi 7. cap. 12a -

(3) Plin. lib. 3. cap. 5. - . -

(4) Liv. Dec. 1. lib. 8. cap. 12. -

(5) Frontin. fol. 1o6. - -

(6) Sanfel. Index Campaniae in Sueſſula.

(7) Caraffa Hiſt. lib. 1o. ove la deſcrive quattro miglia lontana dall' Acerra,

m
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ſta dovrò altrove ragionarne, dacchè ſi crede che ſia Montefuſcolo di

oggidì , non riputando veriſimile la opinione del Ciarlante(1), che cre,

de eſſere Fruſolone. - -

Equus Tuticus fu ancora nella regione degl' Irpini . Così vien

deſcritto dagli antichi Geografi, nè credo vi poſſa eſſere dubbio in

quanto alla regione, e ſolo ſi rigira il dubbio nel vedere il preſente

luogo , cui corriſponda. Si è creduto da molti , che ſia Ariano ,

ma altri hanno avvertito, che Ariano ſia l'Ara Dianae degli antichi,

non già l' Equus Tuticus. Si crede ancora da molti, che Orazio nel

racconto del ſuo viaggio, quando ſcriſſe (2): - -

guod verſu dicere non eſt

Signis perfacile eſt, venit viliſſima rerum

- Hic aqua, ſed panis longe pulcherrimus.

abbia voluto intendere di Equus Tuticus, o Equus Tutius, come in

alcun manoſcritto è chiamato . L' Egizj ( 3 ) avverte, che in A

riano non manca l'acqua, ed il ſuo pane non è che mediocre. Ma

io vi aggiungo, che Equus Tuticus ben potrebbe entrare nell' eſame

tro Latino, ſe il Tu non foſſe lungo, del che non ve ne ha certez

za. Credono dunque non poterſi adattare ad Ariano, ſiccome nè all'Aſculum

Apulum, ove ſi compra l' acqua, ed il pane è eccellente, poichè

l' Aſculum può entrare nell' eſametro Latino. Lo ſteſſo Egizi dice di

eſſere ſtato aſſicurato da coloro, che hanno eſatta cognizione di quei

luoghi, che Equus Tuticus ſtava tra Aſculum, ed Herdoneum in un

ſito, che oggidì ſi chiama Scatucchio, parola, che ſembra corrotta da

Equus Tuticus, ſoggiugnendo però, che queſta è una maniera d'indo

vinare, e che biſognerebbe oſſervare, ſe queſto ſito corriſponda colla

ſtrada da Orazio deſcritta per andare in Canoſa. Ambroſio Nolano

ne ſcrive con qualche diſtinzione, ed opina, che ſia ſtata ove è oggi

dì Mirabella. Quanto però ſi dice, non è che ſemplice conghiettura,

e ſolo può dirſi di certo, che Equus Tuticus ſia ſtato nella regione de

gl' Irpini ſulla via Appia. E forſe l'antica opinione , che foſſe ſta

to Ariano, oggidì ributtata, ſarà la più probabile, come quella , che

eſſendo più antica ha fondamento maggiore di tute le altre . Il Clu

verio fu di queſto ſentimento ſeguito dal Ciarlante, che tramiſchia

molte favole circa la ſua fondazione (4), e ſembra antichiſſima tradi

zione, alla quale non è punto di oſtacolo l'eſſerſi ancora chiamata

Ara Dianae, ovvero come altri dicono Jani, dacchè poteva eſſere un

luogo vicino ad Equo Tutico, che dall'Altare di Giano detto ſi foſſe Ara

- - Ja

(1) Ciarlante cap. 15. lib. 1.

(2) Horat. ſerm. 1.5.

(3) Egizio Lettera a Langlet fol. 44. .

, (4) Ciarlante del Sannio lib, 1. cap. 16.
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fani , non eſſendo preſſo di me di verun peſo l'argomento fondato

ſulla qualità dell'acqua, e del pane, che poſſono cambiarſi conducen

doſi la prima da altre parti , e diſuſandoſi la primiera diligenza nel

ſecondo. Il Pratilli (1) coll' autorità di Orazio dimoſtra, che non poſſa

eſſere Ariano, perchè ſecondo Orazio era 24 miglia diſtante da Trevico,

dovechè Ariano non è diſtante che ſoli otto. Conſidera ancora, che il

cammino ſarebbe ſtato tortuoſo. Si fa carico, che gl'Itinerari non ſono

concordi con Orazio, ed eſtima doverſi preferire l' autorità dell'eſat

tiſſimo Poeta agl' Itinerari in tempo de' quali potea eſſere paſſato il

nome ad altro Paeſe. Egli però ſi avviſa, che le rovine di Cornito

appartenente al Baliaggio di Venoſa ſia Equotutico, in quel luogo

detto Scatuccio, e crede fondarlo con Orazio: ma può dirſi una mera

divinazione ſenza fondamento, e ſolo la diſtanza da Trevico è di al

cun peſo , ma eſſere allora potea diverſo il cammino - Nell' Iti

nerario Geroſolimitano ſi ha menzione di Equus Tuticus, e s' inter

petra Equus Magnus. In Tolommeo ſi dice ſemplicemente Tuticum.

Se ne ha ricordo in Cicerone (2) , er" dalla antica età creduta

Città antichiſſima, fondata da Diomede Re degli Etoli, che interven

ne alla guerra Troiana, di cui favellando Servio ſcriſſe ( 3 ) : Nam

C Beneventum, 6 Equum Tuticum ipſe condidit. -

Molto dovrei intrattenermi su Aecas, e su Aeclanum nel vedere,

ſe ſtate fieno Città diverſe, e nel diſaminare i preſenti luoghi alle me

deſime corriſpondenti, ma pure mi ſpedirò in breve. Non v' ha dub

bio di eſſervi ſtata una Città detta Aecas, della quale ſe ne ha men

zione in Polibio (4), che dopo deſcritto il paſſaggio di Annibale nel

la Puglia dice di avere locati gli accampamenti: Circa Aecas ( id

loco nomen eſt ) in conſpectu hoſtium : dalle quali parole di Polibio

ſi potrebbe ritrarre, che foſſe ſtato un luogo così chiamato, e non

già alcuna Città, ſe non vi foſſero altri monumenti, che ci additaſ

ſero di eſſere ſtata Città diſtante diciotto, e diciannove miglia da Equus.

Tuticus. Nell' Itinerario Geroſolimitano, dopo deſcritta la mutatio

i Equum magnum, ſotto il qual nome s' intende Equus Tuticus ſi

1CC

Mutatio Aquilonis M. P. VIII.

Civitas Aecas M. P. X.

e così unite queſte due mutazioni ſi forma il numero di diciotto

miglia. Nelle Tavole di Peutingero ſenza farſi motto di Aquilonia ſi

legge: --

Equotutico M. P. XII. -

Aeras M. P. XIX. v

onde non differiſce dal Geroſolimitano, che in un ſolo miglio. -

L l Nell'

(1) Pratilli Via Appia lib. 4. cap. 1o. fol.5o4, s

(7) Cicero ad Attic. lib. 6. Epiſt. 1, i -

(3) Serv. su Virg. -

(4) Polyb. lib. 3. n. 89,
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e Nell' Itinerario di Antonino ſi trova la deſcrizione conforme al

- Geroſolir ttano leggendoſi - - -

Equotutico Aecas M. P. XVIII. -

. Or dunque non può egli dubitarſi di eſſervi ſtata una Città chiamata

Aecas, il cui aggettivo era Aecanus, e ſi diceva Reſp. Aecanorum,come

dalla iſcrizione rapportata dal Grutero, e da un'altra monca in Troja

menzionata dal Pratilli, in cui ſi legge Aecani. Il ſuo Veſcovo ſi di

ceva Aecanenſis Epiſcopus, come ſi vede nel Concilio di Roma celebra

to ſotto Papa Simmaco. Quindi non eſſendovi dubbio, che ſtata vi foſſe

una Città chiamata Aecas, può dirſi con franchezza eſſere ſtata, ove ora è

Troja. Il che ſi dimoſtra non ſolo dalla ſua diſtanza da Herdonea in

diciotto miglia ſecondo l' Itinerario Geroſolimitano, ed in diciannove

ſecondo quello di Antonino, dalla teſtimonianza di Cuniferio Mona

co Caſſineſe nella Vita di S. Secondino Veſcovo di Troia rapportata

dall' Olſtenio (1), ma più di ogni altra coſa dall' autorità di Romu

aldo Salernitano, il quale rapporta la riedificazione di quella Città

fatta dal Catapano Bojano nell' anno 1o13- , ed ivi chiaramente dice :

Hic in Apuliae finibus reaedificavit Civitatem diu erutam , nuncupa

vitgue eam Trojam, quae antiquitus Aecana vocabatur, 9 juſſu Im

peratorum fines per ſtatutum privilegium eidem ſtabilivit Civitati .

Il trovarſi chiamata col nome di Aecana in Romualdo ha fatto cre

dere a molti, che Troja foſſe riedificata, ove era l'Eclanum, non av

vertendo , che ivi ſi dice Aecana, perproduzione della voce Aecas.

Eſſendovi poi la riferita teſtimonianza di Romualdo pare, che debba

rigettarſi la openione del Cluverio, che per la ſola ſomiglianza del no

me ſtima, che Aecas ſia Accadia. Della Città di Troja dovrò parlare

in altro Libro, -

Acclanum fu Città diverſa da Aecas, e da Plinio e Tolommeo è

deſcritta negl' Irpini (2), e quantunque in Frontino (3) nella Provin

cia Apulia legge, Ager Aeclanenſis, nondimeno ciò avvenne ſi perchè

in quel libro non ſi ſerba verun ordine delle regioni, come altrove

lo avvertito. La comune openione era di eſſere ſtata, ove è Frigen

to. Ma l'Olſtenio ſi avvisò, che ſtata foſſe vicino a Mirabella, il che

ſi ſtima ragionevole dall' Egizi (4) per lo motivo, che quivi ſi trovano

iſcrizioni appartenenti all' antica Eclanum, tra le quali una , in cui

ſi legge: Ordo Civitatis Aeclanenſium ſtatua in ponendam cenſuit, don

de può riconoſcerſi di eſſere ſtata Città riguardevole. Vi fu dedotta

la Colonia , e da Frontino ſi numera tra le Città della Puglia per

la diviſata cagione, deſcrivendoſi nella rubrica (5): Nomina Civitatum

Apuliae & Calabriae: Eclanenſis. Iter populo non debetur. Agerejus

in centuriis ſingulis ſupra CCXL. attus numero XX & per XXIV. "i
- d

(1) Olſten. in bluver. fol. 271. -

(2) Plin. lib. 3. cap. 11. Tolom. lib. 3. Tabul. 6.

(3) Front. ſol. I 1o.

(4) Egizz. Lett. a Langl.ſol.46.

{5) I ront. de Colon, fol.126.
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eſi aſſignatus qua & ager Canuſinus. Decumanus eſt in Oriente. Ed i;

una iſcrizione rapportata altrove dallo ſteſſo Egizj ſi legge : (1) Cura

tori Kalendarii Reipublicae Eclanenſium eletto a divo Pio, Patrono

Municipii , ove ſi dà il titolo di Municipio: ma Io credo, che non

foſſe ſtato dichiarato Municipio, ma che ſia detto così , perchè in

que tempi queſti nomi ſi confondevano, come avvertirò nel ſeguente

Libro. Dello ſteſſo ſentimento, che l' antica Aeclanum ſia ſtata ov'è

Mirabella è il Pratilli (2), che atteſta eſſerſi appellata Aequa putri

da , ed avverte il fallo del Sarnelli, che nel mentre ſoſtiene , che

Aequa putrida ſia diverſa da Mirabella reca uno ſtromento, in cui

chiaramente ciò ſi conferma. -

Fu la Città di Eclanum ſin da primi ſecoli della Chieſa , Città

Veſcovile, ſapendoſi da Mario Mercatore (3), ed altri antichi Scrit

tori, che Giuliano fiero difenſore di Pelagio confutato da S.Agoſtino

fu Veſcovo Eclanenſe 3 vi fu la ſede Veſcovile ſino al ſettimo ſeco

lo, in cui diſtrutta la Città da Greci, e Saraceni , la ſua Sede Ve

ſcovile fu unita a quella di Frigento, ove paſsò porzione degli abi

tanti, ed altra porzione coſtruſſe Mirabella, come ſi è accennato.

Di Ferentinum o Ferentum non occorre far parola per eſſere per

tenente alla Puglia, tuttochè foſſe poſſeduta da Sanniti. In Livio (4)

in occaſione del racconto della guerra Sannitica ſi narra, che i Roma

ni colle ſcale per eſſerſene fuggiti gl' inimici preſero Romulea con

averne ucciſi duemila e trecento, e preſi ſeimila, e fatto un groſſo

bottino. Il Cluverio porta open one, che ſia Biſaccia (5) diſtante cir

ca dodici miglia da Frigento. Negl' Itinerari ſi porta 36 o 37. mi

glia diſtante da Benevento. Egli è da avvertirſi, che diſtinguere ſi dee

dal luogo, che negl'Itinerari ſi chiama Sub Romula (6), che dovè eſ

ſere o alcun piccolo villaggio o oſteria per comodo de viaggianti -

ILa Città Romulea da Stefano ſi chiama Romuglia.

Vi ſono alcuni preſſo il Ciarlante (7) dello ſteſſo ſentimento ſe.

uace, che pongono Venoſa tra i Sanniti, e credono fondarlo non ſo

o coll' autorità di Strabone, ma ancora con un verſo del Venuſino

Orazio (8), ove ſembra riporſi tra s" ma non pare doverſi da

2, IC

(1) Egiz. opuſc. fol. 28.

(2) Pratil. via Appia lib. 4. cap. 4.

(3) Vedi Murator. Annal. Ann. Io17. Tom. 6. fol. 55.

(4) Liv. Dec. 1. lib. 1o. cap. 11.

(5) Cluver. lib. 4. cap. 8. -

(6) Vedi Pratill. Via Appia lib. 4. cap. 8.

(7) Ciarlante del Sannio lib. 1. cap. 15.

(8) Orat. lib.2. Epiſt. ult.

Coedimur, C9 totidem plagis conſumimus hoſtem

Lento Samnites ad lumina prima duello. -

Ove Orazio non volle alludere punto alla ſua patria, ma bensì a quel giuoco del

Sanniti, di cui ſi parlerà innanzi,
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re icolto a queſte openioni, non ſolo per l'autorità di Tolommeo,

che ripone Venoſa tra Peucezi, ma principalmente per quello dello

ſteſſo Orazio, che la deſcrive di dubbi confini tra la Puglia, e la Lu.

cania: * . . . . . . . -

º e - º Lucanus, an Apulus anceps:

- Nam Venuſinus arat finem ſub utrumque colonus.

Mon fa duopo però ricorrere ad argomenti, qualora vi è così ritonda

teſtimonianza, nè deve dubitarſi della mente di Orazio, quando al

trove la ſpiega chiaramente. Io so, che i citati verſi di Orazio deſta

no un gran dubbio, ma non vo' diſtendermi nella ſpiegazione, che

nel vero è una delle coſe malagevoli, dacchè ſe erano noti i confini

della Lucania, e dell' Apulia, dovea eſſer noto, ſe Venoſa foſſe nell'

una, o nell'altra regione ſituata. - -

Oltre a citati luoghi pertenenti agl' Irpini ( nel cui diſtretto fu

ancora Abellinum , della quale dovrò altrove ragionarne) ſi trovano in

Livio ricordati i Popoli Sabatini , che non ſaprei decidere, ſe foſſe

ro ſtati nel Sannio propriamente detto , ovvero negl' Irpini . Il

Cluverio (1) dice eſſere incerto quo ſitu fuerint, ed opina eſſere ſtati

inter duo oppida Terra nova, 69 Prata, così detti dalla vicinanza del

fiume Sabbato. Il noſtro Egizi (2) crede Sabbato diſtrutta da tempi

antichiſſimi, e che non poſſano eſſervi veſtigia: onde pone in dubbio,

che ſia il luogo da Livio accennato quattro miglia diſtante da Serino,

e l'antichità della diſtruzione la fonda tra ſul non eſſervi altra memo

ria, che in Livio, ed ancora per non avervi memoria, che ſtata foſº

ſe Colonia, o Municipio. - -

º Callife, nominata da Livio ſi crede la ſteſſa, che Carife non mol

to lungi da Avellino. Rufrum ſi crede Ruvo di Baſilicata, che ſem

brano nella regione degl'Irpini, a quali appartenere dovea Coſſa, che

è Conſa di oggidì , della quale parlerò altrove. -

Io non ho dubbio alcuno di annoverare tra le Città del Sannio

o ſia negl' Irpini o nel Sannio propriamente l' antica Città det

ta Samnium ovvero Samnia, la quale ſi vede ricordata da Pavolo

Diacono, comecchè dagli antichi ſi ponga in obblio. Il Cluverio (3)ri

prende su ciò Pavolo Diacono, dicendo, che abbia tratto il ſuo equi

voco da Floro, il quale ragionando de Sanniti domi, e diſtrutti da

Romani dice (4): Ut Samnium in ipſo Samnio requiratur: e dopo

ſoggiugne: & hic de regione loquitur, ille autem oppidum intellexit .

Ma come avverte bene il Pellegrini , Pavolo non ſi fondò punto in

Floro, nè diſſe diſtrutta la Città detta Sannio per la forza delle ar

mi, ma antiquitate conſumtam, avendo ſcritto (5) : In Samnio ſi

(1) Cluver.Ital. antiq. lib.4. cap.8.vede Liv. lib.12.

(2) Egizj Opuſc. fol.7. -

(3) Cluver.Antiq. Ital. lib.3 cap7.

(4) Flor. lib. 1. cap. 16. -

(5) Paul. Diac. lib.11. cap. 11.
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Urbes Theate, Aufidena, Stipernia, 3 antiquitate conſumta Samnium,

a qua tota Provincia denominatur : come ſe aveſſe detto eſſere per

enuta inſino a' ſuoi tempi non diſtrutta da veruna irruzione oſtile ;

ma bensì dalla vetuſtà. Non è poi il ſolo Pavolo, che faccia memo

ria di queſta Città, ma nella Cronaca di S.Vincenzo a Vulturno rap

portata dal Pellegrini (1) ſi trova: In loco famniae in finibus Beneven

tanis: e preſſo l'Ughelli in un diploma ſi legge (2): Unde oritur flu

vium Vulturnum locus, quod dicitur Samne: onde ogni regola detta

preſtare ſu queſto punto credenza a Pavolo, ed avere per vero non ſo

lo, che ſtata vi ſia la Città detta Samnium, ma ancora, che la ſua

ſituazione ſtata foſſe vicino a Benevento , ſe pure le parole , in

ſinibus Beneventanis riportare non ſi vogliano al Principato ; il che

non ſembra veriſimile, eſſendo egli certo, che il Principato di Bene

vento ſi diſteſe oltre al Sannio , e nella ſteſſa Cronaca ſi legge

un Diploma del 989. , ove ſi dice (3) in fontibus Samniae, loco ubi

dicitur ad Cerrum, e ſembrerebbe additare un fiume anzichè un paeſe,

ma un'altra dimoſtra, che ſi parla delle fonti del Vulturno, cui vi-

cino era il luogo chiamato Samnia (4) de Monaſterio Santi Vincen

tii, quod ſitum eſt in partibus Beneventanis ſuperfluvio Vulturno ,

locus qui nominatur Samniae, ubi more praeſenti tempore regionem tene

revidetur: onde pare che ſtata ſia nel luogo del Monaſtero di S.Vincenzo

in Vulturno. E'l ſilenzio degli antichi debbe attribuirſi allo ſtato preſſo

che diſtrutto, in cui dovette eſſere ridutta allora , che i Geografi for

marono i loro volumi, così come avvenne di Salentia, e di Meſſa

pia. Io tengo dunque per fermo, che da queſta Città aveſſe preſa la

ſua denominazione il Sannio , ſeguendo il ſiſtema di derivare la

origine delle regioni da alcuna Città capitale. E' il vero , che altri

traggono la denominazione de Sanniti con Seſto Pompeo, e Pavolo

Diacono da un monte da eſſi abitato; altri da certe aſte, che uſava

no chiamate in Greco Saunia; altri che prima foſſero chiamati Sa

belli, poi Saunites, e poi Samnites (5): ma più veriſimile è trarla

dalla Città detta Samnium .

Di Herdonea non ſaprei determinatamente dire, ſe ſia ſtata negl'

Irpini, o nella Puglia. S' ingannò il Cluverio confondendola con la

Cedogna, dacchè tutti convengono nel ſentimento, che Herdonea, o

Herdoneum fia vicino al Carapella , della quale dopo diſtrutta la po

polazione, vi è rimaſto il nome adattato ad un luogo chiamato Or

dona, in cui vi è una oſteria per comodo di coloro, che dalla Pu

glia ſi portano in queſta Capitale. Fu anticamente Città riguardevole

ſovente mentovata nella ſtoria della ſeconda guerra Punica in occa

fio

(1) Pellegr. Diſſert. 8 del Tom. 1. dell' ultima edizione fol. 295,

(2) Ughell. tom. 8. fol.35.

(3) Chron. Vulturn. nel Murat. Script. Tom. 1. P. 2. fol. 481.

(4) Murator. loc. cit. 491.

(5) Si portano tutte queſte openioni dal Ciarlante cap. 3.
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ſione dell'aſſedio, che le poſe Annibale, come ad ogni Città conſide

revole, e ben munita. Tolommeo (1) la ripone nella regione della

Puglia, ma Silio, ed altri Scrittori antichi, e tra moderni il Cluve

rio la ripongono negl'Irpini. E quantunque il luogo oggidì chiamato

Ordona ſia nella Puglia piana, tuttavolta non può egli rivocarſi in

dubbio di eſſerſi diſteſo il Sannio anche fino a quel tratto. Di Meronia,

e Meles ſe ne ha menzione in Livio(2), ove dice di Marcello: Salapiam

per ſeditionem recepta Meronia, 69 Meles de Samnitibus vi coepit:

non ſaprei dire qual Città ſia , che dal numero del preſidio meſſo da

nibale pare eſſere ſtata conſiderevole.

Le Città inſino ad ora deſcritte ſembrano di eſſere ſtate nella regio

ne degl'Irpini, comecchè di alcune di eſſe non ſi poſſano addurre chia

re teſtimonianze. Riflettendoſi poi alla eſtenſione della regione degl'

Irpini, anche ſeparandoſi dal rimanente del Sannio, debbe ricono

ſcerſi maggiore di qualunque altro Popolo dell'antica età della Italia

Ciſtiberina, dacchè ella comprende quaſi tutta la Provincia, che og

i" ſi chiama di Principato Ultra, ed alcuna porzione di quella, che

i dice Terra di Lavoro , ed alcuna piccola porzione di Capitanata ,

ed in queſta regione propriamente vicino a Montella ſi crede eſſere

ſtate le Valli di Anſanto celebrate da Virgilio (3) Il Sannio poi di
ſtin

(1) Tolom. tab.6. Europ.

(2) Liv. dec.3. lib.7. cap. 1.

(3) Le Valli di Anſanto ſono celebri per le mofete deſcritte da Virgilio lib.7.

Eſt locus Italiae in medio ſub montibus altis

Nobilis, 69 fama multis memoratus in oris

Amſantti Vallis de ſis hunc frondibus atrum

Unget utrinque latus nemoris, medioque fragoſus

Dat ſonitum ſaxis, & toto vertice torrens.

Claudiano lib.2. de raptu Proſerpin.

flatumque repreſſit

Amſanctus: tacuit fixo torrente vorago.

I recati verſi di Virgilio han dato campo a diſpute graviſſime tra Grammatici, e

tra Geografi. Servio ſu quel luogo interpetrò, che foſſero negl'Irpini: Hunc locum

aumbilicum Italiae Chorographi dicunt. Et autem in latere Campania, 6 Apuliae,

ubi Hirpini ſunt, 6 habent aquas ſulphureas ideo graviores, quia ambitur ſylvis. Ideo

autem ibi dicitur aditus inferum, quia gravis odor juxta accedentes necat, adeo ut vi

ctimae ad hunc locum non immolarentur, ſed odore perirent ad aquam applicatae, & hoc

erat genus litationis . Sciendum tamen Varronem enumerare, quod loca in Italia ſunt

ejuſmodi, unde, 9 Donatus dicit Canuſiae, qui dicitur locus a Poeta, circa quod ideo

non procedit, quia ait Italiae in medio. Filippo Beroaldo, che fece le annotazioni, in

cui ſi preſe la cura di notar gli errori di Servio, non ne fece alcuna ſu queſto luogo,

il che diede motivo a Florido Sabino in Theſaur. Critic. Gruteri tom. 1. fol.1142. di

dire , che il Beroaldo , che facea l'Ariſtarco non avea avvertito l' errore di

Servio, poichè Virgilio non potè intendere degl'Irpini ſituati nel lato della Pu

glia, e della Campania, ma bensì intender volle " agro Reatino, che è l'om

bilico della Italia, giuſta quel che ſcrive Plinio lib.3. cap.12. ſeguendo Varrone: lº

agro Reatino Cutiliae lacum, in quo fluctuatInſula, Italiae umbilicum eſſe MarcusVar

ro tradit. Tal coſa nondimeno prima di Florido Sabini era ſtata avvertita da “i,
IQ
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ſtinguendolo dagl'Irpini corriſponde ad alcuna porzione di Terra di

Lavoro, e quaſi a tutto il Contado di Moliſe. Sembra tal coſa veriſi

mile, avendoſi riguardo alle Città, che deſcritte ſi trovano tra gl'Ir

1

dro Alberti fol. 147., il quale appunto riflette , che quella deſcrizione di vi"
adattar non ſi poſſa agl'Irpini, nè ſituati nel mezzo della Italia, nè circondati da'

Monti, eſſendo nei confini della Puglia, e della Campania, o per dir meglio nel

mezzo tra la Puglia, e la Campania. Quindi riprende non ſolo Servio, ma ancora

Donato , che deſcriſſe le Valli di Anſanto a Canoſa preſſo il fume

Calore, nel che errò Donato per avere creduto a Canoſa vicino il fiume Calore

molto da quella diſtante. Errò parimenti Leandro Alberti, il quale non ſolo non

avvertì tal fallo di Donato, ma ne incorſe in altro ſimile, confondendo la Puglia

cogl Irpini, e riflettendo non poter eſſere quivi le valli di Anſanto, perchè nella

Puglia non vi ſono monti, e di più ripruova come dura la interpretazione di Fla

vio Biondo, che opinò di potere ſciogliere il nodo con dire, che appellare ſi pote

vano Valli a paragone de'Monti d'Italia, ſecondo la quale idea ogni luogo dir ſi

potrebbe Valle. Sono però queſte ragioni inette, dacchè gl'Irpini erano dalla Puglia

diſtinti, ed era la loro regione da Monti circondata. Oltrachè non è vera la

propoſizione di eſſere la Puglia ſenza monti, avendovene di molti, che la circondano

così dalla parte della Lucania, come dalla regione degl'Irpini, e rammentare ſi dovea

ſe non di altro, almeno del Vulture in Apulo di Orazio lib. 3. cd. 4. ora

detto Monticchio, il più alto monte di quelle contrade. Altro argomento forma l'Alberti per

fondare, che Virgilio ragioni del Lago Velino, ed è, che appunto quivi all'intorno vi ſia

quel campo fertile deſcritto da Virgilio, il che crede non poterſi adattare alle campagne

vicine a Venoſa, e Canoſa, le quali di molto cedono alla Campagna Velina, nel

quale vi fu quel campo chiamato ager Roſellanus, di cui Virgilio diſſe: Roſea rura

Velini, cotanto fertile, che ai rapporto di Varrone, Ceſare Vopiſco trattando una

cauſa preſſo i Cenſori diſſe: Campos Roſeae Italiae ſumen eſſe, in quibus pertica reli

&ta poſtridie non appareret propter herbam. Coſa, di cui ancora fa menzione Plinio lib.

17. cap.4. Adduce ancora l'ultimo ſuo argumento l'Alberti, che gli abitanti vicino

Rieti ſerbino tuttavia la memoria , ed il nome delle Valli di Anſanto, ove vi ſo

no delle Mofete, il che Florido Sabini ſpiega con dire, che non già le acque del

Lago Velino ſieno peſtifere, ma che cadendo nell'alveo del Nare ſi rendano tali,

ed altrove lo ſteſſo Virgilio diſſe: Sulphurea Nar albus aqua, fonteſque Velini: poi

chè le acque ſulfuree ſono alla ſalute nocevoli. Tutte queſte coſe furono inſegnate

da Leandro Alberti, da cui le preſe ad impreſtito il Sabino , deſcrivendole come

ſue rifleſſioni, ed aggiugnendo, che portatoſi in que luoghi gli era ſtato da paeſa

ni detto chiamarſi le valli di Anſanto generalmente, il che ancora è riferito dall'

Alberti, e ſoltanto vi" il Sabini di eſſergli ſtato avvertito da coloro, con

cui riguardava quel luogo, che per lo grande impeto delle acque cadenti dal lago

Velino, non ſolo ne uſciva di continuo fuoco, dalle pietre, ma ancora, che dalla

loro colliſione ne riſaltavano mille colori, ſicchè ſembrano livide , donde nacque la

credenza di alcuni di eſſere livide le acque di quel lago. Lo ſteſſo ſentimento dell'

Alberti è ſeguito da Paolo Manuzio lib.1. de quaeſitis per epiſtolam , dall' Angelo

ne nella ſtoria di Terni part.3. fol.224.

Malgrado però gli fi di coſtoro, dir ſi dee, che le valli, o ſian Mofete di

Anſanto ſieno negl'Irpini. Lionardo di Capua Moſet. lez. 1. impreſe a dimoſtrare

tal coſa, e ne reca due teſtimonianze, una di Cicerone, e l'altra di Plinio. Cice

rone de Divinat. lib. 1. ſcriſſe: Quid enim non videmus, quam ſint varia terrarum

a? Ex quibus, 6 mortifera quaedam pars eſt, ut ºſi Hirpinis, & in

Aſia Plutonia, quae vidimus. Plinio poi nel lib.2. cap.93: ſcrive: In Hirpinis Am

ſanti ad Mefitis eadem Lacum, qui intravere moriuntur: nel che a torto è ripreſo dal

Clu
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pini, non già, che Io creda poterſi deſcrivere i loro determinati con

fini, come fece il Cluverio (1), che volle individuargli, deſcrivendo

gli conterminali alla Campania per montium juga.

Negl' Irpini fu ancora ancora il fiume Calore, di cui può

vederſene il Capua . Oltre alle Città deſcritte degl' Irpini vi

furono altre del Sannio appartenenti al Sannio propriamente det

to, e non già agl'Irpini. Come, oltre a Bovianum fu Iſernia o Ae

ſernia, che era nel luogo ſteſſo, dove è la preſente Città d' Iſer

nia , ed è da Strabone nominata inſieme con Alife come Città di

ſtrutte ( 2 ) : Aeſernia porro , O Allife Samnitica jam ſunt

oppida , alterum bello Marſico deletum , alterum ſuperſtes adhuc .

Teleſia onde forſe preſero il cognome i celebri Erennio, e Ponzio Te

leſino era ancora nel Sannio, quantunque non foſſe ſtata nel luogo

ove al preſente . Di queſte Città ne dovrò ragionare diſtintamente al

trove . Tereventum dal Cluverio è allogata nel Sannio, e crede, che

anticamente foſſe ſtato detto Triventinum , donde derivarono i pri

Cluverio, come ſe non foſſe poſſibile, che uno colla certezza della morte quivi en

traſſe, quando ciò avvenir potea, o per caſo, o ne condannati a morte, ovvero

negli animali. A queſte ſi debbe aggiugnere la teſtimonianza di Vibio Sequeſtro ,

che vel Libro de Prodigiis lo chiama fonte della Lucania , che prorompeva dagl'in

feri. Quivi vicino era il Tempio della Dea Mefite, di cui lungamente ragiona

il Capua, il quale deſcrive la detta Mofeta, e quelle, che ſono all' intorno, e le

materie dell' eſalazioni , che le rendono così nocevoli alla ſalute . Io trala

ſciando queſte ricerche fiſiche come ſtraniere dal propoſito, dico ſolo, che il Capua

non è felice nel diſciogliere l'ultimo argomento, che a tale ſentimento ſi oppone ,

ed è quello di eſſer le Valli di Anſanto nel mezzo dell'Italia, credendo di ſolvere

il nodo prima con dire, che i Poeti ſi fan lecito di ſingere molte coſe, e 'l ſecon

do, che il paeſe degl'Irpini è diſtante ugualmente dal mare Adriatico, e dal Tir

reno; e per tal ragione ben potea Virgilio deſcriverlo nel mezzo della Italia, ri

flettendo di più, che nel lago Velino non vi fu mai Mofeta alcuna. Le riſpoſte re

cate dal Capua riſpetto al punto del mezzo della Italia, ognun vede quanto ſieno

infelici, e dello ſteſſo carato ſono quelle del Sanfelice Campan not. 14o dicendo : Et

tenim nec Virgilius Geometricae" menſurae Italiae medium appellavit Hirpinos,

ſed poetico, latoque dicendi genere uſus eſt. A mio avviſo Virgilio i" della Italia,

Juris, che a ſuoi tempi ſi diſtendea ſino al Rubicone, come altrove ho dimoſtrato,

ovvero iſpiegò la coſa, come trovava notata negli antichi, dacchè quando l'Eſi, o

il Rubicone erano il termine dell'Italia, il mezzo di lei eſſer dovette negl'Irpini :

Ed è un manifeſto equivoco quello di coloro, che non credono poter adattare agl'

Irpini la deſcrizione di Virgilio ſulla fallace ſuppoſizione, che quivi non vi ſieno

monti con confondere gl'Irpini colla Puglia, quando è certo, che negl'Irpini vi

ſono gli alti monti degli Appennini, che attraverſano l'Italia, ed in conſeguente vi

ſono ancora le valli, e vi ſono per appunto le Moſete, non avvertendo, che net

tampoco è vero non eſſervi monti della Apulia, come ho accennato, onde pare, che

non vi ſia dubbio di aver ragionato Virgilio degl'Irpini. La tradizione, che in queſti

caſi debbe eſſere di ſommo peſo favoriſce un tale ſentimento avendomi più Cit

tadini di Montella confermata tale comune credenza. Tralaſcio d' inquiſire la ori

gine della voce Amſanctus, e ſia come opina Servio così detto quaſi omni parte ſan

ctus, ovvero come ſtima il Sanfelice Amnis ſanctus per non più diffondermi,

(1) Cluv. lib.4. cap.8.

(2) Strab. lib.5. fol.479.
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li Treventinates preſſo Plinio ( 1 ) . In Frontino (2) ſi legge: ::
reventum oppidum. Ager ejus ini" & ſrigas eſt aſignatus,

Fu queſta Città a tempi de'Longobardi decorata col titolo di Contea,

ed oggi appartenente al Contado di Moliſe, ma di lei, che è Città

AVeſcovile ne dovrò ragionare in altro Libro. -

Di Cliternia degli antichi non ſaprei dire ſe ſtata ella foſſe nel

Sannio propriamente detto , o negl' Irpini, dacchè eſſendo vicina

alla Puglia, potrebbe ed all'uno, ed all'altro appattenere. Qual foſſe

la Città preſente, o il luogo corriſpondente a Cliternia degli antichi, è

ravvolto tra le ſolite dubbiezze. Il Cluverio opinò, che Campoma

rino ſia l'antica Cliternia, il quale fu ſeguitato dal Langlet ,

che fu ripreſo dal noſtro Egizi (3), che ne recò la ragione, che

eſſendo Campomarino ſul fiume Frento, o Fortore, e non già vi

cino al Tiferno , eſſer non poſſa l' antica Cliternia, onde con

ghiettura, che ſia Termoli. Dall'altra parte il Sig. Antonino (4) è del

ſentimento del Cluverio, e dice non potere ſeguire il ſentimento dell'

Egizi colui, che ha oſſervato que luoghi, e gli ha paragonati colla

deſcrizione di Plinio ( 5 ), ove ſcriſſe ; Flumen Portuoſum Frento :

Teanum Apulum, itemque Larinum Cliternia . . . Tifernus Amnis :

donde ne ricava eſſervi molto paeſe frappoſto , e ſpiega la ſitua

zione in queſta forma, che il Fortore mette in mare colà dove i gio

ghi del Monte Gargano ſi abbaſſano, e finiſcono, ed ivi è il ſuo Porto.

Dal qual luogo inſino al Tiferno vi ſono ben quindeci miglia, il quale

mette in mare ſotto le mura di Campomarino, che gli ſta ad Orien

te. Ad Occidente poi del fiume, ma in diſtanza di ſei miglia anche

ſul mare è locata Termoli, onde da queſta deſcrizione ſtima non eſ.

ſere. errore del Cluverio, ma delle carte moderne , nel porre Campa

marino ſul Fortore in vece del Tiferno, ed in conſeguente , che il

Langlet abbia detto il vero, adducendone la ſua teſtimonianza di ve

duta, ed Io credo bene all'Antonini eſatto in queſte ricerche.

Altra Città del Sannio fuSaepinum diſtante da Boiano circa ſette

miglia , cui corriſponde Supino d'oggidì. In Tolommeo, ed in Pli

nio nella quarta regione ſi ha menzione de Sepinati, e la Città de'

Sanniti detta Saepinum ſi trova nominata nelle ſtorie Romane princi

palmente in occaſione del gran conflitto, in cui Papirio fu vincitore,

edammazzò ſettemila ſeicento Sanniti, e ne preſe tremila. Fu in que

ſta Città dedotta una colonia dall'Imperator Nerone Claudio , come

atteſta Frontino (6) Il Grutero da una i", in cui ſi legge: Mu

III 7gga

(1) Plin. lib.3. cap.12.

(2) Frontin. fol. Io8.

(3) Egiz. lettera fol.43.

(4) Antonin. Lett. fol.99.

(5) i"ſi: I • d dai Col I N

(6) Front fol. Io7, Saepinum, oppidum,tºnfo, duffum, Colonia al Imperatore NeroneClaudio eſt dedutta, p ppi peratore -
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nicipes Saepinates vuol crederla Municipio, quando la voce Munici.

pes a' tempi di Antonino Pio, de quali parla quella iſcrizione, ſi dava

ancora agli abitanti delle Colonie. Sin da primi ſecoli della Chieſa fu

in lei eretta la ſede Veſcovile E' ſtato Principato dell' illuſtre fami.

glia Caraffa oggidì dell' illutre Famiglia Lioneſſa. Nell'antica nume.

razione era di fuochi 4oo , nella nuova di fuochi 153. , e fu ren

duta illuſtre da Angelo Sepino, che fu Filoſofo, e Medico a tempi

di Ferdinando primo d'Aragona. Ora appartiene al Contado di Mo.

liſe. - -

Nel Sannio ancora fu il monte Mateſio, ch'è una unione di più monti

ed oggidì ritiene l'antico nome. Si ha rimembranza, che i Sanniti abitato

aveſſero vicatim per gli monti, ed appunto i monti da eſſi abitati, e deſcrit

ti da Livio ſono i gioghi del monte Mateſio, che è un monte, che dall'Appen

nino a guiſa di corno lunghiſſimamente ſi diſtende per gli luoghi mediter

ranei, ed è tutto orrido, aſpro, e ſaſſoſo, ed inane (1). Preſſo a que

ſto monte vi furono, come vi ſono vari paeſi, e fra gli altri vi fu

quello dagli antichi detto Alifas, ov'è un fiume, che ſcorre dal mon

te Mateſio, e s' imbocca nel Vulturno - Si ritrova di queſta Città

detta Alipha menzione in Strabone, Tolommeo Antonino, ed in Pli

nio, il quale pone gli Alifani negl'Irpini nella ſeconda regione, ben

chè per altro ſembra più verifimile, che foſſe appartenuto al Sannio

propriamente detto. Di queſta Città ſe ne ha menzione in Livio più

volte, e principalmente laddove (2) narra la pugna molto ambigua,

che vicino ad Alipha vi fu tra l'eſerciti di Quinto Fabio Proconſole

co Sanniti, ove queſti furono diſtrutti, e cuſtoditi furono da Roma

ni nel campo iſteſſo per ſino, che allo ſpuntar del giorno fecero la

loro dedizione a Romani, e furono meſſi ſotto il giogo . Si cre

de, che queſto colle ſopra Alipha, ſia quello ricordato da Livio (3),

allorchè narra eſſerſi ivi fermato Quinto Fabio nella guerra con An

nibale. Strabone la deſcrive diſtrutta nella guerra Marſica: Si crede

eſſere ſtata Città poco conſiderevole (4), tantochè non meritò l'onore

di Colonia, ma folo di Prefettura, e però il Sigonio (5) l'annoverò

tra le meno conſiderevoli. Vi era in eſſa l'anfiteatro, come da una

iſcrizione del Crutero crede provare l' Antonini, e vi erano ancora

º le

(1) Il Biondo lo deſcrive, e ne reca la origine dal nome: Matheſium Apenni

mi Promontorium, º in ſublime ſurgens, C longe in mediterranea, lategue diffuſum,

ſterile ut plurimum, atque petroſum, fuitdue mons in ſi primariiSamnitium habitave

re viri fortes utpote montani, unde Monteſii prius appellabantur, a quibus facta verbis

corruptela Matheſium dicitur promontorium. Hi autem ſunt montes, l quibus habet Li

vius 9. Può vederſi più diſtinta menzione di queſto monte appo il Ciarlante del

Sannio lib. 1. cap. 1o.

(2) Liv. Dec. 1. lib.9.

(3) Livio Dec. 3. lib.2. - , -

- . (4) Vedi Letter di Egizi, e di Antonini fol.136 e ſeg.

(5) Sigon. de Antiq. Jur. Ital. lib.2. - -
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º

le Terme, dalle quali coſe ſi può ritrarre di eſſervi ſtati ricchi Citta

dini, ma il recinto delle mura ammirevoli per la loro ſodezza dimos

ſtra, che prima dell'aſſedio , ed incendio ſofferto nel 1129. dal Re

Ruggieri non potè avere gran copia di abitatori . All' incontro par

che dimoſtri l' eſſere ſtata di alquanta conſiderazione il vederla deco

rata ne' primi ſecoli della Chieſa della ſede Veſcovile, la quale dipoi

per eſſere Alife quaſi deſolata fu traſportata in Piedimonte, ove oggi

dì riſiede, quantunque giuſta la teſtimonianza dell'Antonini Alife oggi

dì ſia popolata da circa 17oo. anime.

Dalla deſcrizione fatta de luoghi più memorabili degl' Ir

pini, e del Sannio, può ben comprenderſi a qual parte del noſtro Re

gno corriſponda la loro antica ſituazione. Sembra, che gl' Irpini oc

cupata abbiano la Provincia di Principato Ultra, comecchè alcuna

piccola porzione di lei appaja corriſpondente al Sannio propriamente

detto. V'ha ancora piccola porzione degl'Irpini nella Provincia detta

di Campagna Felice, ed altra compreſa nella Capitanata. Il rimanen

te del Sannio, e propriamente la ſituazione del Pentri corriſponde al

la Provincia detta Contado di Moliſe, e ad alcuna porzione della Cam

pania (1), ed Io credo, che per poco tutta la Provincia del Contado

di Moliſe ſia porzione dell' antico Sannio. Nè fu racchiuſa veruna

porzione del Sannio nelle Provincie degli Apruzzi, eccetto Alfidena

Città de'Carraceni, che ſi crede annoverata nell'Apruzzo citeriore, ſe pu

re i Carraceni ſi vogliano riputare porzione del Sannio. Ed è inutile

formare argomenti ſu de confini, che ſono tutti ideali, potendoſi dal

la numerazione delle Città tal coſa riconoſcere. E di vero il conſide

rare, che Sueſſola ſituata di quà de' Tifati fu Città del Sannio dà a

divedere, che quel determinato confine è capriccioſo, e lo ſteſſo può

riconoſcerſi su de confini, che ſi vogliono ſtatuire inver delle altre

regioni . -

Giuſta la tradizione degli antichi i Sanniti derivarono da Sabini,

e furono nel principio appellati Sabelli, ma di poi da Romani detti

Samnites, e da Greci Saunites. Strabone narra la loro origine in que

ſta guiſa, che i popoli Sabini guerreggiato aveano per lungo tempo

contro degli Umbri, e che dipoi ſeguendo il coſtume degli antichi

popoli, promiſero ſagrificare agli Dei ciocchè ſarebbe in quell' anno

nato. Dopo tal voto le coſe della guerra riuſcirono loro felici, ſic

chè fecero ritorno nella lor Patria, ove delle coſe nate ne ſagrificaro

no alcune, altre le dedicarono. Indi ſeguita una ſterilità molti ſtima

rono doverſi anche conſagrare agli Dei i figliuoli, e però a Marte

conſagrarono i figliuoli tutti, che in quell'anno nacquero, i quali

dappoichè furono adulti, mandati in una colonia colla ſcorta di un

Toro pervennero nella regione degli Opici, ed avendogli trovati,

che vicatim vitam agebant, ivi fiſſarono le loro ſedi, e ſacri

ficarono a Marte il Toro in memoria di quello, che loro era ſervito

M m 2 , di
(1) Così ancora ſtima l'Autore della Tavola Corogr. n. 127. è



222

di ſcorta. I nomi de Sanniti deſcritti dal Ciarlante ( 1 ), ne'

quali ſi vede la immagine del Toro confermano tale tradizione. Per

queſta origine eſtima Strabone eſſerſi appellati Sabelli, ed accenna il

racconto di certuni, che diceano eſſere ſtati preſi per compagni di a

bitazione da Laconi, e ſoggiugne ( 2 ) : Ea propter illos Graecos be

nevolentia complexos fuiſſe plerique illos Pitanitas appellant. Exiſti

mant autem ex Tarentinis eos originem ducere, qui finitimos, & ho

mines potentia praevalidos blandimentis illicitant, & caritate devin

ciant. Per queſta creduta origine ſi attribuiſcono a Sanniti i coſtumi degli

Spartani, perchè fra le altre tradizioni dell' antica età vi fu quella di

eſſerſi ſtabilita una colonia di Spartani ne'Sabini, come narra Dionigi,

che aggiugne (3): ideoque multa apud eos eſſe inſtituta Laconica, prae

cipue quantum ad belli ſtudia, frugalitatem, vitaeque in omnibus du

ritiam attinet.

Checheſſia della loro origine, e di quella degl' Irpini, che furo

no una propagazione de Sanniti, egli è certo, che queſti Popoli lon

tani da ogni luſſo menavano una vita aſpra, abitando per lo più nel

le Montagne, non già nelle Città, ma in que piccoli abituri, che for

mavano i vichi, e da queſta ſorta di abitazione ne avvenne, che in

una vaſta eſtenſione poche loro Città numerare ſi poſſano . Livio fa

una deſcrizione della loro vita (4): Exercitus alter cum Papyrio Con

ſule locis maritimis pervenerat Arpos per omnia pacata Samnitium

magis injuriis, 65 odio, quam beneficio ullo Populi Romani. Nam

Sammites ea tempeſtate in montibus, vicatim habitantes campeſtria, 6'

maritima loca contempto cultu molliore , atque ut evenit fere

locis ſimili genere, ipſi montani, atque agreſtes depopulaban tur, quae

regio ſi fida Samnitibus fuiſſet, aut pervenire Arpos Exercitus Roma

nus nequiſet, aut interfetta inter Romam, & Arpos penuria rerum

omnes excluſos a commeatibus abſumſiſſet. Si crede generalmente, che i

Sanniti aveſſero in uſanza i giuochi de Gladiatori, e ne prendono

argomento dal giuoco gladiatorio uſato da Campani chiamato Sanniti

co, ma in appreſſo coll'autorità di Livio ſcoprirò la origine di queſta

denominazione. Egli può dirſi ſoltanto, che quel giuoco o ſpettacolo, che

dire ſi voglia ſi chiamava Sannitico, come ne'ſopraccitati verſi di O

razio . Ed al medeſimo riferire ſi dee quello di Sblino: Varro in

relatione prodigioſae fortitudinis annotavit Titanum gladiatorum ar

matura Sammitem fuiſſe. E Plinio narrando lo ſteſſo dice (5): Cor

pore veſco , 69 eximiis viribus Titanum in gladiatorio ludo Samni

rium armatura Samnitica & c. Solean queſti gladiatori detti Sanniti Por

- - - - t2

(1) Ciarlante del Sann. Lib. 1. cap. 14. ( i º

(2) , Strabo lib. 5. -

(3) Dioniſi Antiq. lib. 2. fol. 113,

. (4) Lio. Dec. 1. lib. 9. cap. 9.

(5) Plin. in 6. cap. 2o. i
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tare le penne, come ſiamo iſtrutti da un luogo di Varrone (1): mi

ſumma pinnae ab his, quas inſigniti milites habere in galeisſolent, o

in Gladiatoribus Samnites. Onde dal Poeta Giovenale ſi diſſe Pinni

rapus colui, che pugnava contro del gladiatore Sannite, e gl'involava

la penna, come ſpiega bene il Beroaldo (2).

La vita aſpra , e ſelvaggia menata da Sanniti , allor

chè negli altri popoli dell' Italia era penetrato il luſſo , fece

che eſſi più che altro popolo reſiſter poteſſero alla Romana

potenza , per eſſerſi più che gli altri aduſati alle armi , tanto

chè eſſi furono inventori degli ſcudi 5 e quantunque su ciò, come av.

verte il Lipſio (3) vi ſia diſcrepanza tra gli antichi, de quali alcuni

con Plutarco ne attribuiſcono la invenzione a Sabini, altri con Ateneo

a Sanniti, e 'l Lipſio inchina al ſentimento di Plutarco, pure non

par, che vi ſia luogo da dubitare, tra che Ceſare preſſo Salluſtio diſſe:

Arma atque tela militaria a Samnitibus ſumſimus, ed ancora per eſ

ſere ſtati ammendue que popoli della ſteſſa origine per eſſere i San

niti derivati da Sabini. Tutte però le teſtimonianze riguardano non

già la invenzione, ma i popoli, che a Romani gli comunicarono ,

che poteano avergli appreſi altronde. In quanto agli ſcuti però adduce

l' autorità di Clemente Aleſſandrino, che l' attribuì ad Itaneo Sanni

te (4): Itaneusque Samnis is fuit, qui primo clopeum invenit. Se que

ſti ſcudi de Sanniti ſtati ſieno gli ſteſſi, che que de Marſi chiamati

albenſia non è coſa agevole a determinarſi. Il Ciarlante (5) attribuiſce

ancora a Sanniti l' uſo di portar archi, ma da altri ſi crede queſta .

invenzione eſſere derivata dagli Auguri. . . - -

Fu celebre l'aſta de Sanniti, che in latino ſi diceva veru ,

onde Virgilio diſſe: Et terni pugnant mucrone, veruque ſabello: onde

così Feſto, come Pavolo Diacono (6) gli ſtimarono chiamati Samnites

dalla parola greca ſaunia, che ſignifica haſta: e benchè vera non mi

ſembri tale origine , dimoſtra nondimeno eſſere ſtate celebri

le loro aſte , che ſi deſcrivono ſimili a quelle chiamate da Toſca

ni Verrettoni. Il ſiſtema del loro vivere era tutto dedito alla fortezza, ed

a queſt'oggetto eglino aveano la Legge ricordata da Strabone, che vie

tava a Padri di allogare le figliuole a chi loro aggradiva, ma in ogni

anno ſi ſceglievano dieci donzelle, ed altrettanti giovani, e la migliore

di quelle ſi dava a marito al più robuſto, e così da mano in mano

agli altri con tal legge, e condizione, che ſe cambiaſſe ſiſtema di vi

vere, e paſſaſſe in peggio,i" foſſe della moglie. Quante volte

ſi riflette a queſti ſiſtemi e di vita, e di polizia, non dee recar più

Iſla e
(1) Varron. 1. de L. L. - - - v

(2) Beroald. ad Sveton. Vitell. 2.

Lipſius de Militia Romana lib. 3. dialog. 1.

(4) 5". Alexandr. lib. 1. Stromatum ed ivi Salburgio,

Ciarlante del Sannio lib. 7. cap. 6. -(5)

(6) Paul Diacon. lib. 2. cap. 2o. - - - -
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iviglia, fe giunſero a tanto onore di gloria militare, che non

ſolo miſero ſotto al giogo due volte l' eſercito Romano, ma ancora

fecero loro guerra sì dura, ed oſtinata, quanto appare dalla ſtoria di

Livio, il quale temendo, che i Lettori ſi riſtuccaſſero ſcriſſe ( 1 ) :

guinam ſit ille, quem non pigeat longinquitatis bellorum, ſcribendo ,

legendoque, quae gerentes non fatigaverant. Per fare idea della poten

za, cui pervennero i Sanniti, baſta riflettere a quelche di eſſi ſcrive

Strabone, cioè che erano giunti allo ſtato di mettere in armi ottan

tamila fanti , ed ottomila cavalli (2): º" qui pedeſtris Exercitus

LXXX & Equites octomillia aliquando domo emiſerunt. Furono un

tempo in tale floridezza , che tra eſſi, ed i Romani ſi dibatteva il

dominio della Italia intiera. Tal coſa eglino la ſpiegarono in quella

riſpoſta recata a i Legati Romani (3): Proinde inter Capuam, Sueſſu

lamque caſtra caſtris conferamus & Samnis Romanus ne Imperio Ita

liam regat, decernamus. Queſta profferta fatta in tempo, in cui la

Romana Republica era molto riſpettabile in Italia dà a divedere lo

ſtato di potenza, in cui erano i Sanniti. E' nel vero qualora ſi con

ſidera la ſituazione della Italia di allora, riconoſcer ſi dee, che per ap

punto tra i Sanniti, e Romani diſputar ſi dovea dell' Impero di lei;

poichè non vi era in tutto il giro della Italia, Nazione, che per eſten

fion di dominio, per coraggio, per arte di guerra, e per tutte le al

tre circoſtanze adatte a rendere alcun popolo potente dir ſi poteſſe

al Romano uguale . Lucio Floro deſcrive i Sanniti colle ſeguenti pa

role (4): Sammites invaſit Populus Romanus gentem, ſi opulentiam

quaeras, aureis, & argenteis armis diſcolore veſte uſque ad ambitum

armatam, ſi inſidiarum fallaciam,ſaltibus fere & montium fraude graſs

ſantem, ſi rabiem, ac furorem ſacratis Legibus, humanis hoſtiis in exi

tium Urbis agitatam , ſi pertinaciam ſexies rupto foedere, cladibus

gue animoſiorem. Ma più che da altra teſtimonianza ſi riconoſce la

potenza dei Sanniti dalla ſopra recata di Polibio, ove narra il ſoccor

fo da eſſi dato a Romani di ſettanta mila fanti, e ſette mila caval

li . E per queſta ragione potevano eſſi gloriarſi di aver fatta guerra

co Romani per cento anni con varia fortuna, come il confeſſa Li

vio in bocca del Conſole Romano, che parlava a Legati di Capua

(5): Caeptum propter vos Samniticum bellum per centum prope annos

variante fortuna eventuum tulerimus. Ed i Sanniti ſi gloriavano dal

l' altra parte preſſo lo ſteſſo Livio (6): Per centum prope annos cum

Populo Romano bellum geſſimus nullo externo adjuti, nec Duce, nec

exercitu: niſi quod per biennium Pyrrhus noſtro magis milite ſuas au
gf

(1) Liv. Dec. 1. lib. Io. cap. 22. º

(2) Strabon. lib. 5.

(3) Liv. Dec. 1. lib. 8. cap. 29.

(4) Flor Hiſtor. Roman. lib. 1. cap. 6.

(5) Liv. Dec. 3. lib. 3. cap. 2. -

(6) Liv. Dec, 3. lib. 3. cap. 31. - -
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sit vires, quam ſuis viribus nos defendit. Riceverono i Sanniti si -

danno nelle guerre co Romani nel quarto, e quinto ſecolo di Ro

ma, ma non furono già domi, anzi al contrario in ogni occorrenza, che

lor ſi offeriva ſi ribellavano, e ſi univano colle Potenze a Romani

inimiche Il che appare dallo ſteſſo ſermone da eſſi fatto ad Anniba

le , quanto chieſero ſoccorſo per la difeſa di Nola. Allora fecero ri

membranza delle coſe oprate contro de Romani, e che per le tan

te guerre ſi erano ridutti nell' infelice ſtato di non poter difendere

neppure una Città. Di queſta ſola nazione dunque può dirſi, che fu

ella vinta da Romani, ma non già doma, anzi al contrario ſerbò

ſempre gli ſpiriti rivoltoſi, e guerrieri, e di vendetta contro de' ſu

perbi vincitori ; ſicchè nella guerra Italica eſſi furono i più oſtinati ,

e giammai non avrebbero rifinito, ſe non foſſe ſtato dalla politica

crudele di Silla del tutto diſtrutto, e diſertato il Sannio. Quindi eſ

ſendo riuſcito a Silla conquidere la lega degl' Italici con eſſere rima

ſti quaſi i ſoli Sanniti dopo avergli vinti, e disfatti in battaglia con

gran crudeltà, ordinò che tutte le genti, uomini, e donne, e fan

ciulli foſſero paſſati a fil di ſpade, e fece ſoltanto condur

re in Roma que tremila , che aveano depoſte le armi, ove do

po eſſere ſtati per tre giorni in prigione nelle ſtalle del Campo Mar

zio, furono tutti crudelmente morti. In tale occaſione le Città del

Sannio, parte furono ridotte in Ville, e parte del tutto rovinate, co

ſicchè ben potè ſcrivere Floro: Ut hodie Samnium in ipſo Samnio re

quiratur, nec facile adpareat materia quatuor, (5 viginti triumpho

rum. Narra Strabone, che Silla ſindacato per tal crudeltà, riſpoſe di

aver apparato dall' eſperienza, che niun Romano potea mai ſtar in

pace, quando i Sanniti da loro ſteſſi ſi manteneſſero: colle quali pa

role intender volle, che non mai vi potea eſſere ſicurezza per ſino ,

che i Sanniti faceſſero un corpo di nazione. Tanto era grande la idea,

ed il timore,che de'Sanniti aveano conceputa i Romani ! E ſecondando tale

idea di Silla, l'Autor della Storia Miſcella ſcriſſe (1): Sed ſi fidem foe

deris, quam ſibi Romani ſervari a ſubjectis volunt, ipſi ſubjecti Samniti

bus ſervaſſent hodie, automnino non eſſent, aut Samnio dominanti ſervirent:

alludendo al celebre federe Caudino infranto. Dopo lo ſcempio, che

di eſſi fece Silla perderono al tutto gli antichi loro coſtumi, come

atteſta Strabone (2) parlando di eſſi, e de Lucani : Quorum quidem

cauſa eſt, quoniam nulla gentium ſingularum, ulla in ſede communi,

exiſtit multitudo, non ſermonis proprii ritus, non armaturae, non in

dumentorum, non ſimilia rerum conſuetudo : alioqui ſingulorum ha

bitacula penitius ignobilia ſunt. Baſta però per gloria perenne del no

ſtro Sannio, che il graviſſimo Storico Tacito nella ſua Germania pa

ragonando la fortezza de Germani con quella de popoli domati da'

Romani, di tutta la Italia non altri traſceglie, che i Sanniti, come

ue'(1) Hiſtor. Miſcell. lib. 2. Q

(2) Strabon. lib. 5. fol. 5o6.
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que', che fecero più durevole, è più oſtinata reſiſtenza alla potenza

Romana .

Quantunque poi il Sannio foſſe così diſtrutto, pure o per memo- º

ria del priſco valore, o per caſo, nella incurſione delle barbare nazio-

ni in Italia ebbe la gloria di eſſere capo di un Ducato, che compren

deva quaſi tutta la eſtenſione di queſto Reame, ed è notabile che negli

Scrittori contemporanei col nome di Dux Samnitium ſi dinotava il Di

naſta , e col nome di popoli de' Sanniti ſi vedevano denotati i Bene

ventani, e gli altri ſudditi a quel Ducato, come può vederſi infra

gli altri in Erchemperto : onde con raro eſemplo i Sanniti conſerva

rono il loro nome per più ſecoli, dovechè quaſi tutti gli altri fu».

rono cambiati: il che ſi dee attribuire alla grande idea del loro valore,

e nell' anno 1766 , quando a Reggimenti Nazionali s' impoſe l' an

tico nome de popoli ſi è rinnovata la memoria del Sannio, nome

inmpoſto al Reggimento de'due Apruzzi . Oggi dì nelle due Provincie,

che racchiudono quaſi tutto il Sannio , e " Irpini, cioè il Contado

di Moliſe, e Pincipato Ultra, vi ſono pochiſſime Città conſiderevoli,

come dirò in altro libro.

Da popoli dunque inſino ad ora deſcritti, ſi veggono formate le

ſeguenti Provincie del Regno, cioè porzione de Sabini , i Marſi, i

Veſtini, e porzione degli Equi formano l' Apruzzo Ulteriore. I Pe

ligni, i Carraceni, i Marrucini, i Frentani formano l' Apruzzo ci

teriore. I Sanniti il Contado di Moliſe, e gl'Irpini il Principato Ul

tra , con avvertenza però , che ſi debbe intendere della parte

maggiore, parchè alcune Città del Sannio compreſe furono nella Cam

pania, ed altre nella Puglia, Si

l

. (1) Il Pontano deſcrive in queſta maniera il rapporto degli antichi popo

poli col preſente Apruzzo, poichè dopo avere detto, chef" abbracciava più

regioni , così ſoggiugne Pontan. de Bello Neapolit. Lib. 1. Tomo 2. delle ſue

-

-

),

Opere della Edizione di Baſilea fol. 1812. Siquidem Marſos centinet , qui :

nunc in Tallacotienſes, Albenſes, Celanenſes, Aquilanos," diſtributi ſunt , i

etſi Sabinorum hi quadam ex parte, quam Marſorum olim magis fuere. Itaque Carſe-

olanos, adhaec Piceni partem, quae a Truento Aternum uſque hinc Aquilanorum mon- N"

tibus, illumc Hadria continetur. Iſque ager ab iis, qui in ea regione ſunt, oppidis no- ,
men accepit, ut Teramanus, Hadrianus, Pinnenſiſque. Nam quae pars maxime Se- lº

ptemtriones ſpettat, olimgue Sabinorum fuit, ea nunc Montanea vocatur. Peligni cum in

tres olim diviſi eſent partes, quae in plano ſita eſt, eam incolae Valviam nominant, in Si

qua Sulmo eſt nobile, C frequens oppidum, totiuſ,ue regionis emporium Reliquae partes o

due ob coeli indementiam ignobiles factae deſertegue pene a cultoribus pabulum eſtate i

pecudibus miniſtrant. Quod ab Aterno, º Saro, ideſt Piſcaria, C Sangro fiuminibus

a Majella, C. Cotta montibus clauditur ( Hadriaque alluitur, in quo ſunt Horton º
Lancianum , ac Teate olim Marrucinorum ſuit in qnibus Teates praſtabat . Quod gi º

a Saro Tyfernum usque Ferentani tenebant: mons hodie quoque Ferentus dicitur. Pſi º

ſunt Dauni; Ferentanorum quondam celeberrimum fuit oppidum Iſtonium munc eſt Va- º

fium ab Amone agnominatum. Eſt in eo trattu celebre oppidum Atiſa a PelignisA" º

Apenninum quae in meridiem vergit, Samnites, ac Campaniam pertingit, Vulturno fiº

mine dirimente, qui agrumri ab Iſernienſi divit. Haec loca Samnires oliº º;

tenebant, -
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Si potrebbero formare intieri volumi nel raccogliere tutte le me

morie de Sanniti, baſta però a me lo averne accennato tanto quan

to ſi richiede per una qualche conoſcenza del loro paeſe, e del loro

coſtumi . -

L termine de Sanniti, come ho accennato da una parte era la
XV.

Campania, ed i Picentini, dall'altra erano i Dauni porzione della Pºlº:

Japigia, onde non potendoſi per la irregolare diviſione de'Popoli an

tichi fare una continuata deſcrizione, eſtimo ragionare della Japigia di

PIGIA , E

SUOI PO

PoI I SA

viſa in cinque Popoli, de quali l' ultimo forma il corno boreale, e LENTINI,

dipoi riprendere il cammino della deſcrizione per la Campania, e ti- MEssAPI ,

rarla inſino al corno meridionale, che forma l' odierna Calabria . Cºi Aºl ,

Comincio dalla Japigia ſotto, il qual nome ſi denotava tutta la regio

ne del Sannio per ſino al fine della regione Salentina.

Il nome di Japigia è ſtato ſoggetto alle ſue vicende così come i no

mi tutti degli altri Popoli, ed è oggetto di dubbiezze maggiori, che i

nomi degli altri Popoli non ſono. Per dare alcuna chiarezza alle tene

bre derivanti dalla incoſtanza degli antichi, fa di meſtieri ſpiegare e

l' antica, e la poſteriore nozione di tal voce. Egli è dunque a ſa

perſi, che le prime popolazioni dell' Italia Ciſtiberina furono nella

Japigia, ovvero nella Conia, e 'l nome dilº" fu dato agli abi

tanti dell' uno, e l' altro corno o ſia Peniſola della Italia, ſicchè il

nome di Japygia ammendue comprendeva. Quindi ne avvenne, che

ſiccome nel corno boreale, in cui v' era la regione Salentina fu ce

lebre il Promontorio Japigio, così nel corno meridionale furono ce

lebri nell' età vetuſta tria Japygum Promontoria, denominazione,

che non altronde derivar potea, ſe non dal nome di Japigia comune

ne tempi antichi anche alla Peniſola de Bruzi. Ma in proceſſo di

tempo, come ſuol egli avvenire fu tal nome riſtretto, o quando ad

alcune parti di lei fu data la particolare denominazione, ovvero per

altra qualſivoglia ragione. Il Mazzocchi ſuppone , che la fronte della

Italia, principalmente la regione de'Siriti, e Metapontina molto tempo

prima de' Japigi ſi foſſe denominata Conia , e 'l corno deſtro prima

fu chiamato Enotria , poi Italia, ed indi Bretia, e per queſta ragio

ne di eſſerſi date le particolari denominazioni alla parte meridionale

PEUcEz I,

APULI,

DAUNJ .

riſtretto ſi foſſe il nome di Japigia alla ſola parte boreale: il che

non so come concordar poſſa col ſentimento dello ſteſſo Mazzocchi,

che crede i primi abitanti eſſere ſtati i Japigi. Quel che ſia di que

ſto punto, egli è certo , che in quegli ſteſſi tempi alla parte ,

o corno , che dir ſi voglia boreale ſi veggono attribuiti i par

ticolari nomi di Salentina, Meſſapia, Calabria, come ſi rende

chiaro dal luogo di Erodoto da addurſi innanzi . Onde piuttoſto haſſi

a dire, che queſta tale deſcrizione derivata ſia dall' uſo non regolato

da ragione alcuna, ma introdotto a poco a poco nella comune favel

la, e quinci paſſato negli Scrittori, come in molte altre regioni è av

N n Vºe
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venuto ; alle quali più volte ſi è riſtretto un nome alle altre comu
ne per quelle cagioni, che dopo il decorſo di tanti ſecoli indovinare g

non ſi poſſono. -

Antichiſſimo è il nome di Japigia, di cui ve ne ha molte teſti

monianze in Erodoto, infra le quali è notevole quella, che ſpiega eſ i

ſerſi tal nome introdotto da primi Creteſi (1): Cumque circa Japy-

giam curſum tenerent ingenti cos tempeſtate adorta in terram efectos ſi

laceraticare navibus, quia nullus in Cretam reditus oftendebatur, il

lic reſtitiſſe, Urbemigue Hiriam condidiſſº, ac mutata fortuna pro Crc è

tenſibus Japyges, Meſſapios evaſiſe, progue Inſulanis incolas Continen- i

tis, CS ab Urbe Hiria alias inſuper condidiſſe - Ouas ſequutis tempo- ,

ribus Tarentini evertentes in magnas calamitates incide runt. Il rac

conto di Erodoto riguarda i tempi, che immediatamente ſeguirono l'

eccidio di Troja, come altrove ſi è detto. Concorde ad Erodoto è f

Strabone ſul fatto della origine de Salentini da'Creteſi, laddove ſcriſ ,

ſe (2) : Salentinos Cretenſium fuiſſe coloniam memoriae proditum eſt: i

e mi maraviglio come abbia sfuggito l' avvertenza del Mazzocchi, i

Siccome poi dal recato luogo di Erodoto ſi tragge, che il nome di t

Japigia fu introdotto da tempi antichiſſimi, così non poſſo menar i

buona la concluſione del Mazzocchi , il quale vuole quindi rica- di

varne di eſſere ſtata la Meſſapia parte della Japigia, ſembrandomi per i

l' oppoſto nelle recate parole chiaramente diſtinti i Meſſapi da Japi- i

gi, e pare il ſenſo ſia, che alcuni divennero Meſſapi, altri Japigi , i

ovvero che le aveſſe riputate voci ſinonime cioè chiamati Japyges, o Meſſa

pii, ſe non ſi vorrà riconoſcere così dubbio il ſenſo a queſto rapporto, i

che nulla di certo ſi poſſa quindi dedurre. Piuttoſto il luogo di Tu- :

cidide da lui recato ſembra additare, benchè non con tutta la chia-

rezza, che la Meſſapia ftata foſſe parte della Japigia (3) : Hinc vero º

profitti ad Choeradas Japygiae Inſulas appulerunt, 6 paucos quidem

Japygum jaculatores, Meſſapiae gentis in naves impulerunt. Nelle

quali parole ſembra, che Tucidide abbia riputata la Japigia nome ge

nerale, di cui parte ne foſſe la Meſſapia , ovvero che l' abbia avute

per ſinonime, il qual ſentimento crederei più ragionevole, ſe una teſti

monianza di Polibio, non additaſſe l' oppoſto, o almeno che a ſuo

tempo foſſero diſtinti, avendo ſcritto laddove narra il ſoccorſo dato

º da popoli della Italia a Romani (4): Ad haec Japyges & Meſſapiges

A come

|

(1) Erodoto fa menzione della Japigia 1. 3. cap. 138., e lib. 4. cap. 99.

ove paragona la Taurica alla Peniſola Japigia. Il luogo però di Erodoto, che qui

ſi traſcrive giuſta la verſione, che ne fa il Mazzocchi è Mufa 7.cap.7o., e può ve:

derſi il Mazzoch. Prodrom.ad Tab. Heracl. Diatrib.2.cap.9. ove diſamina ſe debba intenderſi

dei primi Eterocriti o nipoti de Ceratei alquanto poſteriori a Minoe, ma più anti

chi del paſſaggio de' Greci in Creta, ovvero de ſecondi.

(2) Strab. lib. 6.

( ) Tpe d. lib. 7. Seg. 23. -

(4) Polyb. liº. : 1. fel. 181,
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conjunti, peditum quinquaginta millia detulere: donde ſi dimoſtra º

eſſere ſtati popoli diſtinti, che forſe per eſſere alleati, o per altra ca

gione furono di poi compreſi ſotto un nome generale di Japigia, diſte

ſo indi a denotare molti Popoli. Dalle recate teſtimonianze, ed altre

ebbe chi vi pone mente ricavarne la concluſione di non poter

ſi ſolvere i contraddetti degli antichi, ſe non con diſtinguere i vari tem

pi, e ſupporre, che prima Japigia foſſe ſtato un nome diſteſo alle due

peniſole abitate da Japigi, dipoi per le particolari denominazioni del

le altre regioni riſtretto ſi foſſe ad una parte della peniſola boreale ,

per quanto può ſcorgerſi conterminale alla Meſſapia, ed indi ne'tem

pi de Romani ricevuta aveſſe ampliazione diverſa dalla primiera, con

eſſerſi diſteſa dalla Peniſola boreale a confini del Sannio, e de'Frentani,

ed in tal guiſa il nome di Meſſapia per alcun tempo forſe ſinonimo

di Japigia, ſi reſe parte di lei. E nel vero ſono concordi tutte le te

ſtimonianze degli antichi nell' attribuire queſta tale eſtenſione alla Ja

pigia. Plinio pone Bari nella Japigia, laddove ſcriſſe (1): Barion an

te Japyx a Daedali filio, a quo & Japygia. Ma più chiara è la teſti

monianza di Appiano Aleſſandrino, che pone nella Japigia Canoſa ,

e Venoſa, ed altre Città, le quali formano la intiera Puglia (2) :

Ad Judacilium in Japygia defecerunt Canuſini, 9 Venuſini, tum &

aliae complures Urbes. Più chiara, e più grave è l' autorità di Poli

bio, il quale pone il principio della Japigia laddove termina la re

gione de' Frentani (3): Annibal ubi pertranſit Praetutianum, Adriae

que agrum, mec non Marrucinorum , Frentanorumqi in Jaºygiam

avertit iter ; quae regio tribus nominibus diſtinéta eſt; partemque il

lius unam habent, qui dicuntur cognomine Daunii, alteram Meſſapii.

ſecondo la verſione del Caſaubono, altri vi aggiungono i Peucetii, il che

corriſponde alla diviſione in tre nomi, nelle quali parole ſi vede o

meſſa la regione Salentina, perchè ſotto il nome di Meſſapia veniva

uella compreſa, non potendoſi dubitare, che foſſe ella ne' Japigi ,

ervendo di chiara ripruova il Promontorium Salentinum detto ancora

Iapygium. Strabone ancora diſtingue tutte le parti della Japigia colle

ſeguenti parole (4): Sequitur Japygia, quam & Meſſapiam Graeci di

scere: incolae vero regionum unam earum Salentinos vocant, quae cir

ca ſapygium eſt Promontorium, alteram Calabros. Super hos verſus

Septemtrionem ſunt Peucetii, qui & Daunii Graeca lingua dicuntur.

Incolae quicquid poſt Calabros eſt Apuliam vocant. Quidam autem eo

rum Pediculi dicuntur maxime Peucetii. Nelle quali parole dà ſegno

di eſſervi ſtata una gran confuſione su queſti nomi, il che dallo ſteſ

ſo dipoi più chiaramente dice: Quam plerique & Meſſapiam, & Ja

pygiam, & Calabriam, CS Salentinam ( cioè come avverte il Ma

N n 2 ZOCe

(1) Plin. lib. 3. cap. 11.

(2) Appian. Aleſſandr. lib. 1. Bello ſocial,

(s) Polyb. lib. 3. fol. 89, -

(4) Strabo lib, 7. -

-
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ii , che prendeano tutti queſti nomi per ſinonimi per denotare

tutta la Peniſola ) in commune appellant, alii quo ſupra modo dixi

mus eas diſtinguunt. E di vero la maniera, onde ſi ſpiega Strabone è

molto intralciata , ed adatta a confondere chiccheſſia, avendo inſieme

aggruppate regioni diverſe. In una ſola coſa è coſtante nel di

re, cioè che il nome di Meſſapia in alcun tempo fuſſe ſtato ſinonimo

di Japigia, il che ripeter lo volle in più luoghi, ed infra gli al

tri , ove ſcriſſe: Contigua Metaponto eſt Vapygia . Hanc vero

etiam Meſſapiam Graeci appellant. Il Mazzocchi (1) crede, che in ciò

abbia preſo equivoco Strabone, ma quante volte ſi abbia rifleſſo alle

teſtimonianze degli antichi ſi vede non poterſi conciliare i loro con

traddetti, ſe non con diſtinguerſi i tempi nella diviſata maniera; e con

ſiderare, che alcuni Scrittori ſeguirono la più antica, altri la più re

cente diviſione. Il perchè attendendo l' ultima diviſione, diſtinguerò

la Japigia in cinque regioni, due nella Peniſola, che ſono la regio

ne Salentina, e la Meſſapia, la quale giugneva inſino all' Iſtmo .

Fuori della Peniſola appreſſo i Meſſapi furono i Calabri. Appreſſo i

Calabri furono i Peucezi; dipoi la Daunia ultimo fine della Japigia

conterminale a Frentani, ed agl' Irpini.

Queſta è la diſtinzione delle varie parti della Japigia, e mi fa

maraviglia, che il Galateo (2) ſcrivendo di quella Peniſola abbia cre

duto, che i nomi di Salentina , Meſſapia , Peucetia, Calabria, ed

Apulia ſieno ſtati ſinonimi di Japigia, quando realmente furono varie

parti, nelle quali la Japigia era diviſa, nè mai mi ricordo avere rin

venuto in verun antico, che alla Peniſola ſia ſtato attribuito il nome

Apulia. Nella ſteſſa confuſione par che ſia incorſo il Cluverio, il

quale (3) ne recò una imperfetta diviſione, avendola diviſa in un luo

go in Apulia, Calabria, e Salentini, ed in altra in Daunia , Peuce

tia , e Meſſapia, e nella particolare deſcrizione meſce e confonde le

parti dell' una coll' altra.

Il nome di Salentini derivò dalla Città di Salentia, Città di cui

ſe ne ha memoria nel ſolo Stefano Bizantino , ove ſcriſſe : Sallen

tia Urbs Meſſapiorum, Gentile Sallentenus. E'allogata da Stefano nele

ia Meſſapia preſa da lui come ſinonimo di Japigia, il che conferma

il mio ſentimento. Il Mazzocchi (4) crede , che ſia ſtata nella Ma

gna Grecia preſa nel ſuo ſtretto ſignificato. La origine poi della vo.

ce Sallentia, giuſta lo ſteſſo Mazzocchi indarno ſi cerca nel Latino,

e Greco linguaggio (5), a quali è ſconoſciuta , e però ſi sforza di

ritrarla dalle lingue Orientali, ſul che mi rimetto a ciocchè ei ſcrive.

Quan

(1) Mazzocch. ad Tabul. Heracleenſ not 98. fol. 538.

(2) Il Galateo inciampa in queſto errore nel Libretto de Antiquitate & Sitº

Japygiae allogato nel Dele:tus Script.ſol.59o, nel S. che comincia Hanc Cherſoneſum.

- (3) Cluver. lib. 4. cap. 1o. e 13.

(4) Mazzocch Comment ad Tab.Heracl.Diatrib.I.de Magna Graecia cap.5 ſett.2 fol.34°

(5) Mazzocch. ad Tab. Heracl. Collettan. Io, fol.542, -

i

º

º

"l
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Quantuntunque tale Città non ſi vegga nominata dagli antichi, pi
debbe crederſi antichiſſima per lo canone coſtante di aver data la de- ,

nominazione alle regioni le antiche Metropoli. Dalle medaglie anco

ra rapportate dal Goltzio, e dal Majero ſi dimoſtrerebbe vie più l'an

tichità della medeſima, leggendoſi la epigraphe Salentinon , ſe pure

foſſe ſenza ſuſpicione alcuna di eſſere di nuovo conio. Debbe cre

derſi queſta Città diſtrutta molto tempo prima di Strabone, Plinio, e

Tolommeo, poicchè niuno di eſſi ne fa rimembranza, e ſe Stefano

la nomina, è perchè raccolſe le memorie degli antichi monumenti .

Alcuni credono, che queſta ſia quella Città chiamata Soletum da

Plinio (1), il che ſembra veriſimile, vedendoſi da Plinio Soletum col

locata vicino ad Otranto: Ab Hydrunte Soletum deſertum, deinde

Fratruernium: e chiunque è pratico delle mende incorſe negli eſem

plari di Plinio, può con faciltà comprendere, che ivi aveſſe ſcritto Sa

lentum, o Salentia. Così poi la denominazione del Promontorium Sa

lentinum derivato dalla vicinanza di Salentia, come la deſcrizione di

Plinio ci rendono certi, che dovette eſſere d'intorno alla Città di Ca

ſtro, e S.Maria di Leuca, e propriamente in queſta ultima parte della

Peniſola (2), che ſi chiama oggidì il capo di Lecce, ſotto il qual nome ſi

debbe intendere quel tratto diſteſo da Lecce inſino a confini della Pe

niſola, e credo non avervi motivo da dubitare intorno al ſito di Sa

lentia, eſſendovi ora un luogo detto Soleto dodici miglia diſtante da

Lecce, ed otto miglia da S. Pietro in Galatina così deſcritto dal Ga

lateo: Hinc ad x11. millia paſſum Soletum, alii Salentum dicunt Grae

cum eſt, 3 antiquum oppidum in aſpero (5 petroſo, 6 aquarum in

digo jugo poſitum, ſed olivetis paſim veſtito. Amplam fuiſſe hanc Ur

bem veſtigia murorum aliquibus in locis oſtendunt, nunc in parvum

redatta eſt oppidulum : quod quondam, ut aiunt, erat Epiſcopale, 6'

munc etiam caput Comitatus. Il Cluverio ( 3 ) ancora atteſta, che ſi

chiami Salento, e non Soleto ab incolis Meſſapiae graecis. Ora ſi chiama

Solito, nella vecchia numerazione di fuochi 5oo., e nella nuova di 396.

Di Fratruernium non occorre far parola, perchè come ſi ſpiega il

Beretta (4): Arduinus id diſſimulet, Ferrarius aberrat. Bodrannus hae

ret : Cellarius ignotum dicit : Galateus omnino ſilet : Isleus divinat

ne illud ſcribendo prope Lupias ad ortum & ad mare ?

Non è facile coſa il determinare i confini della regione Salentina,

non avendoſi veruno degli antichi, che ſi preſe queſta cura. Strabone ſoltan

to la deſcriſſe con parole generali : Qui ſunt circa 7apygium Promon

torium , le quali o poco, o nulla riſchiarano il dubbio. Chi poi avrà

deſio di confonderſi del tutto, legga la deſcrizione di Plinio, che ſi

yedrà colmo di dubbiezze. In Tolommeo ſi legge tra i luoghi ma

Ilt

(1) Plin. Lib.3. cap. 1 1.

(2) Dell'uno, e dell'altro può vederſi la Tavola Corografica fol.289.(3) Cluver. Ital. Antiq. lib. 4. cap. 13. a

(A? Tabul. Chorograph. 299.
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imi (1): Salentinorum Japygium promontorium, quod & Salentinum

dicitur. Tra le mediterranee numera Rudia, Nerium, Aletium, Baubo

ta, Uxentum, Veretum . Non ſaprei ſicurare veruno su queſto punto,

dacchè molte di quelle Città ſi veggono da altri annoverate nella Meſſapia.

Quindi non può additarſi il tratto di quella regione, ov'eranvi molte

Città ignobili, delle quali ſe n' è perduta la memoria, leggendoſi in

Livio (2): ipſorum interim Salentinorum ignobiles Urbes ad eum de

fecerunt. E ſolo può dirſi, che la regione del Salentini ſtata ſia ove

ora ſi dice il Capo di Lecce, ove è la Città di Caſtro, S. Maria in

Leuca, Soleto: e ſe attendere ſi voglia ciocchè ſcrive Probo, diſtende

re ſi dovrebbe inſino ad Oria avendo ſcritto (3): Deinde cum aliqui

bus eorum in Japygiam proficiſcens aliquot oppida in quibus Uria, C”

Caſtrum Minervae nobiliſſima conſtruxit in tres partes diviſa copia in

Populos duodecim Salentini dicti, quod in Salo amicitiam fecerunt .

Queſte parole di Probo quantunque non ſieno conformi al vero dintor

no alla origine della voce, ſervono non pertanto ad additarci la ſi

tuazione degli antichi Salentini, comecchè più veriſimile ſia lo allo

gar Oria ne Meſſapi. Il Caſtrum Minervae fu nella regione Salenti

na, e ſi crede quel paeſe poſſeduto da Conti di Lemos detto Caſtro ,

ed avendo riguardo alla ſituazione nel Salentini credo, che ſia il Fa

num Minervae, di cui ſcrive Strabone (4): Hoc in loco Minervae fa

num eſt, quod aliquando locupletiſſimum extitiſſe conſtat ; ſe pure non

vorrà gi, che ſia il Minervinum vicino Lecce, oggi detto Minervi

no (5).

Leuca fu paeſe de Salentini, e fu una piccola Città, di cui ſcriſ

ſe Lucano: 6 parvae maenia Leucae. Il Galateo (6) la deſcrive nel

Japigio Promontorio, ove vi è il celebre Tempio di Noſtra Donna,

che gli dà il nome, e la dice a ſuoi tempi diruta, e la ſtima così

chiamata ab albedine (5 nuditate ſcopulorum. Non ſaprei dire, ſe Lupia

ſtata ſia nella regione de Salentini, ed in altro Libro diſaminerò ſe

ſia la preſente Lecce .

La regione Salentina è di radiſſimo ricordata dagli antichi, e può

crederſi di tale oblìo eſſerne ſtata cagione, che quando i Romani por

tarono le loro armi in quell' ultimo angolo dell'Italia, eſſendo per le

conquiſte creſciuta la loro potenza non poteano rinvenire valevole re

- ſi

(1) Tolommeo Geograph. lib. 3. cap. 1. Tabula 4. Europae.

(2) Liv. Dec. 2. lib. 5. cap. 1.

(3) Probo su Virgil. lib. 3. Aeneid in quel verſo

Et Salentinos obſedit milite campos

Lićtius Idumeneus.

(4) Strabon. lib. 6. fol. 561. -

(5) Nell' Anonimo di Ravenna ſi legge: Hydruntum Minervium donde alcuni

vollero, che Otranto aveſſe avuto l'aggiunto di Minervium, ma deve leggerſi in ſen

ſo diſgiunto, e riferirſi a Minervino Anton Lucan. p. 2. diſc. 3. fol.215.

(6) Galateo de Situ Japyg. fol.596. in Delett, ſcript.
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ſiſtenza in que deboli domini. Si ha memoria, che nell'anno i;
ſotto il Conſolato di Marco Attilio Regolo furono portate le armi

contro de Salentini. Zonara (1) ſcrive, che ſia ſtata intimata la guer

ra a i Calabri, perchè loro ſi apponeva a delitto l' aver ricevuto il

Re Pirro , e di eſſere andati a mettere a ruba i campi de ſoci ,

ma in realtà per lo deſiderio di aggiugnere al lor dominio la Città di

Brindiſi per l' opportunità del porto, donde è facile il tragitto nell'

Illirico, e nella Grecia. Eutropio ſcrive, che ſotto quel Conſolato fu in

trapreſa la guerra contro de Salentini, e che preſi furono colla Cit

tà inſieme quei di Brindiſi . Floro narra la ſteſſa coſa, e le Tavole

Capitoline ci dimoſtrano , che ammendue i Conſoli trionfarono de'Sa

lentini, e 'l Vittore ſcriſſe (2): Marcus Attilius Regulus Conſul fu

ſis Salentinis triumphavit . Che poi co Salentini foſſero ſtati doma

ti i Meſſapi, il dimoſtrano i trionfi de Conſoli Junio Pera, M. Ta

bio Pittore, fatti nell' anno ſeguente per le vittorie riportate a tro

de Salentini, e Meſſapi, come dalle dette Tavole ſi ritrae. Altre

memorie di guerre tra Salentini, e Romani non ci ſono ſtate tramanda

te dall'antica età. Credo poi il nome di Salentini, prima molto riſtret

to, eſſerſi dilatato quaſi a tutta la Peniſola, perchè nella determinazione

delle Provincie Romane da Taranto per fino al fine della Peniſola ſi

formava una Provincia , del che ve ne ha eſemplo preſſo Livio del

542. (3): cui Tarentum & Salentini Provincia eveniſſet, dalla quale

determinazione di Provincia debbe crederſi cagionata quella confuſio

ne delle denominazioni delle regioni di quella Peniſola, che negli

Scrittori ſi oſſerva : donde forſe derivò di eſſerſi attribuite a Salentini

quelle guerre, che riguardavano il rimanente della Provincia.

La Meſſapia poi, come ſi è accennato era una regione, ovvero

per così dire una Provincia della Peniſola, la quale giugneva ſino al

lo ſtretto, o ſia Iſtmo, e comprendeva ancora Brindiſi, il cui porto

la rendeva piucchè ogni altra coſa pregiabile per eſſere opportuno a

coloro, che navigar doveano inver la Grecia, non ſolo per la vicinan

za, ma ancora per lo vento propizio a naviganti. Era queſto vento

chiamato dagli antichi Japyx, che Orazio (4) augura al ſuo amico Vir

gilio con eſſere tutti gli altri venti rinchiuſi. Sulla origine del vento

Japige può vederſi il citato Mazzocchi (5), che crede doverſi pren

dere la derivazione, o dalla voce Vapygia, o dalla Ebraica voce Ja

pach, che ſignifica ſoffiare. Egli è certo, che fu chiamato detto ven

to ancora col nome di Meſſapium voce tratta dal linguaggio Orienta

le , donde il Mazzocchi deriva il nome del vento, e della regione.

I Greci finſero eſſervi ſtato un certo Meſſapo, che dato aveſſe
il

(1) Vedi preſſo Sigonio de Antiquo Jure Italiae lib. 1. cap. 12.

(2) Victor de viris illuſtribus in Marco Attilio Regulo.

(3) Liv. Dec. 3. lib. 7. cap. 23., e lo ſteſſo ſi dice cap,31.

(4) Orat. lib. 1. Od. 3. : Obſtrićtis aliis praeter Japyga.

(5) Mazzoch. ad Tab. Heracl. Colleci. 1o. fol. 543.
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i teme alla regione, di cui ſe ne ha memoria in Plinio, e Strabo

ne (1), ma allogar ſi debbe tra le altre favole de' Greci. Io però

tengo per fermo, che ſtata vi ſia una Cità chiamata Meſſapia, donde

comunicato foſſe il nome alla regione; poichè, come più volte ho det

to, ſembra coſa preſſo gli antichi coſtante, che il nome della regione

da alcuna Città derivava, come appunto nella Meſſapia vi fu una

Città di tal nome ricordata da Plinio: e pare probabile, che quel pae

ſe chiamato Meſagne ſia l' antica Meſſapia, tra che è nel diſtretto di

quella regione, ed anche per la ſimile denominazione, tanto più che in

Latino dal tempo che di lei vi è memoria ſi dice Meſſapia: e su ciò

debbeſi conſiderare, che le latine denominazioni de'paeſi per la più par

te ſi ſono per antichiſſima tradizione conſervate. Ivi ſi rinvengono di con

tinuo Iſcrizioni e Medaglie di caratteri Meſſapi. Non mi è igno

to, che molti opinano, che Maſſafra ſia l' antica Meſſapia, ma all'

incontro più probabile egli ſembra, che ſia ſtata Meſagne giuſta il

ſentimento dell' Olſtenio ſeguito dal Pratilli tra per la diviſata ra

gione del nome, ed ancora per la ſituazione di Maſſafra, la quale

fembra non eſſere ſtata di quella regione. Il Cluverio leggendo di

verſamente Plinio ſi avviſa, che ſtata non foſſe queſta Città detta

Meſſapia, ſtimandola una giunta di Uria, ma quel Teſto appunto

di Plinio dimoſtra eſſervi ſtata la Città detta Meſſapia, leggendoſi (2):

oppidum a Tarento per continentem Uria, cui cognomen Apula, Mef

ſapia, Aletium. Dello ſteſſo avviſo, che Meſagna detta Meſſana

fu il Beretta (3). Da queſta Città dunque debbe crederſi derivato il

nome della regione, e dalla regione quello del vento.

Meſſapia fu quella regione frappoſta tra la Calabria, ed

i Salentini , e da Stefano è iſpiegata: Meſſapia regio Japygiae Ta

rento vicina: o piuttoſto alla regione Tarentina come ſpiega Pauſa

mia : A Meſſapiis Tarentinae regioni finitimis. Dal che come ben

avverte il Mazzocchi (4) ſi ſcorge, che Taranto, o piuttoſto la regione

Tarentina era ſituata fuori della Meſſapia, e dentro la Calabria, e di

videva una regione dall'altra. Se noto foſſe il termine della regione

de Salentini, dir ſi potrebbe, che da quel tale termine fino al principio

della regione di Taranto ſtata foſſe la Meſſapia, ma perchè quel ter

mine è ignoto, però ignoto è ancora il principio della Meſſapia ,

ſiccome incerto è ancora , e non facile ad eſſere determinato il prin

cipio della regione Tarentina. In Strabone non ſi ha ricordanza della

Meſſapia, che poner la dovea tra i Salentini, ed i Calabri, avendo

egli ſolamente ſcritto (5): At indigenae particulatim. appellant , alios

- ti fa(1) Strab. lib. 9. Plin. lib. 3. cap. 1. Q1

(2) Plin. lib. 3. cap. 11. vedi Pratillo Via Appia lib. 4. cap. 7.

(3) Beret. Tabul. Chorog. num. 14o. Intus Meſſana de qua Baronius , . .

munc Meſagna credita Meſſapia oppidum Plinii.

(4) Mazzocch: adTab. Heracl.pag.538. nota 98.

(5) Strabo Lib.5.
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quidem Salentinos qui Japygium Promontorium tenent, alios vero Ca

f" il che derivò non tanto dalla brevità, con cui ſcriſſe Strabo

ne confondendo le più volte diverſe regioni in una , quanto dall'

eſſere realmente confuſe nella comune favella de' ſuoi tempi.

Il ſentimento di coloro, che confondono la Peucetia colla Meſſapia

rimane dileguato con oſſervarſi quelche ſcrive Laerzio , le cui te

ſtimonianze aver ſi debbono in molto conto, peraverle ricavate da Ari

ſtoſſene Tarentino diſcepolo di Ariſtotile, come dimoſtra Porfidio.Laer

zio, dunque ſcrivendo di coloro, che andavano ad aſcoltar Pitagora ,

dice (1): Atgue adibant illum ſtudiorum gratia, & Lucani, Peucetii,

Meſſapiique, CS Romani: ove in alcune Edizioni v'incorſe l'errore ave

vertito dal Mazzocchi ( 2 ) , che in vece di Peucetii , ſi legge Pi

CCnt1Ill , -

Della Città di Brindiſi celebratiſſima negli antichi dovrò farne

parola in altro Libro, e ſolo quì baſta di accennare , che locare ſi

debbe nella Meſſapia, e la ſua origine giuſta il Mazzocchi fu Cana

nea , dal quale linguaggio egli la tragge rigettando l' antica

openione di eſſerſi detta Brunduſium quaſi caput cervi , come

ſcriſſe il Galateo: del che ne ſcriverò in altro luogo, in cui dovrò a

difteſa di tale Città ragionare. Si crede ancora eſſere ſtata nella Meſ

ſapia Udina ſituata nelle fauci della Peniſola tra Taranto , e Brindi

ſi. E' queſta Città nelle medaglie antichiſſime ſcritta con lettere Tir

reniche, e per tale cagione il Mazzocchi opina eſſere deſſa quella

Città antichiſſima chiamata Uria da Plinio , che è Oria preſente ,

la quale come altrove ho detto, è la Città, di cui ſi abbia memoria

più antica . Il Galateo adduce la origine della ſua denominazio

ne: (3) quae in colle ſita a pleriſque Uria, ab aliis Oreos , ab aliis

uretum, nunc Oria dicitur. Omnia haec nomina montanam Urbem

ſonant. Ma di queſta Città dovrò altrove ragionarne, comecchè non

ſaprei aſſeverare francamente, che Udine ſia ſtata forſe la ſteſſa, che

AUria. Matina fu forſe Città della Meſſapia . Da Plinio colla ſolita

confuſione ſono deſcritti Mateolani, Neritini, Matini, Rubuſtini. In

Orazio (4) ſi ha menzione Apis matinae, e credo, che riferir ſi debba

a quel piccolo paeſe della Provincia di Lecce detta Mattina. Neritum,

cui corriſponde la preſente Città di Nardò, della quale debbo ragiona

re in altro Libro per eſſere ſituata tra Taranto, ed Oira: non ſo ſe ſtata

ſia nel diſtretto della Meſſapia, o della Calabria. Della Città di Gal

lipoli pertinente alla Meſſapia ragionerò in altro Libro, ove diſa

minerò, ſe ſia ſtata detta Anxia.

Manduria ancora debbeſi credere nella regione detta Meſſapia

O o » . . . . Pli

- - s - , - s. . - )

(1) Laert. in Pitagor. ſeg. 14. º

(2) Mazzocch ad Tab. Heracl. Prodrom, fol.49, , ,
(r) Galateo in delect. fol, 6o3, - - - - - . . . . . . . . ,

(4) Horat. Lib.4. Od, 2. - -
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Plinio (1) poſe queſto oppido ne Salentini, allorachè ſcriſſe: In salen

tinis juxta oppidum Manduriam lacus ad margines plenus, neque co

hauſtis aquis minuitur, negue infuſis augetur: il che credo derivato

dalla ſolita confuſione di Plinio, in tempo del quale è da crederſi di

1 ºto il nome di Meſſapia , onde ſi veggono da lui alla regione Sa

le tina attribuite Città, che non le appartenevano, come altrove chia

ma Egnatia oppido Salentino, quantunque ſi ſappia eſſere ſtata Egna

tia Città da Bari poco diſtante. Fu la Città di Manduria preſa da Q.

Fabio , come narra Livio, donde può conoſcerſi, che era Città al.

quanto forte. Non ſo poi, come il noſtro Egizi (2) riprendendo Langlet,

che avea ſcritto eſſere Mandola, dica eſſere Mandolea, quando il lodato

Galateo di Manduria dice: Hujus in extrema parte oceidentali ex veteri

bus ruinis conſtructum eſt oppidum, quod Caſale novum dicitur.

Bivotalocata da Tolommeone Salentini, ſi pone da altri tra Meſſapi,

e ſi crede eſſere la preſente Parabita. (3) Baleſus fu Città di dubbia ſituazione,

perchè giuſta la deſcrizione del Galateo (4) è in quella ſtrada, che

conduce a Brunduſio Lupias, e la dice diruta& penitus deleta, utocu

lis metiri licet 7., aut 8. erat ſtadiorum , ubi muri fuerunt, aggeres

tantum , 6 lapidum cumuli cernuntur, dumetis obſiti. Coloni arcum

monſtrant, ubi eſt altior lapidum acervus, foſſae penè oppletae ſunt

vrbs tota aratris vertitur, numiſmata, C lapilli, quos Corneblos di

cunt, variis inſigniti figuris ſaepe reperiuntur. E dipoi dice eſſere di

viſa quella Città dalla via , che conduceva da Roma a Brindiſi, e

poi a Lupia, e Rudia, ed indi ad Otranto, che ſi chiama da'naturali

via Trajana. Il Cluverio (5) la deſcrive dieci miglia diſtante da Brin

diſi nel luogo detto S. Marco per una Cappella , che vi è di S.Mar

eo. Alcuni deſcrivono nella Meſſapia Uxentum, oggi Ugento.

* Confine alla Meſſapia dalla parte boreale fu la Calabria , il cui

principio era la regione Tarentina. Il Mazzocchi crede, che la vo

ce Calabria derivi dalle lingue Orientali, trovandoſi preſſo i Talmu

diſti la voce Calab, e l'enfatico Calba in ſignificato di Pece, o ſia di

TReſina, e coſe ſimili, onde ſulla ſuppoſizione, che ne tempi antichi

nella regione chiamata Calabria ſtati vi ſieno i boſchi con alberi di

pece ugualmente che ne Bruzi, la crede appellata col nome di Cala

bria. Sull'altra ſuppoſizione poi, che Peucetia foſſe ſtato nome ſinoni

mo di Calabria, da altra voce Orientale denotante pecei trae la origi

ne della voce Peucezia. Queſto ſentimento di eſſere la voce Calabria

derivante dall'Ebraico Arameo Chalab ſignificante pece è molto più

anticho del Mazzocchi, e ſi vede rapportato da uno Scrittore da doz

- - - zina-a - e -

, (1) Plin. lib.2. cap.1o3. -

(2) Egiz. letter. a Langl. fol. 67. - - - .

(3) Vedi la Tavol. Corograph. loc. cit., e così ancora ſtima il Cluverio lib. 4

I 3. - - -

(4) Galat. de ſitu Jap. fol. 6o5, in deleff, ze . A

(5) Claver. lib.4. cap. 13. .. o

cap,

pri

fre
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zina (1). Queſte derivazioni ſarebbero proprie, ſe in quelle regioni det

te Calabria, e Peucetia vi foſſe la ſuppoſta copia di pece, la qual

ſe ora non vi è, non debbe figurarſi ne'tempi antichi, ſapendoſi per eſ

perienza, che le coſe naturali non ſi cambiano, come ſul fattº della

pece cambiate non ſi ſono riſpetto alla Peniſola dei Bruzi. Oltrechè

non trovandoſi negli antichi menzione della pece della Calabria, il vo

ler trarre la denominazione da quella origine, è lo ſteſſo , che fare

l'indovino ſenza verun fondamento. -

Nettampoco poſſo arrendermi al ſentimento dello ſteſſo Mazzoc

chi in reputare ſinonime le voci di Peucetia, e di Calabria, ſembran

domi oppoſto al ſentimento di tutti i Geografi, e quantunque egli per

ſolvere queſta oppoſizione dica (2): Id parum moror, tanta enim eſt par

tium Japygiae apud veteres confuſio, ut de ea Strabo conqueratur: non

dimeno non debbe recederſi dal comun ſentimento , tra che non v'ha

teſtimonianza di antico, che il rigetti, ed ancora perchè da eſſi ſi

tragge queſta differenza, che la Calabria ſia ſtata intra,o citra Iſth

mum, e che la regione indi ſuſſeguente inver Occidente ſieſi det

ta Peucetia precedente alla Daunia : la quale diſtinzione par

che ſia favorita da Strabone , come lo ſteſſo Mazzocchi confeſſa :

quantunque Strabone rechi molte ragioni, per cui queſte, Provincie li

imitar non ſi poteano. Gli argumenti all'incontro, o per dir meglio

le conghietture recate dal Mazzocchi non ſembrano di peſo alcuno -

Egli adduce, che nelle lingue orientali lo ſteſſo additi Calabria, che

Peucetia ; all'incontro, come ho ſopra avvertito, la origine da lui re

cata della voce non ſi adatta al fatto, e ſe mai quel tale argomento

aveſſe alcun vigore dir ſi dovrebbe, che la regione de Bruzi diſtinta

non foſſe dalla Calabria, e dalla Peucetia, avendo ſecondo il ' o av

viſo dalla ſteſſa pece, e reſina tratta la loro origine. Le altre con

ghietture poi addotte, nettampoco, poſſono ſovvertire il comune rice

vuto ſentimento. E nel vero è molto debile la conghiettura fondata ſu

Pomponio Mela, in cui non ſi veggono ricordati i Peucetii, dacchè .

ſe queſto tale argomento valeſſe, ſi dovrebbero dalla noſtra Italia tor

re la più parte" regioni, le quali furono dal Mela omeſſe: ed è

molto sforzata la rifleſſione del Mazzocchi di eſſerſi omeſſa dal

Mela la Calabria , che eſſendo della Punica Colonia Junia

Joſa ſapeva eſſere ſinonime le voci di Calabria , e Peucetia ,

vedendoſi, che ove nulla influire potea la conoſcenza delle voci, omi

ſe molte regioni , ed eſſendo ſtato meno accurato degli al

tri non diede della Italia, che un monco, ed informe, anzi confuſiſſi

mo abozzo, tanto più, che il Mela nelle parole da recarſi innanzi

diſtingue i Calabri dalle Città , che a Peucezi apparteneano. Nè ſo

no di maggior peſo le altre regioni addotte dal Mazzocchi, cioè di

O o 2 VC

(1) Zavarr. Epiſt. de Tort.fol.48. -

(2) Mazocch. Commentad Tabulas Heracl. tratta di queſti punti Collect.9, e io,

dal fol.537. e ſeg. - - a - -
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viſ ne più antichi Scrittori confuſi i nomi di Calabria, e di Peu

getia, che da tempi di Strabone ſi diſtinſero, come nel ſopraccitato

iPolibio, il quale erede, che facendo memoria de'Peucezi, e non de'

Calabri , ſotto il nome di Peucezi abbia compreſi i Calabri, quando

“ſembra più veriſimile avergli confuſi co'Meſſapi, ovvero di aver preſo

il nome di Peucetia per ſinonimo di Japigia, ed averlo adattato alla

ſapigia, come par che confuſi gli abbia Dionigi da addurſi innanzi:

il che derivò, perchè forſe ne tempi antichiſſimi queſte voci ſi con

fondevano, ed indi quantunque a ciaſcuna di eſſe ſi foſſe per così di

re aſſegnato un particolar tratto, pure alcuni regolandoſi colle anti

che denominazioni alle volte le confondevano, nel mentre gli altri le

diſtinguevano. La mia Patria Bitonto forma il principal ſoſtegno di coloro,

che confondono la Peucezia colla Calabria per rinvenirſi in Plinio, e Fron

tino deſcritta ne' Calabri . Ella è ſituata all' Occidente di Bari, e

dovrebbe trovarſi allogata tra Peucezi, ma all' incontro così Plinio,

come Frontino la deſcrivono ne' Calabri, il che non da altra cagio

ne ſecondo il Mazzocchi potè derivare, ſe non perchè Peucezia e Ca

labria una ſteſſa coſa additavano. Plinio così ſcrive (1): Calabroruna

mediterranei Aegetini, Apameſtini, Argentini, Butuntinenſes. Favel

la in quel luogo Plinio di Bitonto, coſtrutto ove è al preſente, Città

mediterranea, comecchè il Mazzocchi per una conghiettura fondata

ſulla voce la reputi ne' tempi antichiſſimi marittima, il che non ha

ſoſtegno alcuno. In altra parte però Plinio fa rimembranza de' Pedi

culi , che gli ſteſſi furono, che i Peucetii. Frontino ( 2 ) pone non

ſolo l' agro Bitontino, ma altre Città a lei vicine tra i Calabri. So

no ammendue queſte teſtimonianze addotte dal Mazocchi (3) in pruo

va del ſuo aſſunto, le quali non poſſono eſſere di verun peſo, qualun

ue volta ſi oſſervino i Geografi . In Strabone, vi è una chiara di

i", poichè nel luogo da addurſi innanzi, dopo deſcritti i Cala

bri ſoggiugne: Supra hoc verfus Septemtrionem ſunt tam Peucetii, quana

qui Daunii. E 'l Mela: Poſt Barium Egnatia & Ennio cive nobiles

Rudiae, (9 in Calabria Brunduſium, Valvium, Lupiae, ove confonde

“la Calabria colla Meſſapia, ma la diſtingue dalle Città de' Peucezi,

compreſi ſotto il nome di Apuli. In Tolommeo vi è la diſtinzione

dell'una dall' altra conforme al comune ſentinento: Calabriae juxta

fonium Pelagus Hydrus, Lupiae, Brunduſium : Apulorum Peucetio

rum in Jonio pelago Egnatia, Barium, Aufidi fiuminis oſtia. E dipoi

tra le mediterranee de'Calabri numera Sturni, Uretum . Quindi eſſen

dovi queſte due chiare teſtimonianze, non debbe tenerſi conto di Pli

nio , che su ciò, così come in tutto il rimanente della ſua Opera ſcriſ

fe con ſomma confuſione, e nel periodo traſcritto aggruppa diverſe

regioni. La teſtimonianza di Frontino nullaconchi, perciocchè "
(1) Plin. lib. 3. cap. 11. - G

(2) F"i, i coloniis pag. 127. -

(3) Mazzocch. ad Tab. Heracl. Prodrom, pag. 38.
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deſcrivendo l'Apulia, e la Calabria, confonde in maniera queſte i?

regioni, che non v'ha mezzo da poterle diſtinguere. Egli pone un titolo

Civitatum Apuliae,69 Calabriae, dipoi ſotto il titolo Civitates Pro

vinciae Calabriae, dice: Quando terminavimus Provinciam Apuliam,

& Calabriam ſecundum Conſtitutionem & Legem Divi Veſpaſiani va

riis locis menſurae attae ſunt, edindi fa queſta deſcrizione: Civitates autem

lae ſunt . Bronduſinus ager... Botontinus, Caelinus, Genuſinus, Igna

tinus, Lyppienſis, Metapontinus, Orianus, Rubuſtinus, Rodinus, Ta

rentinus, Varnus, Veretinus, Uritanus, 1 drontinus ea lege & fini

tione finiuntur, qua ſupra diximus: onde pare, che inſieme abbia ag

gruppate la Puglia, e la Calabria, in cui già ſi erano compreſi i Sa

lentini, ed i Meſſapi . Nè ſolo ſi ſperimenta queſta confuſione in

Frontino ſul fatto dell'Apulia , e Calabria, ma in tutte le altre, co

me nella regione de Bruzi, nella quale alloga Città molto da lei di

ſtanti . Quindi eſſendovi due teſtimonianze di Strabone, e di Tolom

meo concordi, e non eſſendovi fermezza nelle oppoſte, non pare, che

di ciò ſi poſſa dubitare. Debbeſi nondimeno sfuggire l' errore di

coloro, che confondono l' antica colla preſente Calabria, cui fu

data tale denominazione nella età di mezzo, come avvertirò altrove,

non mai rinovandoſi preſſo gli antichi la voce Calabria per additare

la regione de'Bruzj; anzi le parole di Livio, che ſembrano involvere

alcun dubbio ponderate eſattamente lo ſteſſo dimoſtrano : parlan

do di Lucrezio, che ſi portò in Durazzo, dice (1): Ab Rheginis tri

remis una , ab Locris duabus ab Uritibus ( ovvero Brutiis ) quatuor ,

praeter oram Italiae ſupervettus Calabriae extremum promontorium in

Jonio mari Dyrrachium trajecit: ove per appunto ſi vuol denotare

quella parte della Provincia di Lecce chiamata dagli antichi Calabria,

dalla quale ſi facea il tragitto in Durazzo. -

l Debbo poi avvertire, che quantunque Taranto foſſe ſtata Città

della Calabria, nondimeno Metaponto era fuori di lei, ed appar

teneva all' antica Italia, regione vicina alla Calabria, ma diſtinta da

lei ; onde la regione Tarentina ſi diceva prope Italiam, come ſpiega

il citato Stefano. Quindi errarono molto coloro, che poſero Meta

ponto nella Calabria, non avvertendo queſta diſtinzione.

Celebre per gli natali di Ennio fu l' antica Rudia ,

fuor di ogni dubbio Città de Calabri, come lo additano que verſi di

Ovidio (2) -

Ennius emeruit Calabris in montibus ortus

Contiguus poni Scipio magne tibi.

Fu queſta chiamata dal Collennuccio (3) Rode per errore, che am

mendare ſi volle dal Ruſcelli con leggere Rudia, ma come avverte

il Coſto ne' teſti antichi del Collennuccio ſi legge Rodi.

Non

(1) Liv. Dec. 5. lib. 2. cap. 38.

(2) Ovid. lib. 3. de arte amandi. . . .

(3) Collennusc. lib. 1. fol. 13., ed ivi il Coſta,
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4 Non è facile a determinare il luogo, ove ella foſſe ſtata ſituata

Molti credono, che dalla diſtruzione di Rudia ſia ſurta la Terra delle

Grottaglie. Alcuni moderni Scrittori Lecceſi vogliono, che Quinto

Ennio ſia nato in Rudia poco diſtante da Lecce, e pretendono eſſervi

ſtate due Rudie , una vicino a Taranto, l'altra vicino a Lecce, cui

attribuiſcono il pregio di eſſere ſtata Patria di Ennio, come alcun

Lecceſe ha preteſo dimoſtrare. Il che non pare concorde alle

teſtimonianze degli antichi, che deſcrivono Ennio nato ne' Calabri ,

onde il ſentimento più comune ſtima, che il Paeſe chiamato le Grot

taglie ſia corriſpondente all'antica Rudia, e tal coſa dimoſtrar volle l'in

digeſto Tafuri (1), e ſembra più veriſimile a certuni, poichè ſe foſº

ſe ſtato vicino Lecce, ſarebbe paeſe de Salentini, e non de' Calabri.

Ma all' incontro il Galateo deſcrive Rudiae da Lecce due miglia di

ſtante, ſoggiugnendo, che: duas urbes Populus idem habitabat (come Napoli e

Palepoli (2) ) unde Lupiarum porta, 6 quarta pars urbis, quam Pit

tacion graeco nomine appellant Rudianum dicuntur. Hae penitus inte

riere, ut vi» cognoſcas quo loco fuerint, tantum nomen reſtat inane:

e dipoi dice: hoc tantum habeto a me quod conjectura, º lapidum

inſcriptionibus compertum habeo, has eſſe Rudias, quae Lupiis contermi

natae ſunt,69 in quibus natus fuerit Q. Ennius Poeta, ed indi accenna

i vaſi, che ſi rinvenirono in quel luogo ora pieno di uliveti. E nel

vero, non può egli dubitarſi, di eſſervi ſtata Rudia vicino Lecce per

eſſerſi da circa anni cinque addietro rinvenute molte anticaglie, ed

infra eſſe una Iſcrizione, che favellava di Rudia, la quale

fu infranta da coloro, che in Lecce la conduceano. Onde reputo ve:

riſimile, che deſſa ſtata ſia la patria di Ennio. Nè debbe eſſere di

oſtacolo, che da Ovidio ſi deſcrive ne Calabri , perchè niuno può

con franchezza dire, che la preſente Lecce corriſpondente, come dimoſtre

rò in altro libro, all'antica Lupia, ſtata non ſia ne' Calabri, la qual

voce dipoi ſi diſteſe, e pare, che nel ſopraccitato luogo di Livio con

quella voce ſieſi compreſa non che Lecce, ma ancora il fine della

Peniſola, dicendoſi ivi extremum Calabriae Promontorium. E nella con

fuſione dipoi introdotta non è maraviglia, che un Poeta l' aveſſe de

ſcritte ne'Calabri, o perchè tale, ovvero per additare la Japigia, pren

dendo la parte per lo tutto; coſa ad eſſi frequente, principalmente al

lorachè erano quelle denominazioni molto diſteſe, vedendoſi in Stra

bone moltoi la Calabria , e da Mela deſcritta Brindiſi tra

Calabri. - - -

Celebratiſſima preſſo gli antichi Città della Calabria fu Taranto,

di cui dovendone ragionare altrove, tralaſcio per ora di farne parola.
- - S - Tra

[1] Tafuri in un diſcorſo particolare, che ſi legge nel Tom. 4. degli Opuſcoli

ſcientifici, e filologici del P. Calogerà, da me non oſſervato, ma da lui citato nel li

bro intitolato: Scienze ed arti inventate nel Regno di Napoli fol. 72. Se però corri

ſponde alle altre ſue Opere debbe averſi per un indigeſto zibaldone,

(2) Galat, de Sit Jap. fol. 6o7. in Delect. Script.
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Tra le Città di Calabria da Tolommeo ſi numera Brindiſi, che ai

la ſtimano de' Meſſapi, la cui origine deve ripeterſi giuſta il Maz

zocchi da Cananei: fu Città molto illuſtre, e celebratiſſima, ma

come di lei debbo ragionarne alla diſteſa altrove, però tralaſcio ora

farne parola. Solo debbo avvertire , che per alcun tempo fu

queſta Città Greca, ſe è vera la medaglia portata da Goltzio,

intorno cui vi è la iſcrizione Brindeſinon. Il Mazocchi dice,

che nè a lui, nè a ſuoi amici era ſtato permeſſo vedere alcuna di

queſte medaglie greche di Brindiſi, onde ſe per avventura ſe ne rin

veniſſero di quella ſorte, debbono crederſi battute, allorchè era ſtata

ſtata da Greci occupata.

Vaſte fu Città antica menzionata da Plinio, ed oggi ritiene l'

antico nome, ed è piccola popolazione. Fu Città Greca (1), e però

non può dedurſi la ſua origine da Vaſtum nome comune a molti pae

ſi , come oſſervò il Pellegrini ; nè può dedurſi da Gaſt voce germani

ca, che ſignifica hoſpitium. Per eſſere ignoti i confini di quelle regio

ni, non so determinare , ſe ſtata foſſe nella Calabria, o nella Meſ

ſapia.
P Si ritrova negli antichi menzione di Caelia, che eſſer dovette

nella Calabria ne' cenſini colla Peucetia, ovvero nella ſteſſa Peuce

tia . Era non lungi da Egnatia , e ſi appellava Caelia , o

piuttoſto Caelium . Fu ella di greco linguaggio, ed il grecismo

di lei appariſce da una medaglia deſcritta dal Mazocchi inedita ,

e ſingolare, nel cui roveſcio vi è la teſta di Pallade galeata, dall'al

tra il trofeo, una doppia ſtella, e nel lato deſtro la epigrafe Kaeli

non . La terminazione in inos giuſta il Mazocchi, addita ove cer

car ſi debba la ſituazione di tal paeſe, poichè Frontino (2) dopo di

aver parlato dell' agro Brunduſino, ragionando della Calabria dice :

Botuntinus, Caelinus, Genuſinus, Ignatinus, Lyppienſis, e perchè

la terminazione in inus per la più parte deriva dal retto in um però

la crede appellata Caelium, la cui ſituazione debbe ritrarſi da'

luoghi vicini accennati da Frontino. Strabone con diſtinzione mag

giore addita tal luogo, deſcrivendo la via per Brindiſi: Poſt per Egna

tiam, Caeliam, Netium, ove ſi oſſerva detta Caelia in femminino, che

da Plinio è detto Caelium (3). Attendendoſi la deſcrizione di Strabone,

che pone Caelium dopo Egnazia dire ſi dovrebbe eſſere quel

la della Provincia di Lecce. Attendendoſi l' ordine di Frontino, dire

ſi dovrebbe quella di Bari ſituata tra Bitonto ed Egnazia, ma dal

l' oſſervare, che l' antica Caelium batteva da ſe monete vado a com

prendere, che adattare non ſi poſſa a Ceglie di Bari, che è Caſale

di Bari, e ſecondo il mio ſiſtema è nel diſtretto degli antichi popoli

Bareſi, nè formava Comune ſeparato da quello di Bari.

- - - - Fu

(1) Tabul. Chorograph. ſol. 299. - -

(2) Frontinus de Coloniis fol. 127, vedi Mazocch, Prodrom. fol, 38.

(3) Plin. lib. 3. cap. 1c. - º
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Furono tutte queſte regioni un tempo celebratiſſime, tantochè

ſcrive Strabone (1): Haec etiam omnis regio aliquando copioſa admo

- dum mortalium multitudine floruit, 6 tresdecim urbes habuit . Nunc

autem excepto Tarento, atque Brunduſio, cetera exigua ſunt oppidula,

adeo abſumtae ſunt eorum vires. De' coſtumi de Calabri non

vi è molto da dire per non avervi diſtinte memorie negli antichi , e

ſolo può dirſi eſſere ſtati eccellenti nella milizia a cavallo, che da eſſi ſi

eſercitava lanciando dardi, ficcome col dardo ſi vede un Cavaliere nel

roveſcio di una medaglia Tarentina. Era tra eſſi uſanza, che ciaſcun Sol

dato conduceva due cavalli, e ſtancato un cavallo ſaltava ſopra l'altro

ſenza por piede in terra, e que'tali cavalli ſi appellavano Equi deſul

torii. Le teſtimonianze su ciò addotte dal Sig.Egizj pruovano queſta pe

rizia nell' arte militare a cavallo de' Tarentini, ma pure debbe cre

derſi comune a tutti i Calabri (2). Si sa ancora da Livio di eſſere

ſtati immerſi nel luſſo , per cui aſſevera non eſſere ſtati uguali a

Romani. Lo ſteſſo coſtume, credo , allignò ne'luoghi vicini, e ben

chè il Cluverio (3) coll'autorità di Pauſania creda, che i Meſſapi ſtati

ſieno pieni di barbari coſtumi, nondimeno prende su ciò equivoco, avendo

Pauſania dato ad eſſi il nome di barbari per la favella, non già per

gli coſtumi. Ivi parla Pauſania del doni mandati al Templo Delfico,

e deſcrive que de'Tarentini (4): Tum Tarentinorum equi aenei, C ca

ptivae foeminae dona ſunt , quae Meſſapiis barbara gente finitimis

fuis victis, miſerunt: e dipoi altra volta dice: Ibi cum barbaros vi:

ciſſet: il che ſi ſcriſſe da quel Greco, perchè i Tarentini erano di

greea favella, ma non ancora i Meſſapi. A Tarentini ſi attribuiſce

ancora la invenzione della navicella per teſſere i panni detta ſpuola,

ma non v' è teſtimonianza d' antichi. - -

Il nome di Peucetia, ſeco racchiude molte dubbiezze non ſolo

ſull'accennato punto, ſe ſia lo ſteſſo, che la Calabria, ma ancora ſe ſia

ſinonimo di Japigia, come par che voglia dinotare Dionigi, allorchè

ſcriſſe (5) : Itaque Peucetius quo primum appulerat in Italiam ſuper

Japygiae Promontorium ſuisli , ſedem ibi fixit, 69 ab eo ho

rum locorum incolae appellati ſunt Peucetii. Oenotrus vero cum ma

fore parte exercitus in alterum ſinum pervenit, qui alluit occidentale

latus Italiae: colle quali parole denotar volle , che Peucetia foſſe

ſtata la Peniſola orientale, quella per appunto ora detta la Provincia

di Lecce, ed Enotria la occidentale corriſpondente alla preſente Ca

labria . . Ma come Io ho per vero , che tutte queſte ſono

favole de' Greci, per darſi a divedere fondatori di tutti i Popo

li, però nulla curo queſte loro teſtimonianze, e ſolo mi baſta dire ,

che

(1) Strab. lib. 6. fol. 56o, , -

(2 ºi º" fol. 1. nella ſpiegazione di alcune medaglie di Taranto,

[3] Cluver. lib. 4. cap. 13. - - - - -

(4) Pauſania in Phoci. fol. 499. -

[5] Dioniſi lib. 1, fol. 9. . - -

N
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che dopo la Calabria inver la parte del Sannio, ſegue la regione

chiamata Apulia diviſa dagli antichi in Peucetia, e Daunia, e giuſta

il Mazzocchi in una regione particolare chiamata Apulia . .

Queſto Scrittore ſeguitando il ſuo ſiſtema crede, che nè la voce

Daunia, nè la voce Apulia derivino dal Greco, o dal Latino ſermo

ne, ma che ammendue dal Japigio, o ſia da alcun dialetto di orien

tale idioma traggano la origine, e ne reca la ſeguente. Si avviſa dun

que ( 1 ), che preſſo gli Ebrei, Caldei, e Siri non v' ha coſa più

eſpreſſiva della voce Ebrea Apelah, o Apuloth, che addita caligi

ne, o nebbia, e da tal, voce crede derivata Apulia, recandone per

ragione di aver inteſo da Puglieſi, che la ſpiaggia marittima della

Puglia la mattina è oppreſſa da caligine, e che così come ora la

coſa eſſer dovea anche ne' paſſati tempi, come ſono le coſe tutte

naturali, il che egli ſpiega doverſi principalmente intendere dell'Apu

lia propriamente detta, dalla quale fu dipoi propagato il nome a più

diſteſa regione . Reca un luogo di Strabone , che deſcrive eſſervi

ſtato nella Puglia un lago , donde potea quella caligine, o nebbia

derivare, e che oltre a quel lago accennato da Strabone , v' ha di

molte paludi in quella regione, che eccitar poteano la nebbia. Non

tralaſcia di accennare nelle note, che la parola Apelah, da cui cre

de derivata Apulia, riferir ſi poſſa non già alla ſpeſſezza del vapori,

ma bensì a quella caligine, che ſuſcitar quivi ſi vuole dalla polvere

traſportata dal vento Vulturno ( 2 ) , ed aggiugnendo conghietture a

conghietture, dice, che ſia per appunto quella, che recò danno all'E

ſercito Romano nella famoſa battaglia di Canne , ſoggiugnendo: ſed

metaphoricas notiones in his recurrere non eſt inſtituti mei . Tale è

il ſentimento col quale per non recedere dal ſuo ſiſtema di trarre la

derivazione delle voci dalle Lingue Orientali vuol rendere annebbiati,

o ricoperti di polvere l' immeritevoli Puglieſi. Io che ſono di quella

regione, poſſo ben teſtimoniare di non eſſervi quivi la voluta ſpeſ

ſpezza di nebbia, e per quanto mi vien riferito non v' ha tampoco

in quella parte, ch'ei crede eſſerſi detta propriamente Apulia . V' ha

delle volte, ma di radiſſimo la nebbia, ed in minor copia , che in

qualunque altra parte della Italia Ciſtiberina, onde molto ſtrana co

ſa ella ſembra ritrarre la origine del nome da una qualità, che me

no in eſſa, che in ogni altra parte riſiede. Nè occorre ricorrere al

lago di Strabone , perchè de laghi ve ne ha dappertutto, ma non -

però ſeco portano queſto voluto conſeguente , anzi nella Puglia

- p - VC

(1) Vedi Mazzocch. Commont. adTab. Her.Collect. Io fol. 545. , i

(2) Del Vento Vulturno ne ſcrive il Cluverio Ital. Antiq. lib. 4. cap. 12. ,

e 'l crede così chiamato dal monte Vulture. E' un vento, che ſpira dall'oriente d'i

inverno, non ſaprei dire ſe ſia quel vento di mare particolare della Puglia, che le

cagiona la infelicità de'bruchi, come dell'anno 577, atteſta Livio Dec.5 lib.2.cap.1o.:

Locuſtarum tantae nubes a mari vento in Apulian illatae ſunt, nt examinibus ſuis a

-- Eros
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iºne ha copia minore, che nelle altre regioni per eſſere di ſua na

tura arida. Da tempi antichi ſi è creduto, che la voce Apulia foſ

ſe Latina., quaſi ſine pluvia, per dinotare la penuria delle acque -

E' queſta un antica querela ſulla penuria delle acque, che è in Pu

glia, confermata dallo ſteſſo Puglieſe Orazio , onde certuni credono

veriſimile, che da queſto natural difetto tratto aveſſe quella regione

il ſuo nome. Sembra non pertanto capriccioſo lo addurre la origine

del Latino idioma. Quindi amo meglio dire col Padre Beretta ( 1 )

di eſſere ignota la derivazione di Apulia , che il crede nome più

antico de tempi Troici , riputando ridevoli le derivazioni quaſi a

pluvia, o ſia fine pluvia, ovvero dal Re Apulo da niuno mentova

to, o ricorrere alla origine ſtrana e capriccioſa del Galateo (2) con

derivarla dalla parola Apuleſche,perchè ivi toſto gli alberi buttano le

foglie, la qual coſa è fallace: e forſe vi fu alcuna Citta, della

quale ſe n' è ſpenta la memoria, che le diede quella denominazione.

Non è più felice il Mazzocchi nella origine della voce Daunia

(3). Ei ributta le tradizione de' Greci, che fingono un certo Dau

no, da cui ſpacciarono, che aveſſero avuta la origine que popoli non

meno che la denominazione ſpiegandoſi coſtante nel ſuo fiſtema, che

ancor queſta, come tutte le altre voci derivino dall' Ebreo, o altre

lingue, o dialetti orientali. Riflette, che la radice Dun è frequente

nel linguaggio Ebraico, Siriaco, e Caldeo, e che da eſſo ne derivi

gran copia di voci, onde opina dalla vece Donia, che in alcuni

dialetti orientali ſi pronunciava Dunia , eſſerſi da Fenici Tirrenici

cambiando l'O , o l'U in au, e pronunciato Daunia, voce ſignifican

te Judicium addetta a dinotare la regione, in cui dovette eſſervi co

munealiquod gentis Dicaſterium. Facendoſi poi carico, che tal ſua idea

non era aſſiſtita da teſtimonianza alcuna, ne adduce quella di Stra e

bone (4), ove così ſi legge: Diomedis in ora hac, cioè del mare A

driatico, Dinaſtiae teſtes exiſtunt tum Inſulae Diomedeae, tum quae

de Dauniis, & Argyrypa narrantur. Dalle quali parole ne tragge,

che la etimologia di Daunia ſia conneſſa colla Dinaſtia di Diomede, e

che Strabone abbia rinvenuta tale conneſſione negli antichiſſimi Scrit

tori. Io a dir vero non capiſco, come un uomo così grande poſſa

laſciarſi traſportare dal ſiſtema adottato di trarre la origine delle voci

de luoghi dalle radici orientali, e a profferire ſentimenti non degni

del ſuo ſpirito. In primo luogo il Concilium gentis era coſa comune

- - - - a tut

gros late aperirent. Ad quam peſtem frugum tollendam & c. Ora è ſoggetta alla ſteſſa

infelicità . Il monte detto da Latini #, è quel monte di Baſilicata, che ora ſi

i" Monticchio, da cui ſcaturiſce un acqua minerale molto giovevole alla ſa
ute - r - º - a

(1) Tabul. Chorogr. n. 135. fol.289.

(2) Galateo de Antiq. Sit. Jap. ſol. 59e. -

(3) Mazzocch. Collett. re. fol. 515. - -

vc 44) Strabo lib. 5- -
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a tutti i popoli, come vedrò innanzi, anzi ſe vi è popolo dellº .":
ca età, di cui non ſi abbia ricordanza di eſſervi ſtato un tal conci

lio, è appunto quello degli Appuli, e de' Daunj, ne quali ogni ra

gione detta di credere, che ſtata vi foſſe per la coſtante uſanza di

tutti gli altri popoli, ma all' incontro non ſe ne ha veruna ſpecia

le rammemoranza. Sulla ſuppoſizione poi di eſſervi ſtato quel Conci

lio, ſtrana coſa ella ſembra da una generale uſanza trarne la origi

ne della denominazione di una regione, che derivare debbeſi o da al

cuna Città di lei, o da alcun particolare avvenimento. Conſideran

doſi l' autorità di Strabone non ſolo ſi ſcorge non avere quella

verun rapporto alla origine addotta , ma ancora la mente vacilla

qualunque volta ne vuole rinvenire alcuna immagine, dacchè Stra

bone non altro additar volle, ſe non di eſſervi la memoria di due ſi

gnorie di Diomede , nè fa motto del Concilio della Nazione. v

Laſciando dunque l' origini di queſti nomi debbo eſaminare la

diſtinzione delle due parti dell'Apulia, e ſe ſtata vi ſia una regione par

ticolare detta Apulia. Dipende queſta diſamina dalla interpretazione

di un luogo di Strabone, là dove deſcrive la Japigia: (1) Sed quando vete.

ris notionis Italiam deſcripſimus, quae Metapontum uſque pertinet ,

munc quae continenter ſequuntur, perſequamuſ Contigua Metaponto eſt

Japygia; hanc vero etiam Meſſapiam Graeci appellant (di ciò ſe n'è

ragionato ſopra): At indigenae ( ſi ſerve di tal parola per opporgli a

i Greci, ſegno che Indigende o dir ſi voglia i natura' de'luoghi era

no barbari ) particulariter appellant, alios quidem S centinos, qui Ja.

pygium Promontorium tenent, alios vero Cai ºr - -. era hos ( cioè

ſopra i Calabri ) verſus Septemtrionem ſunt tam Peucetii, tum qui

Daunii Graeco ſermone vocantur, nam contra Indigenae quicquid poſt

Calabros eſt, Apuliam vocant. Da queſto luogo di Strabone ſi tragge,

che ſotto nome di Apulia venivano compreſi così i Daunj, come i

Peucez; nella volgar favella del naturali, comecchè i Greci aveſſero

diſtinti i Daunj da Peucezi. Oltre a queſta teſtimonianza ne reca un'

altra di Strabone per dimoſtrare (2), che il nome di Apulia ſtato

foſſe un nome di genere, di cui la Daunia foſſe ſpecie, ed in una

parola, che la Daunia Dinaſtia di Diomede ſtata foſſe parte dell'Apu

lia, cioè quelle parole ad Apulos, quos Graeci Daunios vocant, crede

doverſi prendere nel ſenſo per lo appunto, che Appuli fuſſe il ge

nere, Dauni la ſpecie, quaſi foſſe la idea di Strabone il dire, quella

ſorte di Appuli, che i Greci appellano Dauni, donde crede poterſi co

ſcere, cha la voce Apulia avea ſignificato più amplo, che non Dau

nia. La ſteſſa coſa ſi era detta altrove da Strabone (3)): Quum vero

iPeucetiorum , 6 Dauniorum momen ab indigenis haud quaquam uſur

petur (niſi forte antiquitus eo uſi fuerint ) tota vero haec regio ab

P p 2 its

(1)#"; d Tab. Heracl -2 azzot. U.,omºgey2p, g Abe Pierº CV, - a e “ . . . . .º Strab. Lib,1 in fin. ºre p. 544e - e
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iis nuncupatur Apulia, neceſſe eſt Peucetiorum, 6 Dauniorum fines

certe a nobis non poſſe diſtingui. Dalle quali parole non ſo come poſſa

ilMazzocchi, ſoſtenendo ſinonimi i nomi di Calabria, ed Apulia, ritrarre,

'che giuſta Strabone, Apulia ſi diceva tutto il paeſe dall' Iſtmo infino

al Fortore, diviſo tra Daunj, e Peucezi, non potendoſi altro ricavare,

fe non che ſotto nome di Apulia compreſei la Peucezia , e la

Daunia . . . - r - - -

Inſino a queſto ſegno Strabone nulla dice, che conforme non ſia

all'odierno linguaggio, e non riconoſce il luogo particolare dell'Apu

lia, come il riconoſce, quando ſcrive (1): Statim a Gargano in medio

interjećtus ſinus profundus ſubſequitur, circa quem incolentes peculiari

ter Apuli nominantur, utuntur eodem quo Dauni, 6 Peucetii ſermo

me. In ſinu Lacus eſt, 69 ſupra eum in mediterraneis Teanum Apu

lum, commune cum Sidicino gerens nomen, ibi Italiae latitudo videtur

in arcum contrahi, quum a Teano ad Puteolos Iſthmus minor ſit CIO ſta

diis. Sulla quale autorità il Mazzocchi riprende la comune diſtinzio

ne de' Geografi, ed eſtima doverſi diſtinguere le parti dall' Iſtmo fino

al fiume Frento in queſta maniera, che tutto quel tratto appellato foſº

ſe col nome generale di Apulia, la quale ſi dividea in tre parti,

cioè in Peucezia, o ſia Calabria, in Daunia , ed in Apulia propria

mente detta; nel che crede , che abbiano errato i Geografi in due

coſe, una nell'aver diſtinta la Peucezia dalla Calabria, e l'altra in

aver omeſſa la regione propriamente detta Apulia, e ſi avviſa, che il

primo, che tratto abbia i Geografi in errore ſia ſtato Tolommeo (2), il

quale divide quella regione in tre parti; cioè in Calabros, che da lui rin

chiuſi dentro la Peniſola; in Apulos Peucetios; 6 Apulos Daunios, il che

Eiuſta il Mazzocchi è un mero errore, per quelche crede ritrarre da Stra

bone, e confermarlo coll' autorità del Mela , laddove numerando

i popoli Italici dopo la Gallia togata così dice i; Tum Italici Populi

Picentes, Frentani, Dauni, Apuli, Calabri, Salentini, ove ſotto no

me di Salentini comprende tutta la Peniſola, omette i Peucezi, per

chè gli comprende ſotto i Calabri, e diſtingue gli Apuli da Daunj .

iNell'additare poi la ſituazione particolare del luogo chiamato Apulia,

non è il Mazzocchi molto coſtante avendola in una parte deſcritto (4),

inter Calabros, interque Dauniam interceſſiſe Apuliam proprie ditam,

il che ripete in altro luogo: ma pare, che altrove voglia allogare il

Teanum Apulum (5) nell'Apulia propriapente detta degli abitanti vi

cino al Gargano, nel qual ſenſo interpetra Strabone, il che non può

adattarſi alla regione deſcritta inter Calabros, & Dauniam, eſſendo

pertinente alla Daunia molto diſtante dalla Peucetia il Teanum.

Prima del Mazzocchi era ſtata avvertita dal Sigonio queſta regione

- -- º - pale
º º

e (1) Strab. Lib. 6. i

(2) Tolom. Lib.3. Tab. 6.

A3) Mela lib.2. cap.4. -

(45 Mazoch ad Tab. Ital. fol. 537. . . . . . . .

(5) Maz, fol.544. -

W:

tº
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particolare detta Apulia ſeccamente con accennare l' autorità di Stra

bone. (1) L'unico ſoſtegno dunque di ammettere queſta regione det

ta Apuliafono le citate parole di Strabone, alle quali debbe darſi ſenza

veruna dubitanza queſta interpretazione , non già , che vi ſia

ſtata una regione particolare detta Apulia , nome , che giuſta

lo ſteſſo Strabone conveniva a Dauni, ed a'Peucezi, ma bensì ,

che dove gli altri due aveano biſogno della giunta di dirſi Apuli

Daunj, Apuli Peuceti, que Popoli s'intendevano da naturali col ſo

lo dirſi Apuli, non già perchè ſtata foſſe regione diverſa, ma per eſſer

vicino al Teanum , e forſe come reputo più probabile del contado

dello ſteſſo Teanum , che per eſſerſi detto Apulum per iſcernerlo del

Sidicinum , fu cagione di non richiederſi altra giunta per co

noſcere la ſua vicinanza . Quindi non è già, che debba crederſi

di eſſervi ſtata queſta tale diſtinzione , o di Geografia, o di Scrit

tori, ma volle ſoltanto Strabone additare quella maniera vulgare di

favella derivata, come credo dall'anzidetta ragione. Onde è, che in

miun altro Scrittore ſi trova o iſpiegata, o accennata queſta particolar

regione. Nè può tenerſi conto dell'altro argomento fondato ſul Mela, che

nella ſua confuſiſſima maniera di ſcrivere è tutto contrario a Strabone,

per non riconoſcere come Strabone gli Apuli come nome collettivo, nel

che eſſendo contrario a tutti i Geografi, non può averſi in verun conto

la ſua teſtimonianza . Oltrechè attendendoſi l'ordine del Mela ſi do

vrebbe attribuire a quella regione il paeſe fra'Daunj, ed i Calabri, ove

non era il Teanum Apulum. In Plinio non vi è memoria di queſta par

ticolare regione chiamata Apulia . Egli par che voglia diſtinguere i

Paeſi, che alla Peucezia, ed a Dauni apparteneano , ma confonde le

coſe in maniera, che non laſcia modo da poter ſciogliere quell'invi

luppo , annovergndo nell'Apulia alcuni paeſi , che appartenea

no ad altre regioni, e par che metta per confine dell'Agro de Pedi

coli, che ſono gli ſteſſi, che i Peucezi, il fiume Ofanto, che ſcorre

verſo Canoſa, al che ſembra conforme la comune idea, che nelle vicinan

ze di quel fiume coſtituiſce il principio della Puglia piana, corriſpon

dente alla Daunia, ed il termine della Petroſa, con cui ſi ſpiega la

Peucezia, comecchè additare non ſi poſſa un determinato confine, per

eſſere diſtinzione derivante dalla maniera di favellare, e non da ſiſte

ma di governo, che comprende nella Provincia di Bari anche alcu

ma porzione della Piana. Onde in queſto bujo ottima coſa è attene

a queſta ſcorta, contra alla quale non vi ha teſtimonianza di antico.

Sulla ſuppoſizione de'deſcritti termini della Peucezia,in lei ſi debbe

credere l'antica Egnazia, che eſtimar ſi debbe il fine della Calabria,

ei principio della Peucezia, vedendoſi da Tolommeo allogata in primo

luogo tra le Città de'Peucezi. Leandro Alberti deſcrive la veſtigia di

queſta diſtrutta Città quattro miglia diſtante dalla Rocca di S. Stefano

- - - e Dein

(1) Sigon, de Antiq. Juri Ital. lib. 1. cap.13,
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(1): Dein ſpatio P. M. XIII antiquiſſimae Civitatis Egnatiae Plinio ,

Melae, Horatio , Ptolomaeoque nominatae veſtigia non procul ab ora in

ter urticas, vepresque, ac dumeta reperiuntur: unde quarto miliari

modica ſequitur arx D. Stephani in maris ſcopulo terreni brachio inſtar

altum procurrenti ſita, Equitum D. Joannis Rhodiorum: ed indi ac

cenna , che dalla diſtruzione della medeſima ne ſia ſurta la Città di

Monopoli . Nel celebre ſermone di Orazio, in cui deſcrive il ſuo

viaggio da Roma inſino a Brindiſi vi è memoria di Egnazia, o Gnazia,

che dir ſi voglia, dalle ſuperſtizioni de'cui abitanti preſe la occaſione di

manifeſtare il ſuo animo Epicureo. Il credere col Collennucci(2), che la

preſente Città di Giovinazzo corriſponda all'antica Egnatia è unma

nifeſto errore, eſſendovi la diſtanza di circa trenta miglia, ſiccome erº

rore fu quello del Pellegrini nel riputarla la ſteſſa , che Monopoli ,

la quale è diſtante circa ſei miglia dalle anticaglie della diſtrutta E

gnazia , come avverte l' Autore (3) della Tavola Corografica , e

concorda colla deſerizione di Leandro Alberti, che la loca quattro

miglia diſtante dalla Rocca di S.Stefano, diſtante due miglia da Mo.

nopoli, e ſolo potrebbe crederſi, che dalla diſtruzione di Egnazia ſi

foſſe popolata Monopoli, e gli altri Caſali quivi vicino. -

Dandoſi intanto alla Peucetia il principio in Egnazia, e'l fine o all'

Ofanto, ovvero adalcun tratto dopo paſſato l'Ofanto inver queſta parte della

Campania, debbonſi credere in quella compreſe molte Città, e Terre di

alcune delle quali evvene memoria negli antichi, delle altre non ve n'è,

o perchè dopo coſtrutte, ovvero per eſſere ſtate da eſſi tralaſciate. Mono

poli, che ſi crede coſtrutta o dalle rovine di Egnazia, ovvero nel diſtretto

di lei è Città non ricordata dagli antichi, e'l greco nome dà a divº

dere , che ſtata foſſe coſtrutta da Greci in tempo, che quella regiº:

ne era ſoggetta all' impero di Oriente . Bariumvoggi Metropoli .

quella Provincia , e Città nominata dagli antichi, era nella ſitua:

zione iſteſſa, dove è al preſente, che il Caraffa groſſolanamente diſ,
ſe così nominata da Barolo altra Città poſta nel medeſimo li

do, la quale è del tutto ignota . Bituntum o piuttoſto Butuº

tum è ancora Città nominata dagli antichi , che dal Maº

zocchi ſi crede coſtrutta da primi Orientali preſſo al mare, ma dalle

medaglie, che di eſſa vi ſono, alcuna delle quali è rapportata dallo"
- - 3Ze

(1) Leandr. Albert. Peucet. fol. 366.

(2) E' queſto comune ſentimento di credere Giovinazzo derivato dall'aº;

tica Egnatia, atteſtato benchè ſenza aſſeveranza del Caraffa lib. 1o. fol. 226 º
tutto fallace; dovendoſi credere dalla diſtruzione di Egnazia derivate le Terre di

Faſano, Putignano, l'antico Caſale di Pavola, in cui era la Rocca di S.Stefano,

come appare da un diploma di Arrigo VI. ſpedito in pro del Moniſtero di S. Sº

fano de'Padri Benedittini, nel 1317. conceſſo a Cavalieri di Rodi con Bolla diº":

XXII , che ne formarono il Baliaggio di S. Stefano, e forſe ancora è da crederſi

s dalla diſtruzione di lei ſurta Monopoli. -

(3) Tabul. Chorograph n. 139. . . - - - ,
-
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Mazzocchi, ſi rede avere uſati i greci caratteri, il che per altro non

eſcluderebbe la origine orientale, potendo avere dipoi aſſunta la greca

ſcrittura, ma dall' altra parte non evvi veruna ripruova, che la di

moſtri ne' tempi più antichi dell'idioma orientale, nè marittima ,

anzi ſembra, che ſtata ſempre ſia ove è al preſente, cinque miglia di

ſtante dall' Adriatico: ma di queſta Città , in cui ebbi la cuna ,

che è ſtata occaſione di queſta diuturna fatica ne raccoglierò le me

morie ſenza veruno ſpirito di paſſione in altro libro di queſta Opera, in

cui tratterò della diviſione economica del governo, ove parlerò di tutte le Cit

tà preſenti riguardevoli. Rubos ancora è Città nominata dagli antichi, ed era

nel tratto della Peucezia, come la è al preſente. Natiolum corriſponde a Gio

vinazzo di oggidì, ed ancora ſi trova ricordata negli antichi. Di Molfet

ta non ve n' è memoria negli antichi, ſiccome ne di Biſeglia, am

mendue ſituate nella ſpiaggia dell' Adriatico. V'ha chi crede, che le

Turres Julianae , ovvero le Turres Caeſaris corriſpondano alla preſen

te Biſeglia, e pare, che in queſta credenza ſia ſtato l'Egizj (1), che

non fece ſu ciò avvertimento alcuno al Langlet, e fu contento ſolo

di dirgli, che ſi deve ſcrivere Biſeglia; ma è un manifeſto equivoco,

dacchè le dette Turres, che erano fra Bari, e Brindiſi diſtanti da Bari inver

la parte di Brindiſi miglia ventuno ſecondo l'Itinerario di Antonino, e mi

glia undici, ſecondo il Geroſolimitano, ove ſi chiama col nome di Turris.

Juliana, e venti ſecondo la Tavola di Peutingero, non poſſono adattarſi

a Biſeglia, e forſe debbonſi credere corriſpondente a Turi, che ne conſer

va il nome. Monſignor Sarnelli Veſcovo di lei diede alla luce nel 1693.

un libro, in cui la diſſe così chiamata a vigiliis, che è una mera

divinazione, come dirò in altro libro. Trani è ancora Città marittima

della Peucezia reſidenza della Provinciale Udienza. Negli antichi non

ve n' è memoria, e 'l Sarnelli, che diſſe ritrovarſene menzione in

Plinio ſotto nome di Trinius preſe un granchio a ſecco, non avver

tendo, che Trinius è un fiume degli Apruzzi, che anche ora ſi chia

ma il Trigno. Il Cluverio (2), opina, che Trani preſente ſia Turenum

nominata nella Tavola Itineraria, coſa che dovrò diſaminare in altro

luogo. Il Pratilli (3) ne rapporta due iſcrizioni, delle quali una è

de tempi di Trajano, che non riguardano la Città, ma bensì erano

allogate nelle colonne milliarie, e queſta confuſione forſe cagionò la

credenza di eſſere ſtata rifatta da Trajano, ſecondo la iſcrizione rap

portata dallo ſteſſo Sarnelli, nella quale ſi poſe l' altra favola di eſº

iere ſtata coſtrutta da Tirreno. L' unica coſa di certo, che di lei

lei può dirſi, è di eſſervi ſtata la Sede Veſcovile alquanto antica, come

dirò altrove. Nè egli è vero di eſſere ſtata chiamata Trajanopoli ,

per eſſere ſtata edificata da Trajano, del che non ve n' è memoria

veruna, anzi il Caraffa Scrittore piuttoſto credulo, che critico narrando

- UlC

(1) Egiz. Lett. a Langlet fol. 66. - - . . qu

(2) Cluver. Ital. Antiq. lib. 4. cap. 11, - -

(3) Pratill, Via App. lib. 4. cap. 14.
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queſta tradizione proteſta (1) dicendo: benchè queſto io non affermi, per non

avere Autore alcuno autentico, che lo ſcriva, ma ſolo la comune fama, ovo

ce de' Paeſani: onde Io la credo coſtrutta nel territorrio Salpenſe ,

dopo la diſtruzione dell' antica Salapia , tantochè l' Arciveſcovo di

Trani ritiene il nome di Epiſcopus Salpenſis. Barletta è ancora nella

regione de' Peucez) , ed è Città parimente ignota agli antichi, e tra

ſognò il Cluverio, che la riputò eſſere Barduli paeſe nominato nella

Tavola, ſapendoſi dalla chiara teſtimonianza di Guglielmo Puglieſe ,

che fu ella coſtrutta da Pietro Conte di Trani, dalla cui teſtimo

nianza ſi può ravviſare non ſolo l' errore del noſtro Egizi (2), che

volle a capriccio crederla fondata dall' Imperator Eraclio, ſol perchè

vi è la ſtatua, che ſi crede di quell' Imperatore, ma ancora quel

lo di coloro, che la credono edificata dall' Imperator Federico II.

E' ella Città illuſtre, e non già nobil Terra , come certuni la

deſcrivono , tuttochè ſia ſoggetta nello ſpirituale all' Arciveſcovo

di Trani . Andria parimente è Città della Peucezia , i cui

Cittadini favoleggiarono di eſſere ſtata coſtrutta da un figliuolo di Noè,

come teſtimonia il Taſſoni (3), ma queſte ſono favole, anzi v'ha chi

la crede coſtrutta da Pietro Conte di Trani inſieme con Barletta, e

Corato, al che non ſarei così facile a preſtarvi credenza, tra che

de Veſcovi di Andria ſe ne ha rammemoranza molto pi antica, ed

ancora perchè le parole del Puglieſe (4) ricevere poſſono diverſa interpre

tazione . Ma di tutte queſte Città ne dovrò ragionare alla diſteſa in

altro Libro, e baſta per ora avere accennate di eſſere ſtate nel diſtret

to della Puglia Peucezia. In eſſa vi ſono ancora molte altre Città, e

Terre conſiderevoli, delle quali non ve n' è memoria negli antichi,

ma forſe riconoſcono antica origine , come Bitetto, Converſano ,

Modugno, Mola, Polignano, Terlizzi, ed altre, di alcune delle quali do

vrò parimente in altro Libro ragionare , ove ancora parlerò di Al

tamura, e Gravina, che ora pertengono alla Provincia di Bari, ma

non ſaprei dire, ſe ne tempi antichi foſſero ſtati tra Peucez; annove

rati, non avendo come ho detto dal principio certezza de' confini di

tale regione. - -

Canuſium ſecondo Tolommeo fu ancora della Peucezia. Fu Cit.

tà illuſtre e Colonia de' Romani, ma di eſſa ne dovrò parlare in al

(1) Caraffa lib. 1. fol. 4. tTQ

[2] Egiz. Lett. a Langlet, fol. 66:

(3) Taſſon. Penſ. lib. 2. S. 15. -

(4) Le parole del Puglieſe ſecondo la edizione del Muratori uniforme a quella

del Leibnizio ſcuoprono la origine di Andria, Barletta, Corato, e Biſeglia, aven

do ſcritto nel principio del lib.2. tom 5. ſcript. fol.359. -

- Edidi hic Andrum, fabricavit, 6 inde Coretum - -

Buſilias, Barolum, maris aedificavit in oris.

Il Leibnizio nella Prefazione: muniſſe puto hic noſter aedifica lat : idovrebbe riferire alla ſola Andria. ſi e rara aedificare appellat : il che ſi

l
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tro Libro. Debbo bensì avvertire l'errore dell'Alberti, che confi

Canoſa con Canne, quando è coſa eſpertiſſima eſſere ſtate due Città

diſtinte. Fu Canne un oppido"; come ſi deſcrive da Livio ,

Appiano, e Floro, e nobile ſi reſe per la rotta , che riceverono i

Romani. Era lontana da Canoſa circa tre miglia inverſo la parte Set

tentrionale. Fu nel primi ſecoli della Chieſa Città Veſcovile, ma di

poi fu al tutto diſtrutta, e per quanto appare dall'Anonimo Bareſe ,

da Guglielmo Puglieſe, e da Lione Gſtienſe nel decimo ſecolo era eſi.

ſtente. E benchè non poſſa dubitarſi , che Barletta ſia coſtrutta nei

territorio di Canne, eſſendovi nel territorio di Barletta un luo

go, che ritiene il nome di Canne,, e 'l dritto del paſſo, che ſi

riſcuote ſul Ponte di Barletta , ſi chiama Paſus Cannarum in

ponte Baruli, come può vederſi preſſo il Reggente Galeota ( 1 ),

che n' era il poſſeſſore, da cui deſcendenti ora ſi poſſiede, ed è ſtato

ſoggetto di grave conteſa nel Tribunale della Regia Camera, della quale

farò in altro Libro rimembranza; pure è un manifeſto errore il credere

Barletta coſtrutta dopo la diſtruzione di Canne, oſſervandoſi in contrario,

che nel ſecolo decimo terzo in tempo del Re Manfredi vi era Canne

e Barletta, come ſi ha in Saba Malaſpina, il quale parlando di Man

fredi, dice (2): Princeps autem, cujus induſtria pravos eorum motus diſ

ſimulare noverat, ſed reſcire non poterat, interea praceſſerat ad oppi

dum Cannarum, quod a Barulo ſen fere millibus diſtat. “ .

Nella Daunia, la cui determinata diſtinzione dalla Peucezia fu al

lo ſteſſo Strabone ignota,vi furono più Città di rinomea per la più par

te diſtrutte. Vi fu la Città detta Teanum Apulum, a differenza di

Teanum Sidicinum . Plinio, la rapporta fondata da Greci. Si trova

talvolta chiamata Teate preſſo Livio, e nelle medaglie antiche an

cora ſi trova ſcritto Teate colla teſta di Pallade, e la Nottua ,

donde ſi potrebbe ritrarre, che ſtata foſſe Città Greca, ma all' incon

tro deve ben avvertirſi a non confonderſi colla Teate del Marrucini.

In Frontino ſotto il titolo Nomina Civitatum Apuliae, 69 Calabriae (3)

fi legge Teate. Iter populo debetur. Non è certo però, che aveſſe voluto in

tendere di Teano de'Dauni, benchè in altro luogo lo ſteſſo Frontinò volendo

denotare quella de'Marrucini dica Teate qui Aternus. Si crede, che oggi ſi oſa

ſervino le veſtigia di queſta antica Città dieci miglia diſtante dal mare verſo

il fiume Frento, o ſia Fortore in un luogo, che ſi chiama Civita, nome

ſolito darſi a tutte le Citta diſtrutte della Italia. Fu l'Olſtenio il primo

a ſcovrire queſto punto dell'antica Geografia, che Teanum Apulum,

foſſe ſtato in quel luogo, ove è Civita di Puglia, diverſa da Civita

di Chieti, e il ſuo ſentimento è ſtato da tutti approvato, e alloti
- - O

r . Qq

(1) Galeot. lib. 2. Controverſió7. - a

s (2) Preſſo il Caruſi Bibliot Hiſtor, Sicul.tom,2 fol.683, ed ancora preſſo il Mu

ratori Scriptores Tom. 8. - - - - ,

G) Front de Colon.fol.177; 124. - o - ,
- -

-
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ſo Autore della Tavola Corografica (1), il quale avverte, che que.

ſto nome di Teanum Apulum, ſi trova ſoltante nell'antica Geografia,

non già negli Scrittori dell' età di mezzo, de'quali adduce più luoghi,

che fanno rimembranza del paeſe della Puglia chiamata Civita, e ci
vttate e 4 º º t . . i f

- Altra Città de Dauni fu tiria, nel che molti ſi ſono ingannati

confondendo l'Uria degli Appuli con quella de Salentini. Non v' ha

dubbio alcuno di eſſervi ſtata una Città di tal nome nella Daunia ,

che diede il nome non ſolo al Lago vicino detto Ourianos, ma an

cora al ſeno del mare, che ſi diſtende dal Promontorio Gargano, fi

no a Frentani detto Urias. Fu queſta Città antichiſſima, e moltopo

tente, e ſi reſe l'Emporio di molti ſoreſtieri per eſſere vicina al ma

re. Quivi era la ſtazione del Rodiani, da quali ſi crede derivato il

nome della preſente Rodi piccola popolazione della Capitanata nell'antica

numerazione di fuochi 16o, nella nuova di 222. Si narra, benchè ſenza

teſtimonianza di antico , che quando i Romani cominciarono ad

ottenere l' Impero dell' Italia , il popolo di quella Città dopo

- aver ella perduta la prima forma della Repubblica cominciò a

diſperderſi in varie parti , e vichi, e ne ſurſe quella unio

ne di piccole popolazioni, che oggidì ſi chiama Vico , che deve

crederſi vecchiſſimo per le iſcrizioni antiche, che di continuo ſi tro

vano, e che derivato ne foſſe dalla ſteſſa origine il paeſe chiamato

Rodi a quello vicino . Da Catullo ſono chiamati i popoli di Uria

Drii , che adoravano con fervido culto la Dea Venere , e

Plinio ſono chiamati grini , perchè Uria fu detta dagli antichi

1rium . Il Signor Egizi fra le altre coſe, che avverte al Lan

glet è quella di aver detto , che Uria foſſe Manfredonia , - dovechè

eſſo crede non eſſervi ſtata altra Uria, ſe non quella tra Taranto , e

Brindiſi, la quale nelle ſue monete ha il Minotauro, ed è og

f chiamata Oira nel paeſe de Meſſapi. In Strabone veramente non

mentova altra Uria (2), ſe non quella vicino a Brindiſi. Ma il Pelle

grini, ed i Leſſici mettono. Uria vicino Manfredonia, e vogliono,

che ſia la ſteſſa, che Rodi: onde l'Autore della Tavola Corografica

ſcriſſe (3): Rudia olim Hurium ſcribitur a Peregrinio in ſua Tabula

Hyrium eſt Lexicographis, nunc Rodi: Nè può dubitarſi, che vi ſia

ſtata queſta Città , vedendo in Tolommeo annoverata , tra le

Città maritime vicino al ſeno Adriatico Hiriumi, che s' interpreta da

taluni Leſina, ora Beſti, o ſia Veſti, e dalla ſituazione ſi vede non a

ver favellato di Oira , avendo eſſo ſteſſo allogata le Città a quella

vicine ſul Jonio . Oltre a Tolommeo in Phiniò è inilmaniera deſcrit

ta queſta Città chiamata Uria, che ſembra non potervi eſſer dub"
- CI1C

(1) Tabul. Chorogr. n. 129. 137. -

. (25 Il Caraffa dice, che il Monte S.Angelo foſſe detto Uri dagli antichi, ma
di ciò non ve n'è Nuova. - º i

(3) Tabul. Chorograph. n.137. - st S I. . . e
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che ſtata ſia vicino a Manfredonia, dicendo (1): Hine Apulia Daii

niorum, in qua oppidum Salapia... Sipontum, Uria , amnis Cerbalus

Dauniorum finis. Il Mela ancora deſcriſſe il ſeno Urino (2): Sinus

eſt continuo Apulo litore incintus, nomine Uriasmodicus ſpatio, ple

raque aſper acceſſu. Non parla della Città, ma debbe crederſi dalla

Città derivato il nome a quel ſeno di mare ; onde dir ſi debbe, che

a torto l' Egizi abbia ſindacato il Langlet per avere ammeſſa altra

TUria, e mi fa maraviglia, come l' Antonini non abbia avvertito que

ſto abbaglio dell' Egizj.

Poco diſtante da Uria era il Portus Garnae vicino al lido, in

mezzo al quale, ed al Promontorio Gargano vi era il paeſe detto Me

rinum , le cui veſtigia tre miglia verſo Settentrione diſtante da Veſti

ſi veggono oggidì, e ritengono il nome di Merino. Il Cluverio (3)

ſtima , che Portus Agaſus nominato da Plinio ſia quello ſteſſo ,

che ſi dice Porto Greco, ma confeſſa eſſergli ignota la ſituazione del
Portus Garmate. e -

Apeneſte ancora ſi crede eſſer ſtato oppido de Dauni, da cui abi

bitanti ſi vuole coſtrutta Vieſti, ma di ciò non ve ne ha argumenti

certi, eccetto quello, che deriva dalla ſomiglianza del nome, e però

alcuni opinano, che ſia ſtata il quel luogoa, che oggidì ſi chiama .

S. Salvatore, non per altra ragione, ſe non perchè i paeſi diſtrutti

degli antichi ſoleanfi da Criſtiani chiamare col nome di alcun Sant .

Il Cluverio ſuſpica ſenza verun ſaldo fondamento, che ſia lo ſteſſo ,

che Urias, che eſſo crede Rodi . Là comune openione è, che ſieno

ſtati Greci gli abitanti di lei, prendendone argomento dal nome, che

ancora è incerto vedendoſi da Plinio chiamato Apameſtini, da Tolom

meo Apeneſtini. Scelgaſi qual nome più aggrada , che, poco im

Orta - º - - -

r Sipontum fu celebre Città de'Dauni. Ella fu Città antichiſſima,

ed illuſtre, ma tralaſcio ora di favellarne, dovendone far parola ove

ragionerò di Manfredonia, che fu da Manfredi coſtrutta vicino all'an

tica Siponto. - ; - i

Luceria ora Metropoli di due Provincie di Capitanata, e Con

tado di Moliſe ancora fu Città de'Dauni, della quale ne farò parola

in altro Libro. -

Arpa fu città antichiſſima chiamata ancora Argyrippa, che ſi

deſcrive fondata da Diomede, non altramente, che le Città delle Iſo

le di Diomede, ſe dare fi voglia aſcolto alle narrazioni de' Greci. Le

medaglie degli Arpani ſono ovvie, e frequenti, e per la più parte

hanno il cignale nel roveſcio, ſul che può vederſi una tenebroſa con

ghiettura del Mazzocchi. Crede poi queſto grave Scrittore non eſſere

ſtato Diomede il primo fondatore di quella Città, appoggiandoſi ſulle pa

- - - - - - 2.(1) Plin. lib.3. cap.11. Qq, 2

(2) Mela lib.2. cap.4. - - .

(3) Cluv, lib.4, cap, 12, - , , º - e

ro.
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role di Stefano: Diomedes poſt Ilii excidium muro munivit, 63 Arpos

iHippium tranſnominavit: donde ne tragge eſſervi ſtata prima di Dio

nede quella Città chiamata Arpen, o Arpos da Tirreni fondatori, di

poi munita da Greci, e con piccola mutazione a Greci uſitatiſſima

detta Argos coll'aggiunta di Hippium per diſtinzione, come ſi tro

va preſſo Varrone, dalla unione delle quali voci ſi formò Argyrip

pa (1), quantunque nelle medaglie ritenuto aveſſero il nome di Ar

panon. Confeſſa lo ſteſſo Mazzocchi di non avere certezza della ori

gine di tal nome, crede non pertanto, che non poſſa trarſi dalla vo

ce Greca Arpe in fignificato di falce, ma Io tralaſcio queſte incerte

ricerche. Solo mi i giova avvertire, che le veſtigia di queſta Città ſi

veggono cinque miglia diſtante da Foggia verſo Siponto in un luogo
oggidì chiamato Arpi. r

Salapia ancora fu paeſe non oſcuro de' Dauni da Strabone detto

Arpanorum navale. Si crede queſta Città Greca, e di trovarſi il Gre

ciſmo nella ſteſſa denominazione impoſta dagli Arpani, che la fonda

rono come lor Colonia, e la coſtituirono per Navale. L' Arduino, ed

il Reggio rapportano una medaglia , donde appare il Greciſmo di

quella, vedendoſi ſcritto con lettere Greche Salapinon, ed una parte

rappreſenta la teſta di Apollo, l'altra un Cavallo. Ma pure il Maz

2occhi (2)opina eſſere ſtata Tirrenica la ſua prima origine. Livio deſcri,

ve (3) queſta Città in tempo della guerra di Annibale governata da due

chiamati da lui col nome di Principes, che debbonſi credere ufficiali

eletti dal Comune, come erano i Conſoli in Roma, dacchè come ri

fletterò in altro capo, in queſto ſenſo ſi prende da Livio più volte la

parola Principes. Fu dedotta in Salapia una Colonia da Romani ,

ma eſſendo a coloni molto nocevole la gravezza dell'aere, avendo por

te preghiere ad Auguſto , ebbero il permeſſo di coſtruirla quattro

miglia diſtante, e così fu coſtrutta la nuova Salapia. In Frontino vi

iè memoria (4) di Salpis Colonia litore terminatur : e forſe è quella

dedotta in tempo di Auguſto. Queſta Città da più ſecoli è diſtrutta ,

e ſolo è rimaſto il nome di Salpi ad una locazione della Dogana di

Foggia . Salapina palus ſignifica le ſaline di Salpi vicino a Barletta .

4 - Altro paeſe della Daunia fu Gerio venticinque miglia diſtante da

Lucera giuſta la teſtimonianza di Polibio (5), il quale ancora dice, che

Annibale ſeppe dagli eſploratori: Geryonem ad uſum horreorum aptum

eſſe locum . Fu quella Città diftrutta da Annibale in maniera , che

“neppure le veſtigia ſi vedevano. V' ha di molti, che credono Drago

maria da Bagiano Greco Catapano eſſere ſtata coſtrutta vicino a Ge
- Il 3 ; i - e , - rio

: (1) Mazzocch. Prodrom. Diatrib. Sett.4. not.55. fol.36.

- º Mazzºcch let: sit : - . . .. e - -

-, ſi) Liv Deri. lib.6. cap.go Salapiae Principes rani Daſus & Baſius: Deſus
ibali amicus. Baſius quantum & tuto poterat rem Romanam favehat.

(4) Frontin. ſol.127. -

(5) Polyt. Hiſtor. lib.3. n.1o1. a

- - - - - - - - - -

;
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rione. Il Giovio crede, che la Cirignola preſente corriſponda all' º

tica Gerione, ma altri riprendono un tale ſentimento, che a me ſem

bra veriſimile così per la fomiglianza del nome, come per la diſtanza

da Lucera di circa miglia ventotto potendoſi quel piccolo svario at

tribuire alla diverſità della miſura delle miglia .

Ferentum fu altra Città dell'Apulia non molto conoſciuta da Geo

grafi, ma nominata da Diodoro (1), e da Livio, in cui comecchè ſi legga

Perentinum debbe però ammendarſi, e leggerſi Ferentum. Fu queſta

Città poſſeduta da Sanniti, ed eſpugnata da Romani, dappoichè avea

no preſa Romulea colle ſcale, e Livio deſcrive la preſa di Ferento come

- un atto continovato, che dimoſtra vicinanza, ed in tale racconto ei

deſcrive quella Città ( 2 ) : Ferentinum inde quanquam nihil quie

tis dabatur, tamen ſumma alacritate ductus, ceterum ibi plus laboris,

ac periculi fuit ; nam & defenſa fumma vi moenia ſunt , & locus

erai munimento naturaque tutus, ſed evicit omnia aſſuetus praedaemi

les , ad tria milia hoſtium circa muros caeſa: praeda militis fuit .

La ſua ſituazione fu nella Puglia, e vi era l'altro de' Volſci, che ſi

diceva Ferentinum. Frontino narra una Colonia ivi dedotta (3): Fe

rentum muro ductum. Iter Populo non debetur: ed altrove fa menzio

ne del (4) Ferentinenſis, lege Sempronia, che riferire ſi dovrebbe a

quello de Volſci, a cui riferire ſi debbe quel verſo di Orazio (5) :

Ferentinum ire jubebo: e forſe quello di Svetonio, dove dell'Impera

tore Ottone dice (6): Majores Othoni orti ſunt oppido Ferentino, ed i

Ferentinati, che da Plinio (7) ſono allogati nella prima regione d'Ita

lia. E' bensì dubbio, ſe riferir ſi debba al Ferentum della Puglia, quel

la , che da Orazio (8) è deſcritta vicino a Banzi, ſembrando da una

parte di averla deſcritta vicino a Banzi all'Acerenza, e dall'altra di aver

le dato l'epiteto di humilis, che non ſi adatta a Forenza della preſente

Baſilicata. Fu il Ferentum di Puglia Città conſiderevole vedendoſi ſin

da primi ſecoli della Chieſa eretta in lei la ſede Veſcovile. Il Clu

verio fu di ſentimento , che ſia quel paeſe quattro miglia diſtante

dall'Acerenza, oggi detta Forenza, e dello ſteſſo ſentimento è il Beretta

(9), il che non ſocome poſſa concordare colla vicinanza di Lucera,onde

Io porto openione, che ſia quel luogo diſabitato quattro miglia di

ſtante da Lucera, chiamata oggidì Firenzuola, dalla quale il Veſcovo

di Lucera riceve il titolo di Epiſcopus Ferentinus; e mi ſembra mol

- ( ; - - tO

(1) Diod. lib. 19. -

(2) Liv. Dec. 1. lib. Io. cap.11, e

(R) Frontin.fol.165. -

- - (4) Frontin. fol.1o3. -

(5) Orazio 1. Epiſt. 17.

(6) Steton in Othon. cap.r. ;

(7) Plin. lib.3. cap.11. i

(8) Orat. od.4. lib. 3. , . -

(9) Tabul. Cherograph fol.298. - , º
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to ſtrano a credere, che quel paeſe della Baſilicata chiamata Forema

deſcritto nell'antica numerazione di fuochi 788., nella nuova di fuochi288. ſi

poſſa credere l' antica Ferentum, per eſſere diſtante da Lucera circa

" miglia. Alcuni credono, che Dragonara ſia ſtata co

rutta nel luogo dell'antica Ferentum, ma non ve n' è argomento

alcuno, e ſolo la vicinanza di Lucera , da cui quel Feudo diſabita

to chiamato Dragonara è otto miglia in circa diſtante, potrebbe dare

alcun ſoſtegno a queſto ſentimento, ſe non vi foſſe altro luogo detto

Firenzuola vicino a Lucera, al quale ſi dovrebbero riferire i verſi di

Orazio, che dice humilis Ferenti. Debbeſi non pertanto riconoſcere

non meno il ſenſo di Orazio, per l' accennato motivo , dubbio , ma

ancora quello di Livio, che dicendolo natura tutus, par che poſ.

ſa convenire al Ferento vicino a Lucera , ma Io tralaſcio ad al

tri la cura di ſolvere queſti nodi . In altro luogo eſaminerò , ſe la

morte dell' Imperator Federico ſia avvenuta in queſta Firenzuola vi

cino Lucera, ovvero in Firenza di Baſilicata. - º ,

Altra Città antichiſſima della Daunia fu Aſculum detto Apulum,

li diſtinguerſi dal Picenum, della quale Città dovrò parlare in altro

Li TO, - - -

Bantia ſi deſcrive da Silio come Città della Puglia; ed era vici

no all' Acerenza, ed a Ferento, che debbe intenderſi del Ferento di

Baſilicata, trovandoſi in Orazio (1): - -

guicumque celſae nidum Acheruntiae

Saltuſque Bantinos, C arvum -

- -- - - a - -

Pingue tenent humilis Ferenti.

donde può ſcorgerſi, che malamente Stefano diſſe: Gentile Bantiatae,

& Bantiani. E' dubbio il punto ſe debba locarſi nell' Apulia , ov

vero nella Lucania : il Cluverio è incoſtante ( 2 ), ma l'An

tonini l'attribuiſce alla ſua Lucania , ed Io mi avviſo eſſer dub

bioſiſſima coſa. Il certo è, che da Livio ſi deſcrive nell' Apulia,

dove narra (3): Itaque in Apuliam en Brutiis reditum , 6 in

ter Apuliam Bantiamoue minus trium millium paſſuum intervallo

Conſules binis caſtris conſiderant. Quivi avvenne la disfatta de'Romani

e fu morto in battaglia il celebre Marcello . L' argomento dell'

antonini ( 4 ) è , che ſe Orazio dubitò , ſe Venoſa ſia

ſtata Lucana o Apula, non può eſſervi dubbio di Banzia molto più

diſtante dalla Puglia, ma non può ſul detto d'Orazio farſi fondamen

to, perchè non bene può ſcernerſia che debbaſi quella incertezza rife

rire. Ivi fu eretta una celebre Badia detta di S.Maria in Banze, e l'

Oſtienſe la rapporta conceduta da Grimoaldo al Moniſtero Caſſineſe.

, i - Og'

(1) Orat. Carmin. lib.3. Od.4. -

(2) Cluver. lib.4. cap.14. - -

(3) Liv. Dec.3. Lib7. cap.25.
(4) Anton. Luc. P.3. diſc.6 ſol.552.

;
l
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Oggidì ancora ſi chiama la Badia di Banze , nè ſo come l' Antonini

dica di non avere tal nome, e che lo aveſſe avuto dall'ottavo inſino

al decimo ſecolo. E' celebre il diploma della conſecrazione della Chie

ſa di Banzia fatta da Urbano II. nel 1o88. rapportato del Baronio. Ora

non è più ſotto la giuriſdizione de Caſſineſi, ma ſi dà in Commenda,

e vi è una piccola popolazione non ſoggetta a numerazione di fuo
a -

In Frontino ſi legge (1) ſotto i nomi Civitatum Apuliae, 69 Ca

labriae : Conlatinus, & qui & Carmejanus, & qui circa Montem

Garganum ſunt, finitur ſicut ager Auſculinus. Non ſo dove ſtata ſia

queſta Conlatia non potendoſi attribuire a quella vicino Roma.

Matina fu altro Paeſe della Daunia ricordato da Orazio: Prope

litus parva Matinum, ragionando di Archita, che ſi deſcrive avere

quivi fatto naufragio. Si cre'e. che gli abitanti di quel Paeſe ſieno

ſtati quegli additati da Plinio le “to il nome di Mateolani. Oggidì vi

è un piccolo luogo tra Manfredo. , e 'l Monte Gargano chiamato

Matinata, ove ſono le ville degli abitanti di Manfredonia, e degli

altri luoghi vicini. Venuſia, che ſembra eſſere da Orazio deſcritta di

dubbia ſituazione, Lucanus an Apulus anceps, debbe locarſi nella Pu

glia, come fu locata da Livio (2): Itaque in Apuliam ex Brutiis redi

tum, & inter Venuſiam Bantiamque. . . conſiderant: ma di queſta

Città debbo parlarne in altro Libro. -

Il confine de' Daunj ſembra, che ſia ſtato Vibinum, onde furono

detti i popoli Vibinates da Plinio. Quivi fu ancora il luogo detto

Caſtra Annibalis. Credo poi non averci dubbio, che i binates fieno

que' di Bovino. In Livio (3) ſi ha memoria di una Città degli Apuli

chiamata Anchae, dicendo nella ſeconda guerra Punica: Apulorum Ancae

oppugnatae: della quale nulla può dirſi di certo, e'l Cluverio (4) dice ſolo

eſſere quella, che nelle Tavole ſi chiamo Anxia; e la ripone nella

Lucania, e ſecondo il Beretta (5) è nove miglia diſtante da Potenza

verſo Grumento detta Anſi , donde può ſcorgerſi quanto incerti, e

ſvariati ſtati foſſero i confini. -

- Fu celebre ſiccome lo è al preſente in queſta regione il fiume detto

dagli antichi Aufidus, ora detto Ofanto, del quale ſe ne ha una pic

cola deſcrizione in Polibio ( 6 ) . Tralaſcio di parlare di altri popo-.

li meno chiari, d' alcuni, de'quali dovrò far parola in altro Libro ,

e ſimilmente ometto di porre a diſamina, ſe i paeſi tra Canoſa, e Ve

noſa ſtati ſieno de Daunj, ovvero de Peucezi per eſſere ignoti i con

fini, tantochè Herdonea di ſopra deſcritta negl' irpini da molti ſi deſi
- - - - - a - - - - , è CI

(1) Frontin. ſol.126. a : - - - - -

[2] Liv. Dec.3. lib.7. cap.25. -

(3) Liv. Dec. 3. lib.4 cap.1o. . . . . .

(4) Cluver. Ital. antiq." cap. 14

(5) Tabul. Chor. fol.289.

(6) Polib. lib.3- n.11 I. - , ' - i ' ,
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ie nella Daunia. Dalle coſe dette può egli conoſcerſi l'errore del

Cluverio (1), che diſteſe gli Apuli dalla parte Settentrionale del For

tore inſino a Brindiſi; da Mezzogiorno con quell'iſtmo, che vi è tra

Brindiſi, e Taranto, ed indi del ſeno Tarentino; e da Taranto inſi

no al fiume Badrano , il quale inſino al fonte gli ſepara

va da Lucani. Inverſo l' Occidente jemale dice eſſere ſtati ſeparati

dagl'Irpini con una linea dalla fonte del Bradano inſino a quella del

Fortore, colla quale deſcrizione confuſe la Puglia colla Japigia, cioè

la parte col tutto, e volle dare come ſegni certi le ſue divinazioni.

Nelle Romane Storie non ſono molto frequenti le memorie de

gli Apuli . Livio narra nell'anno 429. (2): Lucani atque Apuli, qui
bus gentibus nihil ad eam diem cum" Romanoi" in fidem

venerunt, arma viroſaue ad bellum pollicentes, foedere ergo in ami-.

citiam accepti, ma dipoi ſotto il Conſolato di Caio Sulpizio, e Quin

to Acilio tre anni dopo ottenuta l'amicizia di Roma, moſſero le armi:

è dubbio nondimeno ſe eſſi aveſſero moſſe le armi, ovvero ſe i Romani

ſi foſſero quivi portati per difenderſi da Sanniti, come può vederſi in

Livio (3), che ſtima avere allora i Romani avuta guerra co Sanniti,

e cogli Apuli; e di eſſerſi ſpedito Q.Fabio Maſſimo, che quivi fece del

le conſiderevoli prede, ed indi Cajo Puplilio due anni dopo s'incam

minò per ſoggiogargli, ed in una ſpedizione ricevè alcuni popoli ſot

to certe condizioni, ed altri gli domò colla forza. Lucio Papirio Cur

ſore Collega di lui preſe Lucera tenuta da Sanniti, e due anni dopo

i Teaneſi, ed i Canuſini ſtanchi dalle prede, che faceano i Romani,

dati gli oſtaggi, ſi reſero a Lucio Plauzio Conſole, ed allora tutta la

regione Apula fu ricevuta nella fede de Romani, come narra Livio :

(4) : Inclinatis ſemel in Apulia rebus Teates quoque Apuli ad novos

Conſules Cajum Junium Bubulgum, Caium Aemilium Barbulam foedus

petitum venerunt. Pacis per omnem Apuliam praeſtandae “Populo Ro

mano auctores id audacter ſpondendo impetraverunt, ut foedus daretur

neque ut aequo tamen foedere, fed ut inditione Populi Romani eſſent.

Apulia perdonita ( nam Acheronto quoque valido oppido Junius

potitus erat ) in Lucanos perrectum. Ove è degno da oſſervare, chepo

ne Acherontum nell'Apulia, del quale dovrò parlare in altrò Libro ,

Il Sigonio aggiungne non averci nelle Storie Romane altra notizia

degli Apuli, e che ſoltanto Diodoro aggiugne, che eſſendo Conſoli

Sp. Nauxio, e M. Pupillo, preſero per forza Ferentum Apuliae Ur

bem, e quepochi, che abitavano Nuceriam, Alphaternam, mancarono

dalla ſocietà Romana, e ſi rubellarono alla parte de Sanniti, e che

nell'anno 438 i Conſoli L. Poſtumio, e T. Minuzio avendo portate

le Legioni nella Japigia, riduſſero nella lor poteſtà silvium oppidum

ſ1) Cluver. Ital. Antiq. lib.4. cap.11. - CO0.

(2) Liv. Dec. 1. lib. 8. cap.22. -, . .

(3) Liv. Dec.1 lib.8.cap.3o.
(4) Liv, Dec t. lib.9. cap.12, - , i
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con più di cinque mila uomini. Dopo rapportate queſte coſe con

chiude il Sigonio: quibus ex rebus, quid aliud colligitur, quam Apu

los alios aliis conditionibus ad ſocietatem Romanam eſſe adduttos? Qua

rum monumenta certa in literis nulla extant. Il non eſſere avvenute

guerre conſiderevoli tra Romani, e gli Appuli derivò dall'eſſere mol

to creſciuta la Romana potenza, allorachè i Romani giunſero in

quella regione diviſa in più piccoli ſtati giuſta la uſanza di quel tem- .

pi, e però diſadatta a reſiſtere a potenza così formidabile. Dal vedere

non però chiamata da Orazio ( 1 ) Militaris la Daunia , può

bene inferirſi, che dato aveſſe ripruove del ſuo valore almeno mili

itando nelle Romane legioni, e può ancora crederſi, che dato ne aveſ

ſe un ſaggio anche nelle guerre co'Romani,comecchè non foſſe a ſuoi

" ſtato permeſſo di fare quella reſiſtenza, che fecero gli altri, quan

do Roma era più debile. Del rimanente non può dubitarſi, che queſti

Popoli ſtati foſſero un tempo in uno ſtato florido, e riſpettabile, aven

ido di eſſi ſcritto Strabone (2): Priori tempore univerſae hujus terrae

ſecunda fortuna florebant, poſtea vero & Annibal, 65 ſequentia bella

deſertam illam reddiderunt. - -

I coſtumi de Puglieſi debbonſi credere gli ſteſſi, che quei degli

altri Greci Italioti, poichè quantunque nella lor primiera origine

ſtati ſieno Fenici, o ſia Cerretei, e 'l loro linguaggio ſtato foſſe O

rientale, pure dipoi furono tutte quelle regioni occupate da Greci, ed

in conſeguente le greché uſanze vi dovettero allignare. Si crede, che

ſtati foſſero dediti al luſſo, e certuni ad eſſi attribuiſcono la invenzio

ne delle Perrucche, ma l'unica teſtimonianza di Ateneo (3) la rapporta

come invenzione de Iapigi, che comprendeva cinque regioni. Può di certo

aſſeverarſi eſſere ſtati Greci i loro Numi, vedendoſi in ogni parte del

la Puglia Medaglie colla teſta di Pallade, come è quella Medaglia

de Bitontini rapportata dal Mazzocchi, della quale ne conſervo una;

e 'I Tarſia (4) atteſta, che ne ſepolcri erano uſi porre i ſimulacri di

Pallade, che eſſo la crede adorata da Peucez), non già per l' amore

della ſaviezza , ma per l' olio, e la lana , figurando così groſſolani

gli antichi Puglieſi, come eſſo era . Dalla Iſcrizione rinvenuta in Gio

vinazzo, ed illuſtrata da Emmanuele Martini, ed indi dal noſtro E

gizj (5), che non approvò la ſpiegazione del Martini, ſi vede, che

vi erano nella Peucezia le Sacerdoteſſe di Minerva in età puerile. Ec

R. r Ceta

(1) Orazio lib. 1. Od.22. -

Quale portentum negue militaris

Daunia in duris alit eſculetis. -- - - - . .

(2) Strabone lib.6. - --

(3) E' queſto un errore dell'Autore della Storia delle Perrucche fol.2,

(4) Tarſ. hiſtor. lib. 1. fol.746.in Delec.Scrip. -

[5] Può vederſi la iſcrizione predetta in una lettera latina del Sig. Egizi ftaa

ta ne ſuoi opuſcoli fol.165. ove con ſomma erudizione ſpiega il coſtume di eſſervi

te le Sacerdoteſſe in età puerile, -
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cetto però queſte generali notizie, null'altro di certo può dirſi del lo

ro coſtumi, ſe non di eſſere ſtati ne' tempi antichi , così come ora

compaſſionevoli, del che ne diede lucida ripruova dopo la battaglia di

“Canne (1), muliercula nomine Buſa, genere clara, O divitiis, poichè

eſſendo ſtati ricevuti i Romani in Canoſa, maenibus tantum tettiſque,

frumento, veſte, viatico etiam juvit, pro qua ei munificentia poſtea

Bello perfetto ab Senatu honores habiti ſunt. Credo bene, che alligna

ta vi ſia la Greca eleganza, e gentil coſtume, quantunque non con

giunto colla Greca fede, al tutto ripugnante alla candidezza, e fin

cerità, che ſembra a coteſti Popoli ingenita. Io ſo , che molti atri

buir loro vogliono la rozzezza, ed una ſpecie di ſtupidità fondati ſu

di un luogo di Plauto, (2)in cui ed agli Umbri, ed agli Apuli ſi cre

de appoſto ugualmente un tal difetto. Ma il Delecampio, che volle

così ſiniſtramente interpretare Plauto, diede anzi a divedere la ſua ,

che la groſſezza de' Puglieſi. - - -

- Evvi un altro rimbrotto fatto a Puglieſi dal Guntero , che non

ſha biſogno di eſſere confutato, per eſſere ſmentito dal fatto (3). .
- - Di

(1) Liv. Dec. 3. lib. 2. cap. 28. -

(2) Ivi Plauto non volle già tacciare gli Appuli di rozzezza , ma bensì ac

cennar volle la loro verecondia. Introduce ivi Plauto uno, che vuol fare l' amore

tuttochè vecchio egli ſia e deſcrive le ſue º",adatte a tal vuopo

- - - - C' ego -

Amatoris aliquantum habeo, humoriſque etiam in corpore, -. -

Neque dum exarui ex amore, rebuſ,ue voluptariis

- - Cavillator facetus, vel commodus conviva item ero :

e Neque ego adlocutor ſum alteri in convivio.

Incommoditate abſtinere me apud convivas commode

Commemini, 6 meae orationis juſtam partem perſequi;

- Et meam partem itidem arcere, quum aliena eſt oratio.

Minime ſputator, ſcreator ſum itidem minime ſuccidus:

- Poſt Epheſi ſum natus, non ſum in Apulis, non ſum in Umbria.

. Sono queſte parole interpretate dal Dalecampio in ſenſo molto ſvantaggioſo per

gli Puglieſi Annot, ad Hiſtor. Plin. lib.3. cap.2. Apulos ruſticos, inciviles, inurbanos,

agreſtes fuiſſe monſtrat hic Plauti verſus ini. Egli non però traſogna, e rimetto

al Lettore il giudizio, ſe Plauto abbia voluto intendere della rozzezza, ed inciviltà,

ovvero della verecondia , dacchè quel vecchio per dimoſtrarſi eſperto nell' arte ga

lante dice eſſere nato in Efeſo Città della Grecia, ove la rilaſciatezza , non ſolo

era in moda, ma publicamente ſi profeſſava, dovechè nella Puglia, e nell' Umbria

vicina a tetrici Sabini avea vigore quella verecondia, che ſi vede ancora in ammen

due le regioni perſiſtere, il che confermato ſi vede da Orazio, cui erano ben noti i

coſtumi de Sabini, e del Puglieſi, ove pareggia la pudicizia delle donne Sabine a

º" della Puglia : Ep. Od. 2. Sabina qualis, aut.peruſta ſolibus Pernicis uxor

ſpult. -

gº) Gunther de Geſtis Federici I. lib. 1. loda la Puglia Peucezia co ſeguenti
verile

Illa quidem tellus nullius muneris expers .

- - - Foetibus arboreis, uberrima, vitibus agris - -

Urbibus & caſtris, omnique decore nitebat, - - - - - -

-

a -
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Di tutte le regioni di queſto Regno due ſole conſervano l'antico

nome cioè l'Apulia, e la Campania, ma la Campania nol ſerba più

nella vulgare favella, dovechè l' Apulia il conſerva in ambedue.

Debbeſi però avvertire, che ora al nome di Puglia non ſi dà quella

eſtenſione degli antichi, preſſo i quali erano eſcluſi dalla Apulia gl'Ir

pini, ed erano compreſi alcuni paeſi della preſente Baſilicata, laddo

ve al preſente molti paeſi degl' Irpini ſono compreſi nella Puglia, e

ſono eſcluſi que della Baſilicata ; e per queſta ragione ho uſata la

cautela di non ſervirmi del nome di Puglia, e Puglieſi favellando

dell'antica età, ma di Appuli, e di Apulia, perchè col nome di Pu

glia avrei ſpiegato tutt'altro, che quelche eſſi intendevano.

- ,

- -

-

Lº Campania celebratiſſima regione dell' Italia Ciſtiberina , su XVI.

l a cui ſi è tanto ſcritto , e detto , che reca ormai noja il far- DE' CAM

ne più parola, non debbe molto trattenere il corſo della mia pen-PANI -

na in queſto libro. Per eſſere ella la Provincia principale piena di

Città illuſtri , la economia propoſta dell' opera richiede differirne su

di eſſe il ſermone in altro libro. Per ora baſterà lo accennare l' an

tica fituazione di lei, ed altre poche notizie, che neceſſarie ſono al

la preſente ifpezione. - - -

La Campania antica era nella ſituazione iſteſſa che la preſente,

ma non avea già quell'ampiezza ne ſeguenti ſedòli attribuitale, anzi

attenta la condizione degli antichi Stati, credere ſi debbe formata

ne' primi tempi della ſola Città di Capua col ſuo Contado. E di ve

ro il nome di Campanus è un derivato dal nome di Kampa primiero

nome di Capua nel linguaggio Orientale, e però nel principio il ſo

lo diſtretto di Capua col ſuo contado ſignificava . Fu ella nel tempi

vetuſti detta regione degli Oſci, o fieno Opici, da popoli Oſci, che

l' abitavano, ma dipoi ampliato il nome di Campania reſtò il nome

di Opicia alla parte vicino a Cuma detta Calcidia dopo la venuta de'

Greci, donde ne derivò la diviſione in Campania, e Calcidia. Anzi

v ha di molti, che colla grave autorità di Polibio pongono l'Agro
- - - - R. r 2 a Nu

ma dipoi taccia il vulgo della Puglia ne ſeguenti verſi: -

Sed vulgus iiidin prim, rude, futile, vanum,

Moribus incultum, fragili male corpore firmum,

Otia longa ſequi ſolitum, fugienfgue laboris

Mente manuque ſignum nec pace, nec utile bello. -

Ove apertamente ſi contraddice, non potendo eſſere fertili le campagne , ove il vul

go è così infingardo, e ſtolido. Orazio con ragione chiamò impiger Apulus: Lib. 3.

Od. 16. Si adduce un luogo di Guglielmo Puglieſe, ove narrando il ſermone- fatto

da Melo Bareſe a Normanni dice, che loro proponeva: Lib.2. in princip. . . .

- - , - narratur & illis .

Appula fertilitas, ignavia que inſita genti. . . . - - ,

Il Tirreneo però avverte, che nel margine vi era Graecis, la quale lezione è la più vera,

oichè la guerra fare ſi dovea co' Greci, e non co Puglieſi, ed all'incontro così Me

o, che ivi ſi fa ragionare, come il Poeta erano ammendue Puglieſi, .

-
-

-

:
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Nocerino per terza regione della Campania, il che volendoſi ammet.

tere debbe dirſi avere quella aſſunto il nome di Nocerino dalla Città

Nocera, così come l'altra ricevette il nome di Campania dalla Città

Capua. Queſte aggiunzioni appoco appoco derivarono con diſtenderſi

il nome primo molto riſtretto. - - .

Quantunque grande ſia la confuſione, con cui ſcriſſero gli an

tichi ſu queſto punto, pure mi rendo certo dello ſpiegato ſentimento

dal riflettere, che ne tempi antichi la Opicia ebbe eſtenſione mag

giore, che non ne ſeguenti. Strabone allorchè narra lo ſtabilimento del

Sanniti, dice (1): In Opicorum agro cubantes, ed ha per vero, che quel

tratto di paeſe indi occupato da Sanniti , ſia ſtato prima degli O

pici, dovendoſi credere, che Strabone abbia ſcritto con quelle eſpreſ

ſioni , che rinvenute avea negli antichi. Molto più ſi raſſoda queſto

ſteſſo ſentimento dal conſiderare, ciocchè lo ſteſſo Strabone in altro

luogo ſcrive, ragionando de confini degli Auſoni, e degli Opici.

Certuni opinano avere eſſo attribuito agli Auſoni quei luoghi, che

ſono dintorno al Veſuvio, ed agli Opici quei, che ſono vicino al ma

re. Ma io non vedo su quale principio ſi fondi tale ſuppoſizione ,

uando anzi dir ſi dee, che Strabone favellò in maniera, come ſe non

ene intendeſſe la coſa. Le ſue parole ſono (2): Antiochus, ſane re

liquit ſcriptum hanc olim ab opicis regionem habitatam fuiſſe, iſtos

autem Auſonios" . Caeterum Polybius duos hos fuiſſe populos

oſtendit, falſa ductus opinione. Nam Opicos, & Auſonios agrum circa

cratera incoluiſſe, memoriae prodidit. Alii vero aſſerunt Opicos prius, C'

Auſones habitaſſe. Quidam gentem Oſcam illos poſteriore tempore ſub

5ugaſſe, hanc ipſam a Cumanis ejettam, illos ab Thuſcis expulſos. Comecchè

ſcriva con alcuanta confuſione, e non bene s'intenda in qual ſenſo pren

da il nome di Cratere (dacchè generalmente queſta voce ſi attribuiſce a

quel ſeno di mare, che è vicino Napoli, e alle ſpiagge marittime della

Campania, ſebbene il Pellegrini l'attribuiſce al Veſuvio, credendo che

lo ſteſſo additi, che bocca di fiamme, ſul che non mi fermo ) pure

quindi ſi ricava di eſſere ſtati gli Opici vicini agli Auſoni, ed in

confeguente di avere abbracciata tutta quella, che dipoi prima della

ſua ampliazione fu chiamata Campania. Sicchè ſenza andar rifletten

do minutamente queſti, ed altri paſſi degli antichi pieni di gran con

fuſione, la quale molto più ſi accreſce, allorchè veder ſi vogliano Ai

ſecchi, e minuti ſentimenti del Pellegrini, e degli altri Filologi, pſi)

egli dirſi, che nel ſenſo degli antichi il nome di Opici fu un nome

collettivo di popoli derivati, come è da crederſi da Tirreni, che uno

ſteſſo dialetto uſavano, i quali ſi fermarono in queſte contrade, e die

dero il nome alla regione, in cui quel tale dialetto, uſavaſi, e quindi ne

avvenne, ch'era un nome molto diſteſo, come ſi ricava da quel ſermo:

ne di Ceſare a ſuoi Soldati, ove così favella degli antichi Ron"

(1) Strab, lib. 5.

(2) Strabo lib.5.

-
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(1): Lntinos in ſudm poteſtatém redegerunt: Sabinos vicerunt riri

nos, Volſcos, Opicos, Lucanos, Samnites ſubegerunt. Ivi non parla

certo degli antichi Opici, co quali non ebbero guerra i Romani, in

tende bensì di tutto quel tratto dell'Auſonia, e della Campania, che

fu da Romani ſoggiogata, chiamandolo col nome di Opici, ſotto il

qual nome volle comprendere tutta la ragione da Volſci inſino a' Lu

cani, e dovendoſi credere di avere favellato col linguaggio degli anti

chi, può quindi deſumerſi la maggiore eſtenſione degli antichi Opici

ne' tempi vetuſti, e confermarſi di eſſere ſtato nome d' idioma. Nè

altrimenti Dionigi (2), allorchè ſi maraviglia di non eſſerſi Roma ren

duta barbara dice: Penitus barbara non fuerit reddita receptis Opicis ,

Marſis Samnitibus, Etruſcis, Brutiis, 6 multis Umbrorum Ligurum,

Hiſpanorum, C Gallorum millibus, C) aliis praeterea gentibus, quae

partim ex ipſa Italia, partim ex aliis lociseo venerunt innumerae, ove

ſotto nome di Opici volle comprendere più Popoli dello ſteſſo dialetto

dovendoſi credere di aver ſcritto col linguaggio degli antichi, preſſo i

quali, come io reputo più probabile, il nome di Opici non avea ri

guardo alla regione, ma alla favella, e comprendeva più popoli, che

lo ſteſſo dialetto uſavano, e di poi eſſendo divenuto nome di alcuna

regione fu più riſtretto.

Da queſta diverſità ne derivano le oppoſte deſcrizioni degli Opici preſſo

gli antichi. Così preſſo Marciano Eracleota ne' verſi citati dal Pelle

grino ſi trovano diſtinti i Campani dagli Opici, il che avvenne per

eſſerſi già a ſuoi tempi introdotta quella diſtinzione; ſiccome al contra

rio in Ateneo, in Plinio, ed altri (3), Cuma, che era degli Opici, tra quali

è deſcritta da Dionigi di Alicarnaſſo (4), ſi trova allogata nella Campania,

quando il nome di queſta regione ſi era diſteſo, ed abbracciava ancora quel

tratto prima detto degli Opici , voce attribuita prima a più popoli, o

perchè dalla ſteſſa genìa derivavano, ovvero perchè dello ſteſſo ſermone

ſi ſervivano. Quindi gli Auſoni ancora erano Opici, cioè venivano pri

ma compreſi ſotto quel nome collettivo, non già che Auſoni, ed O

pici la ſteſſa coſa foſſero, come falſo opinò il Cluverio, che ſcriſ.

ſe (5) : De cetero e ha tenus allatis jam manifeſte patet unam, eam

demque gentem fuiſſe, quae variis appellabatur nominibus Auſones,

Aurunci, Opici, quorum hoc vocabulum poſtmodum a Romanis corre

ctum fuit in duas ſyllabas Opſci, five Obſci, ac tandem Oſci, ma per

chè Opici era nome collettivo di molti Popoli dell' Oſca favella. Io

ſo, che per accennare le coſe ſcritte ſu tale ſubietto vi ſi ricerchereb

bero volumi, ma mi baſta avere propoſto queſto mio ſentimento ,

che ſi trova concorde colle coſe ſcritte dagli antichi, con cui ſi ri
Q

(1) E' preſſo Dione Lib.38.

(2) Dioniſ. lib. 1. -

(3) Atene. Lib. 1. Plin. cap.1. lib.9.

(4) Dioniſ Alicarnaſſ. lib.7. Cumas Graecam Urbem in Opiciº

C5) Cluver. Ital. Antiq. lib.3 cap. 9 n.35.
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io ſolvere tutti quei, che ſi credono contraddetti del medeſimi: anzi

ſi vede confermato da una ſalda rifleſſione, che gli Oſci non faceva

no veruna figura politica ſotto queſto nome, come i Marſi, i Sanni

ti, nè facevano guerra , ma bensì tali ſi chiamavano per dinotare l'

idioma, e la origine ; onde i diverſi popoli facevano la figura politi

ca ſotto altro nome, come Campani, Puteolani, e ſimili. -

Furono gli Opici Popoli così chiamati dalla voce Greca Ophis

denotante la ſerpe per la moltitudine delle ſerpi della Campania, ſe ſi

vuole attendere il ſentimento di alcuni Filologi. Ma come ho perve

ro, che la origine di queſta voce deriva dalla Serpe, così non ſarei

facile ad attribuirla alla moltitudine delle ſerpi della Campania ,

e piuttoſto ſembra veriſimile addurne per cagione quella ſteſſa, per cui

la ſerpe preſſo i Popoli Orientali aveva alcun culto di poi rimaſto

per particolar diſegno di un loro dialetto , la quale non trovandoſi

dagli antichi ricordata , non può ora indovinarſi . Non debbe però

averſi verun conto della derivazione da Oſco Re de' Tirreni , “per

eſſere un ſogno tra gli altri innumerevoli del Padre Annio ( 1 ) .

Qualunque ne ſia la cagione, egli ſembra certo, che dalle ſerpe aveſſe

ro tratta la origine, la voce di Opici, come lo atteſta Stefano, che

ſcriſſe: Alii vero Opicos, quaſi Ophicos a Serpentibus appellatos pu

tant. E Servio comentando quelle parole di Virgilio, Oſcorumque

manus (2) dice : Capuenſes dicit, qui ante Oſci appellati, quod illie.

plurimi abundant ſerpentes, nam Graece Ophis dicitur ſerpens. Don

de ſi ſcuovre non avere fermezza il ſentimento di certuni, che affi

dandoſi all'autorità di Strabone opinand eſſere ſtati gli Opici diverſi

dagli Oſci, riputando queſti tali ſucceſſori de primi, quando ogni regola

di buon ſenſo detta di credere ſotto ammendui i nomi eſſere una ſteſſa

nazione additata, o per dir meglio i popoli delle ſteſſo idioma, anzi

il nome di Oſci eſſere lo ſteſſo, che Opici, detti per la ſolita corru

zione delle voci Opſci, ed indi Oſci. Ed in pruova di ciò è da conſi

derarſi col Mazzocchi (3), che la Città di Capua fa due impreſe, una

più uſitata, in cui ſtà dipinta la Croce, l'altra, in cui ſono ſcolpite ſette

ſerpenti inalzati ſul Cratere, col qual nome denotarſi volle il campo campa

no. E quantunque il Pellegrini aveſſe reputata nuova quella impreſa, tutta

volta,come ben riflette il citato Mazzocchi, non adduce ragione alcuna di

tal credenza, ed altronde ſi ſa, che quando cominciarono ad uſarſi queſte

impreſe ſi ebbe riguardo alle antiche origini. Tanto più che ſi vede

eſſere le ſerpi impreſe di altre Città della Campania, come di Teano,

che tuttavia la conſerva. Io credo, che il ſentimento del Pellegrini ſia

fondato ſulla openione, che le impreſe familiari non fieno di antica origi

ne, ma ſe fu tale, dovea rammentarſi, che non può dirſi lo ſteſſo delle impreſe

de popoli, che da tempi antichiſſimi le uſarono. Onde può francamente

- ll(1) Annio ſul lib.16. di Manetone. - - ſup

(2) Servius ad 7. Eneid. Virgil.

(3) Mazzocch. Amphiteat Campan, fol.159.
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ſupporſi, che gli Opici, e gli Oſci ſtati fieno gli ſteſſi popoli, ed"
ſteſſo nome dato a coloro dello ſteſſo linguaggio, e della ſteſſa origi

ne, che popolarono la diſteſa regione detta Campania. Tale io credo

seſſere ſtata ne' tempi primieri il ſignificato della voce Oſci, ed Opici,

ma dipoi come ſuole egli avvenire la voce Opici ſi reſe particolare

di alcuna regione, e quella di Oſci ora nome di favella, ora di re

gione, come addita il citato luogo di Ceſare. Può dalle coſe accennate

egli ritrarſi di non doverſi dare aſcolto a Strabone, tra che ſcri

ve nelle recate parole con ſomma confuſione, ed ancora perchè volen

doſi a lui preſtare credenza dir ſi dovrebbe, di non eſſere Capua lon

tana" Cratere Città Oſca, contro il ſentimento coſtante di tutti gli

ant1Cfl1 . - -

Supponendo dunque le coſe dette ſul nome di Oſco, e di Opico, debbe

crederſi eſſere ſtato nome , onde ſi denotava non già lo Stato ,

che eſſi formavano, ma la origine , e la favella, la quale fu un dia

letto della Tirrenica propagato, e da popoli Tirrenici, e da Cerretei

che vennero nella Japigia. Il perchè Oſci chiamati furono i Campa

ni, ed Opici i Popoli, che abitavano il Sannio, ſcacciati dipoi da'

Sanniti, i quali ancora l'Oſca favella uſavano. Anzi que Popoli non ſo

lo alla favella, ma a certi giuochi diedero tale denominazione, eſ

ſendo ſtate chiamate col nome di giuochi Oſci alcune commedie, che

eccitavano il riſo , e le beffe, dette anche favole Atellane, di cui

favellerò in appreſſo. Giuſeppe Scaligero (1) crede, che eglino pro

i" aveſſero con molti ſtorcimenti di bocca, che gli rendea ri

evoli. - - .

-Non v' ha poi dubbio alcu. o, che i Campani ſtati ſieno popoli

Tirrenici per origine, e per favéſa, eſſendo queſto coſtante ſentimen

to di tutti gli eruditi. E da ciò ne avviene, che in ogni parte della

Campania ſi trovino de'vaſi dagli Eruditi chiamati Etruſci diverſi da

que de Romani, e de' Greci, e ſi veggono in eſſi delineati alcuri Nu

mi Tirrenici, ed infra gli altri ſi ſcuovrono divoti di Bacc , ed

amici del Baccanali. Anzi come avverte il noſtro Egizi (2), ſe delle

volte ſi trovano i nomi ſcritti co' Greci caratteri, ciò avvenne, perchè

gli artefici erano Greci, che lavoravano que vaſi alla uſanza Etruſca.

In Napoli, e Cuma non ſi rinvengono tali vaſi Etruſci, perchè furo

no Città Greche, o almeno adottarono dipoi intieramente il Greciſ

mo. Lo ſteſſo Egizi deſcrive le figure di alcuni vaſi Tirrenici

rinvenuti nella noſtra Campania. - r - - - - -

La ſcrittura degli antichi Campani era parimente Oſca, e ſi ve

de tirata da deſtra a ſiniſtra giuſta il coſtume degli Orientali, e della

ſteſſa maniera ſi vedono ſcritte le monete Oſche, che ſi rinvengono

nelle vicinanze di Capua. Poſſono vederſi preſſo lo ſteſſo Egizi alcune

parole ſcritte nella lingua Oſca, nelle quali poſſono oſſervarſi le"
- IIlO -

(1) Scalig. ſuper 6. Varron.

[2] Egiz. Opuſ fol. 387. e 391.
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furono propagati.
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molto ſomiglievoli alle latine, e fra le altre la R la B C. T 1 M V.

Preſſo il Galateo (1) vi è una iſcrizione rinvenuta a ſuoi tempi nella

Meſſapia ſcritta di caratteri Meſſapi , ed avendone Io fatto il con

fronto con quelle Oſche rapportate dall' Egizi vi ſcorgo una gran

ſomiglianza , donde può egli riconoſcerſi , che gli Etruſci, i noſtri

Campani, ed i noſtri Meſſapi da popoli Orientali della ſteſſa genia

Il nome di Opici prima, come ſi è veduto, era più generale, ma di

poi ſi reſtrinſe a quella parte marittima appellata Calcidia, ſituata din

torno al ſeno Cumano, oggidì detto Cratere di Napoli, che comincia

dall' Iſole Sirenuſſe, vicino al Promontorio di Sorrento, e gira ſino a

Cuma detto Seno Cumano ſin da' tempi di Ariſtotele . In altro

luogo favellerò brevemente della venuta de' Calcidici nelle parti della

Campania - Non vedendoſi, che queſti Opici abbiano fatta veruna

figura politica, però approvo il ſentimento del Donato, che benchè

per altra ragione, ſtimò l' Argentum Oſcenſe menzionato da Livio ,

non avere ricevuta la ſua denominazione dagli Oſci popoli

di niuna potenza, ( e meglio avrebbe detto da popoli, che ſotto que

ſto nome niuna politica figura faceano, ma ſotto quello de popo

li particolari ) come Campani, Nolani, Napoletani, ma sì bene da

gli Oſcenſi Popoli della Spagna, così chiamati dalla Città detta Oſcea

oggidì chiamata Hiſca , Hueſca, o Guiſca , popoli non oſcu

ri, ma anzi illuſtri nella Spagna, come lo ſteſſo Donato con più te

4ſtimonianze dimoſtra (2). Rigetta queſto erudito Grammatico il ſenti

mento di coloro, che traggono la denominazione dell'Argentum Oe

ſcenſe dagli uccelli appellati Oſcini, creduti ſegni di auguri, tra per la ra

gione di non mai aver veduta veruna di queſte medaglie col Corvo

impreſſo , ed anche perchè Livio non favella dell' Oſcenſe ſegnato ,

ma ſemplicemente dell'Argentum Oſcenſe. - -

La confuſione ſeguita degli Opici co Campani mi rileva dal pe

ſo di ragionare di eſſi ſeparatamente, onde ſarà baſtevole deſcrivere

la Campania, la cui ſituazione può ritrarſi dalle antecedenti deſcri

zioni degli Auſoni, de Sanniti, e de' Sidicini. Il termine appunto

degli Auſoni fu il principio della Campania, e quantunque gli Au

ſoni abbiano abitata l'una, e l'altra parte del Liri o ſia Garigliano, e

non che Minturnae ſtate foſſero dall'una parte, e dalla altra di quel fiu

me, ma ancora Seſſa otto miglia di quà ſituata nel loro diſtretto, pure

comunemente ſi coſtituiſce il Liri, come principio della Campania.

Quindi evitar ſi debbe il fallo, in cui per la confuſione colla quale

ſcriſſero gli antichi, incorſe il Sigonio (3), il quale divide la Campa

mia in tre parti, una abitata dagli Auſoni, dagli Aurunci, da Sidi

cini, e da Capuani, l' altra da Cumani, e la terza da Nocerini ,

(1) Galat de ſit Jap. in Delect. Script fol.614.

(2) Marcell. Ponet ad Liv. lib.34: in Theſaur. Gruter. tom,6. fol.51.

(3) Sigon, de Antiq. Jur, Ital, lib. 1, cap. 1o,



;
li

ſ

i?

- - 16r

ed in tale maniera racchiude nell' antica Campania tutti que Paeſi,

che dipoi nella confuſione dei nomi le appartennero, ma ne tempi

antichi formavano popoli diſtinti. In ciò ſembra il Sigonio a ſe ſteſ.

ſo contrario, dacchè ſe pone il Liri per principio della Campania ,

non può in quella comprendervi gli Auſoni ſituati oltre al Liri, ec.

cetto Minturnae tramezzata dallo ſteſſo fiume, e ſolo può ſcuſarſi col

l' eſemplo di Plinio, e di altri, che ſcrivendo ſotto l' impero parla

rono della Campania, come era allora diſteſa. -

Per confine tra la Campania, ed il Sannio ſi pongono i Monti

Tifati. Tale ſi è il confine, che poſe il Sanfelice (1) ſeguito dal Clu

verio, dal Pellegrini, e ſembra veriſimile, e fondato su alcuna teſti

monianza di antichi. Sono i Monti Tifati que”, che ora ſi dicono i

Monti di Capua, e di Caſerta, e dire ſi ſolevano nel numero del più

iſpiegati dal Cluverio colle" parole (2) : Id eſſe jugum, quod

a Vulturno amne in ortum Solis brumalis tendens Capuae ruinis, oppi

doque Caſertae, C vicis Madaloni Arienzoque imminet. In que

monti vi fu il Tempio di Diana Tifatina, e vi fu ancora il Tempio

di Giove Tifatino, ammendue locati nella montagna, ove ora è Ca

ſerta vecchia (3). La eſtenſione di detta catena di monti è dal mon

te di Core vicino a Maddaloni ſino al monte di S. Niccola. Aven

doſi queſta catena di monti, come un punto, che divide il Sannio

dalla Campania, dovrebbe Sueſſola allogarſi nella Campania per eſſere

ſituata di quà de'monti Tifati, ma il vero è, che queſte tali diviſio

ni fondate su i monti, e fiumi ſi ſcuovrono le più volte dal vero diſ

formi. Il dubbio principale ſi rigira nel deſcrivere i confini della

parte orientale, su cui non ſono concordi i ſentimenti. V' ha di

molti, che diſtender la vogliono fino al fiume Silari, detto ora Sele.

Il coſtoro ſentimento ſembra garantito da Srabone, che deſcrivendo

i confini de' Picentini, così ſcrive (4): Picentes autem uſque ad Si

larim perveniunt flumen, qui ab hoc agro veterem ſeparat Campani

am, All' incontro il Mela molto reſtringe i confini della Campania,

avendo allogato nella Lucania il Promontorio di Minerva,oggi il capo

di Maſſa, o della Campanella, laddove ſcriſſe (5): Paeſtanus ſinus Pae

ſtum Oppidum, Silarus amnis Picentia, Petrae, quas Sirenes habitavere,

Minervae Promontorium opima (così ſi legge nella edizione di Enrico Ste

fano, e non omnia, come ſi legge in altre ) Lucaniae loca. Alcuni

attribuiſcono tal coſa ad errore del Mela, e 'l-Pellegrini (6) fa gran

rumore contro del medeſimo, pretendendo diſtendere la Campania ſi
Ss 110

(1) Sanfel. de Orig. & Sit. Campan. fol. 28. -

(2) Cluver. Ital. Antiq. lib. 4. cap. 5. n. 9. -

(3) Egiz. Letter. fol. 61. -, - - - - - - - ,

(4) Strabo lib. 5.

“(5) Mela lib. 2. cap. 4. A - - e

(6) Pellerin, primo diſcorſo della Campagna.
-
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no al Silari coll' autorità di Strabone, ma all' incontro il ſentimen

to del Mela è favorito da Plinio (1), il quale non diſtende la prima

regione, o ſia la Campania oltre al Promontorio di Minerva: il qual fi

ſtema ſarebbe concorde colla deſcrizione del Mela avvalorata molto

più dalla conſiderazione, che i Picentini furono da tutti deſcritti,

eome popoli diverſi da Campani, quantunque il loro diſtretto non

aveſſe oltrepaſſato il Silari, donde avea principio la Lucania: quindi ſe

ſi ſuppone il Silari confine della Campania non vi rimane veruna par.

te per lo diſtretto de'Picentini. Il perchè reputo menda de copiſti il

leggerſi Silarum in vece di Sarnum in Strabone non potendoſi coſti

tuire altro confine della Campania, che il Sarno. E' queſto un fiu

me, che ha la ſua ſorgente vicino Somma, e dipoi preſſo al luo

chiamato Bottaro due miglia e più al di là della Torre dell'An

nunciata mette in mare. Si ha menzione di queſto fiume in Virgi

lio, in Lucano, ed in Silio, il quale gli dà l'aggiuntivo di Mitis (2) ,

perchè non ha rapidità, nè infeſta i campi. Dal nome di queſto fu

rono i popoli vicini chiamati da Virgilio Sarraſtes, dove ſcriſſe (3):

Sarraſtes Populos, 69 quae rigat equora Sarnus. I quali credo eſſere

ſtati appellati col nome di Sarraſtes da Virgilio, non già che foſſe

ro popoli da Campani diſtinti, e che faceſſero ſotto tal nome alcuna

figura politica, ma bensì per dinotare quei popoli della Campania ,

che erano vicino al fiume Sarno da tutti creduto quel fiume ora chia

mato Scafato, così detto perchè vi paſſano colle ſcafe coloro, che van

no a Nocera tre miglia da quello diſtante. La denominazione di

Sarno deriva dal monte di Saro, da cui riceve accreſcimento, e ſem

bra giuſta il Cluverio (4) favoloſo Servio, quandosu que verſi di Virgilio

coll'autorità di Conone narra: quosdam Pelaſgos, aliosque ex Pelopponeſo

convenas, ad eum locum Italiae veniſſe, dicit, cui nullum antea nomen

fuerit, quam adcolerent, Sarnonomen impoſuiſſe adpellatione patriiflumi

mis, & ſe Sarraſte adpellaſſe. Sul motivo di non eſſere venuti altri

Pelasgi, ſe non que chevennero cogli Etruſci, ma falſo lo ſteſſo Cluverioo

Pina derivare quel fiume dal monte Saro. Il Sanfelice accurato Scrittoreº"
lla

-
-

-

(1) Plin. lib. 2. cap. 5. - -

º (2) Virgil. lib. 7. Et quae rigat aequora Sarnus: Lucan. lib. 2. Notturnaeque

editor aurae Sarnus: Sili. lib. 8.: Totasque videres Sarni mitis opes: Queſto fiume

è deſcritto da Vibio Sequeſtro: Sarnus Nuceriae, ex Saro Monte oriens per Campa

iam decurrens : certuni il riprendono ſul motivo, che il Sarno non ha relazione

col Savone di Adria, ma Vibio nol nominò punto avendo parlato del Monte Sa

ro. L' errore di Vibio fu nel crederlo derivante dal Monte Saro, quando realmen

te deriva da monti del Picentini, e quel rio del Saro l' accreſce, non gli da ori

gine. Chi è vago di ſentire frottole circa l' origine del nome, vegga Servio Com
ment. ad 7. Aeneid. - -

(3) Virgil. Aeneid. 7. - - - - - l

i 5 ci fa Aig ha 3 at 3.

- -

-

-

- -.
-,

-
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ſua Campania, così deſcrive i confini di lei (1): A Liri Flavio ad:

ni oſtium pertinet ſexaginta paſſuum millibus excurrente planitie ,

quae ab ipſa camporum lauitate fatta eſt Campania. Hi omnes ejus

duo latera conſtituunt, hic ab ortu, ille ab occaſu. Si reca da cer

tuni in pro di queſto ſentimento l' autorità di Strabone, il che ſem

bra contrario alle parole di ſopra traſcritte. Anzi v' ha di più, che

giuſta la deſcrizione, e 'l racconto di Strabone alcuni credono ritrar.

re, che Salerno ſituato da queſta parte del Sele apparteneva alla Cam

pania, per eſſere ſtato quivi coſtituito un preſidio contro de' Picenti

ni (2) : Praeſidii vero loco adverſus eos communierunt Romani Saler

num haud procul a mari: argomento per altro non concludente, aven

doſi potuto coſtituire un preſidio nel principio della regione iſteſſa. E'

egli però vero, che nel ſeſto ſecolo la Campania fi diſteſe oltre al

Sarno, comecchè giunta non foſſe inſino al Sele. Il che credo deri

vato, forſe perchè i Nocerini compreſi non furono nella pena data a'

Picentini. Il certo è giuſta la teſtimonianza di Polibio, che Noce

ra fu aggiunta alla Campania. Egli dopo deſcritta l'amenità di que

ſta regione, così ſcrive (3): Oram enim maritimam Campaniae Sin

veſani, Cumani, 6 Puteolani colunt: item & Neapolitani, 6 no

viſſima omnium gens Nucerina, (colle quali parole dinotar volle, che

Nocera foſſe di recente allora aggiunta alla Campania ) in mediter

raneis ad Septemtrionem ſunt Caleni: & qui Teanum habent : ad

gº & meridiem Apuli, & Nolani : in mediis campis ſita Capua

dſl , - - -

Nella Campania antica vi avea molte Città illuſtri, delle quali

dovrà altrove farſene diſtinta parola. Vi era Capua con ragione det

ta Caput Urbium . Ella fu la Capitale della Campania, e quella, che

a mio avviſo le diede il nome. Giunſe a tale grandezza, che nel

ſeſto ſecolo di Roma dopo la rotta di Canne fecero la profferta a Ro

mani (4): Ut alter Conſul Campanus fieret, ſi rem Romanam adjuva

ri velint: indignatione orta ſummoveri a Curia juſſos eſſe : e 'l teſtè

citato Polibio di lei dice: Civitas, quae omnes alias felicitate quone

dam ſuperabat. Si crede, che ſtata foſſe ove è al preſente Santa Ma

ria di Capua, dacchè la Capua preſente è ſituata, ove era l' antico

Caſilino, ad Vulturni oſtium , come ſi ha in Livio (5): ma su que

ſto punto ſi può vedere il Pellegrini, ed altri Scrittori Capuani. Vi

erano le Città di Napoli, e di Palepoli abitate da uno ſteſſo popolo,

delle quali non può dubitarſi, che ſtate fieno nella Campania, aven

dóvi più teſtimonianze raccolte dal Pellegrini. Fu queſta Città negli

antichi ſecoli molto illuſtre, la cui grandezza ſi è andata mai ſempre

... Ss 2 3C«

(1) Sanfel. fol. 4. - - a

(2) Strabo lib. 5. - . “ . - -

(3) Polyb. lib. 3. n. 92. - ,

4) Liv. Dec.3. lib.3. cap.z. - º

(5) Liv, Dec 3. lib.5. cap.16, - - - - , - º

!
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accreſcendo, poichè fu ella Città federata de' Romani, che ſotto l'

Impero per conſeguire la Romana cittadinanza ebbe l'onore di Colo

nia. Indi fu coſtituita metropoli di un greco Ducato, che in cera.

to tempo ad alcuni altri Ducati imperava. Dipoi quantunque do

po coſtituita la Monarchia non foſſe ſtata nel principio deſtinata Me

tropoli, fu non pertanto ſpecialmente onorata da Normandi, e dall'

Imperator Federico II., che o vi poſe, ovvero vi riſtaurò le Univer

ſità degli Studi, primo principio di dover eſſere deſtinata Metropoli,

come fu deſtinata da Carlo I. Ma nel principio delle Dinaſtie Gre.

che, e della diviſione economica del governo farò opera di raccoglie

re i veri pregi di queſta eccelſa Metropoli. La Città di Cuma anti

ca, ed illuſtre. La Città di Pozzuoli detta ancora Dicaearchia. La

Città di Nola ancora illuſtre per antichità, che da Polibio ſi deſcri

ve diſtinta dalla Campania. Vi era Atella, Somma, formata ex agro

Summano, che ſi contendea tra Napoletani, e Nolani. Ma di tutte

queſte Città, o perchè ſerbano in parte l' antico chiarore, o perchè

han dato origine ad altre Città illuſtri, dovrò altrove farne parola,

nel mentre ora ſarò contento di accennare alcuni luoghi diſtrutti, ov

vero convertiti dal tempo in oſcuri villaggi. - -

In primo luogo non debbo tralaſciare la conteſa, che vi è tra gli

eruditi nello ſpiegare qual foſſe il Veſeris ricordato da Livio, quando

narrando la pugna de'Latini rubellati, a quali erano andati incontro i

Conſoli Fulvio, e Decio, ſcrive (1): Pugnatum eſt haud procul radi

cibus Montis Veſuvii, qua via ad l’eſerim ferebat: donde n'è nata la

contenzione tra gli Antiquari, ſe il Veſeris foſſe ſtata Città , ovvero

fiume. Il Pellegrini non oſa su di queſto punto dire coſa determinata:

Altri credono doverſi intendere di Ercolano ſituato tra il Sebeto, e 'l

Sarno. Il" il ſentimento di que”, che ſtimano la Città

detta Veſeris eſſere ſtata in una pendice vicino ad Ottajano, ove ſi veg

ono le veſtigia di un'antica Città, che per tradizione di quel Paeſani ſi

ice eſſere ſtato l'antico Veſeris, e crede eſſere ſtata ſituata in luogo

al"più baſſo. Il Sanfelice (3) mette in dubbio, ſe ſtata ſia Città, ovve

ro fiume. Si è reputato così difficile queſto ſciframento, che il Sig. Egi

zi nella lettera ſcritta al Sig Langlet dice (4): Alcuni credono, che Ve.

f" foſſe ſtata una Città a piedi della Montagna, ma di eſſa non ſi

vede veſtigio alcuno. Queſta tale conteſa però è ſurta, perchè non ſi è

riguardato a due luoghi di Seſto Aurelio Vittore, ove eſpreſſamente ſi

ſpiega eſſere il Veſeris un fiume . Parlando di Publio Decio Padre di

ce (5): Conſul bello Latino Collega Manlio Torquato poſitis apud Veſe

rim fluvium Caſtris: e parlando di Manlio Torquato dice: º"
apu

(1) Liv. dec. 1. lib.8. cap.8.

(2) Macrin. de Incend. Veſuv, cap. 5.

(3) Sanfel. Campan. Index verbo Veſeris.

(4) Egiz. Let:er. fol. 6o: - - -

(5) Seſto Aurelio Vittore de Viris illuſtribus in Publ.
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apud Veſerim Fluvium Decii Collegae devotione ſuperavit. Non po

tendovi eſſer dunque conteſa circa la qualità di Città, o di fiume, haſ

ſi a credere, che ſtato foſſe o il Sebeto, o il Sarno. Il Cluverio (1) ſi

fa carico dell'autorità della citata Opera de Viris illuſtribus, che lo addita.

come fiume, ma dice, che prenda in ciò equivoco, e pur conſiderar

dovea, che deſcrivendo lo ſteſſo avvenimento narrato da Livio, dovè

quello Scrittore chiunque egli ſia , ritrarre queſta tale circoſtanza da

alcun antico . Oltrachè nel quarto ſecolo, in cui egli ſcriſſe dovè

eſſervi la ſteſſa denominazione. - º

Furono nella Campania ancora Herculaneum, e Pompeji Città di

ſtrutte, o dal tremuoto, o dalle lave del Veſuvio. Dintorno alla fi

tuazione di queſte due Città, e 'l preſente luogo loro corriſpondente

ſi è molto dubitato ne' paſſati tempi, ma ora ſi crede ceſſato ogni

motivo di dubitare. Il Cluverio con molti argomenti preteſe provare,

che Herculaneum ftato ſia, ove al preſente è la Torre del Greco , e

che Pompeji ſtata foſſe , ove oggidì è Scafati . Sembra però , che

favelli fu confuſe tradizioni , poichè ſuppone , che la Torre del

Greco ſia in un Promontorio, quando è in una perfetta pianura ,

e ſuppone , che foſſe ſtato più lungi ſporto in mare prima del me

morabile incendio del Veſuvio , del che non ve ne ha prova. Altri

rivocando in dubbio la openione del Cluverio in vari ſentimenti ſi di

partirono , e tralaſciando quelche ſi era prima ſcritto ſu queſta

tale ricerca, mi baſta lo accennare, che il Sig. Egizj (2) riprende il

Langlet, che avea detto Pompei eſſere ſtato nel ſito oggidì chiamato

Scafati, e ſtima, che ſtato foſſe in quel luogo chiamato Civita al

quanto più lontano dal mare, ed alla dritta del fiume Sarno, unifor-.

mandoſi al ſentimento di Ambrogio Leone,e ſoggiugne, che ivi ſcavan

doſi la terra per piantarvi degli alberi ſi trovavano alcune anticaglie

di quella Città ſepolta dalla cenere, e dalle pietre buttate dal Monte

Veſuvio, e riflette, che il tempo, e le ceneri cambiato aveano molte

coſe, dacchè oggidì non vi è rimaſto ſegno, onde ſi dimoſtri eſſervi

ſtata una rada propria a tenervi baſtimenti groſſi, come eſſere vi do

vea in Pompei, in cui vi era il luogo per tenere le navi di quei di

Acerra, e di Nola. Crede lo ſteſſo Egizi, che tra Pompei, ed Erco

lano vi ſia la Torre dell'Annunciata ſtimata da lui l'Oplontos, o ve

ro Opulentos. Il Sig. Antonini all'incontro lo avvertì (3), che in

Ambrogio Leone non ſi ritrova chiaramente detto, che Pompei ſtata

foſſe nel luogo oggidì detto Civita, e che lo ſteſſo Leone opina la

Torre dell' Annunziata eſſere nel ſito dell' antica Stabia, poichè ſe ſi

ammetta la dpenione di alcuni, che vogliono l'Oplontos, o Opulentos.

ove è la Torre del Greco , come dice pretenderſi da molti, e

forſe non malamente, allora non ſi può far di meno di laſciar pacifica
- Imem

(1) Cluver. Ital. Antio. li .2.- * C ) -º Egizi Lettera fi. b.4. cap.3

(3) Ambroſ. Leo lib. 1. cap.2.
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ite Stabia più a mezzo giorno, e ſituare l'Oplontos nellaTorre dell'.

Annunziata. Reca lo ſteſſo Antonini l'Anonimo di Ravenna ſcrittore del

ſettimo ſecolo, che così ſcriſſe (1) Stabias, Sarnum, Pompeis, Opolentos,

Merclanium ( ovvero Herclanium, che ſarebbe l'Ercolano) Neapolis:

Ma non ſocoſavoglia trarre dalla teſtimonianza d'uno Scrittore, che ſcriſſe

in un ſecolo in cui di Pompei, e d'Ercolano non vi erano tampoco.

le veſtigia . Così ſcriveano que due Antiquari nell'anno 1739., e l'

Egizj (2) in un'altra lettera del 1745. ſulla ſpiegazione di una iſcri

zione rinvenuta preſſo a Reſina ſi avviſa, che ſe l'antica Reſina era

nel luogo, ove oggi è Reſina, dovea eſſere da quella diſcoſto un buon

tratto Ercolano , che avere dovea il ſuo proprio particolar territorio

da quello di Reſina diverſo: onde fondandoſi ſul luogo di Siſenna ,

che deſcriſſe Ercolano excelſo in loco ſtima, che ſtata ſia ove ſono i

Capuccini della Torre. - -

Ma come la rifleſſione dell' Egizi è molto ſalda, ed all' incontro

par che dubitare non ſi poſſa della fitnazione di Ercolano nel luogo

detto Reſina, ove ſi ſono rinvenute moltiſſime anticaglie, che ador

nano il Muſeo del noſtro Sovrano: però credere ſi debbe, che l' anti

ca Retina ſtata non foſſe nel luogo oggi appellato Reſina , e che nel

vulgo ne ſia rimaſto il nome , attribuito a luogo a quella vicino :

ovvero come io reputo più probabile, il luogo detto Retina fu un vi

co dello ſteſſo Ercolano, e così non v'ha neceſſità, che aveſſe avuto

il ſuo territorio. Il cardine non però della difficoltà è nel pruovare ,

che le anticaglie credute di Ercolano ſieno realmente di quella Città,

del che non altra pruova Io ſo rinvenirvi, che non eſſendovi negli

antichi rammemoranza di altra Città tra Napoli, e Pompei, ſe non

di Ercolano, credere ſi debbono di lei le anticaglie rinvenute, con iſcio

glierſi le difficoltà, che promuovere ſi poſſono dalle parole di Strabo

ne ſulla conſiderazione de'cambiamenti, che portare ſuole il tempo nelle

ſpiagge del mare. A qualunque Città nondimeno ſi vogliano attribuire,

egli è certo, che hanno renduto vieppiù adorno il Muſeo del noſtro

Auguſto Sovrano, ed hanno data ampla materia a Letterati traſcelti

dall'Auguſto ſuo Genitore di farvi le ſpiegazioni, che con magnifi

cenza degna di tanto Principe nella Real Stamperia s'imprimono. -

Fu Herculaneum Città forte, oſſervandoſi in Velleo (3), che in

tempo della guerra ſociale doverono durare gran fatica T. Didio, e

Minuzio Maſio ad eſpugnarla. Fu in parte diſtrutta da quello ſteſſo

tremuoto, che diſtruſſe Pompei, come teſtimonia Seneca. Attendendoſi la

deſcrizione del Mela dir ſi dovrebbe più vicino al fiume Sele Ercola

no, che Pompei, poichè deſcrivendo la Lucania, ed i lùoghi ai

la vicini: Paeſtanus ſinus, Paeſtum Oppidum, Silarus amnis, Picentia, Pe

trae, quas Sirenes habitavere, Minervae Promontorium, opima tri
- i 0Caf

(1) Anonymus Ravenn. lib.5. Geografia, a .. . . . . 3

(2) Egiz. nell'Opuſc. fol. 35. - - -

(3) Vell, lib,2. cap. 16, -
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loca, ſinus Puteolanus, Surrentum, Herculaneum, Veſuvii montis aſpectus

Pompeji, Neapolis, Puteoli. Forſe futale autorità potrebbe taluno con

dannare la faciltà de'noſtri eruditi nel determinare i nomi delle antica

glie, ma ſu ciò ſarebbe intempeſtivo il rimbrotto, non ſolo per la

teſtimonianza di Strabone, che pone Pompei dopo Ercolano, ma an

cora per quella , che addurrò di Seneca , tanto più che e i ino

numenti ſcoverti non laſciano luogo da dubitare ſulla ſituazione di Er.

colano, e di Pompei, nelle cui anticaglie ſi è rinvenuta la iſcrizione

di Popidio Celfino ſu della porta della Città, nella quale ſi legge :

Reſp. Pompej: onde è forza credere di eſſerſi dal Mela confuſe le ſi

tuazioni delle Città , ed iſpiegate ſenza ordine. - - º

Così Pompei, come Ercolano ſi credono fondate da Ercole, e

ne adduce di ammendue la denominazione Marziano Cappella ( 1 ) :

Ab Hercule PMerculaneum ad radices Veſuvii, a quo haud procul Pom

peji, cum boum pompam duceret liberorum, con cui è concorde Ser

vio (2). Ma queſte ſono ricercate derivazioni del Grammatici, che

ad altri le laſcio, baſtandomi dire di eſſerſi deſcritte ammendue que

ſte popolazioni vicino a Napoli colla diſtinzione , che preſſo ad Er

colano vi era un promontorio iſpirato dal vento Africo, e che Pom

pei era bagnata dal Sarno (3). Ora queſto Promontorio non vi è vi

cino ad Ercolano, anzi nettampoco può dirſi alle radici del Veſuvio,

eſſendo le anticaglie dell' Ercolano alcune miglia dal Veſuvio diſtan

& è che forſe poteano eſſere occupate dalla eſtenſione della ſteſſa
ttà . . . . . . . . . . º , , e

Il Sanfelice crede, che da Strabone ſia deſcritto quel porto di Noa

la , Nocera, ed Acerra, e par che non vi ſia da ridire ſul fatto, che

ſtata foſſe preſſo al Sarno. Il Cluverio avverte dalla Tavola Itineraria, che

ſtata non foſſe alla bocca del fiume: Non ad ipſum fuiſſe amnis oſtium ese

Tabula itineraria adparet, quae infra Pompejos aliud habet iter per

litus, ma il certo è che era bagnata dal Sarno, dicendo Strabone: quan

Sarnus alluit amnis, e dall'eſſervi ſtato il porto ſi e di eſſere ſtata Città

marittima. Ora le ſue anticaglie ſono alquanto ianti dal mare, il

che credo derivato da ſoliti cambiamenti, che ivi poterono eſſere cagio

nati dalla ſteſſa eruzione del Veſuvio, ed ancora perchè può ben egli

avvenire, che la ſua eſtenſione ſi ſcuovra più vicino al mare. Fu el

la Città celebre , ed avea il ſuo Teatro, che eſſendo bruciato fu re

ſtituito da Claudio, come narra Svetonio (4): Ludos dedicationis Pom.

- - º jani

- (1) Martian. C de Nuptiis Philolog. cap.14. “ º si(2) Serv. º f", i up a 1. g » º

. (3). Strab. lib.6. : Proximum eſt oppidum Heraclium incumbens mari, promonto

rium habens, mirum in modum vento affatum Aphrico, adeo ut ſaluberrima ipſa ad

datur habitatio. Hanc quoque tenuerunt oſci, & deinceps Pompeii quam Sarrnus al

lui, amnis, poſtmodum, Tuſci & Pelasgi, & deinceps etiam Samnttes, qui ex his locis

ºietti fuere: Nolae vero, Nuceriae, 6 Acerrarum Emporium eſt., ,
(4)Sveton. Claud, 41. - o i (...)
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jani Theatri, quod ambuſtum reſtituerat, e Tribunali poſito in orche

Iſtra commiſt. Narra Euſebio nella Cronaca, che ſotto Tiberio ſi di

vampò il Teatro di Pompei, ma non avvenne allora la diſtruzione

di quella Città, che ſotto gl' Imperatori ſeguenti vigeva, comecchè

incerto ſia il tempo della ſua diſtruzione. Si crede comunemente, che

foſſe ſtata ricoperta dalla lava del Veſuvio in quel celebre incendio da

Plinio il giovine narrato in una ſua Epiſtola a Cornelio Tacito (1),

dalla quale per altro non può trarſi coſa, onde ſi dimoſtri la diſtru

zione di Pompei. Ivi narra Plinio l' orrendo incendio, e l' eruzioni

allora avvenute, e che avendo ſuo zio quello ſteſſo uomo dottiſſimo,

che ci ha laſciate tante frottole, veduto quell' annebiamento moſſo.

dalla curioſità, di ſpiare sì: gran fenomeno della natura ſi portò per

mare preſſo a Retina, ove ſi morì, come è da credere ſoffocato da

quell' alito. In quel diſtinto racconto nulla dice della diſtruzione

di Pompei, coſa memorabile a narrarſi, tanto più, che egli ſcriſſe a

Tacito per porgergli materia di ſcrivere nelle iſtorie. Onde debbe egli

crederſi, che la diſtruzione di Pompei fuſſe ſortita per gli tremuoti

orrendi, che furono non già nel primo, e terzo anno dell' Impero

di Tito (2), de quali ve ne ha memoria in Euſebio, ma bensì ſotto

Nerone, vedendoſi deſcritta la diſtruzione da Scrittore defunto prima,

dell' Impero di Tito, quale ſi fu Seneca, che per appunto nar

ra la diſtruzione di Pompei derivata da tremuoti con queſte paro-,

le (3): Pompejos celebrem Campaniae Urhem, in quem ab altera par-;

te Surrentum, Stabianumque litus, ex altera Herculanenſe conveniunta,

mareque en aperto reductum amoeno ſinu cingit deſediſſe Terraemo

motu, vexatis quaecumque adiacehant regionibus Lacili virorum optime

audivimus, º quidem diebus hibernig, quos vacare a tali periculo ma

jores noſtri ſolebant promittere. Nonis Febru: fuit motus hic Regulo,

& Virgilio Conſulibus, qui Campaniam nunquam ſecuram hujus mali,

indemnem tamen & toties defuntam metu, magna ſtrage vaſtavit -

Nam & Herculanenſis oppidi, pars ruit, dubieqne ſtant etiam, quae re

licta ſunt, º Nucerinorum Colonia, ut ſine clade, ita nonſ" que

rela eſt: ed in altro capo parlando degli effetti del tremuoto dice (4).

Ajunt enim ſexcentorum ovium gregem exanimatum in Pompejana re

gione. Attendendoſi il racconto di Seneca dir ſi dovrebbe , che Pom

pei foſſe ſtata aſſorta dal tremuoto nel decimo anno di Nerone, nell'

anno 63. dell'Era volgare, e che la ſua diſtruzione ſia avvenuta per

apertura della Terra ſolita a cagionarſi da tremuoti . Ma Dio

ne (5) narra diverſamente queſto avvenimento, dicendo , che i Pom

pejani ſtati foſſero coperta da una eruzione di pietre fatta dal Veſuvio

- nel

(1) Plin. Fpiſt. lib.6. - - - - -

(2) E' queſto un abbaglio preſo da Lionardo di Capua Lez. 1.* (3) Senec. lib.6. Natural. Quaeſt, cap. 1. - re

(4) Seneca lib. cit. cap. 27. - - º
(5) Dio. lib. 6. a

--

. .
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nel mentre erano nel Teatro. Egli deſcrivendo la grande erai

ſotto Tito dice : Tanta vero erat copia cineris, ut terram, mareque

atque adeo ipſum aerem compleret, quae res multa damna, ut cuique

ſors tulit, importavit, non ſolum hominibus, praediisque, ac pecori

bus, ſed etiam piſces, volucresque omnes peremit, duasque integras Ur

bes Herculanum, 6 Pompejos populo ſedente in theatro penitus obruit.

Alcuni credono inveriſimile, che in tempo così luttuoſo principalmente

allora che erano o nuove , o men frequenti eruzioni foſſero ſtati a

prenderſi bel tempo ne'ſpettacoli. Mi è ben nota la riſpoſta del Sanfe

lice in difeſa di Dione, e dell' altro Sanfelice (1), cioè, che non foſ.

ſero ſtati i Pompeiani a divertirſi negli ſpettacoli, ma bensì, che ſi

foſſero rifuggiti colà fidando alla fortezza di quel pubblico edifizio. La

ſciando la diſamina, ſe ciò ſia concorde col racconto di Dione, pare

che prima di ogni altra coſa decidere ſi debba, ſe meriti più fede

Dione che Seneca, il quale ſcriſſe, e ſi morì ſotto Nerone molti

anni prima della eruzione avvenuta ſotto Tito , onde par che debba

dirſi di eſſerſi da Dione confuſi i tempi, che da Seneca confondere

non ſi poteano . Il certo è , che nelle rovine di Pompei non ſi ſo

no trovati cadaveri ſe non pochiſſimi , e par che ciò ſia av.

venuto perchè alla prima ſcoſſa del tremuoto come è veriſimile, tut

ti fuggirono, dovechè quella ſubitana eruzione deſcritta da Dione

non poteva loro dare quell' agio . Il Laſena opinò, che Pompei ſtata

foſſe diſtrutta ſedendo il Popolo non già nel teatro di quella Città ,

ma bensì in quello di Partenope allo ſpettacolo dell'Imperator Nero

ne divenuto publico Giocolatore , il qual Teatro di Partenope ſi vuole

anche rovinato per la frequenza de'tremuoti in quei tempi. La conghiet

tura del Laſena non ha altro fondamento , che quello del capriccio

moſſo dalla circoſtanza di ſcrivere dell'Anfiteatro di Napoli, ſeguen

do il ſiſtema di que”, che ſcrivendo ſu alcun oggetto a quello ogni co

ſa rapportano, -

Furono preſſo a Pompei ſin da tempo antichiſſimo le Mofete, e

non può dirſi , che ſieno derivate dalle inondazioni del Veſuvio, troe

vandoſi ricordate in Lucrezio laddove ſcriſſe:

His locus eſt Cumas apud Etruſcos, & montes

Pompei calidis ubi fumant fontibus auéti.

i quali verſi come ben avviſa il noſtro Capua (2) ſono ſtati trasformati dagli

interpreti, e ſpecialmente da Adriano Turnebo, a quali era ignoto, che i

popoli Tirreni abitarono la noſtra Campania, per la qual ragione da Ti

bullo le acque di Baja ſi ſpiegano col nome di fonti Etruſci, e Tuſcae

Nimphae ſi chiamano quelle dello ſteſſo luogo.Tralaſcio di più divagarmi

ſull'antica Pompei per non entrare nel diſtretto de felici ingegni a

tal uopo traſcelti. Sono contento ſolo di accennare, che queſta fu Cit

tà illuſtre ne'tempi antichi, tantochè Appiano, quando mnmera i po

T t - O(1) Sanfel. fol. 117. - - - - - º P

(2) Capua Moſet. lezion. 1. fol 23, º P

N.
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poli, che fecero l'alleanza nella famoſa guerra Italica numera i Picen

ti, i Peligni, i Veſtini, i Marrucini; i Frentani, gl'Irpini, i Pom

pejani , i Picentini, i Venuſini, i Japigi, i Lucani, i Sanniti, e tut

ta la ſpiaggia, che corre dal fiume Liri ſino al ſeno Jonio, ſul che è

degno di rifleſſione, che tutti gli altri ſono nomi collettivi di nazio

mi Italiche a riſerba de Pompejani, e Venuſini, il che ci dimoſtra

eſſere ſtate queſte due Città ben poderoſe in quel tempo, e Metropo

li di altre popolazioni . Si ſa ancora, che in Pompei fu dedotta co

lonia militare a tempi di Silla, di cui ne ha laſciata memoria Cice

rone (1): Disiunxit L. Sylla Pompejanos a colonis, ut hoc diſſidio, ac

diſſentione fatta oppidum in ſua poteſtate eſſet, 69 Pompejos haberet ,

cum ab hac illa colonia dedutta ſit, 6 cum commoda colonorum a

fortunis Pompejanorum populi Romani fortuna diviſerit , ita carus

autriusque eſt. Ed è maraviglia, che nel Libro del Coloniis di Fronti

no non vi ſia di eſſa rammemoranza, e forſe avvenne, che non eb

be cura di tramandare memoria delle Colonie delle Città diſtrutte .

Una iſcrizione rinvenuta di Popidio Celfino nell' anno 1765. ſcuovre,

che aveva il nome di Reſpublica, nome, che dare ſi ſoleva a tutte le

Città principali, comecchè ſoggette elle foſſero alla Romana Republi

ea, e laſcio agli eruditi la interpretazione della medeſima, non poten

do Io ſu ciò divagarmi. -

Nella Campania fu ancora la Citta detta in latino Stabiae di

ſtrutta da Silla nella guerra ſociale, come io reſta Plutarco (2), il

quale la deſcrive nell'agro Campano, tuttochè , oltre al Sarno

per avere Plutarco ſcritto in tempo, che la Campania era molto di

ſteſa. Si crede generalmente, che Caſtellammare corriſponda all'antica

Stabia, e però ſi dice Caſtellammare di Stabia popolata nella maniera

accennata dal Pontano (3), da cui preſe il Caraffa ad impreſtito il

racconto; ma di queſta Città dovrò farne parola in altro luogo.

Fra Nocera, e Nola nella tavola Itineraria ſi deſcrive un Paeſechia

mato Tegianum otto miglia diſtante da Nocera, e cinque da Nola ,

che non debbe confonderſi col Tegianum della Lucania. Si crede dal

Cluverio (4), che il Tegianum della Campania ſia la Terra di Palma

diſtante cinque miglia da Nola. -

Abellae ancora fu Citta della Campania, ſituata ſecondo il San

felice in quel luogo, oggi detto Avella vecchia (5) per differenziarla

- dalla

(1) Cicer. Orat. Syllan.

(2) Plut, in Sylla. In Campano autem agro Stabiae oppidum fuere uſque ad Gn

Pompeium, & L. Carbonem Coſ prid. Kal. Maji, qua die L. Sylla legatus bello fa

ciali id delevit, quod nune in villas abiit. Intercidit ibi & Taurania. Lo ſteſſo può

vederſi in Plin. Hiſtor. Natural. 3. 5.

(3) Pontan. de Bell. Neapol. lib. 1. Tom.2. Oper della Edizione di Baſilea, Ga

raffa hiſtor. lib.9. ſol.1 18. -

(4) Cluver. Ital.Antiq. lib.4. cap.5.

(5) Sanfelic. Camp. n. 269, e nelle note ſol.156.
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dalla nuova , che l' è vicina. Il Cluveri coll'autorità di Tolomi,

crede, che da Romani ſia ſtata pronunciata Abella. Giuſtino la ſti

ma opera de' Greci (1) Calcidici, con cui concorda Servio (2), il

quale ſi sforza di addurre la derivazione della voce a nucibus avella

mis, o perchè fuerit imbelle vulgus: inette frottole de Grammatici .

Frontino porta la colonia quivi dedotta (3): Abella municipium . Co

loni vel familia Imperatoris Veſpaſiani. fuſſu eſus acceperunt. Poſtea

ager in jugeribus militi eſt aſſignatus. Può però vantare pregi più an

tichi, vedendoſi da Virgilio annoverata tra que Popoli, che portaro

no ajuto a Turno, e laſcio la conteſa, ſe ivi leggere ſi debba

Bellae, come alcuni opinano, o Abellae, come ſtima il Cellario, ba

ſtandomi di non potervi eſſere dubbio, che favelli della noſtra Avella.

Trebula fù altra Città della Campania ricordata da Livio ( 4 ) :

Ipſe ( cioè Marcello ) a Canuſio Calatiam petit, atque inde Vul

turno amne trajetto per agrum Saticulanum , Trebulanumque

.ſuper Sueſſolam per montes Nolam pervenit. ove debbono ammendar

ſi i Codici , ne quali ſi legge Trebiarum, eſſendo ſtato il nome di

quella Città Trebula, come ſi legge nella Tavola di Tolommeo, che

la pone vicino a Capua, ed in appreſſo (5): Combulteriam,Trebulane

& Aſticulam urbes, quae ad Poenum defecerant , Fabius coepit. Laſcio

ad altri il diſaminare ſe Aſticula ſia la ſteſſa, che Saticula. Fu la ſi

tuazione della medeſima, come la deſcrive il vecchio Sanfelice (6): Ci

tra Tifata apertis in Campis ſtetit Trebula, pari inter Capuam, 3”

Sueſſolam intervallo, quae jam aequata ſolo, e teſtimonia di avervi eſſo

rinvenute le anticaglie del Teatro - Il ſentimento di queſto Scrittore

fu approvato dal Padre Caracciolo, e dal Cluverio (7) a quali ſenza

verun fondamento ſi volle opporre il Pellegrini. Secondo il ſentimen

to del Cluverio dir ſi dovrebbe , che ſia Trentola, giuſta quello del

Pellegrini dire ſi dovrebbe, che ſia la Baronia di Fomicola. Fu Città illu

ſtre della Campania, ed ebbe la Cittadinanza Romana inſieme cogli Ar

pinati, e da Frontino ſi deſcrive (8): Trebula municipium . Iter eſus

Populo non debetur. Ager ejus limitibus Auguſteis in nominibus eſt aſ

ſignatus. Vi fu un'altra Città deSabini chiamata Trebula, che debbe

diſtinguerſi da quella della Campania. -

Di Sueſſola tralaſcio di farne parola avendone accennata alcuna

coſa ragionando del Sannio, comºcchè dubbio egli ſia, ſe al Sannio o

alla Campania appartenga. Egli è certo, che nell'età di mezzo ap

Tt 2 par

- (1) Juſtin. lib.2. cap.1. -

(2) Serv.Comment. ad 7. Aeneid.

(3) Frontin. fol. io3. -

(4) Liv. Dec. 3- Lib.3. cap. 9.

(5) Liv. Dec. lib. cap. 3o.

(6) Sanfel, de orig. Ci ſit. Camp, fol.29. -

(7) Vedi l'altro Sanfelice nella nota 245 fal. 147 e nell'Indice v. Treintaº

(8) Frontin edit Goeſ fol. Io8,



partenne a Capuani (1), argomento per altro inconcludente, non eſſen,

doſi avuta più ragione delle antiche denominazioni. -

Altra Città diſtrutta della Campania fu Vulturnum dello ſteſſo

nome del fiume vicino, la quale ſecondo il ſentimento del Pellegrini

dovette eſſere ſul principio un Caſtello capace di dar ricetto a mer

canti Cittadini, e foreſtieri, che per cagione del loro traffichi dovea

no travalicare quel fiume. Di queſta ſorte di Caſtelli ve ne avea mol

ti, come altrove ho detto. Non può eſſervi dubbio, che per lo Vulturno

ſtata vi foſſe frequente navigazione, eſſendovene chiara teſtimonianza

in Livio, (2)ove narra, che in tempo della ſeconda guerra Punica per

maggior comodo, e ſicurezza inſieme fu quello riſtorato, e cinto di

mura più forti, ed accenna ivi il traffico, che ſi facea per quel fiu

me. Anzi i Romani non contenti di averlo munito nel modo anzidet

to, vollero innalzare detto Caſtello alla dignità di Colonia, come ap

punto avvenne a Literno, e Pozzuoli, ne quali inſieme dedotte furo

no le Colonie. Livio (3) racconta tal deduzione propoſta da Tribuni

della Plebe, i Triumviri eletti, e la determinazione fatta di mandarſi

trecento famiglie per ciaſcuno di detti luoghi, e che la deduzione

non potè ſortire, ſe non tre anni dopo, cioè nell'anno di Roma 54o.

con eſſerſi cambiata la eſecuzione, ed in vece di trecento famiglie ,

ne furono quivi dedotte ſole trecento perſone. In tal guiſa fè paſſag

gio quel Caſtello alla dignità di Colonia, e fu ridutto in forma di

Città. In Frontino vi è memoria di altra Colonia: (4) Vulturraum muro

dućtum colonia juſſu Imperatoris Caeſaris eſt deducta. Iter populo de

betur pedibus XX. Ager ejus in nominibus villarum, 6 poſſeſſorum

eſt aſſignatus. Ricevette di poi molto decoro, e comodo dalla nuo

va via dell'Imperator Domiziano. Poſſono vederſi le iſcrizioni preſi

ſo il Pellegrini : onde ſi può riconoſcere il ſuo felice ſtato. Si crede

con fondamento, che ſia quel Paeſe oggi detto Caſtellammare di Vul

turno (5). - -

. Liternum, come ſi è accennato, ebbe la ſteſſa ſorte. Fu ella colo

mia de Romani, come ſi ha in Frontino: Liternum muro duétum co

lonia ab Auguſto deduéta : Iter Populo debetur pedibus CXX. Ager

i" in fugeribus, Veteranis eſt aſignatus. Fu ella celebre per lo vo

ſontario eſilio, e morte di Scipione, che morendo quivi volle eſſer ſe

polto (6) : Ne funus ſibi in ingrata patria fieret: come narra Livio.

Era ſituata queſta Città vicino al lago, ora detto il lago di Patria, ed

alla Selva Gallinara, ma dagli antichi era chiamato Literno, che

(1) Erchempert. n.23. 27.4o. e 72o. i - . . . - -

(2) Liv. fii, i 7

(3) Liv. Dec.4. lib.2. cap.24- -

(4) Front. de Colon.fol.io5. s

(5) Pellegr diſcurſ2. artic. 13. .

(6) Vedi Egiz.letrifol.56. Sanfel, fol.15t. - º ,- - - -
-

e
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ſecondo il Cluverio (1) avea ancora il nome di Clanis,o ciniº
Clanius, così come lo avea il Garigliano. Il Pellegrini crede, che

il luogo ora detto Vico di Pantano foſſe ſtata la Villa di Africano

detto da Valerio: Vici ignobilis eum accolam feceramt e non già Literno

contro al ſentimento del Cluverio , che ſtima, la villa di Africa

no , eſſere ſtata, ove è la Torre di Patria. Il Summonte ( 2 ) rife

riſce una tradizione, o ſentimento , che il nome di Patria derivato

foſſe, perchè avendo Scipione fatta mettere la iſcrizione al ſuo ſepol

cro, Ingrata Patria ne oſſa quidem mea habes, eſſendoſi poi quella in

franta , e rimaſto ſolo il nome Patria, derivato ne foſſe , che quel

luogo chiamato ſi foſſe Patria. i . . i

Calazia fu ancora Città della Campania, e corriſponde a Cajazzo

di oggidì, di cui altrove farò parola. Fu Colonia Romana, come ſi

legge in Frontino (3): Calatia oppidum. muro ductum. Iter populo de

betur pedibus LX coloniae Capuenſi a Sulla Felice cum territorio ſuo

adjudicatum olim ob hoſticam pugnam. Vicino a Calazia era Compul

teria, la quale dal Pellegrini è allogata di là dal Vulturno nell'agro

Calatino, ove ſono le caſtella di Allignano, Traguni, Latina, e però ſi

º chiama Cuullere, o Coultere . L' Egizj ( 4 ) dice eſſere ſtata di là

del Vulturno, di cui non ſi era ſaputo indovinare il ſito da Geografi,

ma eſſo crede, che ſia ſtata in quel luogo tre miglia diſtante da Ca

jazzo, ove vi è una Badia col nome di S. Maria a Cubultere, an

zi recando una iſcrizione ove ſi legge, Curatori Reipublicae Ctbal

terinorum, conchiude doverſi ammendare il commune errore, ed in

vece di Compulteria ſcriverſi Cubulteria . L' Antonimi gli appone ad

errore l'aver detto, che era di là del Vulturno, quando dovea dire

di quà, ed a tal propoſito reca un luogo di Livio, che laſcio ad al

tri il diſaminarlo (5). Lo ſteſſo Antonini porta openione non eſſere

ſtata Compulteria nel luogo additato dall'Egizi, ma bensì inver di

quel luogo detto S. Ferrante, ove ſi veggono delle iſcrizioni, e de'

frammenti di marmo, ſtendendoſi in giù ſulla dritta del Vulturno, ma

che non arrivava al luogo, oggi detto Compoſtella, nome corrotto da

Conmpulteria, e dove ſi vede il reſto di un ſuperbo antichiſſimo ponte,

INe adduce per ragione, che il luogo figurato dall'Egizj , oltre all'

eſſere di là del fiume, cioè a ſiniſtra del medeſimo, non contiene coſa

di antico, e ſoggiugne, che di ſopra verſo Drogone avea veduto ſca

vare un gran cimitero rozziſſimo, che non potea eſſere, che di ſer

avi . Alla iſcrizione poi addotta, in cui ſi legge Cubulteria, ne oppo

ne altra , ed il luogo di Livio ove ſi legge Compulteria . Laſcio

ad altri l'eſame di queſti due ſentimenti,baltandomi di avergli accen

- - - - -. º - s. “ . . . . nag1) Cluver. Ital antiq. lib.d. cap.z. - e - a

. – (2) Summont liº. I cap o fol.273 , . . . . . . . . . . .
(3) Frontin. fol. Io4. . e

i filiso, ed Antonini felici e

(5) Liu Dec,3. lib.3 cap.3o. * -

- - -



4 8o

nati. Degli altri luoghi della Campania ne farò diſtinta parola in al

tro Libro.

De'coſtumi degli antichi Campani non può darſene generale come

tezza per eſſere ſtata una regione piena di Republiche, che ſe vo.

“gliano tutte riputarſi di origine Tirrenica, egli è certo, che alcune

di eſſe , come Napoli, Cuma, Pozzuoli le greche uſanze, e linguag

gio in proceſſo di tempo riceverono, e Livio da addurſi in altro luo

go, attribuiſce a Napoletani il vizio nella greca magnificenza 3 onde

diverſi furono i loro coſtumi. I Campani poi Tirrenici furono popoli

molto fieri. Egli furono gl'introduttori de Gladiatori, e da eſſi paſsò

in Roma, ove per la prima volta ſi videro ſotto il Conſolato di

Appio Claudio, e di Fulvio , allorachè Mario , e Decio vollero

con que celebrare il funerale di Bruto loro padre (1). I Campani pro

piamente detti, o ſia i Capuani ne faceano un uſo più ſmodato. Silie

Italico in occaſione del racconto della ſeconda guerra Punica ſi diffon

de alcun poco nel deſcrivere il luſſo, e le fiere uſanze del Campani ,

che ſoleano menare tutta la notte ne conviti, ed aſpettare in eſſi la

naſcita del ſole, ed erano uſi nelle menſe iſteſſe tramiſchiar le ſtragi.

Deſcrive il Popolo tutto immerſo nella poltroneria, e che non vi avea

oſſervanza di leggi, il Senato pieno d'indivia , bruttato di graviſſimi

vizj da lui deſcritti, ed infra le altre ree uſanze egli fa ricordanza

", accennati tetri ſpettacoli, che far ſi ſoleano nelle ſteſſe men

e (2):

guin etiam exhilarare viris convivia coede

Mos olim , & miſcere gi ſpettacula dira

“. Certantum ferro, ſaepe & ſuper ipſa cadentume

Pocula, reſperſis non pauco ſanguine menſis.

con cui è in parte concorde Strabone. (3) Sembrano tali coſtumi con

trari tra loro, e pure le più volte ſogliono inſieme concorrere, cioè

una gran rilaſciatezza di coſtumi con una fierezza congiunti. Era per

lo appunto uſanza de Campani ne' conviti tramiſchiare il ferale eſer

cizio de gladiatori, chiamati Sannitici, non perchè da Sanniti foſſe

ſtata tal rea uſanza introdotta, ma perchè i Campani erano uſi per

odio de Sanniti veſtirgli alla foggia de' medeſimi ( 4 ) . Il perchè

da alcuni ſi ſcriſſero inventati dagli Etruſci, o Tirreni, perchè con

queſto nome venivano ancora dinotati i Campani di origine Etruſca,

eome a queſto propoſito avvertì il Laſena (5). Io mi rendo certo del

- - la

(1) Valer. Maxim. lib.2. cap.14, e nella Epitome 16 di Livio, - e

C2) Sil. lib.1. -

(3) Strab. lib.5. Eo luxus provetti ſunt Campani, ut convivas vocarent ad paria

Gladiatorum, quorum numerum pro dignitate cujuſque convivii augebant, minuebant

que. - - - - -

(4) Liv Dec. 1. lib.9. cap.4. Campani al ſuperbia, 6 odio Samnitium, Gladiatores

!" ſpectaculum inter epulas erat ) & eo ornatu armarunt, Samnitiumque nomine ap
pellarunt. a - e

(5) Laſeno dell'antico Ginnaſio Napoli cap.7,
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la deſcrizione di Silio dal conſiderare, che un popolo così grande, e po

tente, qual era il Capuano s'invilì alla moſſa della guerra, che loro

fecero i Sanniti, ficchè vergognoſamente s'arrenderono con una dedizione

da Livio (1) chiamata vile, che non altronde potea eſſere cagionata, ſe

non dalla corruzione de'coſtumi. Oltrachè la orazione del Conſole Valerio,

quando eſortava i ſuoi Soldati alla pugna co Sanniti, è un perpetuo

monumento del luſſo, e della corruzione del coſtumi de' Capuani. E

gli diceva a ſuoi ſoldati (2): Ne Sidicinorum , Campanorumque cladi

bus Samnitium aeſtimarent virtutem. Qualeſcumque inter ſi Cdyºta Ude

rint, neceſſe fuiſſe alteram partem vinci Campanos quidem haud du

bie magis mimio luxu fluentibus rebus, mollitiequeſua, quam vi hoſtium

vićtos eſſe. Non mi è ignoto, che un erudito Scrittore Capuano (3)

ha voluto dare una mentita a Livio , volendo dare a credere di eſ.

ſerſi da quello Storico adattata a Legati Campani la Orazione, che

Tucidide pone in bocca degli Ambaſciatori Corfiani, quando chiedettero

foccorſo agli Atenieſi, per eſtollere la giuſtizia, e potenza de Roma

ni con queſti racconti, ma ſembrami molto ſpiritoſo, e contrario al

le regole della critica lo ſmentire un antico ſenza concludente teſti

monianza di altro antico, che non ſi adduce, e non può addurſi. Deb

beſi non però condonare ad un onorato Patrizio la difeſa della ſua

Patria ſu di un fatto, antichiſſimo . Livio ancora fa un ſimile ritratto

di Capua (4): Prona ſemper Civitas in luxuriam non ingeniorum mo

do vitio, ſed affluenti copia voluptatum, C illecebris omnis amoe

nitatis maritimae, terreſtriſaue: tum vero ita obſequio principum , 9°

licentia plebis laſcivire, ut nec libidini, nec ſumtibus modus eſſet.

Furono ancora i Campani popoli ſuperbi, ſicchè era una ſpe

cie di proverbio la Campana ſuperbia ricordata da Livio, laddove

ſcriſſe (3): Quod ubi eſt Capuam nuntiatum, evicit miſeratio juſta ſo

ciorum ſuperbiam ingenitam Campanis, ove par, che voglia denotare

la ferocia: ma in altro luogo chiaramente ſcriſſe (6): Inde ingens fe

rocia ſuperbiae ſuopte ingenio genti crevit. Queſto vizio ſi vede dagli

antichi appoſto nonche a ſoli Capuani, ma a tutti i Campani , poi

chè Aulo Gellio (7) ragionando della iſcrizione ampolloſa meſſa a

Nevio Cittadino di Nola ſi ſpiega con dire : Epigramma Naevii ple

num ſuperbiae Campanae.

Uſavano i Campani una certa ſorta di Commedie o giuochi,

che dir ſi voglia, che viepiù dimoſtrano il loro animo addetto

ad ogni ſorta di luſſuria. Erano per appunto le favole chia
- - - l Il3

s (1) Liv. Dec. 1. lib.7. cap.21.

(2) Liv. Dec. 1. lib.7. cap.22. -

(3) Il Sig. Rinaldi nelle memorie Iſtoriche di Capua lib. 1, cap,8,

(4) Liv. Dec.3. lib.3. cap.2.

(5) Liv. Dec. 1. Lib.9. cap.6. -

(6) Liv. Dec.2. lib.5. cap. 12.

(7) Gell, Noct. Attic, lib, I, cap.24» - . - -

-
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ragionare , quando parlerò di Averſa in altro libro ) in

citamenti di luſſuria, e per quanto ſi ha da Varrone, Gellio, e Ma

crobio, erano certe ſorti di giuochi,o Commedie nelle quali così le geſta,

che le parole muovevano il ſenſual ſolletico. Era poi uſanza farſi nelle

feſte di ballo, e nelle menſe, ed in una parola fuori dell'ultimo atto,

non ve ne mancava veruno de più oſceni. Onde quando trovaſi ne

gli Antichi rimembranza delle Atellane (1) debbeſi di queſti giuochi

intendere, da'quali Cicerone crede eſſere derivata la crudeltà de' Cam

pani . Si crede da queſti giuochi avere avuta la loro origine i Pan

tomimi delle Commedie. Non fu coteſto vizio particolare degli Atel

lani, ma benanche di altri cultiſſimi popoli, dalle cui diſoneſte manie

re ne derivarono turpi denominazioni . I Milesj Popoli della Jonia

poſſono ſu queſto andare del pari col noſtri Atellani, poichè non ſolo

ſi diceva ſermo Mileſius il ſermone lepido, ma ancora Mileſiae ſi ap

pellarono i Poemi, e le favole laſcive giuſta la interpretazione di

alcuni , ſebbene altri credono con tale fraſe eſſerſi additate le favole

anili , e vanidiche, come può vederſi preſſo il Beroaldo (2). Il certo

è, che i Milesi furono popoli così dediti al luſſo, ed a piaceri, che

aveano un detto , o ſia legge celebratiſſima : Nemo noſtri fru

gi eſto, alioquin cum aliis ejiciatur. Gli Egizi ancora non ſolo era:

ne celebrati per gli loro lepori, e ſali, ma ancora per eſſere dediti

alla mollizie, ed ad ogni ſorta di vizio, onde derivò quel detto (3):

- Niliacis primum puer hic naſcatur in oris

. Nequitias tellus ſcit dare nulla magis.

E vi ha molti di ſimili eſempli de popoli, e però imputare non ſi

dee a particolare vizio ſoltanto dei noſtri Atellani . Quelche può

bensì dirſi in vantaggio degli Atellani , e delle loro favole, è

che i Romani ſin da tempi antichiſſimi ricevettero quella ſorte di

giuoco, ma non ſoffrirono, che bruttata foſſe dall'opera degl' iſtrioni,

e però gli attori non erano annoverati tra quelli, che facevano l'arte

ludicra. , -

Poichè una parte non piccola della Campania era marittima, quindi

ne avvenne, che furono dediti alla marina, ed eſſi ſi credono eſſere

ſtati gl'inventori di quella ſorta di navigio detto Phaſelus, ed in ri

pruova ſe ne reca l'autorità di Nonio Marcello, ſulla cui teſtimo

nianza lo Scheffero inſegnò tal coſa ( 3 ). Ma di queſta arte maritti

ma per quanto riguarda i Napoletani ne parlerò in altro Libro. ,

I Federi de Campani co Romani, la varia ſorte della illuſtre

Cit

co Fla Biod Italia illuſtrata cantan fºliaz.

(2) Vedi Beroaldo ſul librò primo dell'Aſino d'oro d'Apuleo, che comincia :
&ſt ego tibi ſermone iſto Mileſio. e e

(3) Vedi Beroaldo ſul detto luogo di Apuleo ſul princi io alla voce Argutia.

(4) Schef de militia Navali veteram lib.3., e lo i ſcriſſe Lelio Giraldi

nell'Opuſcolo de Navigiis, º - - - - - º º- - -

mate Atellane da Atella Città della Campania ( della quale dovr3 l

;
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Città di Capua, come ancorâ de!!e altre Città di quefta famofa 3

gione, e le varie vicende- cui fu foggetta, faranno trattate melle pro

prie fedi . Solo mi bafta ora raccogliere dalle cofe dette, che l' anti- '

ca Campania forma una parte della prefente Provincia detta Ter

ra di Lavoro , cioè quella parte , che è tra il Garigliano , e 'l Sar

no , ovvero tra Seffa., ed il Sarno ( 1 ). Ma ora fi chiama Cam

pania, uma Provincia , che racchiude non folo gli antichi Campani ,

ma ancora gli Aufoni , i Sidicini , ed alcuna porzione de'

Volfci , del ' Sannio , e degl' Irpini . . E' quefto nome di Cam

pania a più Regni - comune, Così l' Egitto prima fu detta Cam

pania, poi Caonia, ed indi Epiro, come pruova coll' autorità di Ser

vio il Pellegrini (2). Così Campania fi chiama la Romana-, cui for

fe fu comunicato tal nome dalla noftra. In Francia ancora vi è la

Campania , e così in altri Regni,

•

•»

-

• V v. I Po

... (1) Il Pontano, comecchè aveffe fcritto in tempo, in cui queße cofe non era

no bene ifchiarite, nondimeno defcriffe in parte il rapporto dell' antica Campania

colla prefente Provincia di Terra di Lavoro prendendo la Campania diftefa, come

era a'tempi dell' Imper9 , non già l'antica de Bell. Neap. !ib.5. tom.z.Op. fol.191o.

Vetus-Campania per Augufti tempora ab meridie mari Tyrrheno , ab occáfu Tiberi ,
„Sarno F##?,; ortu, Hermicorum,& Samnitium iii, a Septentrione claudebatur,

multos populos, ac gentes, praeclariffimafque intra fe urbes continens . Poft clades igi

tur Italicss ab exteris illatas nationibu$ , poftque everßonem Romani Imperii, fines

quoque mutati funt, & cum ipfis finibus, regionum nomina. Itaque traétus is gmmis,

qui eft a Tiberi ad Terracinenjem Saltum poft Amerenum Lacii oppidum per Velitras ,

$yrmonetam , Seriam, Privernum, Terrarinamque, maritima hodie ora dicitur , corrupta

autem a vulgo appellatione Marremma, videlicet quod mari adjaceat. Qui vero tra£tus

Praemefiinum pofl agrum per Valmentorium Ferentimum, Anagninum, Frufinonem, Cep

paranxm, 4quinatum ad agrum porrigitur, fuo nomine hodie quoque Campania vocatur.

terque autem tra&us Romanae Ecclefiae ditionis eft. 4 faltu vero Terracinenfi , fini

bufque Ceparanenfibus Neapolitanum Regnum incipit . Quodque agrorum , atque ur

bìùm ab eo faltu, iifque finibus ad Sarnum ufque fluvium, nunc Scaphata nomen eff,

interjacet, Leboria terra dicitur, appellatione inde du&a , quod quae terra a Latinis e

lim Campania diceretur a capiendis fru&ibus, atque ab ubertate foli : quique nunc C*

puanus eji ager, quod Graecè illum tumc gentes, atque urbes solerent, eadem, nomini* fí

*militudine, Leborii di£ti & agri, & populi. Quo circa exigendis veftigalibus Regiâ

uaeflores divifis provinciis, tra&um nunc Leboriam appellavere. Terram, in qua fùnt

£#. Hydri, Cajeta, Mola, Cajanates, Meffa cuju$^ ager 4lbanus quondam dictus

eft, Theanum, Venafrum, Capua, Caferta, Averfa, Puteoli, Neapolis, Nola. Cui ad

jungitur, ab iifäem quaeftoribus, §grinii quoque pars ea, in qua eft Bovianum,, & I/er
¤ia, qui ager recenti nomine eft Molifius, ÉÉÉ. ab Oppido, a quo originem duxere_ ,

qui agro quondam imperaverunt. Quâ dere familia quoque Molifii hodie agnofcitur. In

altroTÌLibro fpiegherò la origine del nomé di Terra άi Lavoro, e la eßenfione del

la prefente Campagna detta [Campagna Felice.

(2) Pellegr. Campan. Di/c. I. §.2. •
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XVII.

DE' PIcEN

TINI,

-

I Popoli conterminali a Campani allorachè ſi vuol fare il fare il cam

i mino inverſo della Peniſola de Bruzj, furono i Picentini non ce

ſcuri nelle antiche memorie. Egli è da avvertirſi, che vi avea due

popoli diſtinti col nome iſteſſo. Picentes ſi chiamavano quei popoli ,

che corriſpondono a porzione della Marca d' Ancona, e dell' Apruz

zo, e Picentes , ovvero come è più frequente , e ricevuto Picenti

mi ſi chiamavano quei popoli vicini alla Campania , i quali per

altro traſſero da quelli la loro origine . Si narra dunque, che

dal Piceno i Romani dedotti aveſſero alcuni coloni all' altra parte

dell' Appennino in quel ſeno del mar Tirreno, allora chiamato Po

fidoniates dalla illuſtre Città detta Poſſidonia, ovvero Paeſtanus da Pe

ſto, che oggidì ſi appella Golfo di Salerno Metropoli di quella Pro

vincia, da quali foſſe ſtato occupato quel tratto, che è tra due

fiumi il Sarno, ed il Silaro , e che ivi coſtrutto aveſſero la

lor Metropoli appellata Picentia, come può vederſi preſſo Stra

bone, il quale deſcrive la lor ſituazione in queſta maniera º 1 ):

Poſt Campaniam, atque Samnium uſque ad Lucanos ( in altri ſi leg

ge uſque ad Ferentanos, ma è errore ammendato dal Cluverio ) ac

colit Picentia gens Picentinorum , qui Adriaticum mare incolunt

evulſa particula, 69 traducia a Romanis ad ſinum Poſidoniatem, qui

nunc Paeſtanus vocatur. Picentinorum caput fuit Picentia, nunc per

vicos habitant a Romanis Urbe expulſi, quod Annibali ſeſe conjunriſe

ſent. Loco autem militiae aſſignatus fuit his uti Curſores, & Tabel

larii eſſent in eo Reipublicae ſtatu, quem tunc tenebant, quemadmodum

& Lucani, 6 Brutii eamden ab cauſami. Praeſidii vero loco adver

fus eos communierunt Romani Salernum haud procul a mari. E nello

ſteſſo luogo così deſcrive la lor ſituazione: Picentes autem uſigue ad Si

larim per leniunt flumen, qui ab hoc agro veterem ſeparat Campani

am , cui quidem fluvio proprium illud ineſſe traditur, ue in efus

aquas demiſa virgulta lapidificentur, forma tamen , coloreque ſervato

(2). E dipoi atteſta, che dalle Sirenuſſe al Sele vi erano dugento ſeſ

ſanta ſtadi. Nella quale deſcrizione ei prende equivoco nel confon

dere il Silaro col Sarno, poichè il Silaro è termine de' Picentini

inverſo la Lucania, non già inverſo la Campania , come ſopra ho

avvertito, ed attendendoſi la deſcrizione di Strabone non vi rimar

rebbe luogo da allogare i Picentini, e debbe fuor di dubbio crederſi

IlOIl

[1] Strabo lib.5. - - -

(2) Il fiume detto dagli antichi Silarus, oggidì ſi chiama Sele. Plinio lib. 2.

cap. 263 di queſto fiume racconta: In flumine" ultra Surrentum, non virgulta

modo immerſa, ſed etian folla lapideſcunt. Lo ſteſſo ſi racconta da Silio lib.8., e dal

citato Strabone, e benchè il Cluverio lib. 4. cap. 14. derida queſto tale racconto,

e dica, che queſta ſua dimanda aveſſe moſſe le riſa a paeſani, nondimeno altri rac

contano eſſere vero, e lSig. Volpi nella introduzione della Cronologia del Veſcovi

Peſtani dice di averne fatto lo ſperimento. “
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non già errore delle copie, avendo deſcritta la proprietà, che al

Sele, e non al Sarno convengono, ma bensì abbaglio di mente dello

ſteſſo Strabone . Tolomn.eo deſcrive i loro luoghi marittimi colle ſe

guenti parole ( 1 ): Picentinorum ſimiliter juxta Tyrrhenum pelagus

Sarni fluminis oſtia, Surrentum , Minervae Promontorium, ºali"

Indi numera i luoghi mediterranei colle ſeguenti parole, Nola, Nu

ceria colonia , nel che falla in deſcrivere tra Picentini No

la, la quale fu Città della Campania . Sembra di tutte le altre

più eſatta la diſcrizione di Plinio , che pone il principio de' Picenti

ni in Surrento, ed il termine nel Silaro (2): A Surrento ad Silarum

amnem triginta millia paſſuum ager Picentinus fuit Tuſcorum, Tem

plo Junonis Argivae a Jaſone condito inſignis. Inter Oppida Salernum

Picentia. Quindi il Cluverio in queſta maniera deſcrive i loro confi

mi ( 3 ) : Includebantur Picentini ab una parte mari infero, ab

altera, qua Campanis erant contermini Jugo illo, quod a Minervae

Promontorio introrſus protenditur uſque ad Cava. Hinc linea juxta

Sarni, 69 Caloris amnium fontes ad Appenninum duéta, primum a

Samnitibus, deinde ab Hirpinis ſefunguntur, 6 reliqua qua Luca

mos conterminos habebant erat Silarus amnis. Indi avverte l' errore

di Tolommeo, che pone i Picenti dal Sarno al Silaro, e del Mela, che

gli confonde co Lucani, quando giuſta il ſuo opinare la regione de'

Picentini ebbe principio dal Minervae Promontorium . Altri però le

danno il Sarno per principio, come ſi è detto ragionando della Cam

pania, ed infra gli altri il Sigonio (4): Tunc vero regionem Campa

niae tertiam, quae inter Sarnum, 65 Silarum eſt interfetta, Picenti

norum factam eſſe facile crediderim . Siquidem ſcriptum eſt in com

mentariis Strabonis : aliquos ex Picentibus iis, qui Adriam oppidum

tenebant a Romanis in haec loca traductos, omnia uſque ad Silarim

antiquae Campaniae finem inſediſſe . La diverſità non però ſi riduce

quaſi a nulla; ben egli è vero però, che eſſendovi la chiara teſtimo

nianza di Plinio ſeguir ſi debbono i confini del Cluverio, nulla oſtan

do di eſſerſi per preſidio coſtituito un forte in Salerno, perchè, come

ho avvertito, ben poteva nella regione iſteſſa coſtruirſi.

La Città più illuſtre, e Metropoli de' Picentini fu detta Picen

tia, donde traſſe il nome tutta la regione, giuſta la uſanza più vol

te iſpiegata. Da Tolommeo tale Città è omeſſa per eſſere ſtata a que”,

tempi già diſtrutta, onde vi è dubbio, ſe ſia ſtata mediterranea, o

marittima, e pare doverſi annoverare tra le marittime giuſta la de

ſcrizione del Mela, ma dal Cluverio ſi ſtima poſta alquanto lungi

dal mare. Coſtui porta openione, che quando i Romani diſcaccia

rono i Picentini da Picenza non foſſe ſtata quella del tutto diſtrutta,

- - V V 2 ov

(1) Tolommeo Tabul. 8. Europae º º - - º

(2) Plin. lib. 3. cap. 5. - ,

(3) Cluver. Ital. antiq. lib. 3. cap. 6. -

(4) Sigon de antiquo Jure Italiae lib, I, cap. Io, - - - - - - -
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ovvero che foſſe ſtata dipoi riſtaturata, ſervendoſi della teſtimonianza di

Floro, e ſoggiugne: Tempore auctoris Tabulae Itinerariae, quae cir

ca Juliani Imperatoris tempeſtatem, quadringentis fere annis poſt

matum Chriſtum confia, cºigui momenti fuiſſe locum ex eo adparet,

quod nudum tantum illic poſitum eſt nomen . Avverte lo ſteſſo Clu

verio, e l' Olſtenio, che tra Salerno, ed Eboli quel luogo ora ap

pellato Bicenza ſette miglia diſtante da Salerno ſia l' antica Picenza

(1), ed in ciò ſono tutti concordi, per eſſere corriſpondenti il luogo

ed il nome . Stefano la chiama Città de' Tirreni, cioè come in

terpreta il Sig. Mazzocchi (2) de'Tirreni Ciſtiberini, quantunque dipoi

ricevuti aveſſe i Greci Coloni , come appare da una medaglia rap

portata dal Goltzio, e da tre altre medaglie del Majero. In tutte

queſte vi è la iſcrizione Picentinon, ed in una delle deſcritte dal Ma

jero ſi veggono quattro peſci ſcolpiti in giro, che era il ſimbolo fa

miliare delle Città o marittime , o poco diſtanti dal mare. La diſtru

zione di queſta Città ſortì a tempi della guerra ſociale, come teſti

monia Floro (3): Nec Annibalis, nec Pirrhi fuit tanta vaſtatio. Ecce

Ocriculum , ecce Grumentum, ecce Pheſuli, ecce Carſeoli, Reate, Nu

ceria , O Picentia ferro , 69 igne vaſtantur: ma non fu allora, che

ricevettero la pena di ſervire da curſores & Tabellarii, la quale fu

loro data giuſta la teſtimonianza di Strabone nella ſeconda guerra Pu

mica. Crede il Surgente, che nella diſtruzione di Picenza, ovvero in

tempo della ſeconda guerra Punica alcuna porzione de' Picentini ſpar

ta di là dal Sele aveſſe occupati alcuni luoghi aridi, ed ivi coſtrutti

piccoli vichi, data aveſſe a quelle popolazioni il nome di Jovis Fa

num dal Templo ivi dedicato a Giove, che ancora ſi vede, e ſi ve

nera ſotto nome di S. Maria ad Aicum 3 e l' altra porzione aveſſe oc

cupati i monti al quarto miglio ſopra la ſteſſa Picenza, ed aveſſe da

to a quel luogo il nome, che tuttavia ritiene di Montecorvino. Tal

coſa è raccontata da Muzio Surgente (4), e comecchè nè eſſo ne re

ca teſtimonianza di antico, nè altronde mi è noto di eſſervi, pure

mi ſembra veriſimile, qualunque volta ſi voglia tal coſa ſtabilire

dopo la diſtruzione di Picenza, avvenuta nella guerra ſociale, e non

già nella ſeconda guerra Punica ... Mi ſembra ancora veriſimile tale

racconto dal riflettere, che quel di Montecorvino, e quel di Gifoni,

che come dirò corriſponde a Jovis fanum , o piuttoſto Junonis fa

num vivono vicatim, e più vichi o caſali, che dire ſi voglia uniti

formano un comune: coſa in quella Provincia , più che in altra parte

del Regno molto frequente. Il che pare concorde col racconto di

- - - Stra

(1) Flor. lib. 3. cap. 18. -

-. (2) Si vegga Luca Olſtenio fol. 263.

(3) Mazzocchi Prodrom. ad Tabul. Heracleenſes fol. 43.

º Flor. lib. 3. cap. 38.

5 Muzio Surgente nella Neapolis illuſtrata di Marco Antonio ſuo Fratello

al cap. 24. n. 16. -

-

è



strabone, che nelle parole ſopra recate deſcrive la vita vicatim i;

Picentini dopo la diſtruzione di Picenza . Dell'antica Picenza non

altro vi è rimaſto, che il ſolo nome cambiata una ſola lettera di

P. in U, o B. - - -

Nuceria debbe crederſi prima del ſeſto ſecolo di Roma ſituata

nella regione de' Picentini, ma dipoi ſecondo la riferita teſtimonian

za di Polibio fu annoverata nella Campania, nella quale la poſe il

Cluverio (1). Ella era oltre al Sarno, e di quà dal Sele al Settentrione

di Salerno, e ſi chiamava Alphaterna per diſtinguerla da Nuceria,

cani, dell' Umbria vi ſono di lei molte antiche medaglie,
come dirò in altro libro. s »

Di Salerno altra Città illuſtre de' Picentini dovrò farne altrove

lungamente parola: - - -

Coſa ancora debbe riporſi tra Picentini, e fu una delle diciotto

colonie numerate da Livio, che ſoſtennero la Romana Republica nel

la guerra di Annibale. Si crede, che ſia quel paeſe, che oggi ſi chia

ma Conca poſta all' Occidente di Amalfi, e non già Conza poſta al

le radici dell' Appennino, come falſo opinò il Gatta, nel quale er:

rore era incorſo Ruggiero di Hovveden, come può oſſervarſi preſſo l'

Antonini, che diſtingue Coſſa Città marittima, che è Conca, da Gom

pſa, che è Conza.(2) : - -

Acerno debbe allogarſi tra Picentini per eſſere di quà dal fiume

silaro. Ella è Città Veſcovile, di cui farò altrove parola, ma di lei

non ſe ne ha memoria negli antichi. - º

II Templo di Giunone Argiva ha data materia agli Eruditi di

molto contendere così per determinare il luogo della ſua ſituazione,

come il paeſe, che oggidì gli corriſponda. Plinio (3) lo deſcrive nell'

agro Picentino nelle ſopra riferite parole; Strabone per contrario il

mette ne' Lucani avendo ſcritto (4): Poſt Silaris oſtium Lucania eſt,

ci fumonis Argivae Templum, quod a Jaſone conſtructum fuit Plutar

co” nella vita di Pompeo deſcrivendo i molti diſordini de Romani
pirati, che aveano meſſe le mani a i Templi ſino a quel tempo ſta

ti intatti, vi annovera quello di Giunone Argiva nella Lucania, di

cendo: fn samo, Argiſaue, 6 in Lucania Junonis. Il che derivò

dalla confuſione avvenuta delle regioni, quando non più ſtato ſepara

to formavano principalmente ne' luoghi conterminali, che ſcernere

non ſi potea, ſe agli uni o agli altri popoli apparteneſſero. La coſtru

rione di queſto Tempio ſi attribuiſce a Giaſone che ſi vuole averlo riz

zato a Giunone Argiva, quando paſsò per quelle parti. Gli autori non

ſono concordi, ſe ſtato foſſe ſulla orientale, e " occidentale riva

del Silaro, ed i primi credono avere a loro pro Plinio , i ſecondi

\ vi . . . .

i
- . -

-'

(1) Cluver. lib.4. cap.5. -

(2) Vedi Anton. Lucan. P.1. Diſc.6 e

C3D Plin. lib. 3: cap.5. , -

(4) Strab. lib.6, in princ. “

- - - -
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Strabone . Pietro Laſena (1) ſi avvisò, che foſſe ſtato preſſo Gifuni ;

La coſa ſembra veriſimile, dacchè lo ſteſſo nome di Gifoni, o ſia

Gifonium ſembra additare Junonis fanum, onde congiunta la ſomi

glianza della denominazione alla vicinanza del Silaro ſi rende veriſimile

così credere, quantunque non vi ſia ſtato altro Scrittore di queſto ſen

timento prima di Pietro Laſena. Il Sig. Volpi (2) ſi oppone a queſto

ſentimento, adducendo l' autorità di Plutarco, che il pone nella Lu

cania, ſtimando abbaglio di Plinio, che lo allogò tra Picentini. Do

vea non però egli avvertire, che queſti ſvari ſono frequenti negli an

tichi per la incertezza, che vi era de' confini, e che non v ha cer

to argomento da provare, che Gifoni piuttoſto all'una, che all' altra

regione apparteneſſe, non eſſendo i fiumi termini così certi, che non

ſi foſſero diſteſi oltre a quelli.

Nella regione de' Picentini fu quel Paeſe detto dagli antichi

Marcina, che ſi crede ſicuramente eſſere ſtata, ove è Vietri diſtrutta

da Goti nell' anno 41o., quando dopo preſa Roma paſſarono per an

dare in Calabria, e Sicilia (3). Altri credono, che Vietri ſia nel luogodet

to dagli antichi Campi veteres, mentovati da Livio, quando narra la mor

te di T. Sempronio Gracco (4): Ad Campos, qui veteres vocantur, ma

ivi ſi parla del Campi, e non di Città, e ſolo può dirſi, che il nome

ſia quindi derivato, ma che popolata foſſe dalla diſtruzione di Marci

na. In ripruova di queſto fatto ſi adduce la deſcrizione di Strabone (5):

Inter Sirenuſas vero, 9 Paeſtum Marcina eſt Tuſcorum aedificium ,

caeterum ab Samnitibus habitatum: e di queſto avviso fu il Cluverio (6),

ma pure in quello ſteſſo luogo è la Cava, la quale ſi crede l' anti

ca Marcina. Sembra non però , che la Cava, e Vietri abbiano avu

ta la ſteſſa origine, poichè Vietri è una delle moltiſſime popolazio

ni, che formano la Univerſità della Cava, come dirò altrove.

Nella regione del Picentini dovette eſſere ſituata quella, che og

gidì s'appella Coſtiera di Amalfi, di cui non ſe ne ha memoria alcuna

preſſo gli antichi: ma di queſta diſteſamente ne favellerò altrove.

Dell' Athenaeum o ſia Promontorium Minervae, cioè di quel Pro

montorio, in cui vi è Surrento, Maſſa, ed altri luoghi parimente

pertenenti alla regione de' Picentini ne parlerò altrove, e mi baſta

dire, che queſto antico nome derivato dal Tempio di Minerva, fu

indi comunicato a tutta quella ſpiaggia , detta indi di Minerva,

come preſſo il Boccaccio (7): diſcorſa tutta la marina dalla Minerva

inſino alla Scalea. - e -

- e 1 i 5 L . o - Ol

(1) Laſena Ginnaſ fol. 2o4. : -

(2) Volp. Cronol. Introduz. i. 3: 2 e i -

(3) Antonin. letter. ad Egiz. ſol.88. e - -

(4) Liv. Dec. 3. lib. 3. cap.12.

(5) Strabon. lib.5. in fin. - . -
(6) Cluver. Ital. Antiq. lib.4. cap. 6. . . . l

(7) Boccacc. Giornat. 5. Novell.6, ove parla d'Iſchia. . -

- -



Oltre agli accennati luoghi quattro miglia di quà del Sele º
h Eboli, che il Cluverio crede eſſere l' antica Eburi, per cui da Pli

n nio furono detti Eburini (1), de quali non v' è coſa da dire per non

" eſſervi memoria conſiderevole negli antichi. - -

De' Picentini non v'ha memorie illuſtri negli antichi, poichè un

popolo circoſcritto tra così anguſti conſini, non potea intraprendere

lº guerra contro de Romani alquanto da eſſi longingui nel principio, e

), dipoi molto poderoſi, quando aveano portate le loro conquiſte inſino

lº a quella regione. Solo di eſſi è nota quella pena menzionata da Strabone,

ed altri antichi (2), che non fu lieve, dacchè ſi crede, che queſti

ſtati foſſero que ſervi , che Giuſtiniano appella di peſſima condi

". zione (3), e tale fu creduta dal noſtro Freccia, il quale tutto inten

to alla gloria della ſua Coſtiera di Amalfi , narrando queſta pena da

ta da Romani a popoli rubelli omette i Picentini, come ſe colla ſua

omeſſione toglieſſe coteſta memoria. Muzio Surgente ſtimò temperare

queſta creduta infamia con dire, che a tal pena foſſero ſtati condannati

º le ſole perſone vili ; e plebee, che o piccola, o niuna parte aveano

avuta in quel misfatto, e che le perſone di migliore condizione foſº

ſero ſtate condannate alla morte. Il fondamento, che reca è quello,

ehe le Romane leggi ſerbarono ſempre la diſtinzione nelle pene, co

me ne rende teſtimonianzà tutto il titolo de Poenis, ed innumerevo

li altre leggi. Onde giuſta queſto ſiſtema ſi doveano uccidere, per

conſervare la diſtinzione. Sono però sforzi inutili il volere ſcuſare

i popoli dalla ſuppoſta onta di certe pene, quando o di un genere o
va a dell' altro, può dirſi in tempo de' Romani non eſſerne ſtato popolo

eſente , dovendoſi per l'oppoſito con giuſti principi riconoſcere, che

queſte pene ne' tempi antichiſſimi non debbono apporſi ad infamia,

perchè i popoli della Italia non riconoſcevano verun dritto, per cui

; doveſſero eſſere ſoggetti a Romani. - -

Ra i Picentini, ed i Bruzi era frappoſta la Lucania, regione ne XVIII.

tempi antichi celebre, ed illuſtre, e che con raro eſemplo dall'IPE Luca

ampiezza primiera fu indi a minor tratto riſtretta, dovechè quaſi º

tutte le altre col tempo più diſteſo campo ricevettero . Quindi farò

- opera di addurre le varie vicende della maggiore, o minore eſtenſione

di lei. Prima di ogn'altro eſtimo avvertire l'errore di taluni, i quali
ſi confondono la Lucania antica colla Provincia oggidì appellata di Ba

g ſilicata. Nel quale errore non ſarebbe maraviglia, ſe foſſe incorſo l'

Alberti, e'l Merula; ma bensì fa maraviglia oſſervarlo nel Pellegrini

nella lettera al Canonico Caſſiano del Pozzo, e nell' eſattiſſimo Padre

Beretta. Quale foſſe ſtata la vera eſtenſione della Lucania, e quali le

vicende, ſi può riconoſcere da ciocchè acccennerò brrevemente. l

I

(1) Cluver. loc. cit. Il luogo di Plinio è il lib.3. cap.11.

(2) Strabo lib.5. in fin. Liv. Decad. 1. lib.8. & 9. Decad.3. lib.5.
(3) Inſtitut. de Libertin. S. Libertinorum, a - e -



re Il noſtro Mazzocchi porta openione , che l'antica Lucania foſſe

ſtata diſteſa dal Sele inſino a Turio , ( 1 ) e ne adduce in ripruova

il luogo di Scillace, che così la deſcrive: Lucani Samnitibus ſuccedune

Turium uſque. Riflette, che con queſta deſcrizione ſi comprenda tutto

quel tratto da Peſto fino a Turio , che attribuire il dovea a i Bru:

zj, a quali non potè Scillace attribuirlo, perchè a ſuoi tempi

non ancora erano furti i Bruzi, ſiccome nettampoco a tempo di Ero

doto, il quale però non fa ricordanza alcuna del medeſimi; anzi av

verte, che in Scillace ſi nomina Turio, che non ſi trova in Erodo

to, e quantunque ſia comune ſentimento di eſſere ſtato Erodoto

alquanto più giovane di Scillace, nondimeno coſtui ſcriſſe le ſue Mu

ſe prima della deduzione di quella Colonia in Sibari, per cui le fu

dato il nome di Turio, laddove Scillace compoſe il ſuo Periplo do

po, quella deduzione, e però fa menzione de Turi, e non de Siba
riti .

Dopo le recate parole proſiegue Scillace ad annoverare i luoghi

della Lucania: Pantaſia, Plataee, Terina, Ipponium, Medama, Re

gium Promontorium, 65 Oppidum, e di poi i luoghi marittimi dopo

Reggio, non ſi veggono aſcritti a Bruzi, ma bensì a Lucani: Ab Re

gio hae ſunt Graecae Urbes Locris, Caulonia, Croton, Lacinium, Tem

plum Junonis, & Calypſo Inſula, amneſaue, Crathis, 6 Sybaris, &

Urbs Thuria, hi ſunt in Lucania Graeci, ed indi deſcrive i Japigi ,

de quali ſi è parlato; onde pare, che chiaramente abbia diſteſa la

Lucania inſino a Reggio. E molto più ciò ſi conſerma dall' oſſerva

re, che il fiume Crati, che ſcorre, come è noto, per mezzo della Cit

tà di Coſenza, non ſolo da Scillace, ma ancora da Vitruvio ſi pone

nella Lucania (2): Sunt enim Boeotiae flumina Cephiſus, 9 Melas, &

Lucaniae Crathus,Troae Xantus: con cui concorda Servio, laddove po

ſe la Sila, la quale è di là di Coſenza nella Lucania, ſcrivendo: Syla

Mons eſt Lucaniae (3). E quantunque queſte tali teſtimonianze ſem

brino oppoſte alle altre, che pongono i diviſati luoghi ne' Bruzi, poſ

ſono non però conciliarſi, con dire, che ſi ſieno regolati giuſta l'antica

Geografia. Anzi a mio avviſo lo ſteſſo dir ſi dovrebbe dell'autorità di

Scillace, ſe pure è vero il ſentimento di taluni, che ei foſſe vivuto a

tempo di Polibio corriſpondente alla ſeconda guerra Punica, in cui i

Bruzi erano non ſolo ſurti, ma anche da molto tempo faceano figu

ra di popoli diſtinti, come la ſteſſa Storia della guerra Punica ce lo

addita. Può dunque ſull'autorità di queſti antichi riconoſcerſi, che nè

vetuſti ſecoli la Lucania abbracciava la regione dipoi detta de Bruzi,

come ben fu avvertito da Samuel, Bociarto, e dallo ſteſſo Cellario,

con queſta diverſità però, che il Bociarto diſteſe la Lucania ſino a

. Reg

(1) Mazzoch. Prodrom. fol. 1oz. -

(2) Vitruv. lib.8. cap.7. - - -

(3) Serv. ſul Lib, i2. Eneid . .

-
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Reggio (1), il Cellario dopo riferita la openione di alcuni, che di

ſtendevano la Lucania inſino al ſeno di Scilla, iſpiega il ſuo ſenti

mento, che Lucaniam ad Thurios finimus, ed è in ciò conforme al

Barrio inimico per altro de'Lucani (2). -

Da queſta cognizione può iſpiegarſi la cagione, per cui Teopoma

po, e Livio attribuirono a Lucani alcuni paeſi appartenenti a Bruzi,

nodo che non altramente può ſolverſi, ſe non con dire , che regolati ſi

foſſero giuſta l'antica Geografia. Ed in queſto ſenſo ancora ſcriſſe Ter

tulfiano (3): Et vis undarum Lucaniam Italiae abſciſſam in Siciliae
nomen relegavit.

Ma dopo la origine, o ribellione, che dire ſi voglia de' Bruzi,

la Lucania fu tra più anguſti confini riſtretta, e ricevette i ſeguenti

termini. Dalla parte di Occidente il fiume Sele dividea i Lucani da'

Picentini; a mezzogiorno il mar Tirreno; ad Oriente il fiume Lao,

gli ſeparava da Bruzi ; verſo il Jonio il fiume Cochile detto giàSi

bari; di quà da Taranto il fiume Bradano (4). In conferma di eſſere

ſtato il Bradano confine, il Sig. Antonini, che dottamente ha ſcritto

della Lucania, ne reca la teſtimonianza di Giovanni Albino, che ſcriſ

fe parlando di Alfonſo (5): Alphonſus, ne in longum dilata res eſſet,

trajetto Bradano ad Baſentum amnem ſub Tricarico, in agrum Luca

num eſt tranſgreſſus: dalla qual teſtimonianza ne ricava, che ſino a

tempi degli Aragoneſi la Lucania avea per confine il fiume Bradano -

Argomento non degno della critica del Sig. Antonini, cui dovea eſſere

ben noto di eſſerſi a tempi di Alfonſo al tutto ſpento il nome di Lu

cania, e di avere colui favellato col linguaggio degli eruditi di ugual peſo di

quello del preſenti, che ancora per iſcrivere in puro Latino, dicono in

Marſis, in Veſtinis, e prendono parecchie volte de groſſi granchi. Lo

ſteſſo dir ſi dee del luogo di Procopio dallo ſteſſo Antonini recato per

dimoſtrare, che Turio era nella Lucania (6), poichè a tempi di

X x Proe

(1) Bochart, Canaam Lib. 1. cap.33. Cellar. Geograf antiq. Lib.2 cap.19.

(2) Barr. Lib.1. de ſitu Calabriae.
-

(3) Tertullianus adverſus Gentes.
-

(4) Il Padre Beretta coſtituiſce gli ſteſſi confini Tabul. Chronog, n.133; Ab ºccº
ſu Silarus a Picentinis, & Laus Amis a Brutiis eam diſterminabat: ab ortu, ſinº
2 arentinus ab oſtio Bradani ubi Metapontum urbs, uſque ad oſtium Sybaris, al Au

ſtro mare inferum , 69 a boreai ab Apennino uſque ad mare, nam Strabo

5. p.5c9. ſcribit: Eſt vero Lucania inter Tyrrhenum Siculumque litus interjacens, hinº

quidem a Silari uſue Laum: hinc a Metaponto uſque ad Thurios, ad ipſum verº

ºntinentem e Samnitibus uſque ad Iſthmum, qui a Thuriis in Cirellas extenditºr prºpe

Laum : Eoſdem fines conſtituit Paulus z... 17. ottavae regioni Lucaniae juxta Romanº

Prende però equivoco il Beretta nel credere, che la più parte della Lucania coni
preſa ſia nella Baſilicata, giuſta il comune errore, quando realmente la più parte

aPpartiene a Principato Citra.
- -

Q5) Albinus lib.1. Reg. Neap. ab Aragon. de Bello inteſtino,

Cº) Procop. de Bello Gotico ſi
-

b.3 cap.28. -
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i corio non vi erano più quelle antiche diviſioni, ma bensì altre, di

cui farò altrove parola, e Procopio ſe poſe que confini alla Lucania,

fu perchè ſi regolò ſecondo gli antichi Geografi, che diſteſero la Lu

cania inſino a Turio, come teſtimonia Strabone , o che abbia in ciò

ſcritto per ſuo ſentimento, o per quello di Antioco Siracuſano (1): Et

vero Lucania inter Tyrrhenum, Siculumque litus interjacens, hinequi

dem a Silaro uſque ad Laum, hinc a Metaponto , i ad Thurios.

Ad ipſum vero continentem a Samnitibus uſque iſthmum, qui a Thuriis

in Cirellas ( oggi Cirella) extenditur prope Laum : ſtadia autem ſunt

ipſius iſthmi 3oo.. ſupra hos Brutii Cherſoneſum habitant. E nel prin

cipio dello ſteſſo Libro ſeſto avea così additato il principio della Lu

cania: Poſt Silari oſtium eſt Lucania. Lo ſteſſo ancora dice ragio

nando delle due vie, che da Brindiſi a Roma conducevano. Non deb

bo però omettere , che lo ſteſſo Strabone proteſta la incertez

za, che vi era de' confini de Lucani, come nelle parole dinanzi re

cate a propoſito de'Sanniti, ed ivi ancora teſtimonia : Alioguin ſingu

lorum habitacula penitus ignobilia ſunt . Il perchè mi ſembra irragio

nevole la franchezza del Cluverio, che coll'autorità di Strabone volle

locare Venoſa tra Lucani, pretendendo di ſaperne più del ſuo citta

dino Orazio. Tolommeo non è diſcorde dagli antichi Geografi aven

do in queſta maniera deſcritti i Lucani (2); Lucanorum ſimiliter jux

sa Tyrrhenum pelagus, Silari fluminis oſtia, Paeſtum, Velia, Bu

ventum, Brutiorum ſimiliter juxta Tyrrhenum pelagus, Lai Fluminis

eſtia. Queſto luogo di Tolommeo confuſiſſimo è da certuni interpreta:

to in queſto ſenſo, che foſſe ſtato del Lucani quel tratto, che dipoi

fu de Bruzi, della quale interpretazione non ſaprei eſſerne mallevado:

re, amando meglio di dirlo sfigurato da copiatori, che prof.

ferire ſconce interpretazioni, ed entrare nel diſtretto degl indovini.

; . Quindi i veri confini della Lucania riſtretta dopo la ſeparazione

de Bruzj, anche giuſta il ſentimento dell' Antonini, ſono quei recati

dal Cluverio, il quale così gli deſcrive (3) : Hirpinis, Picentiniſgue

contermini erant. Lucani in Lucania apud utrumque mare (cioè al Tir

reno, ed al Jonio ) Hinc ad Laum uſque amnem, inde ad Sybarim

Fluvium, quorum hic Cochile accolis, ille Laino vocatur. Più diſtin

tamente altrove deſcrive la Lucania (4): Quapropter ab Auſtro limi

tes Lucanis rette ſtatuerim Laum amnem ad Tuſcum mare, ad Sicu

lum ſive Tarentinum Sybarim Fluvium, nam horum quoque fontes in

Appennini Jugis. Ab Septemtrionibus autem Bradanum amnem , cº

tra quem mox Metapontum litore, C in mediterraneo Potentia, Lucano

rum oppidum. Inde a fronte Bradani Appenninum Montem ad fonte:

aſque Silari, hinc ipſe Silarus. Queſti dunque furono dipoi i coi

(1) Strabo lib.6. -

(2) Tolommeo Tabul.6. Europ.

(3) Cluver. lib. 1. cap. 6.

(4) Cluver. lib. 4. cap. 14.

-
-
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ni della Lucania, quantunque per altro ſi ſperimenti ſu queſto pui
così come ſu tutti gli altri punti della Geografia antica una grande

incoſtanza, vedendoſi talvolta dilatati i confini, ed alcune Città nella

Lucania annoverate, che a quella non apparteneano. Così Livio attri

buiſce a Lucani Siponto, che era fuori della Lucania, e meſce, e con

fonde molti paeſi fuori de loro confini, allorchè deſcrivendo le guerre

di Aleſſandro Moloſſo co' Lucani circa l'anno 415. dice (1): Caeterum

( ut ferme fugiendo in media fata ruitur ) quum ſaepe Brutias, Lu

canaſque regiones fudiſſet: Heracleam Tarentinorum Coloniam, Confen

ſiam ex Lucanis, Sipontumque: Brutiorum Coloniam Acerinam; alias in

ſuper Meſſapiorum, ac Lucanorum coepiſſet Urbes . L' Antonini forſe

per iſciogliere queſta difficoltà aſſeriſce, che i Lucani tennero ſull' A

driatico una piccola regione diſteſa da Frentani inſino a Siponto , la

quale dice non poterſi chiamare Lucania, ma ſi bene Paeſe abitato

da Lucani a guiſa di coloni, i quali comechè foſſero ſtati vinti da

Calcante, non mai però abbandonare il vollero, dicendo, che debbe ta

le notizia a Plinio (2). Ma Io credo non poterſi addurre altra ripruo

va del dominio de Lucani ſu di Siponto, ſe non quello di Livio, che

non altro ſenſo può ricevere, non ſembrandomi ſicura ſcorta abbrac

ciare le favole di Plinio . e

Molto lungo ſarebbe il trattato della Lucania , ſe foſſe mia idea

darne una piena contezza. Si è ſu queſta regione molto ſcritto in que

ſto ſecolo, ed eruditamente ha trattato di lei il Barone Antonini, a cui

potrà ricorrere chiunque ſarà vago di eſſerne mi vitamente iſtrutto, e mi

ſpiace eſſermi pervenuta tale opera nelle mani da eo avere compiuta la fa

tica ſu di queſta regione. Debbo però avvertire eſſere ſtata nella Lu

cania compreſa la regione ne'tempi più vetuſti chiamata Chonia, e tal

volta ancora Siritis, la quale era parte della Enotria di ſopra deſcrit

ta, e ſcanſare ſi debbe l'errore di certuni, che la Enotria colla Co

nia confondono, quando realmente la Enotria fu parte di quella. Il

Mazzocchi ſpiega la ſede de due Greci perſonaggi Enotro, e Peuce

zio con dire, che il primo fermato ſi foſſe in quella Provincia dipoi

ſede de'Bruzj, il ſecondo nell'altra Peniſola detta ſecondo il ſuo ſi

ſtema Peucezia, donde ne derivarono i nomi di quelle regioni. Onde

quella parte, che ſi diſtendeva (3) dal fiume detto Siris ſino a Cre

miſa (che oggi ſi crede il Cirò ) oltre al comune nome di Enotria,

ebbe quello di Chonia, ſignificante lo ſteſſo, che Saturnia, il qual no

me inſieme con quello di Lazio fu giuſta la openione dello ſteſſo Maz

zocchi comunicato a quel tratto di paeſe di poi chiamato Lazio. Ma

quelche ſia di queſto, egli è certo, che i Chones furono differenti da

gli Enotri, come è la parte per riſpetto del tutto, onde ſenza ragio

X X 2 ne

(1) Liv. Dec. 1. lib. 8. cap. 21. -

(2) Plin. lib. 3. cap. 1, : -- - -

ri ( 3 ) Vedi ſu queſto punto Mazzocchi Prodrom. ad Tabul. Heracleens. cap. 3.
eCt- 2- - -
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i"a Cluverio ripreſe Strabone per aver diſtinto i Coni dagli Enotri

ſulla falſa ſuppoſizione, che ſotto due nomi la ſteſſa coſa ſi foſſe ad

ditata, non avvertendo eſſere biſognevole matura diſamina per iſmen

tire un antico. -
-

La deſcrizione della regione del Coni ſi ha in Ariſtotele (1): Ha

litant autem in ea Italia parte, quae Tyrrhenis contermina Opicis, qui

olim & cognomento Auſones dicebantur. Eam vero partem, quae Japy

giae Jonio finitima incolebant Chones, nempe siritim regionem Erant
autem & Chones gente Oenotrii. Lo ſteſſo dice Strabone (2): Habitaſ

ſe ea loca Chones gentem Oenotriam ſatis compoſitam, territorio que no
men dediſſe. Fu dunque queſta regione propriamente irrigata dal fiu

me Sinno, dagli antichi detto Siris, donde a ragione preſe il nome di

“ Siritis, ed in queſto maniera ſi vede deſcritta ancora da Licofrone, che

ſcriſſe: Multi etiam circa Sirim,C Leuterniam... Agrum habitahant...

LIbi celer ſtrepit, Siris. Profundam irrigans Choniae regionem. Quin

di adattandola a tempi preſenti, ſi crede eſſere ſtata la regione din

torno a Rocca Imperiale, Colobraro, Oriolo, Canna, Nucara, Ro

ſeto, ed altri luoghi a que vicini, il quale rapporto ſi può dimoſtrare

con oſſervare per ove diſcorre il fiume Sinno. Onde per queſto mo

tivo non debbe darſi aſcolto al Barrio (3), che per mero capriccio

volle credere la Conia locata preſſo a Belcaſtro, non avvertendo, che

non corriſponde al fiume Sinno, e baſta ogni lieve rifleſſione per

conoſcere capriccioſo il fondamento dello ſteſſo Barrio , quan

do dice, che il fiume Naſcaro, che ſcorre vicino a Belcaſtro aveſſe

avuto ne' tempi antichi il nome di Siri, coſa che non mai può pro

varſi. Il perchè lo ſteſſo Padre Fiore Calabreſe ugualmente, che il

TBarrio, e 'l Marefioti appaſſionato per la ſua Calabria non ſi laſciò

trarre in queſto errore, poichè Belcaſtro è nel golfo di Squillace ,

dovechè la Conia è deſcritta da tutti nel ſeno Tarentino. In altro

errore incorſe il Cluverio (4), quando volle diſtendere la Conia dal

Promontorio Lacinio ſino a Metaponto fondandoſi su Strabone: A Li

einio Promontorio, 6 monte Clibano ad Metapontum uſque extenſam

fuiſſe Chonum gentem , ſeu Chonem regionem diſerte patet ex Strabone,

non avvertendo, che Strabone ivi favella dubbioſo, e non già ſecon

do il ſuo ſentimento (5): Apollonius quidam in expoſitione navium ,

Philottetae mentionem inſerens, nonnullos dixiſe ait, quod Philoéte

tas ad Crotoniatarum agrum profectus Promontorium Crimiſſam habita

-ri faceret, & ſupra illum oppidum Chonia, a quo Chones incolae di

tti. Dal qual luogo altri avvertono non poterſi trarre coſa veruna di

- -
- CCT

(1) Ariſtotil. lib.7. Polit. cap.1o.
- -

(2) Straho lib.6.
-

(3) Barr. lib.4. de Sit. Calabr. -

(4) Cluver. Ital. Antiq. lib.4. cap.16.

a iºs" lib.6, verſo il principio: vedi ſulla Conia Mazzot. Prodrom ad Tab,
- 0i o -
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certo, per eſſere falſo il racconto di Filottete, e non concorde colla

vera epoca de tempi, dacchè Enotrio ſi ſuppone 365. anni prima

della guerra Trojana, ed in conſeguente molto prima di Filot

tete'.

- Dalle coſe dette ſi può ritrarre, che prima della introduzione

del nome di Lucania il nome di Enotria era collettivo, da una porzio

ne della quale fu poi formata la Lucania, nome attribuitole, dap

poicchè i Sanniti deduſſero quivi quella colonia, cui fu dato il no

me di Lucani, e di Lucania, ſecondo atteſta Strabone (1): Choni, (9”

Oenotrii loca ipſa colebant. Cum autem res Samnitica eo magnitudi

mis veniſſet, ut Chonos, 65 Oenotrios ejeciſſent, Lucanos eam in par

tem colonos deduxerunt . Nè coſa agevole è il conciliare Strabone

collo ſteſſo Strabone, il quale nelle parole precedenti alle recate ſem

bra di attribuire la origine de Lucani a Greci, avendo ſcritto: An

tequam vero in Italiam Graeci veniſſent, nulli dum Lucani erant ,

ſed Chones, 6 Oenotrii haec loca incolebant: o come in altre tradu

zioni ſi legge, necdum ulli ante Graecorum adventum uſquam Lucani

verſabantur: il che non potendoſi riferire alla deduzione della Colo

rio de Sanniti, che certamente non furono nè di greca origine, nè

di greca favella, non altra maniera vi rimane di ſolvere i contraddet

ti, ſe non col diſtinguere i vari tratti della Lucania, e ſupporre, che

que' Lucani, che erano vicini a Sanniti, foſſero colonie per cosi di

re di eſſi , que poi allogati nella regione Siritide, comecchè ne'tem

pi più vetuſti foſſero ſtati abitati da Ceretei, pure dipoi furono da'

Greci occupati, e ſi dicevano Greci. Se non ſi voglia ricorrere a

queſta diſtinzione, non v' ha maniera da poter conciliare Strabone

collo ſteſſo Strabone. Siccon, queſta maniera di ſciorre il nodo

mi ſembra ragionevole, così non ſaprei dire, quando il nome di Lu

cania diſteſo ſi foſſe a comprendere così la porzione abitata da Gre

ci, come l' altra occupata da Sanniti, nè a quale delle due parti

foſſe ſtato prima un tal nome attribuito . Ben egli è però vero

doverſi queſta tale eſtenſione crederſi avvenuta così, come tutte le al

tre, appoco appoco ſenza veruna determinata regola nel comun uſo

della favella introdotta, o a caſo, o per cagione a noi ignota.

Il Cluverio volendo ſmentire Strabone su ciocchè detto avea di

non eſſervi ſtati Lucani prima de' Greci, ricorre agli Enotri venuti

dall' Arcadia ſotto il Duce Enotro, non avvertendo eſſere quello un

racconto da annoverarſi tra le ſolite favole de' Greci foggiate per fo.

mento della loro ingenita ambizione. Di fatto non è aſſiſtita tale ope

nione da altra teſtimonianza, che da quella di Ferecide Siro Autore

intento in tutte le coſe ad eſaltare la gloria de' Greci, tantochè eſſen

do egli foreſtiere, meritò di eſſere riputato Atenieſe (2). Ma oltre

al motivo di non eſſere Ferecide degno di fede in ciocchè ridonda
1Il

(1) Strabo lib.6. verſo il principio.

(2) Voſſ. de Hiſtor. Graec. lib.6, cap.4.
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in gloria de' Greci, vi è la teſimonianza di Antioco Siracuſano, il

quale comecchè ſtato foſſe alquanto più giovane di Ferecide , pu

re egli è degno di fede maggiore, come quello, che per la vici

nanza potè eſſere ben iſtrutto. Antioco dunque fu tanto lontano

dal credere gli Enotri derivati dall' Arcadia, che anzi al contrario

gli reputò indigenas. Dionigi narra con queſte parole il ſentimento di

Antioco (1): Antiochus Xenophanis filius hanc ex priſcis monumentis

fide digniſſima, 3 exploratiſſima de Italia ( parla dell' antichiſſima

Italia ) conſcripſit : terram hane, quae nunc Italia vocatur primitus

Oenotrii tenuerunt. E' il vero, che Dionigi rapporta ancora il luogo

di Ferecide, nondimeno egli ſteſſo ſembra dubitare della verità del

racconto, laddove proteſta la ſua dubbiezza ſul punto, ſe gli Aborige

ni ſtati ſieno di ſangue Greco, dubbio per altro derivante dalla ſolita

vanità de' Greci, poichè fe furono eſſi appellati Aborigenes, o indi

genae, queſto ſteſſo eſcludeva la credenza della greca origine.

Quindi può egli conoſcerſi, che la Lucania ne' tempi vetuſti

racchiudeva la regione de Bruzi, ma di poi comechè riſtretta foſſe,

pure comprendeva nel ſuo ſeno la Conia . Stimo quì far breve

parola di alcune Città della Lucania riſtretta, dacchè di quelle, che

ſono nella regione de Bruzi ne favellerò nella propria ſede. E quan

tunque volendoſi adempiere eſattamente, dovrei di molte Città favel

lare, ſarò nondimeno contento di reſtringermi alle più illuſtri. -

Molto ſi dibatte tra gli Eruditi nel determinare la Capitale della Lucania.

Strabone teſtimonia eſſerſi creduta Petilia, avendo ſcritto (2): Petilia

quidem Lucanorum Metropolis eſſe putatur, ſatis ad hoc tempus in

volarum habens . Parla Srabone di una maniera incerta, e come ſe non

vi foſſe ſtato verun ſegnale a ſuoi tempi, per riconoſcere la Metropo

li di qualche regione, e pure ve ne dovea eſſere alcuno. Io ſeguendo

il mio ſiſtema propoſto dal principio di credere, che ogni Città col ſuo

Contado formava da ſe uno ſtato dagli altri ſeparato, e che la Me

tropoli di tutti que dello ſteſſo nome conſiſtea ſoltanto nel celebrarſi

quivi i Concilj della Nazione, credo per fermo, che alcuna Città chia

mata Lucania, che la reputo Peſto, come dirò innanzi, ſtata ne foſſe la

primiera Metropoli, e che dopo diſteſo il nome Lucano Petilia ſtata

foſſe non già Metropoli di tutta la Lucania, ma di un piccolo Con

tado, nella quale forſe in alcun tempo foſſe ſtata uſanza di celebrarſi

i Concilj del nome Lucano, ovvero di una parte di quella regione

ſino a certo tempo , dacchè ben è noto, che dipoi furono ſtabiliti in

Eraclea i Concili della nazione Lucana. E per queſta ragione, non

eſſendovi rimaſto a tempo di Strabone alcun ſegno di eſſere ſtata Pe

tilia Metropoli di Lucani, parlò dubitando. Debbeſi però avere più

conto di queſta credenza ricordata da Strabone, che non del ſenti

milcila

(1) Dioniſi lib.r.

(2) Strab. lib. 6.
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mento di Freculfo, e d'alcun altro, che opinarono eſſere ſtata Ti

to Capitale della Lucania (1).

Il determinare la ſituazione dell'antica Petilia muove tra gli eru

diti controverſia non ſolo per eſſervene ſtate due dello ſteſſo nome ,

ma perchè incerta è la ſituazione della Lucana Petilia . Il Barone

Antonini (2) deſcrive la fondazione di Petilia in queſta maniera, che i

Lucani ſeparatiſi da Sanniti per aver paeſe da abitare, cinque miglia

verſo Oriente caminando, entrarono ſu quello de' Poſſidoniati, o ſie

no Peſtani, ove avendo trovate campagne ample, amene, e feconde,

quivi fermata aveſſero la loro ſede colle loro mogli, e figliuoli, ri

ponendo ancor ivi le loro prede. Stabilitiſi in quel luogo, dopo molti

anni, ſeguendo il coſtume di quei tempi fabricarono ſulla Montagna

oggi detta della Stella una Città di picciol giro, ma per muraglie, e

ſito fortiſſima, cui diedero il nome di Petilia , e queſta fu deſſa ſe

condo l'Antonimi la Capitale della Lucania, non già la Petilia della

Magna Grecia, la quale riguardava il Mar Tirreno. Io non mi bri

go nell'addurre gli argomenti, che ſi poſſono preſſo lui oſſervare. Fon

da colle Iſcrizioni, e colle medaglie, che vi foſſe ſtata Petilia della

Lucania, e ne adduce la differenza, che vi è tra l'una, e l'altra Pe

tilia, ed atteſta trovarſene tutt' ora le anticaglie nel luogo appun

to da lui additato; anzi adduce un Iſtrumento del 1537., in cui quel

luogo è appellato col nome di Civita di Petella . E quantunque

quel piano della Stella, che non gira più di un miglio, non ſembri

proporzionato per una Metropoli della Lucania, pur ei diſcioglie que

ſta oppoſizione con attribuirla alla ſemplicità di quei tempi. Non

ſembra però cotale riſpoſta concludente, non potendoſi conſiderare

ſemplicità in que tempi, in cui vi avea un numero grande di Città

popolate ed ample , e piuttoſto dire ſi debbe non eſſere ella ſtata già

Capitale di tutta la Lucania, ma di un piccolo tratto di lei, giuſta

la uſanza di que tempi più volte iſpiegata. Non debbo tralaſciare, che

certuni ſono di ſentimento di eſſere ſtata la Città detta Petilia nella

parte occidentale della valle di Diano nel Territorio della Polla, del

quale ſentimento è il Padre Mondelli (3), il quale in compruova di

queſto aſſunto adduce una Iſcrizione appartenente alla antica Petilia

del tenor ſeguente: Marco Antonio . . . . Curatori Reipublicae, O”

Patrono Decuriones Auguſtales, & Plebs Petelinorum, locum dedicatio

mis dono dederunt. Queſto marmo dice eſſere nella Terra d'Atena nel

Palazzo de' Signori Caraccioli, ma dal medeſimo niente può ritrarſi

circa la ſituazione dell' antica Petilia, ſe non da coloro , che del

luogo , ove ſi trovano ſepolti gli ſcritti marmi pertinenti

ad alcuna Città, credono eſſere ſtata la ſituazione di quella , quan

do molte poſſono eſſere ſtate le cagioni nel corſo di più ſecoli di eſſer

ſi trasferiti da uno in altro luogo, e ſecondo le regole della dritta ra:
- - 1O»

(1) Freculfo Tom. 1. lib. 4. c. 18. 8

(2) Antonin. Part.2. diſc.7. e

(3) Nel diſcorſo rapportato dopo il Gatti nella Lucania illuſtrata.
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ie il rinvenirſi le Iſcrizioni in un luogo può ſervire di alcuna ri:

prova, qualunque volta le altre circoſtanze concorrano. Ben però ſa

tebbe di alcun valevole argomento la conſiderazione di eſſervi nel

territorio della Polla le anticaglie di molti edifici, e ſi crede il nome

di Polla derivato dal nome corrotto di Petilia, ſe veniſſe da altre

circoſtanze accompagnata. Forſe ſuſpicare ſi potrebbe, che Petilia foſſe

ſtata nel territorio di Atena, ove oggidì eſiſte quel marmo, ma non

laſcia luogo a tale ſuſpicione la conſiderazione, che Atena è ſtata nel

luogo, ove è al preſente, ed ivi ſono ancora le iſcrizioni appartenenti

ad Atena, e fra le altre una dallo ſteſſo P. Mondelli addotta, in cui

ſi legge: Auguſtales Atinates. Quindi l' Antonini ſulla idea di a

vere eſſo additato il ſito dell' antica Petilia (1) eſtima eſſere un capric

cio del Gatti ſenza recare alcuna ragione; onde ſi riconoſca poter eſſere

la Polla, ſicchè laſcio all' altrui giudizio queſto punto. Egli è da av

vertirſi, che in alcune medaglie ſi ſpiega Petil. Lucan. per diſtinguer

la dall' altra Petilia , come avverte l' Antonini.

. Vicino a Petilia fu Vulceum, che è Buccino di oggidì . Era Vul

ceum ſottopoſta alla Signoria di Petilia, come ſi conoſce da un marmo

rapportato dall' Antonini (2), nel quale la Repubblica Petilina reſe i

Volceſi immuni dal contribuire i Soldati , e dal pagamento di alcu

mi dazi, e la facoltà di ergere un arco nel vico de Marmoraj, pur

chè contribuiſſero ogni anno duemila modi di frumento ottimo , pro

Decum . Donde può conghietturarſi , che il territorio de' Volceſi ,

foſſe porzione del Petilino loro conceſſo ſotto la preſtazione della de

CIITla -

Dell'accennate Città della Lucania Atena è ricordata da Plinio (3)

come Città illuſtre; di cui ne ho detta alcuna coſa ne Volſci. Oggidì

eſiſte queſta Terra, e confina colla Sala, e vi eſiſtono ancora alcune veſti

gia della priſca grandezza, vedendoſi, come atteſta il Gattine'ſubborghi di

detta Terra le reliquie del magnifico anfiteatro di opera laterizia, e ſi

veggono ſcolpite in marmo memorie di famiglie illuſtri, ed innumerabi

li contraſegni della primiera grandezza (4). Da Frontino è annoverata tra

le Prefetture della Lucania, del che ne farò parola innanzi. L'Antoni

ni la deſcrive alquanto decaduta dal ſuo antico ſplendore , ma però

dice eſſere quanto ogni altra Terra di quelcontorni. -

Fu ancora celebre nella Lucania la Città di Grumento locata

nelle ſponde del Fiume Acri. Fu ella Colonia Militare de Romani,

e di lei fanno menzione Livio, Tolommeo, e Strabone, Appiano Ale

ſandrino, ed altri. Si vede eſſere ſtata illuſtre ne' tempi antichi di

Roma, eſſendovi un marmo quivi eſiſtente, in cui ſi nomina il con

ſolato di Lucio Cornelio, e di Q. Cecilio, che governarono l'anno di

- - Ro

(1) Antonin. Lucan. part.3. diſc.8.

(2) Anton. Luca P. 1. diſc.7.

(3) Plin. lib.3. cap.21., e lib.2. cap.ro3. - ,

(4) Gatti Lucania illuſtrata cap.3, fol.38, -
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Roma 674. Fece queſta Città più volte reſiſtenza all'eſercito di Anni

bale, come ſi ha in Livio e 'l Signor Antonini (1) fa de gran rumo

ri contro a Strabone, che l'annoverò inter exigua Lucaniae oppidula,vo

lendo dimoſtrare, che non potea eſſere exiguum Oppidum una Città

in cui,come ſi legge in Frontino: ColoniaGrumentum lege Auguſti cen

ſita eſt: ma dall'altra parte Strabone potea meglio ſaperlo, che non l'

Antonini dopo tanti ſecoli in forza di argomenti, che le più volte ſi

ſcuovrono fallaci. Si crede, che in quella foſſe ſtata introdotta la fe

ne Criſtiana da S. Laviere, che ivi ebbe la corona del martirio, e ſi

vuole diſtrutta da Saraceni ſotto il Ponteficato di Gio: VIII., e dalla

diſtruzione di lei eſſere ſurta la Saponara, che ſi poſſiede dalla illu

ſtre Familia Sanſeverino (2) ove ſi trovano di continuo monumenti di

antichità. Queſta è la openione oggidì più ricevuta, talche il noſtro

Egizj ſindacò il Langlet, per avere detto, che era Chiaromonte, quan

tunque lo ſteſſo Egizi non foſſe ſtato su ciò immune dalla cenſura del

citato Antonini (3), il quale la crede vicino alla Saponara dove ſi

trovano belliſſimo anticaglie : cenſura a mio avviſo importuna, eſ.

ſendo le anticaglie per la più parte vicine alle Città riſurte , tanto

ehe lo ſteſſo Antonini nella ſua Lucania dice, che la Saponara, o ſur

ſe, o fu ingrandita dalle rovine di Grumento. -

Tegianum fu Città della Lucania , e ſi crede eſſere ſtata ſi

tuata in quella Valle detta Vallis rationis, i cui popoli ſono

chiamati Tergiliani da Plinio ( 4 ) Mediterranei Lucanorum Atina

res, Bantini, Tergiliani: ma credo eſſervi errore, e doverſi leggere

Tegiani, come ſi legge in un marmo ſiſtente nella Chieſa di S. Gio:

Maggiore di Napoli: Reip. Tegianenſium collecto (5). “Il nome di Reſe

publica la dimoſtra Città conſiderevole, la quale ſi reputa eſſere rap

preſentata dalla preſente Città di Diano, di cui dovrò parlare in altro

Libro. -

Celebre ancora fu Peſto Città della Lucania, la quale da Greci

fu ancora chiamata Poſidonia, ſiccome crede il Sig. Mazzocchi, quan

tunque non manchino altri di contrario ſentimento. Si crede edificata

da Doreſi, e poi ampliata da Sibariti. I Poeti la celebrarono per le

roſe, ma più celebre ella fu per la ſua grandezza, e magnificenza ,

di cui ſe ne vedono ancora le veſtigia. Io non mi fermo a ragionare di

queſta Città, ſulla quale molto a noſtri giorni ſi è ſcritto, non eſſen

do confacevole al mio iſtituto. Può su ciò vederſi il Sig. Mazzocchi,

che affidato alle ſue conghietture molte coſe riflette ſu Peſto, e Poſi

donia, e può ancora vederſi l'Antoniniºche alla diſteſa ne ragiona, e
e, - CQIl

(1) Antonin. part.4. diſc.3.fol.507. y

(2) Vedi il Gatti Lucan. illuſtreap.1. fol 15.

(3) Antonin. Letter. fol. 1 17.

(4) Plin. lib. 3. cap.11.

(5) Queſto marmo è rapportato dal Laſena dell'antico Ginnaſ. Neap, cap.7.p4.

166 dal Volpi nella Introduzione alla Cronologia de Veſcovi Peſtani, ;- a
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iuta il Cluverio, che ſoſtenne di eſſere ſtata chiamata Neptunia (1),

Mi baſta ſolo accennare di eſſere concordi gli eruditi Antiquari nel cre

dere, che l'antico ſuo nome ſtato foſſe Poſſidonia da lei ritenuto anche in

tempo della deduzione della Colonia fatta da Romani nel 68o., dopo

la quale ricevè il nome di Peſto. Sulla origine del nome di Poſſido

mia può vederſi il Mazzocchi, e l'Antonini. Queſta Città fu il con

fine dell'antica Enotria, come lo atteſta Dionigi d'Alicarnaſſo (2), ove

deſcrivendo la regione degli Enotri, dice: Oram Tarentum inter, Cº

Poeſtum protenſam habuere. E Marziano di Eraclea, o ſia Scimmo

Chio nella deſcrizione della Terra dice:

Rurſum contermini ſunt his Oenotrii,

Uſque ad illam, quae Poſidonia vocatur. -

Di fatto l'Iſole, che ſono all'incontro Velia nel Cilento chiamate Pon

tia, ed Iſacia, furono dette Oenotrides . Ma dipoi eſſendoſi introdotto

il nome di Lucania, fu Peſto nella Lucania annoverata , per eſſere

quattro miglia di là dal Sele, limite occidentale della Lucania. Alcu

mi credono, che in Peſto aveſſe avuta lacuna il celebre Caſſiodoro,

ma in altro luogo dimoſtrerò, che fu Cittadino di Squillace . Av

venne la diſtruzione di Peſto ne principi del decimo ſecolo, e ſi nar

ra, che allora ſi foſſe traſportato da Peſto in Salerno il corpo dell'E

vangeliſta S. Matteo. Sul fatto della diſtruzione di Peſto debbeſi sfug

gire l'intollerabile fallo del Frezza (3), che o per inavvertenza, ovvero

per dare origine più vetuſta alla ſua coſtiera di Amalfi, deſcriſſe Peſto

diſtrutta ne'tempi di Pirro, accennando la openione di alcuni, che dal

la diſtruzione di lei crederono coſtrutte Ravello, Scala, Amalfi, del

le quali non ve n'è rammemoranza alcuna in tutta l'antichità. Se

condo il calcolo più eſatto non può ponerſi, ſe non nel principio del

decimo ſecolo la diſtruzione di queſta Città illuſtre, la cui vetuſta gran

dezza, e n.agnificenza può ritraerſi dal numero delle Navi, che vi

erano ne' ſuoi porti, così - rguerreggiare, come per la mercatura -

(4) Si veggono cegia le reliquie del ſuperbi Teatri, di un ſontuoſo

Tempio, e di altri tali magnifici edifici, i quali fanno comprendere,

che ben potè ella reſiſtere all'eſercito di Aleſſandro MoloſſoRe di Epiro,

e di Pirro Re di Albania. Si vede ora la Città fabricata poco più di

un miglio diſtante dal mare, come la deſcrive l'Antonini, e'l ſuo giro

è di due miglia e mezzo, poſto in un ſito del tutto piano, e la figura

è quaſi ovale. Le ſue mura ſono di groſſiſſime pietre levigate a ſei

faccie di ventiquattro palmi di latitudine, che poco differiſce da 22.

piedi, che aveano di latitudine le mura di Cartagine; e ſono così bene

le pietre conneſſe, che il vulgo crede eſſervi meſcolato il piombo veden

dole luccicare, quando realmente ciò deriva da materia bituminoſa. Ei
- - OlO

(1) Vedi Antonin, Lucan. Part.2. diſc.3.

(2) Dioniſi Alicarnaſ. lib. 2. -

e (55 Frezza de Subſeud. lib. 1.

(4) Si vegga Livio Decad. 3. lib.4., e 5. 14-, e 15.
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ſolo la gente vulgare è di queſto avviſo, ma ancora il Gatti (1),"

dice eſſere ſtato il giro di lei tre miglia Italiane, e di eſſere le pie

tre conneſſe col piombo. Fu ella coſtante nella fedeltà inverſo i Ro

mani, onde nella guerra Punica ſecondo narra Livio (2): Legati a Pe.

ſto pateras aureas Romam obtulerunt, iis ſicuti Neapolitanis gratiae

attae, aurum non acceptum eſt. -

Ebbe queſta Città il nome di Lucania nell'età di mezzo, donde

Io ſuſpico, che tale ſtato foſſe l' antico ſuo nome cambiato dipoi da'

Romani in Peſto, con eſſerſi ritenuto dal vulgo l'antico nome di Lu

cania, come in più occorrenze ſimili ho oſſervato, e perchè nelle

carte dell'età di mezzo ſi facea uſo della favella del vulgo, però così

nel Capitolare di Radelchi, come preſſo Erchemperto, che pone Saler

no inter Lucaniam, 69 Nuceriam, (3) delle cui parole ſi ſervì l'Oſtienſe,

come avverte l' Abbate della Noce, ed in altri Scrittori ſi trova

chiamata col nome di Lucania, il che non ha dubbio, quantunque la

Decretale di Onorio III. (4), addotta dall'Abbate Troilo, in conferm

di queſto aſſunto non abbia punto voluto intendere della noſtra Lu

cania, ma bensì di Lucca. Il perchè, non mi ſembra fondato il ſenti

mento del Padre Beretta (5), che opinò non poterſi credere, che Eu

ſtaſio Greco aveſſe dato a Peſto il nome di Lucania introdotto da Lon

gobardi , quando per l' oppoſito Io reputo veriſimile , che un

Greco aveſſe dato a quella Città un nome uſato dal vulgo tenace del

le antiche denominazioni. Il Sig. Antonini dal vedere, che nell'Ano

nimo di Ravenna, che ſcriſſe nel fine del ſettimo ſecolo, ſi chiama

ſempre Peſto, e non mai Lucania, e dall'oſſervare, che il Diacono,

ora la chiama Lucania, ora Peſto, crede che allora foſſe avvenuto quel

cambiamento di nome; ma Io conſiderando, ehe l'uſaroro i contempora

nei del Ravennate, paſſo ad inferire non già, che allora ſi foſſe quel

nome introdotto , ma bensì, che allora foſſe cominciato a paſſare ne.

li Scrittori il nome di Lucania uſato nel vulgo, che non può cre

erſi allora introdotto, quando il nome Lucania, in ſignificato di re

gione, non era più in uſo. Il che io dico per altre teſtimonianze, non

già per quella del Diacono citata dall'Antonini, non trovandoſi nel Dia

cono nominata veruna Città col nome di Lucania, ma ſolo : Octavae

( parlando delle regioni) Lucania, quae nomen a quodam Lucio ac
Copti ,

tep Nel ſeno Peſtano vi fu un altra Città celebre chiamata Velia ,

la cui origine ſi attribuiſce da Erodoto (6) a Foceſi ammaeſtrato da

2, un

(1) Gatt. Lucan. illuſtrat. cap.1. fol. 13. -

(2) Liv. Dec.3. lib.2. cap. 21. - -

(3) Leon. Oſtienſ. lib. 1. cap.12. ed ivi l'Abbate della Noce.

(4) Troyl. Iſtor del Regno di Napoli tom. 1. part.2. cap.6. S. 1, pag.131,

(5) Tabul. Chronogr. tom.Io. Scriptor, fol.28o, n.131.

C6) Herodot. 1, cap.177. - -
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i uomo di Poſſidonia, con cui è concorde Ammiano Marcellino (1)

che dice da una porzione di eſſi eſſere ſtata fondata Velia, da altri

Marſilia. Molti dubbi naſcono dintorno alla fondazione di quella Cit

tà, che veder ſi poſſono preſſo il citato Mazzocchi ( 2 ). Egli è de

gno di avvertire, che prima di ricevere da Romani il nome di Ve

lia, era coteſta Città appellata Hyele, il che ſi ricava da Erodoto, e'l

dice a chiare note Strabone. Erodoto la porta coſtrutta in agro Oeno

triae, perchè, come ho più volte avvertito, Enotria ſi chiamava quel

la regione prima di eſſere occupata da Lucani. Il Mazzocchi preten

de, che queſta Città detta Hyele, o Velia, foſſe ſtata anche appellata

Cyrnus, per eſſere ſtata dedicata a Cirno figliuolo di Ercole, ma le

ragioni che, reca non eccedono i limiti di ſemplici conghietture .

Nelle medaglie non ſi trova con altra iſcrizione, che con quella di

4 eleton attribuitale da Erodoto, dal che ſi può conoſcere, di quale

antichità fieno le medaglie rapportate dal Goltzio, e da M. Majero ,

Ma alquanto dopo l' età di Erodoto, fu l'antico nome Greco cambia

to in quello di Helea da Greci, e da Romani fu detta Velia. Di

tal mutazione di nome greco ne rende teſtimonianza Strabone (3) ;

In qua Urbs, quam conditores Phocaeenſes relam, alii Eliam a fonte

quodam, qui noſtri temporis ſunt, Eleam vocant. E quindi due celebri

Filoſofi Parmenide, e Zenone detti furono Eleatrici, appunto perchè

furono di queſta Città. Cicerone ſempre l'appellò col nome di Velia,

ma allorchè favella di Zenone Eleatico, l'appella Elea all'uſo de'Greci.

I Latini cambiarono la forma primiera con aggiungervi un aſpirazio

ne quaſi ab Eleſim, cioè Paludi, ma poi q" ſpirito, o ſia aſpi

razione paſsò in Digamma, come lo atteſtano Dionigi, e Servio (4)

quantunque con piccola varietà. -

Fu Velia patria di due celebri Filoſoſi Parmenide , e Zenone da

certuni creduto figliuolo naturale di Parmenide, da altri adottivo ,

ch'ebbe il nome di Eleate dalla ſua patria detta Elea per diſtinguerſi

da ſette altri uomini illuſtri dello ſteſſo nome, che fiorirono, come

teſtimonia Laertio (5), e quindi ebbe il nome la celebre ſetta Elea

tica. Fu ella ancora patria di Trebazio celebre Giureconſultò a tem

pi di Cicerone, il quale, quando dopo la ucciſione di Ceſare navigò

lentamente lungo la coſta verſo Regio, mettendo ogni ſera piede a

terra, ſi trattenne un intiero giorno a Velia, donde a 19. Luglio del

l' anno di Roma 7og. ſcriſſe a Trebatio una corteſe lettera (6) cºi
- - - - - l

s (1) Ammian. Marcell. lib.i; : A Phocaea vero Aſiaticus Populus Harpali incle

mentiam vitans Cyri regis praeſetti, Italiam navigio petit Cujus pars in Lucania Ve

liam, alia condidit in Viennenſi Maſſiliam. -

(2) Mazzocch. ad Tab. Heracl. collect 3i fol.516. i

(3) Strabo lib.6. - - .

(4) Serv. ad 6. Aeneid verſ 379: : Dioniſi lib.1. pag.16.

(5) Laertii: Tom. 1. lib.9. de Zenone Cittico ſeg.35. fol.386.

(6) Cicer. Epiſt. Famil. 1. 2o. - - - -
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ſigliandogli a non vendere gli aviti beni, che ivi poſſedeva, deſcri

vendogli ſituati in un luogo commodo, e dilettevole, ove potea go

dere di un commodo ritiro nella confuſione de tempi fra gente, che

lo amava aſſai. In quel luogo cominciò a ſcrivere la ſua Topica ,

che era come un compendio della Topica di Ariſtotele, e la compiè

inamzi, che arrivaſſe in Reggio (1). - -

Quantunque i Velieſi, come di eſſi ſcrive Strabone (2): . Ob agri

ſterilitatem coguntur plurimum exercere mare, ſalſamentisque C'

aliis id genus negotiationibus ſe alere, pure furono prodi in guerra,

e ſeppero non ſolo reſiſtere, ma ancora vincere i Lucani, ed i Pe

ſtani , come teſtimonia lo ſteſſo Strabone. Ella fu Città prima Fede

rata, che dipoi ricevè la Romana Cittadinanza, come teſtimonia Ci

cerone (3): Ante Civitatem.Velienſibus datam, Cajum Valerium Flac

cum Praet. Urb, nominatim ad Populum de Califana Velienſe, ut ea

Civis Romana eſſet, tuliffe, e ciò fu perchè colei aver dovea la cura

delle coſe ſacre di Cerere appartenente a ſoli Cittadini Romani, ed

ivi ancora atteſta la qualità di Federata, avendo ſcritto: Has Sacer

dotes video fere, aut Neapolitanas, aut Velinas fuiſſe foederatarum ſi

ne dubio Civitatum . Soleano appunto dalle Città federate traſceglierſi

le Sacerdoteſſe, quantunque vi abbia eſempio di alcuna preſa dalla

Sicilia, del che ne rende teſtimonianza un marmo preſſo Grute

ro (4). Si tragge bensì dal recato luogo di Cicerone, che ottant'anni

prima dell'Era vulgare, Velia avea conſeguita la cittadinanza Roma

na, ed era paſſata agl' iſtituti Romani, non già a tutti, ma a quel

li ne' quali il popolo Velienſe ſi fece fundus. Da Frontino ſi deſcri

.ve così Velia, come Atina, Peſto, Coſilina, ed altre tra le Prefet

ture, ſul che fa de rumori il Barone Antonini (5), dicendo, che ſe

era Federata non poteva eſſere Prefettura, ma pure può ciò ſalvarſi

con attribuire coteſta piggiore condizione ad altri tempi, del che non

v' ha per altro teſtimonianza o del fatto, o almeno del demeriti per gli

quali aveſſe tal compenſo meritato. Le medaglie ſi trovano tutte colla

iſcrizione 1 eleton, e non ve ne ha veruna o greca, o latina colla iſcri

zione Eleaton, o col latino Velienſium. Suſpica però il Mazzocchi ,

che una medaglia del tutto corroſa, in cui non oſcuramente ſi legge

Vel : a lei appartenga . Si vede in queſta medaglia nella parte di a

vanti una teſta chiomata circondata o di alloro, o di diadema, e nel

iro vi ſono lettere corroſe. Nel roveſcio tra la laurea del primo ver

o ſi legge Vel, ma le altre lettere leggere non ſi poſſono, e però ei

ſoggiugne, che non sa determinare coſa alcuna su tale medaglia, per

- - - - Q

(1) Epiſt. Famil. 7. 19. - - - - -
(2) Strabo lib. 6. l

(3) Cicero pro Cornelio cap. 24. - - - -

(4) Gruter. fol. 3o8. iſcriz. 4.

(5) Antonino Lucania Part.2. diſe. 4.
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i" che non ſe n trovi altra. Da Stéfano Bizantini ſi trova denomi

nata col nome di Belea.

Non è facile a determinare il paeſe corriſpondente all' antica

Velia, eſſendovi molte opinioni : Alcuni la confondono con Buxen

tum , che preſſo Plinio, e Mela ſono diſtinte. Il Barrio crede che ſia S.

Bonifacio, Mario Nigro, Ulaſtra, Pirro Ligorio, Policaſtro, il Col

lennucci, Scalea, l' Olſtennio, Caſtell'amare della Bruca. Il Cluverio,

ed altri la credono Piſciotta, come può vederſi preſſo il Beretta (1) »

che ſoggiugne , che è la ſteſſa che Piſcinola menzionata nella Sto

ria Miſcella (2) dir ſi debbe, che aveſſe avuto tal nome a tempi di

Giuſtiniano, ma in ciò il Beretta prende equivoco, poichè Piſcinola

di cui parla la Storia Miſcella è vicino Napoli, e Piſciotta è nel Ci

lento. L' Antonini (3) è della openione dell' Olſtenio, che ſta

ta ſia ov' è Caſtell' a mare della Bruca, e ne deſcrive le veſtigia che

ſi vedono, anzi è così certo di tal ſentimento (4), che avendo l' Egi

zj ſcritto, che ſi credea di eſſere Caſtell' a mare della Bruca, egli lo

avvertì , che dovea dir certamente, per eſſere tutte le muraglie in pie

di , molti edifici, ed iſcrizioni, e queſto ſentimento ſoſtenne anco

ra il laborioſo fu mio amico D. Giuſeppe Volpi (5) con tutto, che

foſſe allora in uggia col Barone Antonini, e ne prende argomento

dalla vicinanza dell'Alento.

Da Velia ebbe il nome il Porto Velino così chiamato anche da

Virgilio (6), che per averlo meſſo in bocca di Palinuro, che viſſe mol

to prima della fondazione di Velia, ha dato motivo a molte conteſe

grammaticali, ſulle quali non è mia idea d' intrattenermi , baſtan

nni di accennare, che da Palinuro uno de' nocchieri di Enea, che

nel Seno Velino annegò , ebbe il nome uno de due Promontori

È" detto di Popidio , dipoi Capo di Palinuro, dacchè l' altro

romontorio ſi dice Capo della Licoſa .

- Fu ancora Città illuſtre della Lucania, come teſtimonia Caſſio

doro l' antica Città chiamata Coſilina, poi detta Marciliana, ſi

tuata in un amena, e ſpazioſa pianura. Se ne ha menzione in Fron

tino, e ne primi ſecoli della Chieſa fu celebrata per un fonte, che

vi era nel Tempio di S.Cipriano, che ſi credeva ubbidiente alle voci

del Sacerdote nella funzione del Santo Batteſimo, come atteſta Caſſio

doro. Il Gatti Autore di niuna critica, ma che per eſſere patriota, debbe

(1) Tabul. Chorograph. n.135. fol.287. - - eſ

(2) Hiſtor. Miſcell. lib. 16.ſol. Io7.tom. 1. Script. - º

(3) Anton. Lucan. part.2. diſc.4.

(4) ſ": i fol.89.

(5) Volpi Cronologia del Veſcovi Peſtani ſtampato i i preſſo Giovana
mi Riccio 1752. Introduz, fol.38. pato in Napoli preſſo Giovan

(6) Virgil. 6. Aeneid.: Porusque require Velinos,

-

--

t

t
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eſſere di alcuna conſiderazione su queſti punti, crede che la Terra della

Sala ſia ove era l'antica Coſilina,o ſia Marciliana. Egli ſi fonda nella

deſcrizione, che ne fa Caſſiodoro, laddove deſcrive la feſtività, che ſi ce

lebrava (1): Eſt enim locus iſte camporum amoenitate diſtenſis ſuburba

num quoddam Coſilinitatis antiquiſſimae Civitatis, qui a conditore

ſanctorum fontium Marcilianum nomen accepit, hic erumpit aquarum

perſpicua, 6 dulcis ubertas, ubi in modum naturalis Antri abſidi fa

bricata concavitas, ſic perſpicuos liquores emanat, ut vacuum putes

locum, quem non dubitas eſſe pleniſſimum . Da queſta deſcrizione così.

della ſituazione del fonte, come delle altre circoſtanze, la crede cor

riſpondente alla Città, o Terra, che dire ſi voglia della Sala, ove

ſi vede un amena, e ſpazioſa campagna, nella quale egli deſcrive

eſſervi il fonte di pure, e criſtalline acque, che ſcorgano da artifi

cioſa fabrica a guiſa di naturale ſpelonca. Era queſto fonte vicino

al Tempio di S. Cipriano, e per appunto preſſo al detto fonte ſi veg

gono alcune veſtigia di antichiſſimo Tempio, che ſi credono del

detto Tempio di S. Cipriano , ſulle cui rovine ſi ſuppone coſtrutta

una nuova Chieſa ſotto il titolo di S.Giovanni in fonte, ora Commen

da della inclita Religione Geroſolimitana. Narra detto Scrittore ,

che in quella vaſta , ed amena pianura ſi oſſervano moltiſſime fabri

che ora pareggiate al ſuolo, ed infra le altre un groſſo muro, che ſi

ſuppone quello, che circondava l'antica Città. Della quale ve n'è men

zione nella Ragion Canonica, cosi in una Lettera di Giuliano diretta

al Veſcovo di Grumento (2), come in una Lettera di Pelagio a Pietro

Veſcovo di Potenza (3), e negli atti della vita di S. Laviere rapportati

dall'Ughelli ne'Veſcovi di Marſico, ove ſe ne fa motto nella occaſione,

che vacando la ſede Marcilianenſe detta Coſilinenſe, fu eletto per

Veſcovo Latino Diacono Diodoro di Grumento, onde ne trae un ar

gomento, non ſaprei dire di qual peſo, che eſſendo ſtata la Città

di Grumento poco diſcoſta da quel luogo, ſi rende molto probabile,

che ivi ſtata foſſe la Città Marciliana, tanto più che quel luogo ri

tiene il nome di Aja Marciliana.

Adduce ancora altro argomento in ripruova dello ſteſſo aſſunto ,

ed è che la Città Marciliana era diſtante una giornata di cammino da

Grumento a mezza ſtrada fra detta Città, e quella di Potenza, del che

ne reca in ripruova la Storia del martirio de dodici fratelli Africa

ni (4), onde eſſendo la Sala per appunto in tale ſituazione crede di

provare, che queſta ſia deſſa l'antica Coſilina . Ri

1

(1) Caſſiodor Varior. lib. 6. cap.33. -

(2) Diſtin. 63. can. literas 14.

(3) Diſtin. 76. cap. dilectionis 12. - -

(4) In queſta Storia che dice eſſere nell'Archivio della Catedrale di Potenza,

e preſſo il Baronio ſi legge: Valerianus juſſit Militibus, ut una cum Martyribus a

erent quatemus eos poſſet Maximiano Romam perducere, moventes inde Grumentum pro

festi ſunt, é die altero Marcilianum properantes deinde Civitatem venerunt Potentiam,

a bi fedens Valerianus pro Tribunali. Vedi il Gatti Lucan, illuſtr. cap.2. fol.53.
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3 Ripruova indi lo ſteſſo Autore la openione di coloro, che credo

no Marſico poſta in mezzo tra Grumento, e Potenza ſia l'antica Mar

ciliana, tra che a Marſico non ſi adattano le condizioni, e circoſtan

ze della Città Marciliana deſcritte da Caſſiodoro , ed ancora perchè

Marſico non ha avuto l' onore di eſſere Sede Veſcovile, ſe non do

po la rovina di Grumento , ed all'incontro Marciliana era Veſcovado

nel tempo, che erano Veſcovili così la Chieſa di Grumento, che quel

la di Potenza. La circoſtanza di eſſere la ſola Terra della Sala locata

nelle ſponde del Tanagro, ove giuſta l' Itinerario di Antonini (1) ,

era Marceliana, e l'altra di eſſere in amena pianura, come è deſcrit

ta Coſilina da Caſſiodoro, ſomminiſtrano altro argomento per pruovare

lo ſteſſo aſſunto, che dal Mannelli recato nel fine dallo ſteſſo Gatti

ſi fonda anche ſull'ordine, con cui Frontino deſcriſſe le colonie, o per

dir meglio la Prefettura della Lucania (2): In Provincia Lucana, Ul

cianenſis, Peſtana, Potentina, Athenas, & Conſilinenſis,Tegenenſis, Gru

mentina. Sul che riflette lo ſteſſo Mannelli , che con queſto ordine

per lo appunto ſi trova la Sala, la quale è ſituata tra Atena, Te

giano, o ſia Diano, e Grumento, effendo tutte le altre deſcritte

col loro ordine. Per tutte queſte circoſtanze m'induco a credere ,

che la Sala di oggidì corrisponda all' antica Coſilina detta ancora

Marcelliana. L'Antonini nondimeno non concorda con queſto ſentimen

to, e deſcrive la ſituazione dell'antica Coſilina tra la Sala, e la Padu

la, ma ancora non iſcioglie gli argomenti del Gatti, e del Mannelli.

Si crede l'antica Coſilina diſtrutta o ſotto Totila, che recò guaſto

a molte contrade della Italia, e principalmente a quella de' Bruzi, e

della Lucania , ovvero nelle devaſtazioni de' Mori nel nono ſe

colo, i quali deſertarono molte Città da Salerno infino a Coſenza,

ed in queſti tempi ſi crede diſtrutta l'antica Coſilina, e ſurta la Cit

tà della Sala, e che, ancora foſſero ſtate edificate quelle ville, che la

circondano. Tutto ciò è molto più probabile della openione dell'Egi

zj, (che volle eſſere Atena, la quale ſempre col nome di Atena fu chia

mata (3)), ma non vi è particolare teſtimonianza di verun contempo

raneo . Le varie vicende della detta Città della Sala non occorre

deſceiverle, come quelle, che non appartengono al preſente iſtituto,

e vedere ſii" preſſo il citato Gatti. Debbo bensì avvertire eſſe

re un manifeſto equivoco dell' Olſtenio nel credere, che Marcellia

num foſſe ſtato un ſuborgo di Coſilina, poichè vedendoſi da Etico

deſcritta tra le Città famoſe, non può crederſi eſſere ſtato Borgo, on

de credere ſi debbe, che ſtata foſſe la Città iſteſſa Coſilina con due no

mi chiamata.

Fu

(1) Il Fiume Tanagro è quello, che ora ſi chiama il Fiume Negro, nel che

º,i"º" "i e quanti ne ſcrivono di quella regione .

2) Frontin. de Colon. fol. Io9. Vedi il Mannelli i -

la Lucania illuſtrata del Gatti. in un diſcorſo ſtampato dopo

(3) Egiz. letter. a Langlet fol. 69.
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Fu ancora nella Lucania la Città di Tebe, chiamata Tebe li.

ma, per diſtinguerla dalla Teſſala. Fu eſſa Città antichiſſima, tanto

che Catone per riferto di Plinio (1) la portava a ſuoi tempi diſtrutta.

Si crede, che ſia la Città ora detta Laino, ma non v'è, che debili

conghietture. - -

Coſa fu anche Città della Lucania, che malamente da alcuni ſi

confonde con Conſilina. Si crede , che la preſente Coſſano ſia l'anti

ca Coſa, e non già Conſa (2), e biſogna crederla diverſa da Coſa de'

Picerntini. - - -

Nella Lucania ancora era quella Valle appellata un tempo Vallis

Pationis, nome derivato da un desseto del Senato, con cui fu deciſa

la controverſia, che s'agitava tra gli Aratori, ed i Paſtori, il qual decre

to è rapportato dal Frezza (3), e 'l Gatti atteſta leggerſi ancora ſcol

pito in un marmo eſiſtente nella terra di Polla. Oggidì è la Valle di

Diano, di cui ragionerò altrove. -

Potentia fu ancora Città della Lucania, della quale ne parlerò in

altro luogo. -

Vi fu ancora nella Lucania una Città chiamata Vibo, la quale fu

detta Vibo ad ficcam, prendendo queſto aggiunto da una Iſoletta, che

le ſtà incontro oggi detta Secca, e con queſta giunta ſi diſtingue da

Vibo Valentia de'Bruzj , della quale parlerò innanzi. Alcuni moderni

ſeguaci del Barrio, credendo non eſſervi ſtata altra Vibo, che la Va

lentia ſi ſono avventati contro a Plutarco, ed altri antichi, che la

deſcriſſero nella Lucania, ma eſſi errarono, come può diſtintamente oſ.

ſervarſi nell' Antonini (4), il quale dimoſtra, che la deduzione della

colonia narrata da Livio nel lib.35. cap. 31. debba riferirſi a Vibone

della Lucania. Oggi dì è un piccolo paeſe, che ritiene l'antico nome,

e ſi chiama Libonati di fuochi nella vecchia numerazione 348, e nella

nuova I45- - -, -

- Buxentum Città della Lucania detta ancora Pyxus, ſi vuole

che ſia Piſciotta nome corrotto da Pyxus, ma nulla può dirſi di ſicuro,

e ſolo può aſſeverarſi, che errò il Cluverio nel creder Pyxus la ſteſſa,

che Velia (5). L'Antonini (6) ne ſcrive diſteſamente, e ripruova il

ſentimento di coloro, che vogliono, che ſia Piſciotta, ed ancora quel

lo di coloro, che vogliono eſſere Policaſtro, e di que”, che la ripon

gono ne' Bruzi, e ſi avviſa, che ſia la ſteſſa chiamata dipoi Molpa di

ſtrutta, ma che ritiene il nome vicino al Mergardo , ed ivi poſſono

- Z z VC

(1) Plin. lib.3. cap.11. Praeterea interiiſe Thebas Lucanorum Cato autor eſt.

(2) Antonin. P. 3. diſc. 1. fol.489. - -

(3) Frezza lib.2. p. 377.: Dum eſſem in Valle Diani... quoddam ſaxum reperi, in

quo quaedam legi poterant verba, 6 Vallis rationis legebatur, ob quod lodie Valls o

Diani Vallis rationis nuncupatur , dum inter Paſtores, 9 Aratores quaeſtio eſſet, quis

eorum in eo agro potior eſſet in paſcendo, vel arando, deſtinato a Romanis Conſule, de

cretum fuit, ut Paſtoribus cederent Aratores, - )

(4) Antonin. Lucan. P.2. diſc. 11. - - -

(5) Vedi Egiz. Letter. fol.68. - - - -

(6) Anton P. 2. diſc.9.
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iaſi molte notizie. Ma il Sig. Volpi nello ſteſſo tempo, che ribut

ta il ſentimento di coloro, che la credono Policaſtro, per eſſere Polica

ſtro diſtante da Palinuro, nelle cui vicinanze era Pysus, ſoſtiene il comu

ne ſentimento, che ſtata foſſe ove ora è Piſciotta (1). Così il Volpi, co

me l'Antonini erano pratici di que paeſi, ma l' Antonini vi adoprò

maggior diligenza, e può dirſi, che nell' illuſtrare la Lucania impie

gò la più parte de' ſuoi giorni. -

Blandae fu ancora Città della Lucania , come teſtimonia Livio ,

ove narrando le Città devaſtate da Fabio nella ſeconda guerra Punica

dice (2): Ex Lucanis Blandae. Il Cluverio la pone cis Laum confu

tando Plinio, che la deſcrive ne' eguzj. Ora fono concordi nel cre

derla , che ſtata ſia dov' è Maratea . a -

Altra Città illuſtre della Lucania, e propriamente in quella parte

detta ne'tempi più vetuſti Chonia, fu Heraclea, nome comune a molte

Città, in maniera, che non è facile a trovarne altro così diſteſo. Ste

fano ne numerò ventitre, tra le quali vi poſe la noſtra Italica da lui

allogata in ſeſto luogo, ma non v' ha dubbio di eſſervene ſtate delle

altre, oltre alle annoverate da Stefano . Martiniere nel ſuo Leſſico

Geografico ne numerò più di trenta , tra le quali deſcriſſe la no

ſtra Italica in primo luogo, il che ſembra ragionevole, qualunque vol

ta ſi voglia avere riguardo all'antichità di quella prima detta Siris,

che precede i tempi. Troici, dipoi chiamata Heraclea, onde prenden

doſi queſta epoca credere ſi dee più antica di Eraclea Pontica. Volen

doſi ſeguire il racconto di Diodoro Sicolo, la fondazione della noſtra

Eraclea avvenne eſſendo (4) Arconte Apſeude, e Conſoli, Tito Me

nenio, e Proculo Geganio Maerino, cioè nel quarto anno dell'Olimpia

de 86., che corriſponde all'anno della fondazione di Roma 313. 428.

prima dell'Era volgare. Il Mazzocchi avverte l'errore di coloro, che

malamente interpretando Diodoro Sicolo, credettero Eraclea fondata

nel luogo prima detto Siris, nel quale errore incorſe ancora Plinio

(5) . Egli prende in altro ſenſo le parole di Diodoro, ed eſamina va

ri paſſi degli antichi, ed infra gli altri adduce Strabone, che rappor

ſta il ſentimento di Antioco Siracuſano (6): Antiochus auctor eſt Ta

rentinos cum Thuriis, cumque Cleantria Spartano emule de Siritide de

rartantes pepigiſſe, at Siris quidem aequo ab utriſque ( cioè da Tu

rj, e da Tarentini) fure incoleretur, verum ea colonia Tarentinorum

cenſeretur, C eam poſtea Heracleam vocatam, cum nomen juxta lo

sumque commutaſſet. Quale teſtimonianza è molto illuſtre, tra per eſſe

re munita dell' autorità di Antioco Siracuſano coetaneo ad Erodoto,

(1) Volpi Chronolog. fol.37

(2) Liv. Dec.3. lib.4. cap. 14.

C3) Cluver. Ital. Antiq. lié.4 cap.14;,

(4) Vedi ſu queſti pnnti il Mazzocchi Diatr. 2. capita

. (5) Plin. lib.3. cap.78,

(6) Strab. llb.6.

-,
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ed ancora perchè numera due colonie, una detta Siri aggiudicati
Tarentini, quantunque formata ella foſſe da Coloni Tarentini, e da'

Turj, l'altra Eraclea formata da Siriti quivi traſportati, ſicchè giu

ſta detto Autore la Eraclea fondata nel quarto anno dell' Olimpiade

86., ſu ſenza dubbio Colonia de Tarentini, ma era abitata da quat

tro popoli, cioè da Tarentini di freſco in lei mandati in ſupplemen

to, da Tarentini Siriti , e da'-Turj Siriti, e dagli antichi Siriti, a

quali o dare ſi dee la diviſa di Aborigenes , ovvero fa duopo crederſi

ſopravviventi all'eccidio di Troja. -

Iº quanto all' antica Siri lungamente ne ſcrive lo ſteſſo Mazzoc.

chi, e conſidera in eſſa quattro diverſe età. Una riguarda i principi

di lei, che la crede fondata da Joni molto tempo prima dell'eccidio

di Troja, ſupponendogli nipoti di Noè per mezzo di Javan, che in

Greco ſi dice Jon figliuolo di Giapeto. Quindi opina, non doverſi su

queſto punto dare aſcolto a Strabone, il quale non bene informato ne

attribuì la origine a Trojani, ma bensì doverſi ſeguire il ſentimento

di Licofrone figliuolo di Licio Regino molto più pratico di Strabone,

come quegli, che avea in que luoghi menata ſua vita. La ſeconda

epoca, o età, che dire ſi voglia, giuſta il medeſimo, è quando dopo

la rovina di Troja, i Trojani uniti co'Crotoniati, cioè gli Achei, oc

cuparono la Città, con avere trucidati i Joni giuſta la narrazione di

Licofrone minutamente ſpiegata dal detto Mazzocchi. La terza età è

oſcura, e di tempo breviſſimo, quando cioè i Turi uniti co' Tarenti

ni dopo la Olimpiade 83. abitarono Siri in comune, così però che

la ſomma delle coſe era preſſo i Tarentini. L' ultima età fu quella,

in cui i Siriti unitii"si de Tarentini ebbero il comando

di paſſare ad abitare alla riva deſtra del fiume Aciri, e fiſſarono la

loro ſede nella Città di Eraclea allora fondata da Tarentini. Dal qual

tempo in poi l'antichiſſima Siri, di cui appena può additarſene altra

più antica reſtò sì, ma tale, che cedette il Porto a Tarentini.

Ebbe queſta Città vari nomi, cioè Chone, Siris, Leutarnia, Po

lium, Sigium, Taras, Heraclium , per fino che traſportata tutta la

gente alla riva deſtra dell'Aciri, ricevette il nome ſtabile di Heraclea.

Quali varie denominazioni dalla varietà del coloni derivarono , e co

mecchè ne ſia ignoto il tempo, pure il Mazzocchi ne ſpiega così la

origine, che da Joni foſſe dato il nome di Chones, 3 Leutarnia, da

Trojani i nomi di Poliei, & Sigaei, da Tarentini il nome di Taren

tes, & Heraclei. Del nome di Conia ſi è ſopra ragionato. Siris , e

Leutarnia erano due voci, che la ſteſſa coſa additavano ( coſa non in

ſolita ne' tempi antichi, come ſotto i nomi di Peſto, Poſidonia, e

Neptunia la ſteſſa Città ſi crede iſpiegata ), ed ammendue ſignificano

cantico. Leutarnia dalla parola Sira ladrat, e Siris dall'Ebreo Schir,

che ſignificano cantare cantico, avviſandoſi, che il primo nome di

Lautarnia foſſe ſtato meſſo da primi Joni, e quello di Siris da' nuo

vi Joni. Z z 2 - Si

-
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s Si avviſa lo ſteſſo Mazzocchi il nome di Polilium eſſere derivato

da Minerva Poliade, il cui culto eſſendo ſtato celebrato in Atene, ed

eſſendo ſtati gli Atenieſi diſcendenti da Joni, ſuſpica, che ſia ſtato

meſſo tal nome a Siri, non già da primi Joni, quando uſavano ii

Dialetto Orientale, ma bensì quando preſſo di eſſi cominciò a formar

ſi la lingua Jonica , ſul che mi rimetto al citato Scrittore, che collº

autorità del Libro Admirandorum le crede dato il nome Sigaeum da'

Trojani fuggitivi, che occuparono quella Città, ed uccifero gli abitanti,

er memoria del Promontorio ricordato da Virgilio Sigaeum, ſeguendo

il coſtume di dare i nomi laſciati nella loro patria a que luoghi che

occupavano. Nè deve far argine, che Licofrone numerando i nomi

di queſta Città ometta quello di Sigaeum, potendo eſſere baſtevole la te

ſtimonianza di Ariſtotele autore dell'Opera citata, per deporre ogni

motivo di dubitanza- - - - -

Il nome di Heraclea fu dato a queſta Città da Tarentini , del

che ve ne ha la illuſtre teſtimonianza di Strabone ſopra traſcritta. Mol

te coſe dire potrei ſu queſta Città , ma le ometto , potendoſi oſſer

vare lo ſteſſo Mazzocchi. Non debbo però pretermettere, che

l' Antonini nella ſua lettera all'Egizi, (1) avverte la diverſità di Hera

clea da Policoro prefente, che la reputa corriſpondente a Pollium no

minato da Strabone, credendo la ſituazione di Eraclea eſſere ſtata cin

que miglia più ad Oriente ſul fiume oggi detto Sinno, e ſi ſtudia di ad

durre la cagione dell'inganno, e diftinguere due Eraclee, una fra ter

ra, e l' altra, dove il Sinno mette in mare, sforzandoſi conferma

re queſta diſtinzione colle teſtimonianze di Strabone, e di Diodoro -

Ei ſuppone quivi eſſere avvenuta la battaglia fra Pirro, ed i Ro

f" , avvertendo, che il nome di Siris ha ingannati molti, che

hanno confuſo col Liris, e coll' Ercolano del Sannio. Egli ancora

nella ſua Lucania (2) ſoſtiene,che Siris, Heraclea, e Polium ftate foſſe

ro Città diverſe, e non una ſola, come opinò il Cluverio, che ſi fon

dò ſulla Tavola Itineraria. Ma biſogna su queſte coſe oſſervare il Maz

zocchi, il quale ne ragiona con preciſione maggiore, e ſcuovrì coſe

prima di lui foonoſciute, qnantunque l'Antonini aveſſe maggiore pe

rizia de luoghi. Laſciando dunque le altre minute ricerche, mi baſta

lo accennare, che fu ella Città federata de Romani di quella condi

zione, che dirò a ſuo luogo, e che la più comune openione la crede

eſſere fata locata nel luogo ora detto Policoro, nome tratto dall'anti
co Polium. i º

Metaponto fu altra Citta illuſtre dell'antica Conia, compreſa di

poi nella Lucania. Fu ella fondata dagli Orientali col nome di Me

tamum, indi vi fu dedotta una Colonia di Pili, che da Troja con

Neſtore quivi capitarono, e dipoi fu diſtrutta da Sanniti, edin proceſſo

di tempo di nuovo abitata dagli Achei. Era ella vicino adº":
- - - º 3.

, (1) Antonin. Letter. fol. 149. . . -- -

(2) Anton Lucan. Lib.3. diſc.z.
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dalla quale, ſecondoStrabone, non era diſtante che 14o Stadj, ofi

dici miglia, e mezzo , ed era ſul Mar Jonio nel ſeno Tarentino,

cperò ſi crede in quel luogo della Baſilicata, che ſi chiama Torre di ma

re. Alcuni però opinano eſſere ſtata nel luogo chiamato oggi le Menſo

le, dove ſi veggono gli avanzi di un Tempio, creduto dal vulgo là Scuo

la di Pitagora, con dodici colonne ritte ſopra una piccola eminenza,

non lontano dal Badrano, altro termine della Lucania dalla parte del

Mar Jonio, ove ſecondo l'Antonini (1) fi trovano Medaglie, ed a

vanzi di antichi edifici. Confeſſa nondimeno lo ſteſſo Antonini, che

un poco più a Tramontana, dove ſi dice la Torre di Mare ſi trovano

ugualmente delle anticaglie, onde ſi potrebbe credere, che infino a

quel luogo ſi foſſe diſteſa Metaponto, il che egli reputò molto più ve

riſimile, ſulla credenza, che il Bradano abbia mutato il letto. Onde an

che attento queſto ſentimento non vedo motivo , per cui recedere ſe

debba dall'antico, e comune, che loca Metaponto nel luogo detto

Torre di Mare. e -

Il luogo della Baſilicata, in cui ſi rinvennero moltiſſime antichi

tà nel 1536. è Monteſcaglioſo, come atteſta Pietro Vettori, e per le

vicinanze di Metaponto ſi credono appartenenti a quella Città. Il certo

è, che detto Scrittore parlando di un antico vaſe dice ( 1 ) : Ma a

mio giudizio egli è di quelli, che intorno all'anno 1536. ſi trovarono

vicino a Metaponto là verſo Taranto, luogo propriamente detto Mon

teſcaglioſo in certi ſepolcri, che furono tanti e tali, che ſe ne riem

pì l' Italia, e ve ne furono de grandi, de piccoli, e di tante e si

varie fattezze, e delli belliſſimi fra eſſe. Io ne vidi allora aſſai, e

ne ho 5o6. pezzuoli, e più n avrei, ſe non me ne foſſero ſtati tolti -

e fui in ſul luogo, e vidi i ſepolcri, ch erano come queſte noſtre

eaſſe de morti in un monte di tufo, che ve n'erano le centinaia per

non dir migliaia : ma prende equivoco nel confondere Monteſcaglio

ſo con Metaponto; forſe ſecondando la openione, che crede dalla

rovina di Metaponto eſſere ſurte Monteſcaglioſo, e Matera, che l'

Antonini (2) rigetta riſpetto a Matera Città moderna, ma debbe ri

gettarſi anche riſpetto a Monteſcaglioſo, che è la Città chiamata Se
VICIT1alſla e - - - i

Ho ſtimato annoverare nella Lucania ancora le Città della Conia,

er eſſere ſtata in quella compreſa, come può riconoſcerſi dalle coſe

parſamente dette innanzi. Tralaſcio di far parola della Città detta Chona,

dalla quale ricevette nome la Conia per eſſervene rare memorie ne

gli antichi, e per non divagarmi nel vaſto pelago delle conghiettu

re- Siccome per la ragione iſteſſa tralaſcio di far parola di Pandoſia di

- e

(1) Lettera all' Egizi fol.116. e più a diſteſo lo ſteſſo Antonini ne ſcrive nel

la fua Lucania P., 3. diſc. 5. , ove raccoglie ancora tuttº i pregi dell' antica Me

taponto, luogo ora renduto di aere cattivo. - -

ſº). E queſta Lettera nelle Proſe Fiorentine Part.4. Vol.4. Letter.68, ſol.57.

(2) Anton. P. 3. diſc.5.
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i altre cita illuſtri de Lucani, che mi menerebbero molto a

la lunga . Eſtimo ſoltanto neceſſario dire alcuna coſa del fiume

Lao deſcritto dagli antichi, come termine diviſorio tra Lucani, ed i

Bruzi. Si è creduto, che il fiume detto da Latini Laus ſia quello ,

che oggidì ſi chiama il Sapri, ma l'Antonini ſi oppone a queſta co

mune credenza, e dice, che l' Egizi il quale lo avea così ſtimato ,

avea preſo un abbaglio di venti miglia, eſſendovi tra il Sapri, ed il

Lao tutto il territorio di Vibonati, di Maratea, di Caſtrocucco, Pap

paſidero, Tortoſa, e Bato Marco. Dal fiume Lao crede derivato il

nome di Laino, che è paeſe alla deſtra di quel fiume. Non iſpiega l'

attual nome di quel fiume, ma ben s' intende eſſer quel deſſo ora

chiamato Laino, ed anche Lavo, che ſcorre vicino alla Scalea, co

me atteſta il Mazzella (21 ) , ed alcuni altri. Prima dell'

Antonini, di queſto ſentimento era ſtato il Cluverio , il qua

le lo iſpiegò per lo fiume Laino , col cui nome ſi chiama il pae

ſe, che è alla deſtra parte dello ſteſſo, da lui riputato antichiſſimo,

tuttochè ſtato non vi foſſe a tempi di Plinio, ed avverte, che con

errore nelle Tavole Itinerarie ſi legge Lavinium. Il Sinus laus, ſecon

do lo ſteſſo Cluverio è quello, che ſi chiama il Golfo di Policaſtro.

- La origine del nome Lucania, è ravvolta tra molte tenebre, ed in una

coſa così oſcura ſi recano conghietture sfornite di ogni ſoſtegno, o

per dir meglio meri ſogni. Credono taluni, che la voce Lucania de

rivi da un certo Lucio Capitano de Lucani, ſotto la cui condotta eſ

ſi ſconfiſſero i Poſſidoniati, Altri da boſchi ſacri , che in latino ſi

appellano Luci. Feſto, o ſia il ſuo compendiatore Pavolo non ſa coſa

ſi dire, e per molto, che ſi ammendi quel luogo, non mai può ri

durſi a retto ſenſo. Molti credono eſſere detta Lucania quaſi -Leuca

nia per la bianchezza, adducendo la teſtimonianza di Eraclide a

propoſito della Samotracia (2) : Samothracia dicta Leucania eo quod

alba ſit : e per queſta ragione il Promontorio a lei vicino fu detto

Leueopetra, Il Barone Antonini forma una conghiettura dicendo, che

come il nome Italia ſi crede derivato dal Vitello, il nome d' Irpino

da Irpo, che ſignifica Lupo in lingua de Sanniti, così il nome di

ILucania derivato foſſe dalla voce Luca ſignificante forſe nella ſteſſa

lingua Toro, Bue armato di corna. Sicchè giuſta l'opinare di queſto

Antiquario, non già il nome di Luca derivò dalla Lucania, ma bensì

il nome di Lucania derivò da Luca per l'abbondanza de'Buoi. Molte

ragioni egli reca, che veder ſi poſſono preſſo di lui. Ma io (3) ſe-,

- - - - UleIl

. (1) Così ſi ſpiega dal Mazzella fol.354. Berett. Tabul. cºrre ai
altri.

(2) Preſſo il Beret. Tab. Chorogr. n. 131. 2

(3) Non vo tralaſciare di dire una mia divinazione ſulla origine del nome
Lucania , che la ſottometto al giudizio de dotti Filologi. Credo bene, non doverſi

derivare la origine di detta voce dalla voce Luca in ſignificato di bue, perchè su i.
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 3
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guendo il mio ſiſtema di originare i nomi delle regioni da alcuna

Città mi avviſo, che detta foſſe Lucania dalla Città chiamata Lucania,

dipoi Peſto, ſul motivo ſopraecennato, di eſſere ſtato il vulgar no

- - me

la Lucania nulla ha di particolare. La openione di coloro, che la credono deriva

ta dalla voce Luca, che ſignifica Elefante in quella regione per la prima volta ve:

duto, come atteſtano Varrone, e Vegezio lib.3. de Re Militar. cap.24.: Hos contra

Romanum exercitum primus in Italia Rex Pyrrhus eduxit. Poſtea Annibal & c., e Plinio

lib. 8. cap. 6. , " può vederſi Column. su Enn, fol. 468. avrebbe biſogno d'

altra pruova, cioè che prima di Pirro ſtato non vi foſſe il nome di Lucania, coſa

non facile a dimoſtrarſi: oltrachè tutti ſono concordi nel derivare il nome di Boves

Lucae dalla Lucania, e non all' oppoſto. La voce Boves Lucas non ha dubbio, che

aveſſe additato l'Elefante, come il dimoſtra quel verſo di Lucrezio lib. 5.

Inde Boves Lucas turrito corpore terras -

e quell' altro di Silio lib. 9., ove parla di guerra. Come egli è certo, che preſſo

i citati la voce Boves Lucas fignifichi l'Elefante, così non può dirſi lo ſteſſo della te

ſtimonianza di Ennio, ove ſcriſſe:

Atqui prius pariet locuſta Lucam bovem

ove può prenderſi nel ſenſo di ogni groſſo animale. Quindi conoſcendo la incertez

za di queſte derivazioni, io formai una conghiettura, che la voce Bos Luca aveſſe de

notato i Bufali, e che eſſendoſi veduti gli elefanti in Italia, ſecondo il coſtume degli

Orientali, che chiamavano gli animali ſconoſciuti col nome de'conoſciuti a quelli ſimili,

aveſſero chiamati gli elefanti col nome di Bos Luca proprio di bufali, de'quali è quel

la regione abbondevole, non già in ſignificato di elefante, e ſembravami più propria la

traslazione della vove Bos a denotare il bufalo, e da queſto ſignificato traſportato a ſignificare

l'elefante, che crederlo trasferito a drittura dal bue all'elefante, per non eſſervi tra eſ.

ſi ſomiglianza veruna. Formai queſta conghiettura ſul torno, che formare ſi foglio

no dagli Antiquari fondata su due principi , cioè su quello della ſopraccennata

uſanza degli Orientali atteſtata dal Bociart. Hieroz Part 1. lib. 23. p. 25o., e ſull'

altro, di non avervi voce latina antica, con cui ſi ſpieghino i bufali, e ſolo preſ

ſo Plinio ſi trova la voce Bubalus, ma ſi crede dal Gesmero, e dall'Aldovranni con

quella voce eſſerſi dinotato un animale di forma mezza tra il cervo, ed il caprone,

come fu ancora avvertito del noſtro Sanfelice de Origine & Sit. Campaniae fol. 31.

e nelle note fol. 151. Il che per altro non può francamente aſſeverarſi, dacchè v'

ha più luoghi di Plinio, che ſembrano non poterſi adattarc a quell'animale, veden.

doſi fatta menzione lactis bubali, e nel lib. 8. cap. 5. annoverando alcuni animali

della Germania dice : quibus imperitum vulgus Bubalorum nomen imponit,quum id ſignificat

Africa vituli potius cervigue quadam ſimilitudine. Molto più riceve forza queſta con

ghiettura dal riflettere, che preſſo gli Arabi colla ſteſſa voce Alikhaban ſono deno

tati i Bufali, e gli Elefanti, onde può crederſi. lo ſteſſo eſſerſi oſſervato nel la

tino idioma. Io so che a queſta conghiettura opporre ſi potrebbe, che il Sanfelice teſti

monia non eſſere ſtati conoſciuti i bufali, ſe non due o tre ſecoli prima di lui :

Hae boves ſecundo ab hinc tertiove ſaeculo novae incolae fuerunt Italiae, hodie noſtra

les habentur, quibus nos a patria exeogitavimus nomen : ma queſto è un racconto fal

lace, perocchè Paolo Diacono lib. 4. cap. 12., parlando de tempi del Re Agilulfo

che regnò nel ſeſto ſecolo, dice: Tunc primum caballi ſilvatici & bubali in Italian

delati Italiae populis miraculo fuerunt, onde ſe vi furono nel ſeſto ſecolo, e dipoi ſe

ne ſpenſe la ſpecie, lo ſteſſo può eſſere avvenuto prima. Non è queſta però

ſe non una divinazione, che la rimetto all' altrui giudizio . Feſto rapportò varie

openioni circa la origine della voce Lucania di coloro che ſtimavano, che foſſe der

ta quod regio fit ad partem ſtellae luciferae, vel quod loca aetherea fint, ideſt multae

lucis, vel a Lucilio Duce, vel quod primitus in li ºvanni , ma non determinò
i . º , - -

- i - - quar
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i di Peſto Lucania; onde le derivazioni addotte, ſe mai credere ſi

vogliano acconce, debbono alla Città adattarſi, e da lei crederſi co

municate alla regione . . . - -

. I coſtumi de Lucani ſono pareggiati dagli antichi a que”

degli Spartani, da quali derivarono per mezzo de' Sanniti colonia

da Sabini creduti di origine Spartana, tuttochè Strabone (1) ſcriven

do de'Sabini gli reputi indigeni : Antiquiſſima Sabinorum gens, & in

digena. Ab his originem duxere Picentes atque Samnites, ab his porro

Lucani, ab iſtis Brutii. Lo ſteſſo ſcriſſe altrove (2) Lucania Samniti

bus genus trahunt:, con cui è concorde Plinio, Dionigi d'Alicarnaſ

ſo, ed altri antichi, che di tal coſa ragionarono: onde per queſta re

motiſſima, ed incerta origine ſi vogliono paſſati a Lucani i coſtumi,

e le uſanze degli Spartani; il che non altronde io credo eſſere deriva

to, ſe non dal pregio , in cui furono le leggi di Licurgo, per cui

i Popoli ſi recavano a gloria di darſene a divedere ſeguaci ,

non ravviſandoſi ne coſtumi de Lucani veruna ſomiglianza con

que' degli Spartani, dacchè la oſpitalità, che ſi crede da quegli de

rivata, è una virtù comune a tutte le nazioni culte , ne biſogna

peregrinare inſino a Sparta per trarne la origine , e ſolo può dir

ſi, che preſſo i Lucani era ciò ſtatuito con legge particolare rap

portata da Eliano (3): Lucanorum lex ſic ſe habet : ſi ſub occaſum

Solis venerit peregrinus, volueritque ſubiectum alicujus divertere, 3 is

hominem non ſuſceperit, mulctetur,6 poenas luat inhoſpitalitatis, il che

non ſi legge nè de Sanniti, nè de Sabini, da quali fi dicono deriva

ti, e dello ſteſſo conio ſono tutte le altre teſtimonianze, che ſi addu
a e A - - COI10a

t . - - -

quale openione ſeguir voleſſe, onde preſe l'aſſunto Giovauni Schioppa di fare queſta

deciſione Collett. cap. 18. rapportato nel Teſoro Critico del Grutero tom. 1. fol. 197.,

che ſi avvisò derivare, così la parola Lucania, come quella della tribù Lucera

( non iſpiegata da Livio, come eſſo falfo opina, per invidia ) dalla voce Etruſca

Luca, che ſignifica vecchio, onde crede derivata la voce Lucus, ed in queſta ma

niera adduce la origine della voce Lucus, ma nulla dice di nuovo circa la voce

Lucania, e ſolo che Lucus aveſſe avuro il ſignificato di Senatorum Curia, templum ,

è che i Boſchi ſi foſſero avuti come Templi, e conclude: Lucani ergo a luco, ut Fe

ſtus, dicuntur tamquam d loco augurato, coſe tutte capriccioſamente da lui ſcritte, e

dipoi accenna la derivazione a Lucio Duce Samniticum, ſul che cita Livio, che nullame

dice. A me ſembra più veriſimile derivarlo, come ho detto da Luca in ſignificato

di bufalo, avendo per vero, che ſieno più antichi di quelche dice non che il Sanfe

lice, ma lo ſteſſo Diacono; e che queſti ſieno quegli animali chiamati Uri da La

tini. Delle volte alcuni animali ſi deſcrivono come nuovi, per eſſerſene perduta in

alcune regioni la ſpecie. In Sifilino v' è memoria, che le Tigri foſſero ſtate vedute

la prima volta in Roma ſotto l'impero di Auguſto, eppure v' ha valevoli motivi

da credere, che molto tempo prima ne aveſſero avuta conoſcenza i Romani. E ſembra,

che ſi debba ricevere queſto ſentimento tanto più in quanto che interpretar ſi potreb

be il racconto del Diacono per alcuna parte della Italia. - -

(1) Strabo lib.5. - - a - - -

(2) Strabo lib,5. Plin. ita, e

(3) Aelian. Var, Hſi. lib.4 cupi - 2

- e,
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cono. Ben è vero, che Dionigi (1), e Giuſtino, ove narrano la ai

lonia mandata dagli Spartani ne' Sabini, ſoggiungono, di avere inſie

me in eſſi introdotta la lor diſciplina, ſcrivendo Dionigi: praecipue ad

quantum belli ſtudia, frugalitatem, 6 victus duriciem attinet, e più

chiaramente Giuſtino (2): Namque Lucani liberos ſuos iiſdem legibus

quibus & spartani inſtruere ſoliti erant. Quippe ab initio pubertatis

in ſylvis (3) inter Paſtores habebantur ſine miniſterio ſervili, ſine ve

e, quam induerent, vel cui incubarent, ut a primis annis duritiei,

parſimoniaeque, fine ullo uſu urbis, aſſuescerent. Cibus his praeda vena

tica, potus aut lactis, aut fontium liquor erat. Sic ad labores bellicos in

durabantur. Ma tutte queſte teſtimonianze, non inducono la neceſſità

di attribuire alla greca origine le uſanze agli altri popoli comuni, ve

dendoſi uguale maniera di educazione negli altri popoli della Italia ;

ed oltreacciò la geloſia , che i Lucani aveano delle donne , fu del

tuttò oppoſta al ſiſtema di Licurgo ricevuto preſſo gli Spartani, eſſendo

ſtata così ecceſſiva preſſo i Lucani, che paſsò in proverbio: Zelotypia Lu

canorum, coſtume, che tuttavia ſi ritiene, tantochè in quel tratto

dell' antica Lucania innumerevoli omicidi avvengono per motivo di

geloſia. Ma checche ſia di ciò, egli è certo, che i Lucani erano bel

licoſi , e di eſſi ſi ſervivano i Romani nelle guerre, come il teſtimo

nia Plinio (4). Furono ancora coſtanti nella fedeltà inver de Romani,

come può conoſcerſi da ciocchè Livio racconta (5). -

Il tempo in cui paſſarono i Sanniti nella Lucania , e da lei ne

diſcacciarono i Coni, e gli Enotri è così incerto, che nulla può dirſi

ſenza fare lo indovino, e pare, che ſia ſtato ignoto allo ſteſſo Strabo

lie, che accenna la eſpulſione de'Coni, e degli Enotri, ma nulla dice

circa il tempo. Quindi v ha chi crede poter ſoſtenere, che queſta ta

le colonia Sannitica foſſeſi colà portata prima della fondazione di Ro

- A a a ma ,

(1) Dionig. d'Alicarnaſſ. lib. 2. Antiq. Rom.

(2) Giuſtin. lib.23.

(3) La Lucania era un paeſe, ſiccome ancora è abbondante di ſelve, nelle quali

nudrir ſi poſſono porci, e perciò ſi crede, che ſia loro invenzione la Salciccia detta

Lucanica, onde Iſidoro lib.2o. origin. che così ſcrive : Lucanicae dittae quia prius in

Lucania fattae ſunt: e lo ſteſſo ſcrive l'Autor del Teſoro della Lingua Latina , ed

altri. -

(4) Plin. lib.2. cap.56.: Item ferro in Lucanis, anno anteguam M. Craſſusa Par

this interemptus º , omneſque cum eo Lucani Milites, quorum magnis numerus in

exercft ti ,

(5) Livio all' anno di Roma 45C. dice Dec.r. lib.ro. cap.7. Principio hujus an

ni Oratores Lucanorum ad novos Conſules venerunt, quaeſtum, quia conditionibus pelli

cere ſe" ad ſocietatem armorum, Samnites infeſto execcitu ingreſos fines ſuos

vaſtare, belloque ad bellum cogere: Lucano Populo ſatisſ" erratum quondam : nunc

cbſtinatos animo eſe, ut omnia ferre, ac pati tollerabilius ducant, quam ut momen Roma

norum violent, orare Patres, ut Lucanos in fidem accipiant: Brevis conſultatio Senatus

fuit : ad unum omnes, jungendum foedus cum Lucanis, reſaue repetendas ab Samnitibus

cenſent. Benigne reſponſum Lucanis, ictumque foedus. º

s
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ma, altri che foſſe dopo. Ma io non m'imbrigo in queſte ricerche i si
e rimetto chi inutilmente vorrà ſpeculare queſti tali punti di antichità al il

Barone Antonini (1), che ebbe la ſofferenza di formare tre lunghi .

diſcorſi ſulla origine del medeſimi, e nel ragionare de' Tirreni, Pelaſgi, i

Coni, ed altri, che la popolarono. il

Furono i Lucani popoli forti, coſicchè nella prima guerra, che gli

ebbero co Tarentini nella Olimpiade 11o. i Tarentini, comecchè potenti

foſſero, pure ſtimarono ricorrere agli Spartani per auto, i quali manda- poi

rono il loro Archidamo per Duce, che fu disfatto, e morto preſſo a Man- 10

duria (2). Si fece dipoi la pace co Tarentini,ma di nuovo fu franta,e furo ,

no altra volta in guerra nell'anno 423, allorchè portatoſi in ſoccor ,

ſo de Tarentini Aleſandro Re degli Epiroti, tolſe a Lucani varie Cit ,

tà, e fra le altre Coſenza, e Siponto, come narra Livio (3), il quale i

deſcrive la morte di quel Re preſſo al fiume Acheronte giuſta la pre

dizione dell' indovino. Molte guerre ebbero ancora co Romani, uniti

co Tarentini, e l' Epitome undecima di Livio su quelle ſi rigira, e

da altri antichi monumenti, dal le memorie delle ovazioni, e ſimili con i

traſſegni ſi ricava eſſervi ſtate alcune altre guerre co'Lucani, non è per

rò del mio iſtituto tantoltra diffondermi, e mi baſta ſolo lo accennare, ſe

di eſſere ſtati cogli altri popoli della Italia collegati nella guerra ſo

ciale ancora i Lucani, i quali parimente conſeguirono, come gli altri i

popoli della Italia, la Romana Cittadinanza.

Soffrirono i Lucani molte fventure nelle guerre, cosicchè a tem

pi di Strabone erano preſſochè diſtrutti, come lo ſteſſo Strabone gli

deſcrive: Lucani mediterranei, hi ut & Brutii, & generis auctores ip

ſi samnites, ita ſunt cladibus attriti, ut eorum habitationes diſtingue i

re ſit difficile. ſa

3 IX. ON altra regione dell'Italia Ciſtiberina mi reſta a deſcrivere, ſe
DE' BRUzg, non quella de'Bruzj, che forma l'altra Peniſola, in cui termina

la Italia nella parte meridionale. Sarebbe molto lungo il trattarne

di eſſa diſteſamente, tra per eſſervi molte antiche mennorie, e per eſſe

re ſtate illuſtrate le ſue antichità da più Scrittori, ma pure farò ope

ra in breve raccorre quelle notizie, che alla piena conoſcenza ſaran

no baſtevoli. -

La deſcrizione della Lucania ſomminiſtra il principio della de

ſcrizione della regione de Bruzj , la quale cominciava dal termine

di lei , da cui fu divelta , quando la Lucania fu riſtretta ne con

fini ſopra deſcritti, nè più ſi diſtendeva nella regione dipoi detta de

Bruzj. Siccome di ciò non può dubitarſi per le addotte teſtimonianze,

e quelle da addurſi , così evitare ſi dee l'errore di coloro, che con

fondono la regione de Bruzi colla Japigia, la quale fu nome prima
- lll

(1) Anton. della Lucania Par.1, diſc 4. 5. e 6, P

(2) Diod. Sicul. lib. 16. - - -

(3) Liv. dec. 1. lib.8, cap.21.

-
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più diſteſo, ed abbracciava ammendue le peniſole, ed indi fu iſti,
alle parti di ſopra deſcritte. Il Sigonio (1) diſtingue bene una regº -

ne dall'altra, quantunque non raſſembri eſatto nell' additare i cºnfi

ni della regione de Bruzi, avendo in quella allogate Eraclea, e Pan

doſia pertinenti alla Lucania. -

Egli è certo dunque, che il fiume Lao era termine della Luca

mia, e principio della regione de Bruzi. Il che debbe intenderſi dap

poichè i Bruzi diſteſero il nome inſino al Lao, che prima era mol

to più riſtretto, ne' giugneva inſino al Lao, anzi quel diſtretto al

la Enotria apparteneva, ed indi alla Italia. La openione del Maz

zocchi è, che i primitivi Bruzi tenuto aveſſero quel tratto di paeſe,

che non eccedeva i confini della Sila celebre ſelva, che tuttavia ri

tiene quel nome. Onde quando l'Italia non ſi diſtendea oltre al Lao,

tutta la Peniſola era diviſa in Turiati, Crotonati, Locreſi, Regini, ed

altri domini di Republiche Greche, e la Brezia occupava le parti ince

riori riſtrette tra i termini della Sila, ovvero per alcun piccolo tratto fuo

ri di quella, e per iſpiegarlo in breve, non vi era alcun nome colletti

vo di nazione, ma ogni Città dava la denominazione al contado da

ſe dipendente, ſecondo il ſiſtema nel principio iſpiegato. Quando poi

il nome d' Italia ricevè le ampliazioni nel primo capo iſpiegate, fu

di meſtieri dare a quella Peniſola il nome particolare, e per appun

to fu il nome di Brettia, che dall' eſſere nome particolare di un trat

to della Peniſola, fu diſteſo a comprenderla tutta: coſa giuſta il Maz

zocchi avvenuta allorchè i Bruzj, ſcoſſa la primiera barbarie, ap

preſero le greche uſanze, ed i greci coſtumi. La Sila, antico termine

della regione de Bruzi, giuſta lo ſteſſo Mazzocchi, era in lungo diſte

ſa più di ſeſſanta miglia. Deſcrive Strabone con queſte parole l' an

tica Bretia (2) : Bretia tum regionis nomen eſt, tum etiam picis .

Antiochus vero Italiam ait dictam fuiſſe Bretiam, deinde Oenotriam .

E' queſto però un luogo difficile ad iſpiegarſi, e però il Mazzocchi ſi

sforza d'illuſtrarlo, e tralaſciando il molto, che ei dice, la ſua ſpiega

zione è di doverſi intendere in queſto ſenſo: Antiochus ait. quae nunc

Bretia eſt, vocatam fuiſſe Italiam , deinde Oenotriam : volendo con

ciò ſignificare, che quella che ne tempi antichiſſimi fu chiamata I

talia, dipoi ebbe il nome di Brezia, perchè la Brezia occupava tan

ta eſtenſione, quanta l' antica Italia, ne fu diſteſa oltre alla Sila,

con occupare la ſpiaggia fino al Lao, ſe non quando l' Italia rice

cevette eſtenſione maggiore. Io però non ſaprei, su qual fondamento

aſſeriſca di eſſere ſtata la Sila il confine della Bretia, non avendone egli

recata veruna teſtimonianza, ſembrandomi nulla concludente quella

di Antioco, che le attribuiſce lo ſteſſo confine, che della Italia .

Colla cognizione di queſto cambiamento s'intende, perchè i Cotronia

ti a tempi della ſeconda guerra Punica erano diſtinti da Bruzi, co

A a a 2 ſic

(1) Sigon. de Antiq. Jur. Ital. lib.1.cap.12. -

(2) Mazzocch. ad Tabul. Heracl. Collectan. 9. e 1o. fol. 539. ad 546.
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ie preſſo Livio dicevano (1): Morituros ſe affirmabant citius, quam

immixti Brutiis , in alienos ritus, mores, legeſque, ac mox etiam

linguam verterentur; il che fu, perchè allora la Brezia non ſi diſten

deva inſino a Cotrone.

Qualunque ſtata ſia ne' tempi più antichi la eſtenſione de Bruzi,

egli è certo, che dipoi comprendeva tutta la Peniſola. Certuni cre

dono da Livio ritrarre di eſſere ſtato Reggio fuori de' Bruzj, laddo

ve ſcriſſe (2): Et Rheginis uſui futuri ad populandum Brutium agrum,

aſſuetam latrociniis quaerentibus manum, nondimeno dire non ſi può,

che Livio aveſſe voluto diſtinguere i Regini da Bruzi, potendo ben

eſſere, che una parte foſſe uſcita a porre a rubba il rimanente pae

fe. Il che ſi può conoſcere,con oſſervare, che lo ſteſſo Livio altrove pone i Re

gini nella regione de Bruzi (3): Rhegini tantummodo regionis ejus, 6'

in fide erga Romanos & c. tanto più, che ſe della maniera di favellare

di Livio ſi voleſſe ritrarre argomento, dire ſi dovrebbe, che Lo

cri (4) foſſe diſtinta da Bruzi, quantunque ſia aitronde noto eſſere ella

ftata una delle Città principali de medeſimi, dovendoſi le parole di

Livio prendere nel ſenſo, che non eſſendo allora concordi in uno ſteſº

ſo impegno le Città de'Bruzj, ſi dava il nome di Bruzi alla più parte

delle Città unite, e come diverſe ſi conſiderano le altre poche di diverſo

partito . Quindi è, che in altre teſtimonianze, ſi vede ſotto nome

di Bruzi eſſere ſtati compreſi tutti i popoli della Peniſola. Così Cau

lonia, che prima dovette eſſere fuori de' Bruzi, ſi trova in Livio

chiaramente allogata ne' Bruzj (5): In Brutiis interim Cauloniae op

pugnatores ſub adventum Annibalis& c. Così Coſenza delle volte ſi vede

deſcritta ne Lucani, delle volte annoverata ne' Bruzi ( 6 ), e di

altre Città vi ſono ſimili eſempli, per la confuſione dipoi avve

nuta a tutti i nomi delle regioni, eſſendoſi quel nome prima riſtret

to appoco appoco dilatato, donde avveniva , che alcuni ſcrivevano

col linguaggio conforme all' antica, altri alla più recente eſtenſio

ne . In Tolommeo la deſcrizione de Bruzi è difforme da tutte le

altre, avendovi annoverate tra le marittime de'Bruzi : Lai fiuminis oſtia,

Tempſa Civitas, Taurianus ſcopulus, Ipponiates ſinus, Scylaeum promonto

rium, Reghium Juliurn , Leucopetra extrema. E dipoi pone nella Ma

gna Grecia Locri, e ſimili luoghi. Nelle mediterranee de' Bruzi nu

mera Numiſtrum, Conſentia, Vion Valentia, e nella Magna Grecia an
mO

(1) Liv. Dec.3. lib. 4. cap. 7.

(2) Liv. Dec.3. lib.6. cap.32.

(3) Liv. Dec.3. lib.R. cap.21. -

. (4) Liv loc. cit.: Et Locrenſes deſcivere ad Brutios, Poenosque, prodita multi

tudine a Principibus.

(5) Liv. Dec.3. lib.7. cap. 17. -

(6) Preſſo lo ſteſſo Livio Dec.3. lib.9. cap.23.: Eadem aeſtate in Brutiis fattº

Petelia a Conſule vi capta, Conſentia & Pandoſia, 6 ignobiles aliae Civitates volum

tate in deditionem venerunt,
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novera Petilia, ed Abpſtrum, onde ſeguì in parte l' antica deciº

ne de Bruzi, in parte quella de' ſuoi tempi, ed è certamente da

Livio difforme, che loca Petilia ne' Bruzj (1). Io riflettendo alla de

ſcritta innanzi piccola eſtenſione degli antichi Stati, credo veriſimile,

che la Bretia nel principio non foſſe ſtata compoſta da altri paeſi, ſe

non da Terina, Ipponio, e Turio, ma che dipoi aveſſe racchiuſa

tutta la Peniſola, intendendo però dal fiume Lao, che era il termi

ne , come ho detto della Lucania, e della regione dei Bruzi, di ſopra

deſcritto, onde tutto il rimanente della Peniſola al di là del de

ſcritto fiume, ebbe il nome di Bruzi. Nè di ciò par che poſſa

dubitarſi, avendoſi riguardo alle accennate teſtimonianze di Li

vio. Oltrachè, la ſteſſa diſtribuzione delle Provincie fatta da Romani

nel tempo della ſeconda guerra Punica, dimoſtra tal coſa, oſſervan

doſi, che quando ſi determinava da eſſi la Provincia detta de Bruzi, s'in

tendea tutta quella Peniſola. I Mamertini ancora, come ſi vedrà in

appreſſo, erano chiamati Bruzj, e così tutti gli altri Popoli della Pe

niſola . Onde dopo queſta tale ampliazione, la regione de'Bruzj, ricevè i

ſeguenti confini deſcritti dal Cluverio (2): Fines Brutii agri,ſive Bru

tiae peninſulae fuere, ad Etruſcum mare Laus amnis, ad Siculum ma

re , ſive Tarentinum ſinum , Sybaris fuvius. -

Prima di deſcrivere alcuni paeſi de' Bruzj, ſtimo opportuno ac

cennare alcuna coſa ſulla origine del medeſimi. Non vi è nazione su

cui ſi fieno ſparſe tante notizie d' ignominia, quanto è quella de'Eru

zj . Giuſtino (3) narra, che i Lucani davano a loro fanciulli educa

zione ſimile a quella degli Spartani, aduſandogli dal principio della

pubertà co paſtori nelle ſelve, ſenza miniſtero ſervile, e ſenza che

ricoperti foſſero dalle veſti, perchè in tal guiſa s' induraſſero alla

arſimonia, ed alla fatica, non avendo altro cibo fuori della Città ,

e non quello della preda della caccia, nè altra bevanda, che il latte,

ovvero l'acqua delle fonti. Racconta, che coſtoro da piccol numeroindi ſi

moltiplicarono, e renderono infeſte le vicine regioni, onde fianco Dio

nigi Tiranno di Sicilia dalle querele de popoli vicini, mandò ſeicen

to ſervi Africani per porgli in freno, ma riuſcì a quei fuoruſciti LE

cani per tradimento di una donna chiamata Brezia, eſpugnare un

Caſtello, ed ivi raunati formare i primi principi di quella nuova nazio

ne. E comecchè Giuſtino non ſia molto chiaro nella narrazione del fatto

della eſpugnazione del Caſtello, iſpiega non però chiaramente i prin

cipi di quella nazione, con dire: ibique Civitatem, concurrentibus ad

famam novae Urbis paſtoribus, ſtatuerunt, Brutiosque ſe ex mulieris

nomine vocaverunt. Primum illis cum Lucanis originis ſuae auétori

bus bellum fuit : Qua vittoria eretti, quum pacem aequo jure feciſº

font,

(1) Liv. Dec.3. lib.3. cap.21. : Petelia in Brutiis aliquot poſt menſibus.

º Cluver. Ital. Antiq. lib.4 cap 15.
3) Giuſtin. lib, I3»
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ſent, ceteros finitimos armis ſubegerunt . Tantasque brevi opes ſunt

conſecuti, ut multas Graeci nominis Civitates expugnarent, 6 perni

cioſi etiam Regibus haberentur. Tale è la origine attribuita da Giu

ſtino a i Bruzi. Il proceſſo della loro iſtoria, allorchè travagliarono i

popoli della Magna Grecia, e la chiamata, che egli fecero di Aleſ

ſandro Re de Moloſſi, e la morte del medeſimo avvenuta nel fiume

Acri, l' aiuto, che indi riceverono i popoli della Magna Grecia da

Aleſſandro Re degli Epiroti, la Legazione mandata da Bruzi ad A

gatocle, l'inganno del medeſimo loro uſato ſenza niun profitto, per

eſſere ſtato ben toſto oppreſſo da morbo , che gli tolſe la vita, ve

der ſi poſſono preſſo Livio, Giuſtino, ed Uberto Golzio ne raccolſe

le notizie dagli antichi (1).

Quantunque la origine de Bruzj recata da Giuſtino non ſia per

eſſi molto vantaggioſa, nondimeno potrebbero ſapergli grado, per iſ.

fuggire l'altra per eſſi più ſpiacevole, qual ſi è quella di Diodoro di

Sicilia (2). Coſtui narra, che eſſendo Conſoli M. Popilio Lenate, e

C. Manlio Imperioſo nella Olimpiade 1o6. , ſi raunò nella Italia

una maſnada d'uomini, per la più parte fuoraſciti, intorno alla Luca

nia. Quivi giunti da varie parti ſul principio faceano da ogni banda

ladronecci, ma dipoi coll' uſo delle cuſtodie, e delle frequenti incur

4ſioni, tratto tratto ſi aduſarono alla oſſervanza degli ordini militari,

dnde eſſendo venuti alle armi cogli abitanti di quei luoghi, ne riu

ſcirono vittorioſi, e furono nello ſtato di convertire le loro forze al

la eſpugnazione delle Città, e ponendo a rubba il paeſe detto Teri

na, riuſcì loro di acquiſtarlo. Dipoi ridutte alla lor poteſtà Arponio,

Turio, ed alcune altre Città, ſtabilirono la lor Republica, e furo

no chiamati Bruzi colla qual voce ſi additava la loro qualità ſer

vile, donde traevano la loro origine.

I Calabreſi ſi avventano contro di queſto racconto di Diodoro ,

e Giano Parraſio in una lettera indiritta a Vincenzo Tarſia ( 3 ) fa

de gran rumori ſul fatto della origine, e ſi sforza di togliere la fede

anche a Strabone, dicendo doverſi ritrarre la vera origine de Bruz

anzi da Trogo Pompeo, che da Strabone, e non facendo motto del

racconto di Diodoro, ei pretende trarre la origine e del nome, e della

nazione de Bruzj da Bretto figliuolo di Ercole, fondandoſi ſulla te

ſtimonianza di Ermolao Bizantino nel Breviario di Stefano, ove ſi

legge: Brettus Tyrrhenorum a Bretto quem genuit Hercules ex Bale

tia Baleti filia, quam qui colunt appellantur Bretii . Molto ſi avven:

ta il Parraſio contro del Sipontino, o ſia Nicola Perrotta, che ſcriſ;

ſe eſſerſi detti Bruzi a moribus obſcoenis, opponendogli l'autorità di

ICiuſtino, che ne derivò quel nome da una donna chiamata Brettia:

. Ma è maraviglia come ſi avventi contro del Perrotta, quando ſi
- C10

(1) Liv. Dec. 1. lib.8. Ubertus Goltius de Magna Graecia fol.253.

º Diodor. Siiul. lib.3. Bibliot. Hiſtor. - -

(3) In Theſauro Critic. Gruter. tom. 1. fol.765.
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ſcioglier dovea la graviſſima autorità dell'antico Diodoro. Vi è ſtato

tra i Calabreſi (1) chi ingenuamente ha confeſſata queſta origine, come

Lucio Vitale in un carme a Lucio Domenico Surrento, e lo ſteſſo Surrento

in un opera manuſcritta de reb. Calab., ma ſe gli avventò contro il

Padre Puglieſe, che credè offeſa la ſua nazione, e pure su ciò non

vi è coſa, che offenda, dovendoſi conſiderare, che i Romani ebbero

peggiore origine, e molto peggiore fu quella de'Tarentini popoli illu

ſtri nell'antica età.

Il finto Poſterario (2) volle entrare anch' eſſo in queſta lizza, e

proccurò d' ismentire il racconto di Diodoro con argumenti lievi, e

ſnervati. Il primo argomento generale è fondato ſulla indole menzo

gnera de' Greci. Il ſecondo poggia ſul calcolo dell' Olimpiade Io6.

che non corriſponde al Conſolato di Pomponio Lenate, che o fu nel

ſecondo anno della Olimpiade Io5. , ovvero certamente non oltrepaſ

sò l' ultimo anno di quella Olimpiade, argomento ugualmente lieve ,

dacchè potea o Diodoro, o alcun copiatore, errare nell'anno, o nella

Olimpiade, quantunque vero foſſe il racconto: -

Nè più felice è l' altro argomento fondato ſull' inveriſimile,

che i ſervi aveſſero avuta tanta potenza . Una lieve conoſcenza della

ſtoria potea dargli a divedere, che i ſervi, e gente di niun conto ſono

giunti a fare figura molto più riguardevole, che quella de' Bruzj.

Adduce altro argomento per iſmentire Diodoro, dicendo non a

vervi nella greca favella voce corriſpondente a quella di L utius, ma

nettampoco queſto argomento è concludente, dacchè Diodoro ſi ſervì

delle parole indigena ſignificatione, colle quali intendere volle il par

ticolare Dialetto de Lucani, o de Bruzi , che era un dialetto della

lingua Oſca, o ſia Tirrenica da più ſecoli al tutto ſpento, e pe

rò non poſſono formarſi quegli argomenti negativi, che eſſo crede di

poter fare ſull' idioma Greco, e fulle lingue Orientali, non aven

dovi libri dell'antica lingua Oſca, e molto meno Leſſici, ed appe

ma ſi rinviene alcuna monca iſcrizione, che mal può intenderſi dagli

ſteſſi peritiſſimi delle lingue Orientali. -

Quindi, come Io credo non eſſer certa la origine da Diodoro at

tribuita a Bruzj , e che i primi loro principi fieno ugualmente igno

ti, che que degli altri popoli, così debbo confeſſare, che gli argo

menti addotti dal Poſterario non ſono di verun peſo, per convincere

di mendacio un antico. Il Mazzocchi difendendo i Calabreſi pretende,

che ſul fatto della origine de'Bruzi, non debba darſi aſcolto nè a Elio

doro di Sicilia, nè a Trogo Pompeo più equo, e moderato inverſo

di quei popoli, per avere i Greci avuto in odio i Bruzi come que ,

che aveano recato danno alle Città Greche della Magna Grecia; ragio

ne molto remota, e ricercata, e piuttoſto riputare ſi debbono favoloſe per lo

- C

(1) Anton Lucan. P. r. diſc. 4. - - 8

(2) Nella Diſſertazione de Tortoribus Chriſti, ove nel principio tratta della o.

rigine de Bruzi. - - - - -
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i principio più volte accennato di eſſere tutte incerte le origini

popoli, che per particolari ragioni di odio derivante da rimotiſi,

mo principio. Il Zavarrone nella ſua Diſſertazione, di cui ne farò

innanzi parola, in atto di voler difendere i Bruzi, par che ammetta

il racconto di Diodoro , quantunque non vi ſia Edipo , che poſſa

ritrarre il netto ſenſo di uno Scrittore, che non laſcia intendere qual

ſia il ſuo diſegno.

Qualunque ſtata ſia la origine de'Bruzj, egli è certo, che l'antica

lor denominazione, fu quella di Bretii, o Bretii, colle quali voci ſi

veggono appellati dagli antichi. Strabone ſcriſſe (1): Supra has Urbes

mediterraneum Breti occupant, 67 Silva picis ferax optima eſt, Bre

tiana dicta: E Dionigi (2): Quem juxta Lucani,6 Bretii tenent, uſque

ad Leucopetram: ed in Eutropio ſi legge (3): Omnes Civitates, quae

in Brstiis ab Annibale tenebani ur. Della ſteſſa maniera ſi veggono

appellati da Livio, da Stefano Bizantini, ed altri . Molto più

debbe crederſi eſſere ſtata tale l' antica loro denominazione dal con

ſiderare , che i Greci non hanno la lettera u nel loro alfabeto, e

quantunque l'omicron, e l'Ypſilon uniti formino l'u, tuttavolta però

non avendo eſſi ſcritto Broytios, ma bensì Bretteon coll' e lungo

può francamente dirſi, ehe Brettius ſia la nativa denominazione di

que popoli, onde ben diſſe il Barrio (4): omnes fere Graeci Autto

ces Bretios ſcribunt, C ipſimet Bretii in ſuis numiſmatibus Brettios

per duplex tt ſcribunt. Le medaglie confermano queſta ſteſſa denomi

nazione. Il Pugliſio (5) ne adduce due. In una di eſſe ſi vede un

Cancro, che dalla parte ſuperiore ha la teſta di un Bue, e fra il ca

po del Bue, e del Cancro ſta ſcritto Bret: e ſotto il Cancro Teon ,

che forma la voce Bretteon. Nell'altra vi è in una parte una teſta

umana, creduta di Giove , nel roveſcio un Aquila colla iſcrizione

Bret, ed ivi ancora nella parte inferiore dell' Aquila vi ſi vede una

incudine. In tutte le altre medaglie, la ſteſſa denominazione ſi ſcorge,

come può ancora oſſervarſi in quelle rapportate dal Mazzocchi (6). Il

che ſi vede confermato dall'Aldovranni, e dal Barrio (7) che ſi avventa

contro del Cluverio per aver detto, che da Greci ſi chiamavano Bret

zii, e da Latini Brutii, quando giuſta il ſuo ſentimento così da Gre:
- Ci

(1) Strabone lib. I. -

(2) Dioniſ de ſitu orbis.

(3) Eutrop. Brev. Roman, dopo il principio,

(4) Barrio lib.1. - - -

(55 Pugliſius Panoplia part.1. Hiſtorica fol.19.2o.21. “ -

(6) Mazzocch. Comment ad Tabul. Heracl. fol. 54o., e 541. - ,

(7) Aldovrani in Ornihol. lib. 1. fol 13o. de Aquila , Sunt & in Magna Graecia

apud Brettios numiſmata, in quibus Aquilae variis modis infculptae erant. In quibuſdam

enim aerea apparet Aquilaſ", pedibus tenens, prope collum aſirum conſpicitur, C ad

latus cornu copia cum hac inſcriptione BPETTHQN. Erant & alia numiſmata in qui

bus erat eadem Aquila cum fulmine,ſedcum cithara ab una parte,º ab altera cum eadº

inſcriptione BPETTHQN, - - - - - - - º

–.
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ci, come da Latini furono chiamati Bretii, coſa troppo francamente

aſſerita. Poichè, ſe da una parte egli è vero di trovarſi delle volte ne'

Latini col nome di Bretti, pure in Livio, ed altri Scrittori ſi vede più

frequente la voce Brutii. Anzi il finto Poſteriario, non fidandoſi di

ſmentire Catone, Cicerone, ed altri antichi, che gli appellarono Bru

tii, ſi ſtudia di addurre la etimologia di queſta voce, dicendo, che egli

appellati foſſero Brutii per la ubertà del ſuolo per la ſteſſa ragione ,

per cui alcuni derivarono dalla ubertà il nome di Calabria, ſupponen

do, che la voce bryto denotante pieno, carico abbia data la origine

alla voce Brutius, per lo ſolito cambiamento dell'Ypſilon in u. Quel

che ſia della verità di queſta derivazione, ſembra ineſcuſabile il fallo del

lo ſteſſo nell'aver ſuppoſto il nome di Calabria comune a Bruzi, loro

attribuito non prima del nono o decimo ſecolo. -

- Il Mazzocchi (1) ſempre intento a trarre la denominazione del

luoghi dalle lingue Orientali, deriva la voce Bretii dalla Ebrea voce

Berosb, che da Caldei, e Siri ſi dicea Berot. La voce plurale era Be

rotim, o Brotim, che ſignifica ogni genere di alberi reſinoſi, e di pe.

ce, onde dal cambio fatto dell' o in u, opina eſſere derivata la voce

Brutii, denotante coloro, che raccoglievano la pece nella Syla, donde

crede derivata non meno la voce della regione, che della pece Bre

tia. Egli rapporta molte teſtimonianze in conferma del ſuo aſſunto ,

principalmente dell'albore detto Bruta lodatiſſimo tra reſinoſi. Ed ancora

adduce la origine del nome del celebre Boſco de'Bruzi detto Sila, che il

deriva dalla ſteſſa lingua Orientale, in cui tanto è dir Syla, quanto a

Latini Sylva, credendo tal nome attribuito a quel Boſco per l'eccellenza.

E perchè in quella Selva vi era il culto di Marte, però coteſto nume

acquiſtò il nome di Silvano, ed i ſuo cultori furono detti Mamertini.

Molte coſe egli pondera ſulle voci Caldee di ſimile ſignificato, che

vedere ſi poſſono preſſo lo ſteſſo, cui debbono ſaper grado i Calabre

ſi , per avergli liberati dalla vergognoſa origine di Diodoro, e di

Giuſtino.

Dalle coſe brevemente accennate, ſi può riconoſcere, che l'

antica regione de Bruzj fu molto riſtretta, ed appena eccedea i ter

mini della Sila, racchiudendo nel ſuo diſtretto, per quanto ſi ricava

dalla riferita teſtimonianza di Diodoro, Terina, Hypponium, e Turium, ed

altre Città, che nominate non ſono da quello Storico. E' molto pro

babile, che foſſoro ſtate alla ſteſſa regione pertinenti Petilia, Croto ,

Locris, ed altre Città confinanti alla Sila, nulla però può dirſi di de

terminato, perchè gli Scrittori, che dipoi ſcriſſero , non preſero la

cura di riſchiarare l'antica eſtenzione de'Bruzi. La Sila è ben noto dove

ella foſſe, giacchè tuttavia oggi eſiſte, e lo ſteſſo nome ritiene. Sen

za dunque più diffondermi ſu queſto punto dell' antica eſtenſione de'

Bruzj, baſta dire, che queſta voce dal primiero anguſto tratto ſi dila

ta col proceſſo del tempo a tutta lag" , come ſi dimoſtra dalle
- - - - - - tee

(1) Mazzoch. Collett. Io, fol.547. - - -

-
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imonianze nel principio addotte, nella ſteſſa maniera, che a nomi

delle altre regioni avvenne. -

Fra' Popoli Bruzi vi furono i Mamertini, nome comune ad alcu

mi popoli de' Bruzj, ed a popoli, che dalla Campania paſſarono nel

le vicinanze di Meſſina. In Polibio (1), e Strabone (2) ſi ha rimem

branza di queſt'ultimi, e quantunque Feſto dica eſſere ſtati Sanniti ,

pure riputar ſi debbono Campani, per eſſervi le teſtimonianze di Poli

bio, e di Strabone . Il nome non però di Mamertini egli nol por

tarono dalla Campania, ove non mai ſi legge eſſervi ſtato alcun popo

di ſimil nome , ma il preſero dappoicchè ricevuta in dono la Cit

tadinanza di Meſſina, e rendutiſi di quella con perfidia, e tradimen

to padroni, chiamare ſi vollero Mamertini, quaſi dire voleſſero mat

ziali, e bellicoſi (3). Il che giuſta la teſtimonianza di Diodoro avven

ne dopo la morte di Agatocle, che corriſponde all'anno di Roma 462.

circa 3oo. anni prima della naſcita del Redentore, al qual tempo ri

ferir ſi debbono le medaglie, che portano tal nome. -

Non debbono però co Mamertini di Sicilia confonderſi i Mamer

tini Bruzj, il cui nome quantunque obbliato ſi vegga negli Scrittori,

conſervato nondimeno ſi oſſerva nelle medaglie, che hanno la epigra

fe Mamertinon Brettion . La coſtoro ſede fu la Città detta Mamer

tium, come da taluni ſi chiama, o Mamertum, come da altri. Tra

le rare teſtimonianze degli antichi di queſto popolo vi è quella di Stra

bone, il quale dopo aver ragionato di Reggio, e Locri, dice (4).

Super has Urbes mediterranea Brutii tenent, & Urbes ibi Mamerti

um, 6 Srlva picem optimam ferens. Dalla quale ſi ricava, che Ma

mertio fu nelle foci della baſſa Sila, dove appunto da una parte ſi

avvicinava a Locri, dall' altra a Reggio . Stefano ancora la ſcriſſe

con quattro ſillabe, dicendo Mamertium Urbs Italiae , e da Mamer

rium deriva Mamertinus, come da Rhegium Rheginus. Crede lo ſteſſo

Mazzocchi, che i noſtri Mamertini Bruzi derivaſſero da quei di Mef

ſina, e non al contrario, recandone la ragione, che ſe quei di Meſſi,

ma derivati foſſero da noſtri, avrebbero ſubito riceuto il nome di

Mamertini, doveché all' incontro Polibio (5) teſtimonia non aver eſº

fi ſubito ricevuta una tale denominazione. Quindi opina, che Ma

merzio de Bruzi ſia ſtata fondata da Mamertini di Meſſina, e per

tal ragione ſubito le foſſe ſtato comunicato un tal nome.

V' ha tre ſorte di medaglie de' Mamertini. In alcune vi è la

iſcrizione Mamertinon Meſſen, e queſte fuor di dubbio attribuir ſi

debbono a Mamertini Meſſineſi. " altre ſi vede la iſcrizione Ma

mertinon Bret , le quali attribuir a debbono a Mamertini bri
3

“(1) Polib. lib.1.

(2) Strabo lib, 6. -

(R) Vedi il citato Mazzocchi fol.541.

(4) Strab. lib. 6. -

(5) Polyb. lib. 1.
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La terza ſorte è di quelle, in cui ſenz' altra giunta ſi legge mai

tinon, che ancora attribuir ſi debbono a quei di Meſſina, o perchè

battute prima, che ſurti ſoſſero i Mamertini Bruzi , ovvero perchè

non ſi credeva biſognevole altra ſpiegazione . Ammendue queſti popo

li furono illuſtri nelle riſpettive regioni, poicchè ſiccome i Mamerti

ni Meſſineſi attraſſero preſſo di ſe la ſomma delle coſe nella Republi

ca Meſſineſe, così ancora fecero i Mamertini Bruzi nella regione Bre

zia , i quali dipoi non ſolo aſſunſero i coſtumi, e la polizia delle

Città Greche da eſſi eſpugnare, ma in proceſſo di tempo fecero opera

d'iſtruirſi nelle arti di pace, e di guerra.

La origine della lor denominazione venne dal nome Marte, che

in lingua Oſca ſi dicea Mamers derivante da voce Caldaida, come

può vederſi preſſo lo ſteſſo Mazzocchi. E nel vero il Nume da eſſi

adorato era Marte, come ce ne fan fede le medaglie, in cui da una

parte ſi vede la teſta di Marte armata, che lancia l'aſta. In alcu

ne medaglie non vi è motto di tal culto del Dio Marte, ma in al

tre, che creder ſi debbono dipoi battute, ſi vede dopo la parola Ma

mertinon, l' altra Areos, Mamertini Martis, volendo in queſta gui

ſa darſi à divedere particolarmente divoti a Marte, e che tutti erano

come tanti Salj, o Sacerdoti di Marte. Quindi, perchè la Città di

Mamertio era nelle fauci della Sila, però conghiettura il Mazzocchi,

che nella Sila iſteſſa ſtato vi foſſe il Templo di Marte da eſſi con

ſommo culto adorato, per eſſere ſtato coſtume anche di altri popoli

porre nelle ſelve i tempi di Marte, come fra gl'altri erano uſi di

fare i Traci (1). E da ciò crede eſſere derivato il nome di Marte al

Dio Silvano. Ne reca una teſtimonianza di Catone, ove porta i Sa

crifizi ſoliti farſi a Marte (2). Votum pro bubus ut valeant ſic facito.

Marti Sylvano in Sylva interdius in capite ſing, la Bovum, votum fa

cito. Sul qual luogo è da rifletterſi in ſylva, ea ancora il tempo,

cioè interdius, poichè il giorno era conſecrato al Dio Silvano, e pe.

rò nelle medaglie Brettie, e Mamertine, in una parte ſi trova il Dio

Marte, e nel roveſcio il Gallo, come nunzio del giorno dedicato a

Marte. Anzi in alcune medaglie, quel gallo ſi trova veſtito di una

certa veſte, che non ſi sa coſa ſia, ma forſe può riferirſi alla Tra

bea Saleare, di cui ragiona Dionigi (3). Del rimanente v ha una

chiara teſtimonianza in Virgilio (4), onde appare, che i Pelasgi con

ſecrarono il boſco, ed il giorno a Silvano, e ſotto nome di Pelasgi

avverte Servio, doverſi intendere i Tirreni. - . . .

Si crede, che la Città di Martorano, i cui Cittadini ſi dicono

- - B b b 2 preſe

(1) Staz. Tebaid. 7. 4c.

Hie ſteriles delubra notat Mavertia ſylvas, «

(2) Cato de Re Ruſtic. cap. 83. -

(3) Dioniſi lib. 2. pag. 139.

(4) Virgik 8, 6oo.
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io il Malaterra (1) Marturianenses, (onde ſi deduce doverſi dire Mar

turianum) corriſponda all'antica Mamerto, e la coſa ſembra veriſimile

tra per la ſua ſituazione, come per lo nome derivato da Marte, in

cui ſi potè convertire ne ſeguenti ſecoli l'Oſca voce Mamerte:

Molte Città furono celebri nella regione de Bruzj, e perchè lun

go ſarebbe l' annoverarle tutte, però ſarò contento di accennarne al

cune delle principali, o al tutto diſtrutte, o ridotte in piccoli villag

gi, riſerbandomi in altro Libro ragionare di quelle, che tuttavia fio

riſcono. º - -

Celebre nella regione de Bruzi fu l'antica Città, o ſia Repubbli

ca di Sibari, detta parimente Turio, della quale debbo con alquanta

diſtinzione ragionare . Evvi in Strabone una illuſtre teſtimonianza

della grandezza, e potenza di lei (2): Tanta proſperitate Urbs excel

luit, ut quatuor gentibus finitimis imperaverit, Urbes vero XXV di

tto audientes habuerit, ac trecenta hominum millia adverſus Crotronia

tos eduxerit. Urbs vero ipſa Crati amni impoſita, ambitu ſtadiorum

quinqunginta circumjerit. E' un punto difficile ad iſpiegarſi quali ſie

uo ſtate le quattro diverſe genti cui imperarono i Sabariti. Il Maz

rocchi, (3) che in un luogo detto avea, doverſi intendere de'Greci Itali

ci , Bruzj, Lucani, e Meſſapi, dipoi riflettendo alla parola Greca

di Strabone, che ſignifica genti convicine, dice non poterſi adattare

a Greci Italici, perchè gli ſteſſi Sibariti erano tali, e conſiderando non

poterſi riferire a Bruzj, non ancora ſurti quando fiorirono i Sibariti,

porta openione, che in luogo de' Bruzi debbanſi intendere gli Eno'

trj, ed in luogo de' Greci Italici, i Peucez; conterminali a Sibariti

infieme col Meſſapi in quella parte , che eſſi giugnevano inſino al

Pradano. Mi ſembra non però queſta interpretazione alquanto ſtrana,

ſul rifleſſo, che ſe Sibari aveſſe avuto impero così vaſto ( oltre alla

memoria, che pur frequente ſarebbe negli antichi, dove che non ev

vene altra, che quella di Strabone ) avrebbe manomeſſi tutti gli al

tri, allora che non eravi Popolo in Italia, che aveſſe potuta reſiſtere a

potenza così riſpettabile. Livio fa una digreſſione ſull'antica potenza

degli Etruſci, e non avrebbe omeſſa quella de Sibariti, ſe egli

aveſſero avute ſoggette quelle quattro nazioni deſcritte dal Mazzoc

chi , il cui dominio compreſo avrebbe quel tratto di paeſe corriſpon

dente alle due Calabrie, alla Provincia di Lecce, ed a non piccola por

zione della Baſilicata , e della Puglia, ed in conſeguente ſarebbe ſta

ta in quei que tempi potenza adatta a manomettere tutta l' Italia ,

Sicchè Io credo per fermo, che per le quattro vicine genti, cui im

peravano i Sibariti, intender ſi debbano quattro Città principali col

- loro

(1) Malaterr.r. 18., e queſta credenza di eſſere Marturano l'antica Mamertium

l'atteſta il Padre Berett. Tabul. Chorograph. n.147.

(?) Strabon. lib.6 ſi rapportano le parole ſecondo la verſione, che ne fa Maz

zocchi, ma tutte le altre ſono concordi nelle ſteſſo ſenſo.

(3) Mazzocch. Prodrom. Comment. ad Tabulas Heracl, fol. 128,



;

;

;

-

- - - - - - - - 27

Moro contado di quel genere in altro capo iſpiegate, che delle ai

erano Metropoli, onde non ſolo porto openione di non avere eccedu

ta la Peniſola, ma che riſtretto ſieſi il loro dominio a quattro Città

col loro contado a lei più vicine, alle quali ben potea dare Strabone,

ragionando colla idea degli antichi, il nome di quattro diverſe nazioni,

dovendoſi conſiderare, che Strabone ivi ſcrive su di tradizioni facili

ad eſſere alterate; e ſu tale ſuppoſizione ſtrana coſa non debbe ſem

brare , che aveſſe iſpiegato col nome di venticinque Città, que erano

venticinque vichi. a 1 - -

Molti errano in confonder Sibari con Siri, Città da Sibari di

verſa , il che ſi può dimoſtrare con innumerevoli ragioni, ed infra

le altre dall'oſſervare, che il principal fine degli Atenieſi nel popo

lare Sibari fu per appunto quello di potere con facilità maggiore con

quiſtare la Città di Siri. Io non mi fermo in queſto breve riſtretto in

addurre la origine della Città di Sibari, che dal Sig. Mazzocchi (1) ſi

crede fondata da Fenici, deducendo la origine della voce Sibaris, dal

la Ebrea Shebarim, che ſignifica annona, o copia delle coſe. Quel

che di certo poſſo dire è , che i Sibariti furono riputati dagli anti

chi popoli molto potenti, e felici. Aveano eſſi un campo così fer

tile, che Varrone (2) narra aver dato di frutto il cento per uno, il

che debbe attribuirſi ad una amplificazione, non eſſendovi nè nelle

vicinanze di Terranuova, ove non lungi ſi crede ſituata l'antica Si

bari, nè in altra parte della Calabria, regione per altro feraciſſima,

itale ecceſſiva fertilità. -

Dintorno alla ſituazione dell'antica Sibari, detta dipoi Thurium non

può dirſi coſa di certo. Sebaſtiano Corrado ſtima eſſere ſtata quella ,

che oggidì ſi appella Rhodium. Il Barrio vuole, che Terranuova fra

oſta tra l'Eſaro, e 'l Sibari, ora detto Cochile, ma più vicina all'

ſaro, ſia l'antica Turio, ed in conſeguente l'antica Sibari, al cui

ſentimento ſi uniſce l'Ughelli, ſcartando quello del Corrado ſenza ad

durne ragione. Altri ributtano un tale ſentimento, e'l Sig. Egizzi (3)

dice , che Terranuova ſia aſſai più dentro Terra, e che il Barrio

quantunque foſſe Calabreſe, non ne ſapea più degl'altri . Atteſta

il mentovato Sig. Egizzi, che il fiume Sibari detto la Cochile dal

Cluverio, ritenga oggidì l'antico nome, e che poco lontano dall'im

boccatura del detto fiume era l'antica Turio, che avea ancora comu-.

ne il nome del fiume, e che hia Sibari rovinata, e non Torre

del Capo, come preteſe il Cluverio. Non ci dà altre notizie il Sig.

Egizzj, avendo ſcritto in quella lettera con un laconiſmo riſtucche

vole. V'ha chi crede, che Simmari ſia l'antica Sibari. Cosi opina il

Pontano il quale rapportando quando Simmari fu preſa colle ſcale da

Mafio ſoggiugne (4): Quod pervetuſtae, ac maxime celebris gº"
- - Urbts

(1) Mazzocch. ad Tabul. Heracleens: ſol.517.

(2) Varr. de re ruſtic, lib. I. , - - - - i

(3) Egiz. Lett. fol. 71.

(4) Pontan de Bell, Neap. lib.2. Tom.2. oper. fol.1854,

a l .
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ii, Sibaris reliquias eſe, ſunt qui exiſtiment: quippe cum haud

multum inde loci dirutae Urbis, ſia oſtendantur. In tale diverſità

di openioni, la prudenza detta doverſi ognuno rimanere dal dire coſa

di determinato, ſenza aver fatta una minuta oſſervazione ſu de vari

luoghi , che all'antica Sibari ſi attribuiſcono.

Furono i Sibariti oltremodo dediti ad una vita molle, e delicata,

onde preſſo i Greci ſi chiamarono Sibaritiche (1) tutte le coſe di ſpe

ſa maggiore, contraſegno evidente del loro luſſo.

- La

- º Celio Rodigini nelle annotazioni ſu Virgilio della Edizione di Venezia del

16o2. ſul lib.3. dell'Eneidi raccolſe molte coſe intorno alla vita molle de Sibariti,

ed eſtimo addurne quì alcune. Plutarco in Craſſo fegnito da Appiano chiama Par

ticam Sybarim un apparato laſcivo di alcun ſpettacolo , in cui vi erano donne del

chiaſſo, ed altri ſolletichi di luſſuria. Preſſo Arnobio ſotto nome di coena Sybaritica

ſi addita un convito ſplendido, e ſuntuoſo, e ſcrive Plutarco ne'Morali eſſervi ſta

to il coſtume preſſo i Sibariti, che coloro, che celebrare doveano i conviti, un an

no prima invitavano le donne, perchè aveſſero tempo di poterſi abbigliare comiglioti

ornamenti di oro, di gemme, di veſti per potere a ſe rivolgere gli ſguardi di tutti.
Siccome poi ciò è vero, così non può ammetterſi il ſentimento i" Padre Marafiot

ti, che nella ſua Cronaca di Calabria lib. 4. crede che i Sibariti foſſero ſtati

gl'inventori de'conviti , come ſe vi foſſe biſogno di alcun inventore di queſta co

ſa, che da ſe naturalmente incorre nella unione degli uomini . Il Padre Fiore, e i

Gimna Ital. illuſtr. tom. 1. cap.7. fol.7o, gli deſcriſſero inventori di quella compoſi

zione di cibo detta da Latini Garum, che ſi crede il Caviale , ma ſu queſte ri

cerche non è uopo fermarmi . Egli per riferto di Ateneo lib. 1 12. ebbero cura di

bandire dalla loro Città tutte le arti ſonore, perchè non vi foſſe occaſione di turba

re la quiete. A tal fine ne bandirono ancora i Galli. Una tale delicatezza deri

vava in parte dalla idea di conſervare la ſalute, per eſſere quella Città ſituata in

un luogo concavo, ove il mattino, e la ſera vi era un gran freddo ancora in tem

po di eſtà, ed al mezzo giorno un gran caldo, donde ne derivò quel detto, che

chiunque non voleva prima del deſtino morire in Sibari, vedere non dovea nè il So

le quando naſceva , ne quando tramontava, in parte dalla pigrizia colla vita molle

ſempre congiunta. Simile cagione adduce Polibio delle uſanze degli Arcadi dediti

alla muſica, ed altri divertimenti: Polyb. lib. 4. n.21. : ut naturae rigorem hunc, tor

vitatemaue, ac duritiem aliquo temperamento emollirent, ea quae jam commemoravimus

in uſum invenerunt. Oltre a ciò, non traſcurarono coſa, che loro ſoſſe di piacere, e

però proccuravano gli uomini di piccola ſtatura da noi appellati Nani, perchè loro

erano aggradevoli, e quegli ancora detti Scopaeºs, da altri chiamati Stilpones, e di più

que cagnolini di Malta, che da Rodigino ſi chiamano cinera mollita, e tenevano

per eſſi i Ginnasi, o fieno luoghi in cui ſi nudrivano, e ſerbavano. Quando i ric

chi andavano a villeggiare, condurre ſi faceano in certi cocchi così lentamente, che

appena in tre giorni faceano di camino quanto gli altri ſono uſi fare in un ſol

giorno. Si crede da eſſi eſſere ſtati inventati gli Orinali, e che aveſſero avuto co

ſtume di portargli ancora ne'Conviti. I giovani di eſſi ſi avvezzavano, con tale dili

catezza, e mollizie, che portare ſoleano le veſti roſſe, ed i capelli piegati in oro,

e quando giugnevano alla età virile, erano uſi di portare le veſti di lane Mileſie
dipinte di fiori, - - iº - - - - - - º, - ,

Erano eſſi non ſolo ghiotti, ed aveano in ſommo onore i cuochi, ma ancora

beoni di vino, e però affine di non inebriarſi, ſolevano prima di bevere mangiare

le braſſiche, creduto rimedio dell' ubriachezza. Sicchè può ben dirſi eſſere ſtati in

tutte le coſe riguardanti il luſſo gli uomini più molli di cui ſi abbia nelle ſtorie

- - r1,

- - - - - - - - - - - - - -
» - -

-

-

- - - - -
- º
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- La origine della guerra tra i Sibariti, ed i Cotroniati, de

ſcritta da Diodoro (1), ſi fu, perchè i Cotroniati ſeguendo il conſiglio

di Pitagora, ricuſarono dare a Sibariti alcuni Sibariti ad eſſi rifugiti ,

dal che ne derivò la guerra, ferale cagione della diſtruzione di Sibari,

che in conſeguente avvenne a tempi di Pitagora, a un dì preſſo 5oo.

anni prima dell' Era vulgare. I Sibariti avanzati da quell'eccidio ſi

unirono parte ad abitare nelle anticaglie della diſtrutta lor patria, e

porzione di eſſi ne andò in Peſto, Città fondata, come ſi crede da Do

reſi , ed o come raminghi, o come coloni, ne ſcacciarono i primi a

bitatori , ma eſſi dipoi furono diſcacciati da i Lucani. Dopo alcun

tempo, gli Atenieſi vicino a Sibari fondarono la Città detta Thurium,

ed allora per appunto ſortì la deduzione della Colonia, che i Sibariti

fece

rimembranza. Siane per eſempio la veſte fatta Alciſtene Sibarita operis plumaris:

e donata alla ſua Republica. Rappreſentava queſta veſte gli Dei, e vari animali

inſieme teſſuti di colore purpureo ornata di margherite, e pietre prezioſe, in cui

una manica rappreſentava lo ſteſſo Alciſteme, l'altra Sibari ſua Patria, ed era alta

uindeci cubiti. Ariſtoſtile in lib. de Mirabil., che fa queſto racconto, ſcrive eſſere
i" queſta veſte venduta da Dionigi Seniore a Cartagineſi per cento venti talenti

che formano il valore di ſettantadue m la nummi aurei. -

Non vi fu materia adatta a dare diletto, che da eſſi foſſe ſtata traſcurata. A

franio Sofiſta crede, che eſſi furono i primi a ritrovare le favole, e gli Apologi de

gli animali ragionevoli, dacchè quelle degli irragionevoli ſi attribuiſcono a Cotr .

niati, e ſi vuole eſſere ſtato il primo Alcmeone Crotoniata, coſa di poi ridotta

rfezzione dal Greco Eſopo, onde in una parola può dirſi eſſere ſtata la loro , -,

È del tutto dedita al piacere, e queſta fu deſſa la cagione della diſtruz.iò me di quel

la Città avvenuta nel tempo della felicità maggiore. Egli nel mentre erano in tale

ſtato di felicità mandarono i loro Legati all'Oracolo per ſapere per quanto tempo

eſſer doveſſero felici, e n ebbero la riſpoſta conceputa colle ſeguenti parole: Dum

ſhominem magis quam Deum non venerarentur. Non guari dopo avvenne, che un Si

barita baſtonava un ſervo, che a ſacri luoghi ſi rifugiva, e ſi reſtò di baſtonarlo,

uando ſi ricoverò al fepolcro del Padre. Qual coſa ſaputa da Iſamviro, che era

i" il Legato mandato a Pitia previde, che fra breve tempo avverare ſi dovea

l'oracolo, onde fingendo eſſere mentecato vendè i ſuoi beni, e ſe ne andò nel Pelop

poneſe, donde ne nacque il proverbio Iſamviris fuit, come ſi vede preſſo Suida, per

denotare coloro, che fingono demenzia per alcun fine. Narra ancora Eliano nella

ſua varia iſtoria, che dipoi fatta una ſedizione ammazzarono un Citaredo, che can

tava le lodi della Dea Giunone all'altare della ſteſſa Diva. Seguì poco dopo la ro

vina di Sibari derivata dal luſſo in queſta maniera giuſta Africano, Teocrito, e Pli

nio. Egli avevano aduſati i Cavalli ad alzarſi, e i" alcuni moti, e ſalti al ſuo

no della tibia. I Cotroniati loro inimici, che ben tale coſa ſapevano, ſtimarono

ſervirſi nella battaglia della Tibia, al cui ſuono i Cavalli buttati giù coloro, che

ſedevano ſul dorſo, fecero ciocchè loro era ſtato inſegnato, ed in tale guifa ſconfit

si i Sibariti perderono l'impero, la patria, e le felicità tutte. Ariſtotele ne' ſuoi li

bri Politici, e Platone recano per ragione politica della rovina di Sibari la molti
tudine de' foraſtieri ricevuti in Città, ma la più certa cagione, e la immediata può

dirſi eſſere ſtata la vita oltre modo molle, e delicata. La guerra de' Cotroniati non

ſu più durevole, che giorni ſettanta, ed in queſto breve tempo fu diſtrutta una Cit

tà così illuſtre, il cui giro era di duemila dugento cinquanta paſſi, e per quanto

marrano gli antichi, eſſi buttarono le coſe tutte nel fiume, - -

(1) Diod. lib. 12, .
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iro in Peſto. Il motivo, onde s' induſſero gli Atenieſi a dedurre

quella Colonia, ſi ritrae da Erodoto (1), ove deſcrive il ſermone di

Temiſtocle, del quale ſi ſcorge, che il fine principale ſtato foſſe di

conquiſtare Siri antica Città de Joni, creduti gli ſteſſi che gli Ate

nieſi. Diodoro narra, che gli Atenieſi per dedurre queſta Colonia man

darono i banditori per lo Peloponneſo raccogliendo volontari, che qui

yi ſi portaſſero, e che tra gli altri vi andarono Erodoto Scrittore

delle Muſe, e Cleantride Spartano ſtato eſiliato, il quale dipoi fu

Comandante del Sibariti nella guerra co' Tarentini. Sortì queſta tale

deduzione il terzo anno della Olimpiade 83., ed in tempo che Ero

doto di patria Alicarnaſſeo ſcriſſe le Muſe, non ancora avea ricevuto

il nome di Turio, e per tale cagione non mai in quell'opera ſi vede

appellata Turio, dovechè Scilace che ſcriſſe il Periplo dopo le Muſe

di Erodoto, quantunque ſtato foſſe più giovane, fa più volte ricordo

di Turio, per avere ſcritto dopo ſortita la deduzione di quella

Colonia. Il Mazzocchi crede, che gli Atenieſi nel dare il nome di Tu

rium, abbiano ſpiegata l'antica voce Tirrenica Sibaris (2). Ne pren

de di ciò argomento da tutte quelle rare medaglie, che vi ſono de'Si

bariti, e de Turi, nelle quali non altro ſcolpito ſi vede, ſe non da

luna parte Minerva, e dall' altra il Toro. Quindi ſulla conſiderazio

ne , che per la più parte le denominazioni delle Città concordar ſo

leano co' fimboli delle medaglie, opina, che così nella voce Sibaris ,

come in Thurium ſi contenga il ſignificato del Bue, e che per tale

cagione l' una, e l' altra abbiano avuta l'imagine del Bue nelle me

ſdaglie, adducendo, che la voce Ebraica Shor, il cui plurale è Shera

rim, denota i buoi, donde derivò Thor de' Caldei . Su queſta con

ghiettura dunque difforme dall' anzi recata, eſtima non contraria a

tale ſua idea la origine da Strabone addotta , il quale deriva la vo

ce Thurium a fonte alluente, perchè avendo un bue percoſſa la terra,

ne foſſe uſcita una fonte , appellata Thoria dal bue percutiente ,

inome dal fonte communicato indi alla Città, giuſta la uſanza degli

antichi, preſſo i quali per la più parte i fonti, ed i fiumi aveano l'

iſteſſo nome che le Città, eſſendo in libertà della poſterità trarre,

o dagl'uni, o dalle altre la denominazione, e che ſu tal principio

foggiata ſi foſſe quella favoletta. Ma dipoi conſidera, che la

immagine del Toro, che percuote la terra coll'unghie uſata nelle me

daglie de Turiati, denotar debba qualche coſa, e però proſcioglie il

nodo, con dire che tanto l'una, quanto l' altra origine è relativa al

Toro, ed in conſeguente colla voce Thurium ſia eſpreſſa l'antica Siba

is . Egli ſteſſo non però dovendo addurre la cagione, per cui nella

deduzione della Colonia quivi fatta da Romani le fu data il nome

di Copiae, non altra ne reca, ſe non quella di eſſere ſtata in tal guiſa
- - - -, a - - - 1Il»

o (1) Herodot. 8. 62. -

- º Può su ciò vederſi il Mazzocchi. Comment, ad Tabul. Heracl. p.75. p. 1o2.

p.518. - - º e
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interpretata da Romani aruſpici, tantochè non laſcia comprende"
quale delle due origini ſia da lui abbracciata. Il certo è, che i Romani

chiamarono quella Colonia Copia, o Copiae nel numero del più , al

ludendo alla voce Orientale ſopraccennata, denotante abbondanza, e

però giuſta il Mazzocchi, in una medaglia da lui deſcritta de'Sibariti,

iſi vede il cornucopia ſimbolo dell' abbondanza . -

Quelche ſia di queſte tali derivazioni o vere, o capriccioſe, egli

è certo, che Turio ebbe la ſteſſa eſtenſione di dominio, che l'antica

Sibari , come il dimoſtra il fatto di Aleſſandro sull' Alcalandro, ſe

condo può alla diſteſa oſſervarſi nel Mazzocchi, che fa un lungo com

mento ſulle parole di Strabone. Fu queſta Città della Magna Gre

cia, ed il nome di Sibari fu ancora comune alla Città di Lecce ,

come dinoterò altrove. Il numero delle loro armate eccede ogni cre

denza. Ebbero le Leggi da Caronda , come dirò in altro Libro. Di

queſta Città fu Ippodamo Filoſofo molto illuſtre, Padre di Liſia chia

riſſimo Retore, che colle armi ſuperò i trenta Tiranni di Atene .

In queſta ſteſſa Città fiorì la celebre Teano, e molti altri uomini il

luſtri. Ed omettendo le altre notizie, per non più diffondermi su di

una Città , mi baſta lo accennare , che fu congiunta a Romani

Eoedere, & ſocietate , e difeſa con valore dal Conſole Emilio contro

de Lacedemoni , e fu ancora difeſa da C. Elio Tribuno della Plebe

contro a Stennio Statilio Lucano, e però eſſi rimeritarono C. Elio colla

ſtatua , e corona d'oro (1). Nelle guerre civili ſeguirono le parti di

Ceſare, e quindi furono aſſediati da Pompeo (2). Ne'primi ſecoli dal

la Chieſa fu decorata dalla Sede Veſcovile, vedendoſi Giovanni Ve

ſcovo Turino intervenire al Sinodo Romano ſotto Simmaco, e ſotto

Ilario, e Teofane ſi vede ſottoſcritto all' Epiſtola di Papa Agatone

agl' auguſti Eraclio, e Tiberio. Ma dipoi eſſendo diſtrutta quella

Città, fu trasferita la Chieſa Veſcovile in Roſciano giuſta l' Ughel

li (3). Era coteſta Citta detta Roſcia , o Ruſcia Porto de Turiati

detta nell' Itinerario di Antonino Roſcianum, da Procopio (4) Ruſcia

2num, oggi detto Roſciano, della quale dovrò far parola in altro

Libro.

Altra Città illuſtre de' Bruzi fu Locri, dalla quale ricevette il

nome la regione Locreſe confinante alla Regina, il cui diſtretto giu -

ſta la teſtimonianza di Strabone era diviſo da quello di Locri per

mezzo del fiume Alece, ove vicino era una popolazione chiamato

Peripolium nominata da Tucidide, che o foſſe ſtato nel diſtretto

Regino , o nel Locreſe, fu poco durevole. Nella ſpiaggia marittima

dopo il fiume Alece vi è un Promontorio, che ſcorre dentro il mare

appellato Zephyrium, ( ora ſecondo il Cluverio (5) detto Capo Burſa

- C c c no )

(1) Plin. lib. 34. c.6. -

(2)º" Aleſandrin. lib.4.

ell. tom.o. col. 18o. - - -- . (3) Ug

(4) Procop. Goth. rer. lib.3.

(5) Cluver. lib.4. cap.15.
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º ), nome, che ſe voglia ſeguirſi Strabone ( 1 ) gli fu dato per gli

venti, che ſpirano dall' Oriente, ſe poi ſeguir ſi voglia il Mazzoc

chi (2) debbe crederſi inetta la etimologia di Strabone, e derivarſi

dalla voce Caldea Zephyra denotante Otre, donde crede derivato così

il nome di Zephirus, come quello di Promontorium Epizephyrium ,

col qual nome additato veniva il vento favorevole, ed idoneo alla navi

gazione. Checheſſia di queſte conghietture, egli è certo che da queſto

Promontorio fu la celebre Città di Locri appellata Locris Epizephyrion,

colla quale giunta ſi diſtingueva dall' altra Città della Grecia traſma

rina parimente chiamata Locris, la quale era diviſa in due parti dal

Monte Parnaſo, e quel che abitavano citra Parmaſum ſi chiamavano

Locri Ozolae, quelli al di là dello ſteſſo Monte nelle Termo

pili, e gl' Euripi ſi chiamavano Locri Epicnemidii, così denominati

dal Monte Cnemide ugualmente, che i noſtri creduti derivare da Lo

creſi Epicnemedj, dal Promontorio traſſero il nome Epizephirii.

Euſtazio narra, che Locri foſſe ſtata fondata da Evante, e compagni

fervi de' Locreſi Opuntii , i quali avendo commeſſo adulterio colle

mogli del loro padroni aſſenti, temendo la loro vendetta, condotti

ſi foſſero nella Italia, ed ivi coſtrutta aveſſero la Città di Locri .

Virgilio ne reca altra origine, attribuendola ad Ajace Oileo, ed al

li Nerizj
Hinc & Neritii poſuerunt moenia Locri

Qualunque openione ſeguir ſi voglia, ſembra egli veriſimile , che i

noſtri Locreſi ſtati ſieno coloni degli Epicnemidj . Fu queſta Cit

tà ne' tempi antichi illuſtre, e di lei ſe ne ha una breve, ma bella

deſcrizione in Ubbone Emmio. E nel vero, fuella preſſo gli antichi di

gran rinomea per antichità, per potenza, e per la coltura delle ſcien

ze, e delle arti. Si reſe vieppiù illuſtre per avere ricevuti gl' iſtituti

dal famoſo Zaleuco, come dirò in altro libro. Ebbe ancora il domi

nio di non piccola parte della orientale, ed occidentale peniſola de'

Bruzj, poicchè Metaunia, Medama, Hipponium, e Temeſe furono

nel dominio de' Locreſi, i quali per teſtimonianze di Tucidide diſte

fero ancora il loro dominio in Meſſina Città della Sicilia, e furono

illuſtri nelle armi, e diedero ripruove del loro valore nella pugnaco

Cotroniati vicino al fiume Sagra ora detto Sagara, in cui diecimila Lo

creſi ſconfiſſero cento trenta mila Cotroniati, e perchè la novella nello

ſteſſo giorno ſi diffuſe (il che ſembra incredibile)in Atene, Lacedemone,

Corinto, ed altre Città della Grecia traſmarina, però dopo eſſerſi av

verato, ne nacque il proverbio. Veriora rebus ad Sagram geſtis. In

fra le innumerabili medaglie rapportate dal Goltzio, dall' Ardoino,

dal Fiore, dal Majero, ſi vedono ſpeſſo ne roveſci i gemelli Caſtore, e

Polluce. Il che derivò giuſta il riferto di Giuſtino, per eſſerſi creduto

che

( 1) Strabo lib. 6.
'42) Vedi Mazzocch. Prodom. ad Tabul. Heracleenſ Diatrib, 1, Seft.3.net, 3. ſol.29,
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che neſſa pugna al fiumo Sagra aveſſero pugnato per gli Locreſi Ca

ſtore, e Polluce, e per lo ſteſſo motivo della vittoria riportata vi era

svicino al fiume Sagra l' Altare a Caſtore, e Polluce. Io non mi

fermo a ragionare de'celebri Legislatori, e Filolofi, che in tale Città

fiorirono, poicchè di tal coſa ne dovrò altrove far parola.

Fu queſta Republica oppreſſa da Dionigi Tiranno di Siracuſa, il

quale avendo preſa per moglie Doride figliuola di Xenode Cittadino

ricchiſſimo di Locri, coll' agiuto portogli da quell'ingrato Cittadino,

oppreſſe quella Città, quantunque dipoi i Locreſi diſcacciato ne aveſ

ſero Dioniſio minore dal Regno, diſtrutta tutta la caſa di lui, e con

fieri tormenti divorate le carni della moglie, e figliuoli, e peſte nel

mortajo le oſſa ne aveſſero fatta vendetta, e dato sfogo al grand'odio

conceputo contro di Dionigi per la fierezza, e per la luſſuria di ogni

genere.

Platone ſtima Locri eſſere ſtata il fiore dell'Italia per la nobiltà,

per la ricchezza, e per la gloria delle coſe oprate . Plinio aggiugne,

che in Locri, e Cotrone non mai vi fu peſtilenza, nè tremuoto, co

ſa, che non può crederſi così facilmente. Il Tempio di Proſerpina di

Locri fu celebratiſſimo, ſu cui diſteſe i di lui artigli prima Dioni

gi di Siracuſa, dipoi Amilcare Duce de Cartagineſi, ed indi Q.

Pleminio Legato de Romani laſciato da Scipione, di cui ſcriſſe Li

vio (1): tantum Plenimius Amilcarem praeſidii praefectum,tantum prae

ſidiani milites Romani ſcelere, atque avaritia ſuperaverunt, ut non ar

mis, ſed vitiis viderentur certari: e preſſo Livio vedere ſi poſſono le

uerele, che fecero i dieci Legati di Locreſi (2): obſiti ſqualore , C)”

ſi , in Comitio ſedentibus Conſulibus, velamenta ſupplicum, ra

mos olivae ( ut Graecis mos eſt ) porrigentes: e la deliberazione preſa

dal Senato in quella occaſione. Fu Locri in certo tempo fedele a Ro

mani nella guerra di Annibale, ma pure alcuna volta anch'ella ſi fe

ce della parte de Cartagineſi; ebbe non però il vantaggio dopo le in

giurie ricevute dal Legato Pleminio, che il Pretore Romano rauna

ta d'eſſi una concione così diſſe ( 3 ) Libertatem, Legeſque ſuas po

pulum Romanorum reſtituere.

Nel primi ſecoli della Chieſa fu Sede Veſcovile, come appare

dal Concilio Romano ſotto Felice Terzo, in cui ſi vede ſottoſcritto

Pietro Veſcovo di Locri, dal Concilio Coſtantinopolitano terzo ſotto

Agatone, e S. Gregorio Magno drizza a Mariano Veſcovo di Locri

una ſua Lettera (4). Si crede tal Città diſtrutta dagli Agareni, o Sa

raceni, che dir ſi voglia, ed ora ſoltanto ſe ne veggono le veſtigia ,

che quivi ſi chiamano col nome di Palepolis , cioè Città vecchia ,

C c c 2 OVC.

(1)'Lib. Dec.3. lib.9. cap.6.

(2) Liv. Dec.3. lib.9. cap.14.

(3) Liv. loc. cit. cap. I 5.

(4) Gregor. Magn. Epiſt.47. lib.7,
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i! evvi una Torre per cuſtodia del mare. La Sede Veſcovile

fu trasferita a Gerace, la quale ſin dal quarto ſecolo avea i ſuoi Veſ.

covi, del che reſta convinto l'errore di coloro,ed infra gli altri del Maz

zella, che ſtima eſſere ſtato lo ſteſſo Paeſe Gerace, che Locri, ed an

cora quello del Cluverio (1), che opina Locri prima eſſere ſtate nel

Promontorio Zefirio, e dipoi nal luogo detto Gerace.

º Nella ſteſſa regione de Bruzi fu la Città detta Vibo, o Valen

tia, ed Hippo, dalle cui rovine ſi crede formata Monteleone. Nelle

Greche medaglie ſi trova col nome d' Hippon, nelle Latine col no

me di Valentia, non eſſendo nelle Medaglie noto il nome di Vibo ,

che ſi sa ſoltanto dagli Scrittori. Il Mazzocchi (2) lungamente ſcrive

di queſta antica Città, e 'l ſuo ſentimento in breve è, che dopo i tem

pi falegici, i Fenici fondarono alcune Colonie ne receſſi de' Seni, che

le chiamarono Ubones, o Vibones dalla parola Ubo, che in Siriaco ſi

gnifica ſeno . I Greci dipoi con piccolo ſtravolgimento della voce le

chiamarono Hipponas. Di tal genere fu nell'Africa Hippo Diarrhytus,

i cui fondatori furono Fenici per teſtimonianza di Salluſtio, che ſcriſ

ſe (3): Phoenices, Hipponem, Adrumentum, Leptim, aliaſgue Urbes

in ora maritima condiderunt. Onde ſu queſta ſuppoſizione non debbe

dirſi meſſo queſto nome da Greci, ma ſoltanto iſpiegata nel loro idio

ma l'antica denominazione. E' dunque di avviſo, che il noſtro

Hippo abbia prima avuto il nome di Vibo, come crede eſſere avve

nuto all' Hippo dell'Africa, e le ſteſſe vicende di nomi attribuiſce all'

Hippo Regius della vicina Numidia. Avverte dipoi, che nel linguag

gio comune il noſtro Hippo foſſe ſtato mai ſempre chiamato col no

me di Vibo, adducendone per argomento, che allorchè i Romani ad

duſſero in quel luogo la Colonia nell' anno 561, di Roma, congiun

gendo ſecondo l' uſo Romano l' antico nome col nuovo, non altra

mente la chiamarono , che Vibonem Valentiam, nella quale maniera

dinotar vollero di avere egli appellata Valentia l' antica Vibo , il

che appariſce dalle medaglie di quella Colonia , nelle quali coſtante

mente ſi trova il nome di Valentia, giacchè come ho avvertito il

nome di Vibo è noto ſoltanto dagli Scrittori. Lo ſteſſo dice dell'Hip

po Numidicus, e dell' Hippo Africanus, che parimente vuole non al

tro nome aver avuti nel principio, che quello di Vibo cambiato di

poi da Greci. Nè debbe già giuſta il Mazzocchi darſi retta a quegli

Scrittori, che credono eſſere ſtati i Locreſi primi fondatori della Città

detta Hippo, dovendoſi anzi eſtimare fondata da Fenici, da quali fu

dato quel nome per l'anzidetta cagione di eſſere coſtrutta nel receſſo

del ſeno, qual nome dopo di eſſere ſtata occupata da Locreſi Epize

phyrj, ed accreſciuta di coloni Locreſi, fu cambiato alquanto con eſ.

ſer

(1) Cluver. lib.4. cap.15.

(2) Mazzocch in Comment. ad Ralend. ad 16, Maii, ene Comment. alle Tavole di Era

clea Collect. I 1.fol.515.

K3) Salluſi. de Bello Jugurtin, -
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ſerſi formato quello d'Hippo. Sicchè haſſi a conſiderare tre tempi di

queſta Città, uno quando fu fondata da Fenici, e fu chiamata Vibo,

l'altro quando fu occupata da Greci, ed allora ritenne il primiero no

me con piccola mutazione, e fu detta Hippo, e 'l terzo, quando fu

dedotta la Colonia da Romani nel 561., che fu appellata Valentia .

Si crede, che queſta Città ſia quella, che oggidì ſi chiama Monte

leone, Città grande della Calabria ultra, ſoggetta all'utile dominio del

la illuſtre familia Pignatelli, che la poſſiede con titolo di Ducato; o

per dir meglio debbeſi credere, che dalle rovine dell' antico Vibo, o

Hippo ne ſia ſurta Monteleone, la cui ſtoria fu data alla luce da

Giuſeppe Biſogni nel 171o. ſtampato in Napoli preſſo il Moſca ſotto

il titolo Hipponii, ſeu Vibonis Valentiae, vel Montisleonis Auſoniae

Civitatis accuratio hiſtoria in tres libros diviſa, nella quale ſi deſi

dera maggior critica.

Petilia fu ancora Città illuſtre de Bruzj, la quale nella guerra di

Annibale fu ſola tra le Città Bruzie coſtante nella fedeltà inver de'

Romani, avendo ſcritto Livio: Praeter Petelinos, Brutii omnes. Fu el

la coſtrutta giuſta la teſtimonianza del Mela, di Plinio, Tolommeo, e

Stefano vicino al Promontorio Lacinio preſſo alla celebre Sila, dove

ſi diſtende il Monte Appennino, onde fondatamente ſi crede, che Pe

tilia ſtata foſſe dintorno alle radici della detta Sila da quella parte ,

che inclina alla ſpiaggia del mare Adriatico . Pare, che tutti fieno

concordi nel dire, che il Promontorium Lacinium celebre per lo Tem

pio di Giunone Lacinia fituato al deſtro lato dello ſteſſo, ſia quello ,

che ora ſi dice il capo delle Colonne, che da alcun antico ancora ſi

trova chiamato Promontorium Cotronis. Nel determinare nondimeno il

luogo preſente corriſpondente all'antica Petilia, v'ha due diverſe ope

nioni. Alcuni eſtimano, che la preſente Città di Strongoli dodici mi

glia diſtante dal Promontorio Lacinio corriſponda all'antica Petilia .

Altri ſi avviſano, che ſia Belcaſtro venti miglia diſtante dal detto Pro

montorio, e di queſto ſentimento ſono l'Alberti, il Cluverio, il Ma

gino, il Baudrard, ed altri. Non mancano Autori, che credono la pre

fente Città di Policaſtro eſſere nella ſituazione dell'antica Petilia, e

così ſtimano il Barrio, e 'l Marafiota. Le parole però di Valerio Maſ

ſimo (1), quando deſcrive il viaggio di Annibale ſembrano roveſciare

ueſti ſentimenti degli antiquari, avendo ſcritto. A Petilia claſſe A

i", repetens freto appulſus, dum tam parvo ſpatio Italiam, Sici

liamque inter ſe diviſas non credit, veluti inſidioſum curſum Rectorem

Pelorum interemit: il che è confermato da Servio (2). Credono, che

queſto tale racconto ſia contrario al ſentimento, che mette Petilia, così

dalla parte di Policaſtro ſul mar Tirreno, che a quello, che l' at

tribuiſce a Strongoli ſul Jonio, poichè nè dall'uno, nè dall' altro

luogo era neceſſario impegnarſi nello ſtretto di Meſſina per si c

- - aT

(1) Valer. Maſſ. lib.8. cap.8. -

(2) Serv. lib.3. Aeneid. - -
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èigine. L'Egizi (1) crede proſciogliere il nodo con dire, che ſia

una favola inventata a capriccio per autorizzare la preteſa origine del

nome di Peloro, che guarda Reggio di Calabria, eſtimando coſa in

veriſimile, che un così gran Generale, come Annibale, ignoraſſe il ſi

to della Sicilia molto vicino alla ſua Cartagine, Republica, che avea

per principale occupazione la marittima. Ma queſta tale non è ma

niera degna di un Critico, potendoſi così togliere la credenza a tutte

le antiche teſtimonianze, e liberarſi da ogni viluppo, con dire, che

ſia favola, con tutto che narrata - ſi vegga un antico Iſtorico -

L' Antonini dice eſſervi due Policaſtri, uno in Principato Citra ſul

mar Tirreno, l'altro ſul Jonio verſo quella parte, che riguarda Co

trone, venti miglia lungi dal mare, e queſta ſeconda crede l' antica

Petilia, ſeguendo il ſentimento del Barrio (2). Io mi rimango dal po

nere in eſame queſto ſentimento, e del vedere ſe proſciolga il nodo, e

ſolo mi baſta avvertire, che coloro, che credono Strongoli l'antica Pe

tilia,adducono in ſoſtegno del loro ſentimento una lapide ſcritta in la

tini caratteri, in cui ſi legge: Vineam Collegio Auguſtalium Urbis Pe

selinae lego, ma altri dicono eſſere ſtata quivi da altro luogo traſpor

tata; e di eſſervi ſtata un altra Petilia nella Lucania, della quale

ne ho ſopra ragionato. - - -

Crimiſa fu ancora Città prima de Lucani, dipoi nel diſtretto de'

Bruzj ſul Jonio, la quale ſi crede, che ſia il Cirò preſente chiamata

nell' Itinerario di Antonino Paternum (3). Ma come può dirſi, che

Crimiſa ſia il Cirò, così è degno di diſamina ſe ſia la ſteſſa che Pa

ternum (4). - - -

Terina fu ancora Città de Bruzi vicino a Vibone. Vi ſono molte

medaglie in cui ſi legge Therineon, da cui il Seno Hipponiate fu det

to ancora Therineus, benchè preſſo Gio; di Fiore, e Majero la iſcri

zione delle Medaglie ſia varia. Le veſtigia di queſta Città fi veggono

preſſo al mare diſtante dall'Amantea dodici miglia ſecondo il Barrio,

il quale due periodi appreſſo la deſcrive ottto miglia diſtante dall'A

mantea. Il Cluverio (5) ſtima, che foſſe marittima, adducendone per

pruova di eſſerſi chiamato Terinaeus ne' tempi antichi quello, che ora

ſi chiama il golfo di S. Eufemia, e crede, che Terina ſia ſtata ove ora

è Nucera, del che ne adducce più pruove. Furono diſtrutte le mura

da Annibale, ma la Città fu deſertata dagli Agareni in tempo del

Beato Nilo, come può vederſi preſſo il Barrio (6),

Temeſa fu ancora nella regione de Bruzi, la quale per teſtimo

nianza di Strabone fu prima fondata dagli Auſoni, ed indi dagl'Eto

li. In queſta Città fu creduta dalla ſemplice antichità quella favola

nare

(1) Egiz. lett. a Langletfol.75.

(2) Barrio lib.4. -

(3) Vedi il Barrio nel fine del lib.4. Anton, Lucan, Part.1, diſc.5.

(4) Ved. Tabul. Chorogr. n.145.

(*) Cluver. lib.4. cap.15. -

(6) Barr. de Antiq. C'i. Calab. lib.2, in Deletu Scriptorum fol.186.
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narrata da Strabone, cioè che vi foſſer ſtato un genio chiamato Luit

ton Temeſeon, che lottava contro a tutti gli ſtranieri , che perveni

vano in lei. Si credea, che coteſto genio una volta foſſe ſtato uomo

detto Polito, uno de compagni di Uliſſe, che eſſendo ſtato ucciſo da'

Bruzi a tradimento, ſi sforzava dopo la morte di dare moleſtia così a

foreſtieri, come a coloro, che lo aveano morto. Solite favole dell'anti

chità Pagana. V'ha molte medaglie colla iſcrizione di Temeſon. Co

sì Terina, come Temeſa ſono dal Mazzocchi ( 1 ) riputate di origine

Fenicia ed egli ne reca dalle lingue Orientali la derivazione delle voci.

Può vederſene la deſcrizione preſſo il Barrio, il quale crede, che le

correſponda Malvito di oggidì (2). Ma il Cluverio lo pone nel luogo

ove è la Torre marittima detta Torre Loppa, fondandoſi ſulla diſtan

za di venti miglia da Coſenza quanto era ſecondo la Tavola Itinera

ria diſtante da Coſenza.

Molte altre Città illuſtri vi erano nella regione de Bruzj, dap

poichè fu diſteſo il loro diſtretto, come Conſentia, oggi Metropoli

della Calabria Citra, Rhegium, Cotron, e tante altre delle quali do

vrò far parola in altro luogo, perchè ſerbano alcuna immagine dell'

antica grandezza. Cosi ancora Clampetia ricordata dal Mela, da Pli

nio fu Città de Bruzj , che dal Cluverio ſi crede eſſere la ſteſſa che

Amantea, della quale dovrò in altro luogo ragionare. Scylletium, ed

indi Scyllacium fa detta dagli antichi quella Città , che ora ſi chia

ma Squillace. Avverte il Cluverio, che negli eſemplari di A riſº -.

le , Plinio, ed altri ſi trova ſcritto con due ll Scylletium ..la all'in

contro in Virgilio, ed Ovidio ſi trova con una l Seyietium breve .

Molte altre ancora ve n' erano, di cui ſe n' è ſpenta quaſi la me

moria, su delle quali non mi fermo per non trapaſſare i limiti del

propoſto diſegno. Ed in Livio ſi trova ricordo di più popoli ignobi

li de Bruzi (4): Ad Gn. Servilium Conſulem qui in Brutis erant ,

Conſentia, Uffugum, Vergae, Beſidiae, Hetriculum, Sypheum, Ar

gentanumque, Clampetia, multique alii ignobilesg" , ſeneſcere

Punicum bellum cernentes, defecere. Beſidiae ſi crede quella che og

gidì ſi chiama Bifignano (5): Reliqua Uffugum, Vergae, Hetriculum,

Syphaeum , Argentanum Plini opida, quibus ſitibus fuerint minime

liquet, come nettamente confeſſa il Cluverio, comecchè alcuni vo

gliono fare gl' indovini.

Per eſſere ſtata la regione de Bruzi molto diſtante da Roma, pe

rò non furono in lei dedotte molte Colonie, ed appena di Turio, e

di alcun altra ſe ne ha rammemoranza. In Frontino (6) vi è la Pro

- - - , - Vini

-

(1) Mazzocch. Prodr. ad Tab. Heracl, fol.42. i -

(2) Vedi Barr. de Antiq.& Situ Calabrialib,2 nel Delettus Scriptorum fol.169.

(3) Cluver. Ital.antiq. lib.4. cap.15. - - -

(4) Liv. Dec.3. lib. 1o. cap. 15. -

(5) Cluv. Ital. Antiq. lib.4. cap.15. -

(6) Frontin fol. Io5.
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i. Brutiorum, nella quale ſi vede tramiſchiato l'Ager Campanus,

e Beneventanus, ma in quel catalogo ſi fa menzione de campi aſſi

gnati , e non di Colonie. -

- I Bruzj che ſi crede nel principio eſſere ſtati ladroni uſi di ſcor

rere le campagne come fuoraſciti, appreſero col tratto del tempo l'

arte della guerra, e ſi reſero marziali. Tal coſa viene atteſtata da

Diodoro, allorchè favella del Conſolato di M. Popilio Lenate, e

Gneo Marzio Imperioſo, che fu nell' anno Roma 3o4., ove così

così ſcrive de Bruzi (4): Hi primum vitam praedatoriam agentes ,

mox excubiarum agreſtium, C incurſionum conſuetudine rerum belli

carum exercitationem, uſumque ſibi compararunt. Cumque bellicis con

flictibus evaſiſſent regionis incolis ſuperiores, ad incrementum ſtatim in

gens progreſſi, primo Terinam Urbem expugnatam diripuerunt, mox

Hipponio, Turiisque, ac multis aliis ſubactis urbibus, communem Rei

publicae adminiſtrationem ſibi conſtituerunt. Oltre alla teſtimonianza

di Diodoro il nome ſteſſo di Mamertini, che ſignifica Marziali, di

moſtra il loro genio dedito alle arti belliche, ed è da credere, che

gli altri Bruzi foſſero ſtati iſtrutti da Mamertini nel meſtiere della

guerra, perfezionati dipoi vieppiù da' Greci o vinti, o vincitori, da'

duali appreſero ancora le politiche, le lettere, e l'uſo del Greco

linguaggio, che appariſce dalle medaglie colla iſcrizione greca Bret

tion, le quali credere ſi debbono coniate ne' tempi deſcritti da Diodo

ro, ed additano la loro arte marziale per eſſervi ſoventi volte nella

parte anteriore la teſta di Pallade munita di cimiero, e ne roveſci

lo ſteſſo Marte , che lancia l'aſta. Oltracciò l' avere eſſi dato il no

me ad un militare iſtromento, come alle Parme dette Brutianae di

moſtra la loro perizia, e raffinamento in quel meſtiere. Furono le

Parme Brutianae rotonde, e non piccole, come erano le Romane ,

ed erano poco minori del modulo dello Scudo. Quindi le Parme Ro

mane ſi diceano Parmulae, quelle de Bruzi Parmae, come avverte

Feſto (1): Parmulis pugnare Milites ſoliti ſunt, quarum uſum ſuſtulie

Cafus Marius datis in vicem earum Brutianis 3 ed altrove lo ſteſſo Fe

ſto: Brutianae Parmae dicebantur ſcuta, quibus Brutiani ſunt uſi ,

ove il Mazzocchi crede doverſi leggere Brutii, perchè Brutianus pro

priamente addita il miniſtero ſervile preſſo i Magiſtrati, del che

ne parlerò innanzi. E' però di lucido argomento della loro perizia l'

oſſervare, che i Romani cambiarono le loro Parme colle Bruziane,

Sembra ancora, che tra eſſi foſſe fiorita l'arte della marina, come

può riconoſcerſi con conſiderare, che quel genere di navigio appel

lata da Latini Proſumia, che propriamente ſerviva per iſpia ſia ſtata

invenzione de Bruzi ; del che non mi è riuſcito rinvenire teſtimoni

anza di antico, ma lo atteſta Gregorio Giraldo nel ſuo Trattato de
Na

(4) Diodor. lib. 16.

(1) Feſt, in ver. Brut. -
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Navigiis parlando delle Profumie, il quale dice: sunt & inter Lit

teratos primarii quidam nominis, qui a Brutiis inventas affirmant.

. Furono i Bruzi popoli illuſtri dell' antica età, e come avverte

Giano Parraſio (1), la potenza del medeſimi ( omettendo quelche

ſi narra da Valerio, Livio , e Trogo circa l'oppugnazione di Turio)

ſi può riconoſcere dall'ambaſcieria mandata ad Aleſſandro figliuolo di Fi

lippo domatore dell'Oriente negli eſtremi confini dell'Aſia, preſſo lo Sto

rico Arriano. Da queſti, e da altri ſegni , e dalla frequente rimem

branza, che di eſſi ſi ha preſſo Livio, può ben comprenderſi la lo

ro potenza, non già dall' argomento infelice recato dallo ſteſſo Par

raſio, fondato ſul detro di Antioco, che tutta l'Italia ſi chiamava col no

me di Bretia, ed indi Enotria, poichè come ſi è ſopra avvertito ,

favella dell'Italia antica tra ſtretti limiti riſtretta, corriſpondente a con

fini della Bretia. Sembra non però, che dopo la ſeconda guerra Puni-

ca, la regione de'Bruzi ridutta ſi foſſe in iſtato miſerevole, tantochè

Scipione perſuadere volendo la ſua gita in Africa, dice (2): & Car.

ſi potius praemium victoriae erit, quam ſemiruta Brutiorum Cae -
I Clla » . A ma

ſt Io non mi fermo nell' additare i vari Federi de' Bruzi co'Roma

mi , perchè tal coſa mi menarebbe molto alla lunga. Solo debbo fer

marmi alcun poco ſulla diſamina di due taccie appoſte a Bruzi dagli
Scrittori, su delle quali dirò il mio ſentimento. a e

La prima è quella, che trovandoſi in alcun antico i Bruzi chiamati

Bilingues, alcuni, e fra gli altri Niccola Perrotta detto il Sipontino, in

terpretarono quella voce in queſto ſenſo: Bilinguem pro fallace ac

sipimus, hoc vitium ad mentem referentes , unde Brutii Italiae populi

Lucanis vicini Bilingues appellati ſunt, & Graecè loqui ditti. Il

Parraſio ſi avventa contro del Perrotta, e lo incolpa di livore, non

trovandoſi ragione, per cui l' uſo del greco ſermone aveſſe ſeco por

tata la taccia di Bilingues in ſenſo di fallace. Quindi egli ſi avviſa, che

la denominazione di Bilinguis - non abbia voluto additare veruna tri

ftizia di coſtumi, ma bensì l'uſo delle due favelle, dell'Oſca cioè, e

della Greca. Il perchè ſi avventa contro del Sipontino, che non ſep

pe conoſcere corrotto il luogo di Feſto, su cui fondato avea quel

ſuo livido ſentimento. E nel vero, le parole di Feſto non formano

ſenſo alcuno, qualunque volta ritenere ſi voglia la vulgata lezione :

Bilingues Bruta ceſenii dićti, quod Brutii, & Oſcè, & Graecè loqui

ditti ſunt. Sunt Italiae populi vicini Lucanis. Il Parraſio ammenda

quel luogo, e dice doverſi leggere in queſta guiſa : Bilingues Brutii

ad Coſentiam ditti, quod Oſcè, & Graecè loquerentur. E benche una

tale ammendazione non ſia naturale, pure in qualunque maniera ſi leg

ga, può egli aſſeverarſi, che colla parola Bilinguis non altro volle Fe

ſto ſignificare, ſe non l' uſo del due idiomi Oſco, e Greco, nel qual
- D d d ſenſo

(1) Parraſius in Theſauro Critic. Gruter. Tom. 1. fol.765.

(2) Liv. Dec.5. lib. 8. cap.23, -
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Oſenſorazio ſcriſſe: Cantuſini more Bilinguis, come lo interpreta Por

firio : º" utraque lingua uſi ſunt, ſicuti per omnem illum tra

étum Italiae, quem magna ex parte Graeci incoluerant, ex quo Magna

Graecia nomen accepit. Varrone chiarma i Maſſilieſi Trilingues, per

chè favellavano in Latino, in Greco, ed in Gallico. Il Mazzocchi

conferma, ſenza citarle, ciocchè ſcrive il Parraſio, credendo appunto,

che detti ſi fuſſero Bili, gues, per avere uſata la favella Oſca, Dialetto

della Tirrenica, e la C cca , e fa la ſeguente più acconcia ammen

dazione alle parole di Feſto : Bilingues Brutates Ennius dixit, quod

Brutii & Oſcè, & Graecè loqui ſoliti ſunt. La quale ſembra molto

migliore, e pi naturale di quella del Parraſio. Anzi diverſamente

ancora legge l' ultimo periodo di Porfirio: Ideo ergo Ennius, & Lue

cilius Brutates Bilingues dixerunt (1) : La ſteſſa interpetrazione ſi dà

da Pietro Crinito, che ne accenna in ripruova teſtimonianza di antico

allorchè ſcriſſe (2): Hi autem Bruti Lucanis confines ſunt, quos & Bi

lingues quidem vocarunt, quod Oſcè, 6 Graecè loquerentur, quod & Sex

tius, ex Verrio Flacco ſcribit. -

Non è così agevole però togliere da Bruz; l' altra magagna di

eſſere ſtati condannati nella ſeconda guerra Cartagineſe a fare l' uffi

cro di tortori, o flagellatori che dire ſi voglia, preſſo i magiſtrati

Provinciali. Si è mai ſempre creduto di eſſere ſtata tal pena da Ro

mani ingionta a Bruzi , come a primi rubelli nella ſeconda guer

ra Punica, e che in proceſſo di tempo eſercitando quel vile meſtiere,

foſſero eſſi ſtati i carnefici del divin Redentore. Si sforzò il Baronio

di difendere i Bruzi, e liberargli da queſta taccia, ma la ſua intra

preſa non ebbe riuſcita molto felice, onde il Serri diſſe di lui (3):

Ut Brutiorum gratiam demereretur veritatem prodiderit, Brutiorum

que famae conſulens, haud ſatis conſuluerit ſuae. E nel vero il vole

re contendere, che i Bruzi non abbiano ricevuta quella pena, è un

andare incontro non ſolo a quelle teſtimonianze degli antichi, che

accennerò in appreſſo, ma ancora di quei famoſi Antiquari conſuma

tiſſimi nello ſtudio degli antichi, che tal coſa narrano comè indubi

tata, da ſoli Scrittori Calabreſi rivocata in dubbio. Così Pietro

Crinito ( 4 ) rapporta tal fatto come certo, ed ancora Filippo Be

roaldo (5) dottiſſimo in tutte le antichità Greche, e Romane adotta

per intiero tutto il racconto della pena data ai Bruzi per la diviſata

cagione. Ma gli Scrittori Calabreſi, riputando queſta come un onta

della loro nazione, ſi ſono sforzati di dimoſtrarla fallace, e Gabriele

Barrio Scrittore del decimo ſeſto ſecolo, che ſcriſſe de Antiquitate 3
- - Sttº

(1) Mazzocch, ad Tab. Heracl. Collettan.9. fol. 53o.

(2) Petrus Crinitus de honeſta diſciplin... lib. 2. cap. 7.

(3) Serry Exercit. de Vita Chriſt. 56.

(4) Petr. Crinit. de Honeſt. diſciplin. lib.2. cap.7.

(5) Philipp. Beroald. Comment. ad lib. 3. Mi Aurei Apulei, su quelle parole

cum quemptam , - - -
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Situ Calabriae iſmentire la volle con più ricercate ragioni. Fu egli uomo

alquanto verſato nelle coſe della ſua Calabria, ma sfornito di criterio,

tanto che non ſeppe isfuggire il vulgare errore di credere, che il nome

di Calabria ne'tempi antichi aveſſe denotato la regione de Bruzi. In

queſto ſecolo più Scrittori Calabreſi hanno impugnata la penna su que

ſto ſubjetto. Infra gli altri vi fece una piccola opera Monſignor Fran

ceſco Perimezzi Veſcovo di Oppido ſotto il titolo de Natione Torto

rum Chriſti adverſus muperum Scriptorem Gallum diſertatio ſtampato

in Roma nel 1727. Ma più degli altri ſi sforzò un erudito Frate Do

menicano ſotto il nome di Poſterario, nell'opera de Tortoribus Chriſti,

di liberare i ſuoi Bruzi da tale onta. L'opera è degna di lode, e

può ben dirſi, che difeſe bene una mala cauſa. Non fu però immu

ne dalla cenſura, che le avventò contro Angiolo Zavarrone in due

epiſtole ſtampate in Napoli preſſo Giovanni Manfrè nei 1734. (1).

º D d d 2 Altre

(1) Coſtui fu di Montalto, e ſcriſſe per accreſcere il numero de ſuoi patri Scrittori,

come eſſo ſteſſo il dice nella Lettera, allora che dopo numerati alcuni Lettori Giu

bilati, ed altri ſuoi concitadini, che aveano ſchiccherati fogli, ſpiega qual foſſe la ſua

idea: Sed concupivi: animus illorum tantum numerum adaugere, ut qui plane ſum nume

rus, ſaltem in eorum Scriptorum turba eſſem, 69 numerarer. Queſto ſolo periodo baſta

dare a divedere il valore dell'Opera, della quale non è facile a capirne l'oggetto. Egli

vuol confutare il Poſterario con rabbie canina, ma nello ſteſſo tempo vuol dare a di

vedere non eſſere avverſo a Bruzj, anzi di fare la loro e ſua cauſa, con tutto che

ſoſtenga tutti i racconti, che loro ſono contrari, ed infra gli altri quello di Die

doro di Sicilia, e di Giuſtino, e ſul fatto della pena data a Bruzi, e di eſſere ſtati eſſi

tortori del Divin Redentore,non ſi ſa qual partito egli ſoſtenga. Finge un ſogno di un giudi

zio, che ſi facea nell'Erebo ſu quel punto, ed in" maniera fa ponere a crivello gli ar

omenti del Poſterario, ma finge di eſſerſi ſvegliato nell'atto di doverſi pronunziare la

entenza, ben ſi conoſce però, che la ſentenza ſarebbe ſtata contro al Poſterario da chiun

que aveſſe la ſtolta ſofferenza, come Io l'ho avuta, di leggere quella ſcipita deſcrizione, e

non foſſe ſorpreſo, da ſonno più grave, e moleſto. In una parola nulla può dirſi ſe

ſia favorevoie o contrario a Bruzi. Sul primo punto pare, che voglia difendere la

loro cauſa colla diſtinzione de Brytii , da'Brutii, ſupponendo, che Brytii ſieno ſtati

gli antichi abitanti di quella regione, e che dipoi vi foſſero andati i Brutii, a

quali debbanſi adattare i racconti di Diodoro, e di Giuſtino. La ſcuſa è fondata ſu

di una capriccioſa diſtinzione, ed è inconcludente, e nulla gioverebbe alla difeſa del

Bruzi. Sul ſecondo punto, quanto fa dire in quel ſuo figurato ſogno, tutto è contra

rio a Bruzi, onde pare, che ſotto il ricercato colore " dimoſtrare, che il Poſte

rario abbia tolto da altri gli argomenti, e di non avergli ben fondati, difenda la cau

ſa contraria a Bruzj. Vuol egli dimoſtrare, che il Poſterario tutto il buono lo

abbia tolto dagli altri Scrittori Calabreſi, e che quelche diſſe del ſuo, foſſe al tutto

capriccioſo. Pare, che non creda di eſſere vere le parole di Catone, ſulle quali Gellio

fece quel commento, pare che ponga in dubbio ſe fieno parole di Gellio, ma quel

ſogno racchiude un gruppo, di tante coſe, che dopo di averlo letto con ſofferenza,

ſono rimaſto nel dubbio, ſe ſia favorevole, o contrario a Bruzi. In altro caſo ſi

potrebbe credere artifizio, ma eſſendo l'Autore Calabreſe laſcio ai Lettore l'arbitrio

di dargli la dovuta diviſa. L'unica ſcuſa, ch' egli reca in difeſa de ſuoi Bruzi º,

ſembra eſſere quella di ſoſtenere, che de Boi debba intenderſi quel che ſi narrasi

-

- -

- » . . . . . .



-

242

ire opere ſono uſcite su queſto punto, ma la più degna ſembra

quella del Poſterario .

Cagione di queſta conteſa è un luogo di Aulo Gellio, le cui pa

role giova quì traſcrivere ( 1 ). Rapporta egli le parole di Catone :

Decemviros Brutiani verberavere, videre multi mortales , ed indi

paſſa a ſpiegare il ſenſo : Quod Cato dixit, Brutiani verberavere, ma

quis fortaſſe de Brutianis requirat, id ſignificat. Cum Annibal Poenus

cum exercitu in Italia eſſet, 63 aliquas pugnas Populo Romano ad

verſus pugnaviſſet, primi totius Italiae Brutii ad Annibalem, deſci

verunt . Id Romani aegre paſſi,poſtguam Annibal Italia deceſſit , ſu

peratique Poeni ſunt, Brutios ignominiae cauſa non milites ſcribebant ,

nec pro ſociis habebant , ſed Magiſtratibus in Provincias euntibus pa

rere, & praeminiſtrare ſervorum vicem juſerunt. Itaque ii ſequeban

tur Magiſtratus, tamquam in ſcenicis fabulis, qui dicebantur Lorarii, º

quos erant juſſi, vinciebant, aut verberabant. Quod autem ex Brutiis

lerant, appellati ſunt Brutiani. In molte maniere ſi vuole ſnervare il

vigore di queſta teſtimonianza. Alcuni han creduto di roveſciare la

ignominia negli Abruzzeſi con argumenti così inconcludenti, che ri:

buttati ſi veggono dallo ſteſſo Poſterario, il quale ricorre ad altri ſcudi

per difendere la ſua nazione. In primo luogo, uniſce più teſtimonianze

contro ad Aulo Gellio, le quali non poſſono mai togliere la fede aduno

Scrittore del ſecondo ſecolo , su di un fatto, che dovè eſſere noto an

º che al vulgo più vile, non che ad un ſuperſtitiofo Grammatico. Dipoi ſi

rivolgea dimoſtrare, che falſa ella ſia la cagione recata da quello Scrittore

per non eſſere ſtati i Bruzi i primi a ribellarſi, volendo dare a divedere

colle teſtimonianze di Livio, e di altri, che primi ribelli furono i

Campani. Io facilmente ammetterei anche fenza teſtimonianza degli

antichi, che i Bruzi non poterono eſſere i primi ribelli, perchè eſſendo

nell' ultimo angolo della Italia, non poteano farſi dalla parte di An

nibale, ſe non dappoichè quel famoſo conquiſtatore avea conquif i

Romani, ed acquiſtata la parte maggiore della Italia Ciſtiberina. L'

equivoco non però ſulla circoſtanza, non toglie la verità del fatto,

- - iº - - per

Bruz; ſeguendo le traccie del Barrio. Con ſommo giudizio il Poſterario avea confu

tato queſto capriccioſo arzigogolo del Barrio, che fondato principalmente lo avea ſulla

voce Boja, che nella vulgar lingua d'Italia ſignifica il Carnefice, credendo tal vocede

rivata da quella pena, che finge data a popoli Boi in pena della ribellione. Il Zavar

rone fa delle inette eſclamazioni contro al Poſterario, e ſoſtiene quel che ad ogni

uomo ſennato dee ſembrare capriccioſo, tra che Brutiani ſi legge in Gellio, e Felio,

Evoce niente ſi ſimile a Boi, ed anche perchè la voce Boja è recente Italiana, nè mai

uſata ſi vede dagli Autori della mezzana latinità in ſenſo di carnefice, e ſolo ſi ve

de uſata dagli antichi per denotare i legami, e trovandoſi in queſto ſenſo preſa da

Planto, che ſcriſſe in tempo della ſeconda guerra Cartagineſe, non mai può creder

derivata dalia pena data a Popoli Boi. In una parola dunque può dirſi, che il Zava:

'none, rigetta tutto il migliore, che può dirſi in difeſa de Bruzi e ſi appiglia al più
debole, e ſnervato, ed in vece dii" molto gli offende,

(1) Gell, Noci. Actic. lib. 1o. cap. 3.

a
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perchè la più volte il fatto è vero, ed" è fallace º

Aulo Gellio Scrittore del ſecondo ſecolo non

nella cagione a lui nota per tradizione. Quantunque i Bruzi ſtati

non foſſero i primi a ribellarſi, pure per eſſerſi dimoſtrati a Ro

mani i più fieri inimici, e pervicaci , ben poteano quel compenſo
IlCeVere . - - - -

Inutili ſono quegli argomenti tratti dalla numerazione delle Città

principali de Bruzj, oſſervandoſi dalle ſteſſe teſtimonianze di Livio re

eate dal Poſterio, non ſolo la ribellione di tutti i Bruzj, ma ancora

la loro pervicacia, per le quali ragioni furono avuti in odio da Roma

ni. Così Livio dopo il racconto della rotta di Canna dice (1) Poſt Cannen

ſem cladem, qui ſociorum ad eam diem firmi ſteterant, tum labare

coeperunt, nulla alta dere, quam quod deſperare coeperant de imperio.

Defecerunt autem ad Poemos hi populi : Atellani . . . Praeter Peteli

nos Brutii omnes, Lucani: Ed, altrove (2) : Eodem tempore Petelinos,

qui tuni ex Brutii manſerant in amicitia Romanorum, non Cartaginien

ſes modo, qui regionem obtinebant, ſed Brutii quoque ceteri, ob ſepa

rata ab ſe conſilia, oppugnabant. E nello ſteſſo Libro: (3) Iiſdem fer

me diebus, 6 Britiorum exercitus Crotonem Graecam Urbem circum

fedit; ed in appreſſo ci fa ſapere eſſere ſtati i ſoli Regini eſenti da ri

volta: & Locrenſes deſcivere ad Bruttios, Poenoſque, prodita multi

tudine a Principibus. Rhegini tantum regionis eius, & in fide erga

Romanos, C) poteſtatis ſuae ad ultimum manſerunt. Ed altrove :

Hanno adjutoribus, C Ducibus Britiis Graecas Urbes tentavit, eo fa

cilius in ſocietate manentes Romana , quod Brithyos quos oderant &

metuebant, Cartaginienſis partisfactos cernebant. E Silio, che diſtinta

mente narra gli eventi di quella guerra ſcriſſe (4): -

Brutia, moerentem caſus patriaeque, ſuoſque

Annibalem excepit tellus. ”

e più volte la ſteſſa coſa conferma; e nella Libica di Appiano, nel rac

ºconto dell'ultima battaglia occorſa tra Scipione, ed Annibale, ſi narra,

che Annibale fconfitto rifugito verſo Tuniſi,avea timore de'Bruzj: Non

minus etiam Brutios ſuſpectos habens, gentem Italem Scipioni amicam,

arbitratus facile ob ea quae in Italia egiſſent, veniam ab illo petituros

eſſe . Quali teſtimonianze dimoſtrano molto chiaramente, che i Bru

zi furono tutti ribelli a Romani, onde è veriſimile, che i Romani

abbiano loro ingionta quella ignominioſa pena. Tanto più, che nel

corſo di quella guerra, una delle Provincie, che ſi determinava del Se

nato, era la Provincia Bruzia, per eſſere ella ſtata la ſede principale

di quella guerra negli ultimi anni. Il Poſterario non ſapendo conten

(1) Liv. Dee. 3. hta. -3 . - -

(2)##". 5 i - - -

- - - - - - - - -
- -

- , i - - - -

(4) Sil. lib.i6.

- ea errare nel fatto ,

che a ſuoi tempi era permanevole, comecchè aveſſe potuto fallare
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dere la verità di queſte teſtimonianze, crede poterne denotare la forza

con dire di eſſere ſtati ubelli i Bruzi, ma non già di eſſere egli fa

ti i primi a rubellare. Ma queſta è una riſpoſta, per convincere di

mendacio A. Gellio, non già per dimoſtrare di non eſſere ſtati de

gni di pena, che fu data da Romani anche a coloro, che non fu

rono i primi a muoverſi a rivolta. -

Crede il Poſterario liberare da quell' onta i Bruzi, con addurre

l'autorità di Livio, il quale a propoſito della guerra de' Locreſi ſcriſ

ſe : Unus velut morbus invaſerat omnes Italiae Civitates, ut plebs

ab optimatibus diſentiret. Senatus Romanis faverent, plebs ad Poenos

rem traheret: onde ſtima irragionevole vendetta l'avere puniti tutti

per un delitto del vulgo. Soggiugne, che Livio ſteſſo narra, che i

Bruz) facean la guerra uniti co Cartagineſi a guiſa di ſcorritori, anzi

che per l' alleanza co Cartagineſi, donde vieppiù conferma di eſſere

ſtato il vulgo non già la gente culta a Romani avverſa, e rubelle.

Riflette di vantaggio, che ſi trova in appreſſo eſſere ſtati i Bruzi ſoci

de' Romani. Che per quella pena menzionata da A. Gellio vi biſogna

va la legge, la quale non ſi ritrova ricordata dagli antichi. Lunga

mente indi imprende a provare, che i Littori ſi prendeano da tutte

le altre parti dell'Italia, e fuori, formando a tal uopo molti argo

menti negativi inconcludenti. Tutte però ſono conghietture di lieviſ

ſimo peſo, le quali non mai poſſono rendere inveriſimile il racconto,

Poichè, non eſſendovi dubbio ſul fatto della ribellione de'Bruzj, egli

è veriſimile, che loro foſſe ſtato ingionto quel ſevero compenſo, tra

per eſſere ſtati i più fieri ſoſtenitori di Annnibale, ed anche per eſ.

ere ſtati pervicaci nella loro ribellione. Io tengo per fermo, che non i

ſoli Bruzi eſſercitato aveſſero quel vile miniſtero, ma ſtati vi foſſero

degli altri popoli ancora, i quali o per pena, o per loro ſceita vo

lontaria eſercitato aveſſero tale uffizio, e porto opinione , che ſtato

foſſe determinato il numero de'Littori, che traſcegliere ſi doveano da'

Bruzi, e così rimangono le oppoſizioni tutte del Poſterario dileguate.

E nel vero, il ſolo racconto di eſſerſi dato queſto eompenſo a Bruzi per

la loro ribellione, da a divedere di eſſervi ſtata queſta tale uſanza preſº

ſo i Romani. - - . -

Nè tampoco è di verun peſo l'altra ragione recata dal Poſtera

rio, di eſſere ſtate dipoi alcune Città de Bruzj rimeritate colla ſocietà

Romana, da che ben ſi potea per particolari meriti darſi quel guider

done ad alcune Città, comecchè non ſolo il rimanente della regione

ſoggetto foſſe a quella pena, ma ancora i Cittadini abietti di quella

Città . Dalla quale conſiderazione ſi vede non poterſi da tanto riputa

re gli argomenti negativi, che tolgano la fede ad un antico Scritto

re, quale è Aulo Gellio. Tanto più, che l' argomento da lui forma

to ſul fatto di eſſere ſtato il vulgo dalla parte de Cartagineſi è ben

corriſpoſto dalla pena, la quale per appunto feriva il vulgo, e non

la gente nobile e culta, non potendoſi mai credere, che la Romana

- - equi
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equità abbia coſtretti i Satrapi, e nobile de'Bruzi a quel vile miº

ſtero, nel mentre dare ſi potea altro genere di pena. - -

Per altra ragione, gli argomenti negativi non poſſono riputarſi di

alcun peſo, ed è che oltre alla teſtimonianza di Aulo Gellio v' ha

più si affermative, che ſembrano confermare il fatto. In

primo luogo l' odio de Romani contro de' Bruzi è atteſtato rotonda

mente da Livio allorchè ſcriſſe (1): Brutii quoque multi paſſim inter

fecti ſeu per errorem, ſeu vetere in eos inſito odio, ſeu ad proditio

nis famam, ut vi potius, atque armis captum Tarentum videretur

estinguendam, e per isfuggire appunto queſt'odio molti Bruzi ſeguirono

Annibale in Africa, che ne formò da eſſi una ſchiera (2). Oltre al

la teſtimonianza di Livio, vi è quella di Catone, nella cui interpre

tazione tramandò Gellio queſta notizia : Britiani verberavere, dºve

Britiani s'intende per gli Littori. Il Poſterario vuol dare a credere, che

ciò ſia ſtato, perchè quei della Famiglia Minuzia eſercitato aveſſero

molte Magiſtrature ne' Bruzj, e che da ciò derivato foſſe il nome di

Brutiani. Ma ſono queſte conghietture di niun peſo, anzi per l' op

poſto da queſto ſteſſo prendo l' argomento più forte avvalorato dall'

autorità di Feſto, onde ſi conferma, e raffoda l' autorità di Aulo

Sellio; poichè Brutianum denotava appunto quel miniſtero come ſpie

ga Foſto: Brutiani dicebantur, qui officia ſervilia Magiſtratibus prae

ſtabant, il che non altronde avvenire potea, ſe non perche i Bruzi

erano a quel vile miniſtero addetti, donde ne derivò che la voce Bru

sianus additava il miniſtero, e Brutius la nazione. Credo bene , che

dipoi col tratto del tempo non ſieſi più oſſervata con rigore quella

pena , e forſe a tempi di Tertulliano (3) ſembra eſſere ſtato quel mi

miſtero addetto ad ogni foldato, come da quel luogo addotto dal Ba

ronio ſembra apparire, nondimeno non può quindi trarſi veruno argu

mento per eſcludere tal coſtume ne' tempi antecedenti, quante volte

più ripruove vi ſono, e la denominazione ſteſſa del vile miniſtero il

conferma.

- L'altra teſtimonianza, onde m'induco a credere vera la tradizione

è quella di Strabone, il quale narra tal coſa de' Bruzj, e de' Picenti

ni; anzi Strabone paleſa la vera cagione della pena, non eſſere già

ſtata , che egli i primi ſi ribellarono, ma bensì per aver eſſi fatta l'

alleanza con Annibale (4): Propter initam cum Annibale ſocietatem,

pro militari officio, ut Viatoris publici, aut Tabellari operam exple

3'6'pzi

(1) Liv. Dec.3. lib.8. cap. 17. s

(2) Liv Dec 3. lib.1c cap.26.:Subſidiariam aciem Italicorum militum (Brutii plerique

erant, vi ae neceſſitate pares, quam fua voluntate decedentemex Italia ſeruti) inſtruxit.

(3) Tertullian. de toron. militis cap. I 1., volendo perſuadere al Criſtiano l' ab

bandono della Milizia, pone tra gl'indegni uffizj di lei: Et vincula, 9 carcerem,

49 ſupplicia adminiſtrabis, nec ſuarum ultor injuriarum, parole che poſſono ricevere

altra interpretazione, e riferirſi a miniſteri della ſteſſa milizia, non già a Magiſtrati

Provinciali, ma non iſtimo su ciò fermarmi. - -

(4) Strabo lib.5.
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le per aver detto altrove Strabone di eſſere funditus extincti i Bruzi,

ne vuol trarre il conſeguente , che eſſer non poteano Littori. E

veramente ſe queſte tali maniere di eſprimere uſe da tutti gli Scritto

ri per iſpiegare un gran guaſto, prendere ſi doveſſero letteralmente,

non vi ſarebbe ora alcun popolo, trovandoſi di quaſi tutti ſimili eſpreſ

ſioni, e principalmente de Sanniti a tempi di Silla . In qualunque

ſenſo però interpretare ſi voglia, egli è certo, che i Bruzi non furo

no altramenti eſtinti, e ve ne ha di eſſi continova ricordanza . Nè

debbe riputarſi di verun oſtacolo, che ſi appellino col titolo di Via

tor, perchè queſte voci con faciltà ſi confondevano, e da molti ſi crede,

che Viator abbia ſignificato lo ſteſſo uffizio, anzi da una teſtimonianza

di Valgio Rufo riferita da Gellio, ſi vede che la carica di Viator foſſe

generale, dal collegio de'quali uſcivano i Littori, avendo ſcritto (1):

Eum qui in collegio Viatorum officium ligandi haberet, Lictorem fuiſ

ſe appellatum, e con lui è concorde Gellio, ed altri. Oltrachè, ſe
mai alcuna diverſità vi foſſe, i dovrebbe ſembrare ſtrana coſa che

un Greco confuſi aveſſe queſti baſſi uffici de Romani, potendoſi da

eſſo confermare il fatto della pena, e del Romano Grammatico addetto

alla proprietà delle voci, quale era Aulo Gellio, ſulla interpretazione

di Catone antichiſſimo Scrittore, riconoſcere il vero meſtiere . Non

mi fermo nell' addurre , e confutare la cagione dell' equivoco di
Strabone recata dal Poſterario, per eſſere "i queſti ſiſtemi, di

ſoſtenere un ſentimento fondato su deboli conghietture , e rove.

ſciare l' autorità degli antichi , con addurre debili cagioni di equi

voci. E nel vero, nulla dire ſi potrebbe di certo su de fatti antichi,

ſe foſſe a noi permeſſo dopo molti ſecoli addurre capriccioſe ca

gioni di equivoci. Così parimente ſtimo inutile il ſottoporre a diſa

mina lo ſnervato motivo del Baronio (2), il quale per liberare i Bru

z) da queſta onta adduce ragione adatta anzi a confermarla. Egli re.

ea il privilegio degli Aleſſandrini, che flagellare ſi doveano dagli altri

Aleſſandrini, comecchè gli Egizi ſtati foſſero ſoggetti alla flagellazio:

ne de communi Dittori. Poichè come riflette bene il P. Serri (3) il

privilegio ad una Città conceduto raſſoda la generale regola in con:

trario, e non potendoſi dire che il divin Redentore foſſe ſtato Aleſ

ſandrino ben debbe intenderſi nella generale regola compreſo,

Quindi,come aver ſi dee per vero, che i Bruzi fieno ſtati ſogget

ti alla pena di eſſere Littori, così per non eſſere ſtati ſoli in eſerci

tare quel miniſtero, non può dirſi di certo che egli, e non altri ab

biano eſercitato quell' ingiuſto miniſtero contro del divin Redentore.

Vi erano altri in tale uffizio adoprati, e tal coſa è ben dimoſtrata

dal Poſterario, le cui pruove ſe non poſſono liberare i Bruzi dalla
- ca

(1) Preſſo Gell. Nott. Actic. lib. 2. cap,3. P

(2) Baron. ad ann Chriſt.34 n.83, -

(3) Serry de Vit.Chriſt.Esercit.56,

rent affignatos fuiſſe. Sono ridevoli le riſpoſte del Poſterario, il qua.

l
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pena di eſſere ſtati Littori, poſſono ben rendere dubbio, ſe egli, o al

tri ſtati foſſero i crudi miniſtri dell' ingiuſto furore degli Ebrei. Ma

o egli, o altri ſtati foſſero Brutiani appellare ſi dovettero, per eſſer

ſi dopo quella pena rendute nome di uffizio. Ed in queſta maniera,

ſenza diſtrugere l' autorità degli antichi, può renderſi incerta l' antica

taccia del noſtri Bruzi, ſul rifleſſo, che niuno può additare la nazio

ne de carnefici del Divin Redentore, qualunque volta egli è certo,

che da moltiſſime nazioni ſi traſceglievano.

º - a

Ralaſcio di far parola dell'antica tradizione, di cui fa menzione

Virgilio, ed altri, che l'Iſola di Sicilia foſſe ſtata un tempo con

giunta colla regione indi detta dei Bruzi, e che dipoi, o per la vio

ſenza di un tremuoto, foſſe ſtata da quella divelta, ovvero per lo cam

biamento, che avvenne nell' univerſal diluvio. Simile racconto per

tradizione ſi truova in Platone delle Iſole Atlantidi, credute da alcu

mi malamente le ſteſſe che l'America, ſeparate ſecondo l'antica tra

dizione dal noſtro Continente, per forza del tremuoti (1) . Molti vol

E e e le

(1) I Poeti ſono concordi nel deſcrivere la feparazione della Sicilia dal noſtro

Continente, e vedere ſi poſſono le diſtinte deſcrizioni in Virgilio nel 3. dell'Eneid.

in Ovid. 15. Methamorph. ed in Lucan. 1. de Bello Civil. in Claudiano lib.1. de Raptu

Proſerpinae in Silio Italico lib.4 de Bello Punico, e lo ſteſſo viene narrato da Dio

Aſnigi Africano nel libro de ſitu Orbis in quelli verſi, che cominciano: Aſpicit Au

oniam, Boreaeque Pelorus ad azes. -

Non " i Poeti fecero ricordanza di queſta vetuſta tradizione , ma ſi oſ.

ſerva ancora negli Storici , e ne Geografi Plin. nel lib. 3. cap. 8. lo dice eſpreſ

ſamente: Verum ante omnes claritate Sicilia, Sicania Thucididi i, : Trinacria pluri

bus, aut Triquetra a Trianguli fpecie circuitu patens, ut auctor eſt Agrippa 618 mil

lia paſſuum. Quondam Bruttio Agro cohaerens: mox interfuſo Mari avulſa 12. m. in longi

tudinem Freto: in latitudinem autem mille quincentis paſſibus juxta Columnam Regiam .

Ab hoc dehiſcenti argumento Rhegium Graeci nomen dedere oppido, in margine Italiae ſito.

Strabone non ſolo narra la ſteſſa diviſione, ma di più reca la teſtimonianza dell' anti

co Eſchilo avendo ſcritto lib.6. Rhegino oppido Aeſchilo teſte, caſu quodam hoc nomen

inditum eſt. Namque Siciliam vi Terraemotus a Continenti evulſam, 69 ille, & alii me

moriae prodiderunt, ex qua eragine, ideſt afrangendo, nomen aſſecutum. Lo ſteſſo narra Giu

ſtino nel lib.4.: Siciliam ferunt" faucibus Italiae adhaeſiffe, direptaque

velut a corpore, majore impetu Superi Maris, quod toto undarum onere illuc vehitur: pro

ximumque Italiae Promontorium Rhegium dicitur, ideo i" Graecis abrupta hoc nomi

ne pronunciantur. Lo ſteſſo narra Solino lib. 8., Tertulliano lib. 1. contra Gent: Caſ

ſiodor. lib. 8. Variar. Epiſt. 14. S. Iſidoro in Appendice ad Salluſtium, il quale opina,

che queſta diviſione foſſe ſortita per forza delle acque: Abruptum eſt aquis. Ma Euſtazio

in Africa l'attribuiſce a tremuoti: Sicilia olim particula erat Italiae per Iſtmum cohaerens.

Ingenti autem terraemotu facto a Iſtmoque diſciſſo irrupiſſe aequor ajunt quod Iſimum

alluebat, cinctuque ſuo Infulam feli Siciliam haud longe a continente disfunctam . Unde

fabula fertur Neptunum, qui motibus Terrae praeſi, aeneas multas cuſpides habentem ter

ram ſcidiſſe, 6 induziſe mare: e ſe mai queſta tale ſeparazione avere ſi voglia per

vera, più probabile ſembra attribuirla all' empito del tremuoti, e non ha quello del

le onde, come opinano Giuſtino, Tertulliano, Caſſiodoro, e S. Iſidoro, ſembrandº
-

-
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Iero ſoſtenere queſto punto della ſeparazione della Sicilia come vero,

e quantunque il Valguarnera Siciliano aveſſe deſcritto queſto raccon

- tO.

oltre alla forza delle onde il cagionare apertura sì grande. Un Meſſineſe chiamato

Paulo Agliati nella ſua Storia Siciliana, citato dall' Autore del Supplemento della

Storia di Langlet, ſtima, che la Sicilia ſieſi chiamata Sicania, quaſi voleſſe dire vi

eina, perchè era la Terra più vicina all'Africa abitata allora da Fenici, e che al

lora il Mongibello vomitando per una nuova rottura fiumi di acceſo bitume, e

ſcorrendo per tutte le parti Orientali con iſtrepito di molti ſpeſſi, ed orribili tremuoti

ruppe l'Iſtmo, che univa l'Italia colla Sicilia, dalla quale ſeparazione derivato foſſe

il nome di Sicilia, quaſi diceſſe tagliata, e rotta. Non entro nel diſaminare la origine

ſtella voce Sicilia, ma ſolo proteſto la mia difficoltà, nel credere forza sì grande

della eruzione dell'Etna, di dividere in due parti il Continente, ſe pure non foſſe

ſtata accompagnata da un violentiſſimo tremuoto, che produrre potrebbe queſt am

mirrevole effetto, o almeno non v'ha ragione naturale, che il dimoſtri impoſſibile.

tjberto Goltzio lib. 1. f.256. ſi avviſa poterne addurre in comprova di queſta ſeparazione

una fiſica ragione tratta dalla uguaglianza della Terra di Calabria colla prima terra di

Sicilia : Certa etiam nunc ea eſt hoc in Freto Italiae, Siciliaeque vicinitas, C ita aequa

lis Promontorium hinc inde altitudo, ut Continenti, ſpeciem procul intuentibus exhibeat.

guo magis autem acceſeris, diſcedere, disfungique Promontoria, quae ante conſuntº

videbantur, exiſtimes. - -

Al contrario non mancano graviſſimi Autori, che riputano del tutto favoloſa una

tale primiera unione della Sicilia colla Italia, Livio par, che lo rigetti eſpreſſamen

te Dec. 3. lib.9. ſervendoſi delle parole: Fabulae ferunt, Diodoro Siciliano nel lib. 3.

rapportando queſto racconto della unione, e poi diviſione ſeguita, ſi ſerve della ſe

guente maniera: Fabularum Scriptores Siciliam quondam Peninſulam fuiſſe perhibent, ex

qua poſtmodum Inſula ſit facta hac ratione. Mariano Valguarnera Scrittore Siciliano

nel Libro de primis Siciliae, Italiaeque incolis, reputa queſto racconto favoloſo, e

prende per argomento, che la lunghezza, che dividere ſi dovea, ſtata foſſe di venti

miglia , tratto non facile a poterſi dividere. Le parole di queſto Scrittore ſono .

Si utramque oram Calabriae pariter, 69 Siciliae, quae maxime inter ſe conjunctae ſunt

iſtae Terrae, bene conſideres, facile obſervabis eas minime potuiſſe inter ſe eſſe conſuntias,

Non etenim tam anguſto ſpatio Iſtmus iſte Siciliae excurſui Italiae eſt oppoſitus, uti

oculo solligere liceali, facile Inſulam propter aliquam ſupradictarum cauſarum a Conti

mente potuiſſe divelli: ſed per 2o. millia paſſuum latus Sicilia opponit Italiae: juxta

quod Fretum Meſſamenſe fertur, antequam a Tyrremo Mari in Adriaticum ſeſe exone

ret. Quod ſpatium neceſſe eſt, ut omne fuerit diruptum, quo meatus Freto aperiretur.

Nec eſt quod extremo tantum Pelori Promontorio coniunctam fuiſſe Italiam aſſeveres ,

rupturamgue in eo ſolummodo factam : cum a Peloro uſque ad Meſſanam millia ſinº

2o.. : Totum igitur hce terrae ſpatium diruptum fuit neceſſe eſi: id quod creditu diffi

sile. Quare quaeſo duo illi Iſtmi Pelopponenſis, 6 Traciae Cherſanas, cum haud la

tiores ſint quadraginta ſtadiis, ſive paſſibus millia quinque, numnuam potuerunt ſein

di º An una ſola Sicilia per 2o. millium Iſimum Italiae connexa, fatum hoc pati de

buit, ceu fragili conſtans vitro. . . Proinde certo ſtatuitur, Siciliam omni aevo fuiſſe

Inſulam,i adeo condita fuit. Si conſidera º". la impoffibiltà di eſſere po

tuta avvenire queſta ſeparazione della Sicilia dalla Italia, dal riflettere appunto, che

benchè il ſemplice Iſtmo da Calabria in Sicilia da ſette in otto miglia per largo ſi

ºenda, nondimeno per lungo, dal Promontorio di Peloro a Meſſina per quanto il
Faro ſi ſpazia, vi ſi miſura il camino di venti miglia, onde preſa da due li la

2fe
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to, eome una favola, pure non vi ſono mancati Autori, che contro

di lui ſi avventarono, come Claudio Dausquio (1), che dà il nome di

vane conghietture a tutti gli argomenti addotti dal Valguarnera. An

zi Tanaquillo Fabro la riputò così certa, che ſuppone averne ritrova

to il tempo, in cui ſucceſſe queſto ammirevole fenomeno (2), dicen

cendo di eſſere avvenuto in tempo, che Acaſto figli uolo di Eolo ſigno

reggiava Siracuſa, e che fatto ſi foſſe col favore di Nettunno, affine

di liberare il Regno dagl' invaſori, e vuole, che coteſto Eolo abbia

regnato in quel tempo, in cui il popolo d'Israele fu liberato dalla

ſervitù degli Egizi. Egli ne adduce la teſtimonianza di Euſtazio per

ripruova di queſta tale voluta ſeparazione. Altri la vogliono più anti

ca, e'l Padre Atanaſio Kircher (3), crede che dopo il diluvio la faccia
- F e e 2 forſi

targhezza, e da due altri la lunghezza, verrebbe a farſi u quadrato di quaſi 6o.

miglia di circonferenza, che ſembra incredibile, di eſſerſi potuto cagionare dal tre

muoto, o dall'incendio, o dalle acque. Dovea certo ad un tremuoto così orrendo

ſchiantarſi dalli ſuoi cardini la ſteſſa Sicilia, tanto più, che di tanti Scrittori non

ve n' è alcuno, che additi l'epoca di queſto avvenimento, e coloro, che lo voglio

no additare, formano favole di proprio capriccio. Si aggiugne a queſto, che il Fa

ro è ſtato da tempo antichiſſimo navigabile, nè può dirſi, che a poco a po

co ſi foſſe renduto tale. Tucidite Greco Autore di gran credito, narra, che i Si

culi fuggendo gli Opici ſe ne andarono in Sicilia colle loro navi, e che ciò avven

ne trecento anni prima della venuta de' Greci in Italia, quantunque in detto luo

go non ſi parli del Faro , ma dice ſolo ex Italia, che potea eſſere da altra parte,

che da quella, che termina alla Calabria. Più chiaramente però addita queſta na

vigazione º" lo Faro, Dionigi d'Alicarnaſſo lib.1. Antiquit. Roman. vi: Siculi Pelaſ.

sisſ" Aboriginibus Bello impares, liberis, C conjugibus cum auro, 9 argento

ſublatis, totam regionem eis ceſſerunt. Verſique per Montana in Meridiem, 6 peragra

ta omni inferiori Italia, cum undique pellerentur, tandem paratis ad Fretuº ratibus,
ſ" ſe projecerunt in proximam i", - e ate?tte

ita Siculum genus reliquit Italiam, 69 Hellananicus# author eſt, ante Bellum

Trojanum aetate tertia. Le regole della ſana Filoſofia coſtituiſcono ſu queſto punto l'

uomo nella indifferenza. Non v' ha dubbio, che ardua coſa ella ſembri per forza

de tremuoti eſſerſi divelta una parte del Continente per le ſpazio di venti miglia ,

ma non può certo nel novero delle coſe impoſſibili allogarſi; onde eſſendovi l' an

tichiſſima tradizione fa di meſtieri rimanerſi nel dubbio. Un Monte ben grande

vicino a Pozzuoli fu formato in una notte. Molte Iſole ſono sbucciate a forza

de tremuoti, ed infra le altre Tera, e Taraſia. Nulla vi ha di più ſorprendente

nella diviſione di una parte dal Continente, la quale potè farſi nel principio più

anguſta, ma dipoi dilatarſi col continovo empito, e traſcorſo delle acque. A Pla

tone non fembrò impoſſibile coſa, che le Iſole Atlantidi foſſero ſtate disgiunte dal

Continente della Spagna a forza di tremuoti, con tutto che di gran lunga mag

giore ſia la diſtanza delle medeſime. Onde ſu queſto punto biſogna ſerbarſi nella

indifferenza, e credere, che ben potea avvenire tale ſeparazione, ma che non vi

ſia ripruova di eſſere avvenuta, ſe pure non vorrà averſi per pruova quella tradizione

tramandataci dagli Scrittori, la quale deve eſſere di alcun piccolo peſo.
(1) Dauſtu in Libro Terrae fluitantes cap. 11.

(2) Tanaqu. Fabr. lib. 1. epiſt.14. -

(3) Kircher de Area Noe part. 3. cap. 1.
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della Terra non ſia ſtata qual prima ella era, e tra le altre metamor

forſi vi annovera queſta di alcune Iſole ſeparate dal Continente, tra

le quali vi pone le Iſole di Cipro, di Eubea, della Brettagna, e della

Sicilia, e l' Inveges invaſato dallo ſpirito di dimoſtrare l' antichità

della Storia della Sicilia, pone il principio di quella Storia dalla ſe

parazione della Sicilia dalla Italia, ſicchè le dà il ſecondo luogo per

antichità, avendo fatto un catalogo ridevole, cioè che la Storia E

braica (1) comincia a Coelo, & Terra conditis nell'anno primo del

Mondo; Sicula a ruptura Italiae 1656. in diluvio, come altrove ho

aCCennatO . - , - s

Molti però riputano favoloſa queſta voluta ſeparazione della Si

cilia dalla Italia, e tra gli altri il Cluverio, e 'l Valgarnera ſeguito

dal Cellario (2). E nel vero tale ſembrar debba a chiunque non è fa

cile a preſtare credenza alle coſe ſorprendenti, e maraviglioſe. Il mag-

gior ſoſtegno di queſto racconto è il nome di Sicilia, che ſignifica

diviſione, donde ſi può conoſcere l'antichità di queſta tradizione. Ma

oltre all' eſſere incerti queſti argomenti, che ſi traggono dalle deno

minazioni, le quali poſſono avere avuta la loro origine da innumere

voli cagioni a noi ignote, non ſi fa tampoco l'antichità di queſta

voce, e ſi potrebbe credere introdotta dopo divulgata la favola della

ſeparazione dell'Iſola dal Continente. Oltre a che, eſſendo quell'Iſola

vicina al noſtro Continente, anche ſenza la ſuppoſizione di eſſergli

ſtata un tempo congiunta, poteva darſele il nome di Sicilia. Quindi lo

ſu queſto punto proteſto la mia indifferenza , e come da una parte

ſtrano egli mi ſembra, che ſi abbia potuta fare una diviſione in tan

ta diſtanza, quanta ora ve n'è tra il noſtro Continente, e l'Iſola di Si

cilia, e come era ancora negli antichi tempi, così parimente mi ave

viſo non doverſi da un uomo di criterio pronunciare deciſivamente ſu

li ſtrani avvenimenti della natura. -

N On entro a diſaminare, ſe la Sicilia ſia ſtata dagli antichi creduta

parte della Italia, ovvero da quella ſeparata. Sono su queſto pun

to così varie le teſtimonianze, che meſtier farebbe di lunga diſami

na, che la credo dal mio diſegno ſtraniera. Solo poſſo accennare, che

le teſtimonianze giù citate degli antichi danno a divedere, che la Si

cilia foſſe ſtata conſiderata, come parte dalla Italia diſtinta (3). IE

CCO

(1) Inveges de dignitate Siculae Hiſtoriae cap. 1. in fin. -

(2) Cellarius in Notitia Orbis antiqui lib. 2. oap. 12. - -

(3) In Polibio ſempre ſi trova ſi la Sicilia della Italia. Hiſt. lib. 1. m.55.

In eo Siciliae latere, quod Italiam ſpettat: e nel numero ſeguente 56. : Habet,

portum aqua abundantem iis opportnnum qui Drepano aut Lilibaeo Italiam cur

ſu petent : ma di tutte le altre più chiara è la convenzione fatta dopo la

guerra Sicula rapportata dallo ſteſſo Polibio lib. 3. n.27. Carthaginienſes Sicilia, º

omnibus Infulis, quae inter Italiam, 6 Siciliam ſunt, decidunto. Lo ſteſſo ſi vede in

Livio, che ſempre diſtingue l'Italia dalla Sicilia, come nella Dec.3. lib. 3. cap.ie
- - t
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Cco dunque un breve ragguaglio dell'antica Geografia della iti

Ciſtiberina , su della quale avrei potuto diſtendermi molto più,

ſe la confiderazione del lungo camino, che debbo fare, non mi aveſſe

rattenuto, con avermi fatta troncare la più parte delle coſe raccolte

per tale iſchiarimento, che ſarebbe ſtato convenevole , ſe la mia i

dea ſtata foſſe di trattare pienamente dell'antica noſtra Geograſta. Ho

proccurato ragionare , colla ſcorta di quei canoni., che a tal intral

ciata materia ſi convengono, con avere depoſto ogni ſpirito deciſivo, a

vendo per vero, che la ſaviezza conſiſte nel ſaper le coſe, che ſaper

ſi poſſono, e ſepararle da quelle, che s' ignorano, eſſendo gran parte

della ſaviezza il conoſcere ciocchè è ignoto. Quindi ſapendo, quanto

incerto, e dubbio ſia il confronto degli antichi Popoli co'preſenti hodo

vuto ſervirmi delle volte de'nomi Latini adattati alla fleſſione Italiana,

onde avendo dovuto nominare gli Apuli, non ho detto Puglieſi, ma

Apuli, perchè i Puglieſi preſenti non corriſpondono agli antichi Apuli,

avendo innanzi agli occhi quelche nella ſteſſa barbarie ſcriſſe il Boccac

cioh" Cum hodie locorum nominafere permutata ſunt omnia, nec aliquid

conſtet antiquum, per confetturas aliqua plura deprehendi poſſunt: E

così ſimilmente in alcune altre occorenze ho dovuto ſervirmi di lati

ne voci per non entrare nella diſamina , ſe a quelle ſia corriſpon

dente la denominazione Italiana, il che ſarebbe ſtato ſtraniero. A

vrei potuto rendere più chiaro queſto ſaggio, con preporvi una carta

geografica, ma mi ſono reſtato di tale diſegno per avere conoſciuto ,

che meſſa la incertezza de' confini più volte iſpiegata, la carta, che

avrei formata non avrebbe potuta recare maggior chiarezza, ed avrei

dovuto traſcrivere quelle dell' Isle, del Muratori, o del Mazzocchi,

che può da ognuno in quegli Autori oſſervarſi, non avendomi prefiſ

ſo il diſegno, di fare in veruna parte il copiatore. Oltreechè , il ſolo

ponerle ad eſame mi avrebbe ritratto dal compimento di un Opera

così lunga, che riceve tutto di non piccoli accreſcimenti ſu mate

rie molto più intereſſanti.

-

CA

Haec eo anno in Italia, in Africa, in Sicilia, in Hiſpania vario eventu a ta: e preſſo gli

antichi ciò è frequente, e tale fu la idea de'Romani, come può ſcorgeſi dalle coſe dette

nel Capo primo. E però la Sicilia non era compreſa nel dritto Italico, ed era tratta

ta come Provincia. Anzi tengo per fermo, che l'eſſerſi attribuita alla, Italia ſia

derivato dall'uſo del comune idioma Italiano dappoichè fu quello introdotto, ..ve-

dendoſi, che a tempi di Eutropio non ancora foſſe ſtata annoverata nella Italia ,

poichè quello Scrittore parlando nel lib.4. di Scipione dice: & ornamenta Urbium Civi

tatibusSiciliae, Italiae, Africae reddidit, ove ſi vede diſgiunta dalla Italia, e dalla

Africa, anzi negli Scrittori della età di mezzo ſi vede parimente deſcritta, come Pa

la italia diſgi.

(1) Boccace nel diſcorſo dopo il Tratt: de Maribus. -
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C A P O V.

Diſtinzione de Popoli della Italia cimiterine in Greci,

e Barbari, e della Magna Grecia. -

-

1. I" della noſtra Italia Ciſtiberina furono ne' tempi antichiſſimi,

DivistoNe i detti Falegici, di una ſteſſa genìa, cioè popoli Orientali di cui nel

is Garci, principio ne ho ragionato, i quali quantunque in diverſe regioni foſº
º Baºº- ero giunti in vari tempi, tutti però lo ſteſſo linguaggio uſavano,

at. che fu l'Oſco, o ſia Tirrenico, ſermone comune, ed a popoli propa

gati da Tirreni, ed a quei, che dalla Japigia derivarono, e ſolo può

crederſi eſſervi ſtata alcuna diverſità di dialetto, ſempre congiunta col

la diverſità del Clima, che molto influiſce ſul fatto delle lingue, co

me dirò nel ſeguente Libro. Dopo alcuni ſecoli giunſero i Greci nel

la parte loro più vicina, che ſono le due Peniſole una de' Bruzi, e l'

altra de Salentini. La introduzione del greco idioma, e delle greche

uſanze portò ſeco la diſtinzione del Popoli della noſtra Italia in Gre.

ci, e Barbari; della quale biſogna averne alcuna contezza, per iſcernere

le diverſe polizie, comecchè dir ſi poſſa eſſere ſtato di molto ſomiglie

voli le greche, e le barbare. -

e Io mi ſervo di quel linguaggio, e di quella formola, di cui ſi

ſervirono i Greci, per additare que popoli, che non erano della loro

genìa, linguaggi, ed uſanze, avuti da eſſi a vile per la ingenita amº

bizione di diſpreggiare gli altri popoli, dalla quale ſembrano invaſati

gli ſteſſi Ebrei, che chiamavano gli altri popoli: Qui foris ſunt, del

che ne ha parecchi eſempli nella Scrittura. Più di tutti gl'altri però,

furono su ciò i Greci geloſi della loro gloria, e ſprezzatori di tutti i

popoli di altre nazioni, o per l'ingerita boria, o per la fama acqui

ſtata nelle Lettere, e non ſi rimaſero da queſta ſuperbia ne anche

quando furono manomeſſi da Romani, tantochè non mai piegarſi

vollero ad uſare il loro ſermone, e 'l Greco Strabone compiagne que'

popoli della Italia , che eran paſſati alla barbarie, cioè al linguag:

gio, ed a coſtumi de Romani. I quali erano alquanto più moderati

de' Greci, dacchè ſotto nome di Barbari intendeano que”, che nè Gre
ci, nè Romani erano, e forſe del nome de' Barbari ſi ſervivano, per

chè il rinvennero da Greci introdotto, non già che in eſſi allignata

foſſe la idea di avere gli altri popoli a vile. Si ſcorge la maggior mº
derazione de Romani su ciò, dall' oſſervare, che benchè nel ſeſto ſe

colo di Roma aveſſero vinti i Greci, non davano però loro la diviſa

de Barbari, anzi da eſſi le facoltà, e le arti non iſdegnavano di ap

prendere. - - -

Di queſto ſignificato della voce Barbaro, ſe ne ha una chiara º

ſtimonianza in Giovenale, laddove favellando di Dario, ed Anni
- - -. Cºº

-
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dice: (1) Ad hoc ſe Romanus, Graecuſque, 5 barbarus Induperatorersi

ove ſotto nome di Barbarus intende colui, che nè Greco era, nè Romano;

donde ſcorger ſi può l' errore di Scipione Gentile (2), che iſpiegando

queſta voce recò tutte le ſpiegazioni riſpetto a Romani, cioè, che non

foſſero a quell'impero ſoggetti, o per altra ragione, non avvertendo,

che i Romani ſteſſi, da quella non pregiabile denominazione n eſclu

devano i Greci reputati loro maeſtri. Il vero è che queſta denomina

zione fu data da Greci a tutti coloro, che favellavano in una ma

niera più difficile (3); dipoi paſsò a Romani, che barbare dicevono

quelle voci, che Latine non erano come è, infra gli altri ci rende

iſtrutti un Epigramma di Marziale ( 4 ) , e forſe ne tempi più

antichi denotava ſoltanto coloro, che favellavano con difficultà, du

rezza, ed aſprezza, e racchiudeva i balbuzienti, e que'di groſſa lingua,

come può vederſi in Strabone (5), che iſpiega tal voce. Nulla però può

dirſi con franchezza su queſto particolare, ſe da queſta tale cagione

erivata foſſe la voce di Barbaro agli altri popoli, dacchè oltre a que

ſto ſignificato, avea ancora l'altro di additare quello ſteſſo, che ora vo

gliamo intendere quando ſi dice barbaro di coſtumi, del che ve ne

ha parecchi eſempli negli antichi (6) : Sembra nonpertanto, che ne'

tempi più antichi una tal voce non aveſſe additata coſa veruna di diſ

preggio, vedendoſi anche attribuita a Latini Scrittori, come può ſer

vire di teſtimone Plauto, che chiamò Nevio Poeta Latino col nome

di barbaro, forſe per l'aſprezza dell'antico ſermone; anzi pare veriſi

mile, che i Greci, da'quali derivò queſta voce, non altro abbiano vo:

luto additare, che la ſola diverſità del linguaggio, e che dipoi ſieſi

congiunta una certà idea di diſpreggio ( come avvenne alla voce Ty

rannus) derivata dalla diverſità delle civili uſanze de popoli, e dell'

idioma diverſo da quello dei Greci. - • A

Qualunque ſtato ſia il ſignificato della voce Barbarus, egli è cer

to, che i Greci diviſero gli uomini del Mondo in Greci, e Barbari ,

ed Io ſtimo delle ſteſſo linguaggio ſervirmi, per denotare coloro, che

Greci non erano. La noſtra Italia Ciſtiberina dunque parimente fu

dipoi diviſa in Greca, e Barbara, poichè una porzione di lei fu oc

cupeta da Greci, tutto il rimanente reſtò a Barbari, che o nell'idio

ma Tirrenico, o Oſco, o altrettale dialetto delle lingue Orientali fa
vellavano. Vi era queſta diſtinzione ſin da tempi del Re ri che

- - -
r11pon

1) Favenal. ſatyr. 1o. - - - - -

º"gi Pareg. in Pandeſi. lib. 1. cap.24 nel Tom.3. della edizione di

Napoli fol.32o. - - - -

(3) Vedi Valch. Hiſtor. Civit. L. L. cap.2. S. 13. in motº

(4) Martial. lib. 1. pag. 66.

guum dixi ficus, rides quaſi quaſi barbara verºa. -

Strabo lib. I -
- -

3Èifi. Lyde esbarbarus: Cicer pro Mil.: Agreſtes & barbari ſervi, E

perr.6. Natione, 6 moribus barbarus: Epro Font. Immanis, c barbara conſuetudo.



isordendo a Cinea diſſe (1): Rem planam Cynea rogas. Nulla ſupe

rerit Civitas, vel barbara, vel graeca, quae devićtis Romanis nos queat

ſuſtinere: e ſembra, che i noſtri Popoli Italiani aveſſero conſiderati i

Greci come ſtranieri, tanto che i Sanniti ſi eſcuſavano co'Romani (2):

Haud ullo publico conſilio, auxilioque juvari Graecos : intendendo di

. que di Palepoli chiamati prima da Livio Greci: quum relatum eſſet a

Graecis , gente lingua magis ſtrenua, quam fattis. Il che credo eſſere

derivato, tra che la più parte era occupata da Barbari, ed anche perche

aveano i Greci come avventizi, che vennero dappoichè la Italia era

iena di Orientali, e, non poterono diſtendere il loro ſermone, e le

oro uſanze, ſe non in que pochi tratti di paeſi, su de quali eſſi ſi

propagarono. -

- No de'punti difficili è lo ſpiegare quale ſtata foſſe la eſtenſione della

II. - Magna Grecia, la quale comecchè ſia ſovente ricordata dagli anti

DELLA E-chi e non pertanto ſoggetta a molte dubbiezze, e per iſcioglierle ſi è
STENSIONE

EELLAMA

GNA GRE

CIA,

molto ſcritto, ed infra gli altri Uberto Goltzio vi compilò un Opera in

tiera, e il noſtro Mazzocchi ne ſcriſſe alla diſteſa ne' ſuoi Commen

tari ſulle Tavole di Eraclea. Io ne accennerò alcuna coſa, per quanto

baſta a dare un ſaggio di queſta celebre parte, non altra eſſendo la

mia idea , ſe nòn di additare i popoli della noſtra Italia Ciſtiberina

di greco linguaggio, ed in conſeguente de Greci iſtituti, - omettendo

tutte le altre inchieſte dintorno a loro ſtudj, ed alle loro ſcuole, de'

quali dovrò farne in altro Libro parola.

Molti non che de moderni, ma degli antichi opinarono, che

la Magna Grecia ſi ſtendeſſe per tutta l'Italia Ciſtiberina, che ora for

ma il Reame di Napoli. Infra gli altri Ovidio ſcriſſe (3):

s Nec tibi ſit mirum, Graeco de nomine dici :

Itala nnm Tellus Graecia major erat. -

Le quali parole intendere ſi potrebbero per la Italia riſtretta tra ſuoi

confini antichi addittati nel primo capo, ſe quelche ſoggiugne non

dimoſtraſſe il contrario , avendo egli deſcritte dipoi partitamente le

regioni, onde ſuſpicare ſi dee, che avendo rinvenuto negli antichi ,

che la Magna Grecia ſi foſſe diſteſa per la Italia, adattati aveſſe alla

Italia antica i confini de' ſuoi tempi. Si crede da tutti, che Giuſtino

ancora foſſe incorſo in queſto errore, ma Io non ſo ove ciò ſi fondi,

Giuſtino narra le intrapreſe di Dionigi Tiranno di Siracuſa (4): Pri

ma militia adverſus Graecos, qui proxima Italici maris litora tenebant,

fuit: quibus devictis finitimos quoſque aggreditur, omneſque graeci no

minis Italiam, poſſidentes hoſtesſibi deſtinat, quae gentes non partem,

ſed univerſam ferme Italiam ea tempeſtate orcupaverant, nel che pren

de equivoco, da che i Greci a tempi di Dionigi appena poſſedevano
- n - alcue

(1) Plutarch. in Pyrr, -

(2) Liv. dec. 1. lib.8. cap.19. - - - -

(3) Ovid, princip. Faſt. - - - -

(4) Juſtin, lib2o, capr. - - - - - -
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alcuna porzione del ſeno Tarentino, ed alcune altre ſpiaggie mi

time. Indi numera i popoli di greca origine, e tra eſſi aſcrive, non che

molti popoli della Italia Ciſtiberina, ma ancora i Veneti, ed i Tu

ſci. Dipoi annovera i Metapontini , e di eſſi favellando dice (1): Me

tapontini quoque in Templo Minervae ferramenta, quibus Epeus a quo

conditi ſunt, equum Trojanum fabricavit, oſtentant. Propter quod o

mnis illa pars Italiae,major Graecia appellata eſt. Il ſenſo ovvio, e na:
turale delle recate parole di Giuſtino è, di avere attribuito il nome di

Major Grecia a tutta quella parte della Italia, ch' era dintorno a

Metaponto, e non già a tutta la Italia. Onde, ſe vorrà attribuirſegli l'

errore di avere creduto greci que popoli, che tali non erano, non potrà

apporſegli l'altro, di avere diſteſa la Magna Grecia per quaſi tutta la

Italia, quando egli la reſtrinſe alle vicinanze di Metaponto, nè ſo come

il Mazzocchi riferire voglia quelle parole : Omnis illa pars Italiae a

quella, che prima aveva chiamata univerſam Italiam, quando chiara

mente ſi vede, che di due diverſe coſe ragiona, e la univerſa Italia è

riferita all'abizione de' Greci, l' omnis illa pars Italiae alla regione

ſituata vicino a Metaponto. Non può però da tale errore ſcuſarſi Feſto, che

ſcriſſe: Major Graecia dicta eſt Italia, quod eam Siculi quondam ob

tinuerunt, vel quod in ea multae, magnaeque Civitates ex Graecia

profectae. La ſteſſa eſtenſione fu data da Ateneo alla Magna Grecia:

(2): Quapropter Magna Graecia dicta eſt ferme omnis Italiae habita

tio. Quale errore io credo eſſere derivato, dall'avere eſſi rinvenute ne

gli antichiſſimi Scrittori come ſinonime le voci d'Italia, e di Magna

Grecia, non avvertendo, che la voce Italia avea ricevute le ampliazioni

nel principio diviſate, e non conſiderando tampoco, che a poche

regioni, nelle quali ſi uſava la greca favella, potea darſi la diviſa di

Città greche, come può vederſi dalla numerazione , che dovrò farne.

Si ſuole addurre la teſtimonianza di Polibio, per fondare queſta

voluta eſtenſione della Magna Grecia, ma a dir vero dalle parole di

quello Storico non può trarſene fermo argomento. Polibio deſcrivendo

la famoſa vittoria riportata da Annibale in Canna, parla della Ma

gna Grecia con alquanto di confuſione, nè ſo comprendere, come ſi

poſſa quindi ritrarre la eſtenſione della Magna Grecia. Io mi ſervirò

della verſione del Mazzocchi, che riprende quella del Caſaubono (3):

Hanc praelii iſtius fortunam, quae a nobis eſt declarata, excipit rerum

utriuſque populi converſio talis, quae amborum expectationi conveniret.

CAarthaginienſes enim re bene geſta reliquam ferme omnem veterem

Graeciam ( quae & Magna cognominabatur) obtinuerunt . Nam &

Tarentini ſine mora eis ſe permittebant. Arpani vero, C Campano

rum nonnulli, ultro vocabant Hannibalem, ceteri vero omnes ad Poe

mos jam tum reſpiciebant. Quos quidem magna tunc ſpes prolectabat
F f f ipſius

(1) Juſtin. lib.2o. cap.2.

C2) Athen. lib. 12. cap.5.

(35 Polib. lib.3. nel fine



156 -

ipſius Romae, arridente occaſione prima, potiundae. Romani contra ab

eccepta tanta calamitate Italiotarum imperium retinere ſe poſſe deſpe

rabant, magnisque in terroribus, atque pericul is verſabantur.

. Si crede, che avendo Polibio aſcritto alla Magna Grecia tuttò il

aeſe da Taranto inſino ad Argirippa, anzi inſino a Capua, abbia

e così attribuita quaſi tutta la Italia Ciſtiberina. Quindi la Martiniere

alloga nella Magna Grecia la Puglia Daunia, e Peucezia, i Calabri,

i Salentini, ed in fine tutta la Lucania, ed i Bruzi, e tale fu il ſen

timento dell'Accademia di Parigi, ſecondo il quale egli favella. Al

tri per l' oppoſito, credono, che le parole di Polibio ſcritte ad altro

propoſito,non portino feco queſta voluta concluſione, per non eſſere

ſtato il ſuo diſegno deſcrivere la Magna Grecia, ma ſoltanto le Città

Greche, che dopo la rotta di Canna ſi fecero dalla parte di Annibale, e

però in un gruppo nomina Taranto, che era della Magna Grecia, Ar

girippa, e le Città Greche della Campania, le quali non erano nel

nome di Magna Grecia compreſe, e come ſpiega il Mazzocchi non

altro volle intendere (1) : niſi poſt Cannenſem cladem tantum abfuiſ

ſe, ut Romani Italiotas . . . continere in imperio poſſent , ut etiam

quia Campanorum nonnulli, imo & alii plures Populi ad defectionem

ſpectabant, de ſumma retum periclitarentur. E qualora ſi voleſſe cre

dere, di eſſerſi da Polibio annoverate tutte quelle regioni, come pertenen

ti alla Magna Grecia, debbono crederſi compreſi ſoltanto i luoghi di

greca favella, non già gli altri, e però nomina ſoltanto in particolare

Taranto, Città Greca, Argirippa, Città ſimilmente Greca, e dipoi paſſa

alla Campania, ove ancora vi avea molte Città Greche,ed omette del

tutto le Città framezzate, come quelle, che non erano Greche nè di

origine, nè di colonie, nè ancora di linguaggio . Quindi ſe mai non

ſembraſſe acconcia la prima interpretazione, la quale pare alquanto

sforzata , poichè la parola Nam addita una ſpiegazione della vec

chia Grecia, non altro ricavare porrebbeſi da Polibio, ſe di non avere

compreſi nella Magna Grecia i luoghi di greco idioma daTaranto in

ſino alla Campania per lo tratto dell'Apulia. Anzi è d'avvertirſi ,

che ſi ſerve dipoi della parola Italiotae, quando deſcrive il timore de'

Romani, col qual nome ſi ſpiegavano quelle Città di Greco linguag

gio, che fuori della Magna Grecia erano ſparſe per la noſtra Italia.

Siccome però confeſſo, che il luogo di Polibio non è ſu queſto deciſivo,

così al contrario mi ſembra proprio per eſcludere la grande eſtenſione

della Magna Grecia, la orazione di Sulpizio preſſo Livio . Ivi favel

laſi per appunto della ribellione ſortita dopo la rotta di Canna, e Sul

picio ſi ſpiega in queſta maniera (2): Non Tarentini modo, oraque fi
A

(1) Mazzocch. Prodrom. ad ad Heracl. Diatrib. cap.2. fol.15.

(2) Liv. Dec.4. lib.5. cap. 8. le quali parole ſiccome ſono chiare ſul punto del

la Magna Grecia, così involvono il dubbio : ut linguam . & nomen ſecutos crede

res: perchè ſembra riporre nella Magna Grccia tutti i Popoli dello ſteſſo nome,
ed idioma de Greci. s -

-
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la Italiae, quam Majorem Graeciam vocant, ut linguam, & momen

ſecutos crederes, ſed Lucanus, C Bruttius, & Samnis a nobis tune

defecerunt. Coteſto luogo, che mi maraviglio come non ſia ſtato da

altri a queſto propoſito avvertito, reſtrigne la Magna Grecia ad angu

ſto tratto, poichè eſclude da quella i Lucani, ed i Bruzi, anzi dà a

divedere, che ammendue coteſti popoli allora ſtati non foſſero del greco

idioma , che è un nodo a diſciorſi molto malagevole, dovendoſi con

ſiderare , di doverſi preſtare credenza maggiore a Livio, che non a

qualunque altro, eſſendo egli ſtato nelle coſe dell'antica Geografia molto

eſatto, e quanto ſcriſſe debbe crederſi averlo rinvennuto negli antichi.

Onde può con certezza dirſi, che ſia un mero ſogno quello di coloro,

i diſtendono la Magna Grecia per tutta o quaſi tutta l'Italia Ciſti

CT1Il3 e

Come da una parte è certo, che la Magna Grecia non abbrac

ciava, che piccola parte della Italia Ciſtiberina, così non è coſa age

vole il determinare i confini tra quai era quella riſtretta. Su queſto

punto v' ha tre ſentimenti diverſi. Strabone ſembra ponerla nel lido

dell'uno, e dell'altro mare, ſcrivendo in queſta guiſa (1): Graeci ve

ro utriuſque maris oram ad fretum uſque tenerent; diu inter ſe Grae

ci ac Barbari dimicarunt. La interpretazione data dal Mazzocchi a

queſto luogo di Strabone, è che abbia voluto intendere non meno di

quella ſpiaggia, che dal mare Supero ſi diſtende ſino allo ſtretto, ma

ancora di quella, che dal Tirreno quivi ſi diſtende , fondandoſi su

ciocchè ſoggiugne Strabone, di eſſere ſtati Grecanici i luoghi tra Reg

gio, e Napoli, de quali ſi lagna, che a ſuoi tempi erano tralignati

alla barbarie. Strabone però favella de'luoghi Greci, e non già della

Magna Geecia, come dirò innanzi. -

Servio dall'altra parte le dà eſtenſione o uguale o forſe maggio

se, avendola diſteſa per tutta la ſpiaggia del mar Tirreno inſino aCu

ma, ſcrivendo (2) : Italia Megale Ellas, ideſt Magna Graecia eſt ap

pellata, quia a Tarento uſque ad Cumas omies Civitates Graeci condi

derunt: al che ſembra concorde Seneca (3) che attribuiſce alla Magna

Grecia la ſpiaggia del mar Tirreno, laddove ſcriſſe : Totum Italiae

latus, quod infero mari alluitur, Major Graecia fuit. Non altra diver

ſità può rinvenirſi tra Seneca, e Servio, eccetto quella, che in Sene

ca non ſi fa ſpeciale rimembranza del ſeno Tarentino, e di Cuma.

L'ultima deſcrizione è quella di Plinio (4) : A Locris Italiae fons

incipit, Magna Graecia appellata, in tresſ" recedens Auſonii maris,

uoniam Auſones tenuere primi. ( I tre ſeni addittati da Plinio ſono

il Locreſe, il Scilleo, e 'l Tarantino, i quali ſono ancora additati

dal Mela (5)): Patet octoginta,ſeu M. P. ut auctor eſt Varro, plerique

F ff 2 LXXV,

(1) Stab. lib.6. ;

(2) In prim. Aeneid. verſic.573.

(3) Senec. de Conſolat. ad Helviam, - - - . »

(4) Plin. lib.3. cap.1o. - -

(5) Mela 2. 4. - - -
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i sv m.facere. E per poco concorde colla deſcrizione di Plinio quella

di Tolommeo (1) il quale deſcrivendo la ſpiaggia marittima dell' Italia,

dopo aver terminati i Bruzi con Leucopetra, ( ch'è quell'antico Pro

montorio dodici miglia diſtante da Reggio, in cui termina l'altro cor

no dell'Appennino, ora chiamato Capo dell'Arnio (2) ) divertendo il

camino dalla ſteſſa Leucopetra a i lidi interiori, così favella dalla Ma

gna Grecia: Magnae Graeciae juxta Hadriaticum ( o piuttoſto Jonio,

poichè preſſo i Greci, ſecondo avverte il Mazzocchi, i nomi di Adria.

tico, e Jonio ſi cambiavano ) mare, Zephyrium Promontorium , Locri

Civitas, Lucani fiuminis oſtia. In ſinu qui juxta Scylacium eſt, Sey

latium Civitas, Scylacii ſinus intima, Lacinium Promontorium . In

Tarentino ſinu, Croton Civitas, Thurium, Metapontum, Tarentum. Di

poi attribuiſce alla ſpiaggia de Salentini il Promontorio Japigio, chia

mato ancora Salentino, e'l rimanente al mare Adriatico, chiamato da

eſſo Jonio, all'antica Calabria, o ſia Meſſapia. Paſſando indi a deſcrivere

i luoghi mediterranei, così dice: Magnae Graeciae Urbes mediterraneae

Petelia, Abyſtrum. Non ſolo, giuſta il Mazzocchi, ſono concordi ſu que

vo punto Plinio, e Tolommeo, ma ancora Strabone, e gli altri antichi,

qualunque volta ſi vogliano diſtinguere i tempi. Crede dunque queſto

dotto Filologo, doverſi diſtinguere due ſtati, per ſapere i veri confinidel

la Magna Grecia, cioè uno più diſteſo, che racchiudeva o tutto quel

tratto di Greco linguaggio, e nome, che era unito nella parre Orientale,

ed Occidentale della Italia, col nome di Magna Grecia denotato, e

ſi diſtendeva per la ſpiaggia del mare Supero inſino ad Adria, e per

quelle del mare Infero inſino a Cuma; onde parte della Meſſapia, e

tutta la ſpiaggia marittima dal ſeno Tarentino ſino a Cuma era ſotto

quel nome compreſo, eſſendovi ſtati più popoli di greco idioma tra

Regio, e Napoli, come furono gl' Ipponiati, gli Eleati , ed altri di

cui ſi è ragionato ; e l' altro più riſtretto, allorachè, forſe perchè

andò in diſuſo il greco linguaggio, la Magna Grecia ebbe più ſtret

ti confini, e fu racchiuſa tra tre ſeni, cioè il Tarentino, quello di

Squillace, e quello di Locri dalla parte del mare, e dentro terra

tra le due corna dell' Appennino . Ed in queſto ſecondo ſenſo è la

Magna Grecia deſcritta da Plinio, e Tolommeo, a quali , e princi

palmente alla deſcrizione di Plinio, il Mazzocchi dà la ſeguente in

terpretazione .

Il Monte Appennino in quella parte, che ſi accoſta al Seno Ta

rantino ſi divide in due corna, de quali uno nella parte ſiniſtra for

ma il Promontorio Japigio, l'altro i Zefirio per la parte deſtra. Tra

coteſte corna, come ancora tra feni di Taranto, di Scilla, e di Locri

fu rinchiuſo quel paeſe negli ultimi tempi della Romana Republica

appellato Magna Grecia, che ne ſecoli antecedenti avea ripiene di

fioritiſſime Città la ſpiaggia Tirrenica. Sicchè il ſentimento di Plinio
- C 3

(1) Tolom. lib. 3.

C2) Cluver. lib.4. cap.15,
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è, che la Magna Grecia prima foſſe ſtata diſteſa per tutte le Città di

greco idioma ſparſe nella ſpiaggia Tirrenica, e che dipoi ſi foſſe ri

ſtretta a que tre ſeni , ſorſe perchè in quel tre ſeni fu più durevole

l'uſo del greco linguaggio. Tralaſcio di porre a diſamina ſe regga tale

interpretazione, e ſe il Mazzocchi e ſe ſia a ſe ſteſſo coſtante, per non

molto tralungarmi, e per queſta ragione ometto di ricercare ſe la Si

cilia ſtata ſia nella Magna Grecia come alcuni credono dimoſtrare con

un luogo di Plinio, e con un altro di Strabone. E mi reſto di additare il

numero delle Città di greco idioma, delle quali ne teſſe il Mazzocchi

più cataloghi, e molte ne ho accennate nel Saggio dell'antica noſtra

Geografia, e ſolo mi baſta dire, eſſere errore quello di certuni, che attri

buiſcono alla Magna Grecia tutte le Citta del greco, linguaggio, quan

do è coſa eſperta eſſervi ſtate molte Città di greco idioma, che nella Ma

gna Grecia non furono annoverate. Edinfra le altre, Reggio Città illuſtre

marittima de'Bruzi di greco idioma da Tolommeo non ſi vede deſcritta

tra le Città della Magna Grecia, tutto che deſcritta aveſſe tra le mediter

ranee una Città oſcura quale ſi fu Abiſtrum. Ne adducono per ragione

eſſere ſtata Città ſituata oltre al Zefirio, Leucopetra, e l'Alece. Per la

ragione iſteſſa il medeſimo Tolommeo nel lido oppoſto non paſsò oltre

a Taranto e 'l Promontorio Tarentino, tralaſciando Otranto, e mol

te altre Città di greco linguaggio locate al di là del detto Promonto

rio. Fa però di meſtieri evitare l' errore di coloro, che alla Magna

Grecia tutti i luoghi greci attribuiſcono, e formare la idea, che den

tro terra foſſe ſtata riſtretta a luoghi racchiuſi tra le due corna dell'

Appennino, uno de'quali ſcorre alla Meſſapia, l'altro a confini de'

Pruzj. Nella ſpiaggia era terminata da tre ſeni, cioè quello di Ta

ranto, quello di Scilla, e quello di Locri. Il che però debbe inten

derſi della Magna Grecia, come era a tempi a quali ſi riferiſcono le

deſcrizioni di Tolommeo , e di Plinio, cioè al ſecondo tempo della

Magna Grecia, da che nel primo era quella più diſteſa, ed a tempi

di Plinio, e Tolommeo appena vi era il nome negli Scrittori. Il per

chè non mi ſembra doverſi ſeguire il Mazzocchi, che immemore di

ciocchè ſcrive Strabone da lui ſteſſo più volte addotto, ove ſi lagna

eſſere tutte le Città Greche tralignate nella barbarie, par che voglia

credere, che Tolommeo, e Plinio, poſteriori alla età di Strabone, ab

biano ragionato della Magna Grecia del loro tempi. Quindi ſu que

ſto punto, avendoſi riguardo alla varietà con cui ſcriſſero gli antichi,

debbe prenderſi un ſiſtema, che non eſſendo ſtato queſto nome intro

dotto per per economia di governo,debbe crederſi da taluni eſſerſi ri

ſtretto tra i tre ſeni diviſati a quali per la eccellenza delle Scuole

derivò queſto nome, da altri eſſerſi ampliato per tutto il tratto della

ſpiaggia marittima inſino a Cuma, che era ripieno di Città greche. E

nel vero, non può egli dubitarſi di tale eſtenzione della Magna Gre

cia, vedendoſi Napoli, ed i luoghi a lei vicini attribuiti alla M"
- - - - - IC
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èia , come in Maſſimo Tirio (1), che parlando del genio di Sos

crate dice, che in Italia, e nella Magna Grecia vicino al Lago A

verno, vi era una grotta, in cui l' Oracolo dava le ſue riſpoſte, e

Strabone (2) pone Napoli nella Magna Grecia, e 'l Cluveri più te

ſtimonianze adduce, che la ſteſſa coſa confermano. Sicchè il ſiſtema,

che io formo ſu queſto è, che nel principio la Magna Grecia ſi foſ.

ſe riſtretta tra i tre ſeni ſopra deſcritti, e le due corna degli Appen

nini, ma come nome introdotto ſenza veruna publica autorità, fu nel

la comune favella dilatato per tutta quella continovazione di Città

Greche, che erano per la ſpiaggia marittima inſino a Napoli, an

zi inſino a Cuma, donde ne derivò , che alcuni riguardando la coſa

ſu coteſta norma , oltre a que ſeni la dilatarono . Ma indi fu

di nuovo riſtretta, il che debbe attribuirſi alla diſuſanza del gre

co linguaggio, che avvenne dopo la guerra ſociale, allora che ſecon

do teſtimonia il più volte citato Strabone, quaſi tutti i greci paſſaro

no al Romano ſermone. Sicchè queſta reſtrizione iſpiegò il primiero

ſtato della Magna Grecia, non potendoſi credere, che ne primi tempi

foſſe tanto diſteſa, allora che non vi erano tanti paeſi di greco lin

guaggio. Debbeſi non però queſta tale reſtrizione intendere non già

eo termini, e confini rigoroſi, ma per una certa generale norma,

che non induceva un punto fiſſo, e determinato. -

Dalle coſe dette può egli darſi la vera interpretazione ad una Coſti

tuzione di Diocleziano ſugli Atleti, conceputa con queſte parole (3) :

Athletis ita demum, ſi per omnem aetatem certaſſe, coronis quoque non

minus tribus certaminis ſacri in quibus , vel ſemel Romanae, vel an

tiquae Graeciae merito coronati, non aemulis corruptis, aut redemptis

obentur, civilium munerum tribui ſolet vacatio. La diſpoſizione di

queſto Teſto ha ſuſcitata del gran dubbi nello ſpiegare la regione de

notata ſotto nome di antiqua Graecia. Il Cujacio ſtimò, che quel Teſto

intender ſi doveſſe di tutta l' Italia, ſcrivendo così: Antiquam Grae

ciam vocare videtur, ideſt Italiam Varro, dum ait antiquam Graeciam

tauros vocaſſe Italos, Graeciana exoticam. Ma su ciò prende equivoco,

poichè come ſi è dal principio detto, non mai ſotto nome di Magna

Grecia fu compreſa tutta l'Italia, e credo bene, che l'equivoco del

Cujacio ſia derivato, o perchè tracannò ſenza diſamina i racconti di

Ovidio, e di Trogo Pompeo, ovvero perchè confuſe il ſignificato an

tico dell'Italia con quello, che ricevette dipoi. Il noſtro Laſena (4) vo

lendo iſpiegare il citato Teſto, rigetta il ſentimento di coloro, che

la interpretano per la regione Acaica, ed avendo per vero, che abbia

voluta additare le Città Greche della Italia, ſi avvifa, che Dioclezia

mo aveſſe commeſſo il paragone degli Atleti alle Città Greche, per

IlOil

(1) Maſſim, Tir. Diſſ. 26,

. (2) Strab. lib. 6.

-, (3) E queſta Coſtituzione nella leg.1. lib.ro. tit.53 de Athletis.

(4) Pietro Laſena dell'Antico Ginnaſio Napoletano cap,9,
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non eſſere ſtati quel giuochi degli Atleti Italicae conſuetudinis, come

ſcrive Vitruvio, ma bensì uſanza de'Greci: Gymnaſio indulgent grae

culi: ſcriſſe Plinio; e benchè nè tempi di Diocleziano difuſato ſi foſſe

il nome di Magna Grecia, e quaſi al tutto il greco ſermone, pure nelle

Città Greche vi erano le antiche uſanze, ed infra le altre gli Agoni

Atletici. Verifimile è il ſentimento del Laſena, il quale tralaſciò di

ſpiegare la cagione del nome vetus Graecia, che debbe crederſi intro

dotto dappoichè andò in diſuſo il nome di Magna Graecia, ſecondo il co

ſtume di que'tempi, di dare il nome di Vetus a quel paeſi, che depoſta

aveano la loro antica denominazione, come in Ammiano Marcelli

rio (1) : Hierapoli veteri Nino, Conſtantinopolis, vetus Byzantium ,

Philippopolim . . opoldiadem veterem, (quantunque credere ſi debba,

che la vetus Graecia non abbia ſerbato gli antichi confini). Il che riſ

petto alla Magna Grecia tanto più ſembra certo, quanto che infin dal

ſeſto ſecolo di Roma da Polibio le fu dato il nome di vetus Graecia.

- r º

Uindi, per ritornare dopo un breve traſcorſo al punto della Ma

Q" Grecia, e delle Città greche, egli è a ſaperſi, che oltre alla

agna Grecia ſopra deſcritta per le ſpiaggie del mare ſupero, ed

infero, vi erano diſſeminate molte Città Greche, ed i Greci ſupernati, te

nevano da Adria de'Piceni ſino a Leuca de Salentini, gl' Infermati da

Reggio ſino a Cuma, ed in tal guiſa teneano l' una, e l'altra ſpiag

gia con una ſerie di Città Greche, che per poco dirſi non interrotta.

Crede il Mazzocchi, che a queſte Città Greche, e diſperſe, ſi foſſe

dato ne' tempi antichi il nome di Graecia, che eſſo con eſpreſſione

più adatta chiama Graeciam diſſeminatam. E benchè il nome di

Graecia ſenza altra giunta abbia denotata la tranſamarina, pure coll'au

torità di Varrone (2), che ſcriſſe Arpos in Graecia, e con quella di

Cicerone (3), che diede il nome di Graecia a tutte le Città Greche

Italiche crede di confermare , che alla Grecia diſſeminata dato ſi ſoſ

ſe il nome di Graecia, comechè mi ſembra, che quella ſtata ſia, an

zi una maniera particolare di que due Scrittori, che una generale

uſanza, non trovandoſi da verun altro Scrittore uſata, tanto più a tem

pi di Varrone, e di Cicerone erano così poche le Città di greco idio

ma, che non poteano meritare verun nome colletivo. - -

Nella Campania ancora vi fu un certo ſiſtema, e corpo di Città

Greche, che durò ſino agli ultimi tempi della libera Republica. Ol

tre a Cuma, e Napoli, fu celebre ancora la Città di Pozzuoli appel

lata con nome greco di Dicearchya, comecchè per molto tempo go

duto aveſſe i dritti di Municipio Romano, ed ancora quel di Co

lonia. Crede di vantaggio il Mazzocchi, che Miſeno, e Baja prima

detto Bajuli ſieno ſtati paeſi Greci, che dopo depoſto aveſſero il Greciſ
- - IllO e

(1) Ammian lib, 14 cap.8. alias 26. e lita. a

(2) Varr.2. de R

(3) Cicer. pro Archia, -
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i. Di Caprea, Pytacuſa, Prochita, 65 Neſis, gli ſteſſi nomi addi.

tano il greciſmo, e crede lo ſteſſo Autore, che Herculaneum ſtata foſ.

ſe Città Greca, detta prima Herculaneon, adducendone per argomen

to, che vi era un vico detto in greco linguaggio Retina da Plinio il

iovane, che in latino ora ſi dice Retina. Trattando ſopra di Sinveſ

a, ho recate le parole di Livio, donde appare, che chiamata ſi foſ.

ſe synope nome greco; e quindi può riconoſcerſi l' errore di Ser.

vio, che reſtrinſe le Citta greche inſino a Cuma, vedendoſi per l'op

poſto, l'antica Sinope, Città greca, molto al di là di Cuma . Puo non

però francamente aſſeverarſi non eſſervi ſtata Citta greca oltre a Sin

sveſſa, dovendoſi le narrazioni di Circe, del Promontorio Circeo, ed al

tre tali annoverare tra le ſolite greche menzogne. Se queſte Città diſ

feminate per gli lidi del mare ſupero, ed infero, abbiano avuto il no

me di Graecia minor, come opina il Mazzocchi, laſcio all'altrui cura

il diſaminarlo, non potendo ciò aſſerire ſenza chiara teſtimonianza de

gli antichi. - -

Dalle coſe dette, che darebbero materia a groſſi volumi, ſe

trattare ſi voleſſero alla diſteſa, ne tragge il Mazzocchi più conclu

ſioni, che ſtimo aceennare. La prima, che i Greci generalmente par

lando tennero i luoghi litorali, e vicini al mare , dovecchè gli an

tichi abitanti della Italia ritennero i montani, o perchè quivi aveano

coſtrutte dal principio le Città, o perchè quivi ſi erano rifugiti , per

eſſere più muniti, giuſta il coſtume di quel tempi, di ergere le ſortez

ze negli alti monti, e nelle orride balze.

La ſeconda conſiderazione da farſi è, di riporre nel numero delle

fandonie, le fondazioni delle Città, che da Greci ſi riportano a tempi

Iliaci, o altri remotiſſimi tempi. Poiche, come ſi è detto, gli antichi

abitanti furono Ceretei, ed i Greci vennero più tardi, e però ſi de

vono ſoltanto credere di greca origine que luoghi, la cui fondazione

greca ſi riporta a tempi più vicini.

In terzo luogo ſi ſcuovre fallace il detto di Servio, che termina

le Città greche a Cuma, eſſendovi ſtata, oltre a Cuma lungi più mi

glia, l'antica Sinope. -

Quarto debbe riconoſcerſi fallace la openione di coloro, che cre

dono la più parte di queſto Regno eſſere ſtata popolata da Greci, po.

tendoſi dalle coſe dette riconoſcere, che di gran lunga maggiore era

la parte occupata da que popoli, che i Greci appellavano Barbari, eſ

", ſtato il ſolo litorale de' Greci come teſtimonia lo ſteſſo Strabo

ne (1). - -

ri - -- - -

a ! - -

- - - In

(1) Strab. lib.6. in princip. Quum autem Samnites viribus aucti, Chomas, & Oo

notros ejeciſſent, º Lucanorum Coloniam in eam regionem ( cioè in quella abitata di

poi da Bruzi) deduxiſſent, ac ſimul etiam Graeci utrumque litus ( cioè del mare ſu

pero, ed infero) uſque ad Fretum ( intende da una parte da Adria allo ſtretto, dall'

altra da Cuma fine allo ſteſſo ſtretto) tenerent. Dimoſtra un tal luogo, che il li

tOra
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In quinto luogo ricava il Mazzocchi, che fuori del Regno Nº

letano, non vi fu nella noſtra Italia alcuna Città greca, coſa da

ui dimoſtrata nelle Diſſertazioni Tirreniche riguardo a Cere, Piſa, ed

altre Città, le quali Ei crede non avere avuta coſa comune co' Greci.

In ultimo luogo ne ricava, che il ſiſtema di queſte Città litto

rali, e poco diſtante dal mare , ſi appellava col nome aſſoluto di

Graecia, del che ne ho innanzi ragionato, di cui quella parte com

preſa nel triplicato ſeno di Locri, Scilla, e Taranto ſi chiamava Grae

cia Magna, ovvero major.

A cagione del nome Magna forma un altro punto delle ricerche

de'Filologi. Molte openioni vi ſono nell'addurre la origine di co

teſto nome . Gli Accademici di Parigi, rapportati dal Sig. Martinie

ri (1) nelle Memorie dell'anno 1714 ſulla ſuppoſizione, che la Magna

Grecia aveſſe racchiuſo quaſi tutto il Regno di Napoli , credono eſ.

ſerſi appellata Magna in confronto dell'oltramarina, che compren

dendo ſolamente il Pelopponeſo, l' Acaja, e la Teſſaglia, era di lei

molto minore. E per ripruova di un tale aſſunto, ricorrono all'ultime

oſſervazioni delle longitudini, e latitudini, ed alla miſura accurata di

que luoghi, e ſu tale principio il de l'Isle formò due carte, una che

rappreſenta l'antica Grecia, e l'altra tutto il Regno di Napoli , ed

al confronto ſi vede bentoſto, e riſalta agli occhi la maggiore eſten

fione di queſt'ultimo. Sarebbe queſta tale ottima ragione, ſe poggiaſſe

ſu ſaldo fondamento, ma (come ſopra ſi è dato a divedere) la Magna

Grecia era tra anguſti termini riſtretta, nè può pareggiare, la grandez

za della Grecia traſmarina.

III.

PERCHE'

DETTA

MAGNA

GRECIA 4

Molte altre opinioni ſi rincontrano negli Autori, per iſpiegare l'

origine del nome di Magna Graecia, che veder ſi poſſono preſſo il

Cellario, e 'l Martinieri. Il Mazzocchi crede il nome di Magna Grae

cia eſſerle derivato dalla ſteſſa Italia, che da Poeti ſi vede appellata

col nome di Magna, come in Virgilio, che ben due volte diſſe Italiams

Magnam, ed Heſperiam Magnam (2), donde opina paſſato il nome di

magnum al Lazio, attribuitogli dallo ſteſſo Virgilio (3), e per la ſteſſa

ragione comunicato alla Grecia Italica. Egli crede avvalorare il ſuo

ſentimento colle parole di Servio, allorchè iſpiegando l'Heſperiam Ma

gnam dice: Megale enim Ellas appellata eſt Italia, quia a Tarento uſque

ad Cumas, omnes Civitates Graeci condiderunt. Il Mazzocchi ſi si
G - 3,

torale era tenuto da Greci, nel mentre le rifieme erano occupate dagli

antichi Italiani, del che lo ſteſſo Strabone ne dà altra teſtimonianza, allorchè de

ſcrivendo il ſeno Locreſe diſſe: Quae ſupra Urbes haſce Mediterranea ſunt, Brutii ta

ment. Polibio, ed altri antichi ſono concordi in queſta tale diſtinzione, perche ſem

pre diſtinguono i Lucani, i Bruzj, i Sanniti, ed altri Popoli della noſtra Italia da

i Greci italioti, nome appunto, onde ſi denotavano i Greci, che erano nella Italia.

(1) Martinier. Dizionar. Geograph. Artic. Magn. Graec.

(2) Virg Eneid. 4- verſic,345., c. 1. verſic.573. -

(3) Virg 7. verſ. 54. .
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i; iere ſtato il ſenſo di Servio, di non doverci maravigliare, che ſi

appelli Heſperia Magna dal Poeta, poicchè tutto quelche appartie

ne all'Italia, è di tal nome meritevole. Quindi opina, che quelle

parole a Tarento uſque ad Cumas & c. abbiano un ſenſo ſeparato, e

non debbano riferirſi al titolo di Magna Graecia, ſe non ſolo, per iſpie

gare il nome di Graecia, non già il nome di Magna. Pare nondimeno

eſſere chiariſſimo il ſenſo di Servio, cioè di eſſerſi chiamata Megalo

Fllas, cioè Magna Graecia, perchè erano Città Greche da Reggio ſi

no a Cuma, ed in conſeguente di grande eſtenſione, ſembrandomi sfor

zata la interpretazione del Mazzocchi, preſſo il quale può vederſene

un altra più sforzata ad alcune parole di Plinio. Ammetto dunque il

ſentimento del Mazzocchi, che la denominazione di Magna Graecia foſſe

derivata dalla eccellenza giuſta l'uſanza de' Greci, che ogni coſa il

luſtre la dicevano Magna , come Mater Magna , C Dii Magni ,

eſempi dello ſteſſo Servio altrove rapportati (1) , anzi quelche è più,

Virgilio parlando del dominio di Roma,anguſtiſſimo in tempo di Nu

ma, dice: Miſus in imperium magnum. E mi rendo ancora certo ,

che a tale denominazione, ed idea di eccellenza molto vi conferì la

ſcuola di Pitagora in quella regione illuſtre, e celebrata, come Porfi

rio, e Jamblico atteſtano. Il primo così ſcriſſe (2) : Itaut non am

plius in ſua domo diſcedere ſubſtinerent, ſed una cum liberis, atque

conjugibus, ingenti Homacoio aedificato condiderint illam, quae ab o

mnibus Magna Graecia vocata eſt in Italia. Leges quoque, ac ſtatuta

ab ipſo, tamquam divina praecepta acceperint, praeter quae, quiddams

facere illicitum ſibi ducerent. Il ſecondo ſcriſſe (3): Per haec itaque

ſtudia, tota Italia Philoſophis repleta fuit: quaeque antea obſcura erat,

poſtea Pythagorae cauſa, Magna Graecia cognominata eſt, plurimis in

da"i Poetis, 6 Legislatoribus clareſcentibus: alle quali ag

giugner ſi debbe quella di Sineſio: Quo tempore Italia eoſdem habebae

tum Pitagorae auditores, tum Civitatum rectores, Magna vocabatur 5

onde tra per lo peſo delle recate teſtimonianze, come per regola di

veriſimile, dire ſi debbe il nome di Magna Graecia derivato per

eſſere abitata da Greci, e per la coltura delle facoltà introdotte dal

greco Pitagora, e che in ciò ſecondato aveſſero i Greci la ſolita loro

ampolloſa uſanza. -

Sembra di eſſere di alcun oſtacolo alla recata origine il rinve

nirla delle volte ſpiegata col nome di major, voce, che riguarda la e

ſtenſione non già la eccellenza , come il confeſſa il citato Mazzoc

chi, il quale par che ſi confonda nel recarne lo ſcioglimento, e pu

re molto adatte ſono a proſciogliere queſto modo, le coſe da lui ſteſſo

ſparſatamente conſiderate. Egli per appunto avea in altro lungo ri

ettuto, che il nome di Major Graecia, non ſi trova in uſo prima di

- Ci

(1) Serv.1. Eneid. verſic,292.º Porfid. num.2o. ſic,292

(3) Jamblie. cap.29.
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Cicerone; onde può ben dirſi, che queſta denominazione introdotta

dopo ſpento il nome di Magna Graecia, non poſſa punto roveſciare la

origine adattata al nome di Magna. Sarebbeº" della indagine degli

Antiquari il vedere, ſe il nome di Magna le foſſe ſtato dato, avendo

ſi riguardo ad un' altra Grecia detta parva, che vi era in Italia. Del

la quale non ſe ne ha ricordanza in altro Scrittore, ſe non in Plauto,

non avvertita a queſto propoſito, per quanto mi è noto, da veruno.

E' queſto luogo nel Truculento.

Hem mea voluptas, attuli eccame

Pallulam ex parva Graecia tibi.

I Codici vulgati leggono ex pari gratia tibi, che ricnfa ſenſo alcuno,

e debbe leggerſi ex parva Graecia, come avverte il Palmerio (1) , il

quale ne adduce queſta interpretazione: Parva Graeeia ſcripſi , quia

quam Graeci ipſi Magnam Graeciam appellabant, eam Itali parvane

Graeciam : coſa del tutto capriccioſa, eſſendo ſtata dagl'Italiani ugual

mente, che da Greci chiamata Magna Graecia. Onde Io porto ope

nione , che dopo dilatato il diſtretto della Grecia Italica, foſſe rima

ſto il nome di Parva a quella parte, che prima la formava, e per di- -

ftinguerſi la nuova dall' antica, ſi foſſe nella favella de naturali in

trodotto di chiamarſi Parva quel piccolo tratto dell'antica, e tutta la

regione Magna, e che Plauto in queſta, così come nelle altre coſe, ab

bia ſecondata la comune favella. -

Non è certo il tempo, in cui introdotto foſſe il nome di Magna

Graecia. Il Mazzocchi pretende, che introdotto ſi foſſe a tempi di Pi

tagora, e diſuſato già a tempi di Polibio. Tutte le ragioni però da

lui recate, ſono fondate ſulla energia, e forza di alcune particelle, co

me ſopra di un Tunc detto da Polibio, ſu di un extra hos detto da

Erodoto, e da altri ſimili deboliſſimi ſoſtegni, che non poſſono eſſere

di peſo nelle menti di coloro, che riflettono queſte tali ſorti di argo

menti le più volte rimanere ſmentiti dal fatto, perchè gli Scrittori

prevedere non poſſono tutte le torture, alle quali i Filologi ſono uſi

ſottoporre, non che le parole, ma le ſteſſe particelle. Egli ſolo può ſolo

dirſi di certo, non eſſerſi più uſato a tempi di Auguſto il nome di Ma

gna Graecia, della quale gli Scrittori ne parlano come di coſa paſſata.

Così Cicerone ragionando de Pitagorici dice (2): Eorum qui in hac

terra ( s' intende nella Italia ) fuerunt, Magnam Greciam ,

quae nunc quidem deleta eſt ( il che debbe intenderſi degli iſtituti,

e della dottrina, e non già de luoghi ) tum florebat, inſtitutis, 6°

praeceptis ſuis erudierunt. Lo ſteſſo Cicerone altrove (3) più chiara

mente addita di eſſere andato in diſuſanza il nome di Magna Grecia ,

laddove ſcriſſe: Referta quondam Italiae Pitagoraeorum fuit tum, cum

G g g 2 erat

(1) Specileg. ad Plaut. Trucul. in Theſauro Critica Gruteri Tom.4. folzo,
(2) Cicero in Lelie.

(3) Cicer. 2. de Oratore cap.37.
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erat in gente Magna illa Graecia: ed altrove: Inſtituit Pytagoras to

tam illam veterem Italiae Graeciam, quae quondam vocata eſt. Strabo

ne ancora ſcriſſe: Magnam Graeciam hanc vocabant (1). E nello ſteſſo

ſentimento favellano Ovidio, Seneca, Ateneo, ed altri.

Potrei molto diſtendermi su queſta celebre regione, ma tralaſcio

le raccolte notizie, per non eſſere pertinenti al mio diſegno, e ſolo

in altro Libro dirò alcuna coſa intorno alle celebri ſcuole di lei 3 ed

agli ſtudi allora coltivati da noſtri Italiani. -

C A P O VIA ,

Del Governo delle Città Greche.

Uantunque la noſtra Italia Ciſtiberina ſtata foſſe diviſa in Greci, e

Barbari, pure tra che la ſteſſa origine dall' Oriente gli uni , e

gli altri aveano, ed anche perchè la ſteſſa vicinanza iſpira la unifor

mità,può dirſi,che del tutto ſimile ſtata foſſe la polizia di ammendue.

Per maggiore chiarezza nondimeno, e per alcuna diverſità, che vi

avea, eſtimo feparatamente farne parola. - -

. Infra le molte vicende, cui furono ſoggette le Città della Grecia

traſmarina, e quelle della moſtra Grecia Italica, può dirſi eſſervi ſtata

coſtanza ſoltanto, nel ſerbare con geloſia l' autocratia, anzi in queſto

può dirſi più geloſa la noſtra Grecia Italica, che non la traſmarina ,

poichè v'ha di molti eſempli di Re, e di Tiranni della Grecia traſ

marina, dove che della noſtra Italica non ve ne ha veruno, non a

vendo ella fatta perdita della libertà , ſe non quando fu dall' A

quila Romana manomeſſa. Nella Grecia traſmarina, i diſordini avve

nuti formarono l'orrore del governo Regio in alcune Città di lei, ed

all'incontro nella noſtra Italica, non mai allignò quella ſorta di go

governo. Avendo rifleſſo al coſtante fiſtema di queſte due Grecie, va

do a comprendere, quanto fieno capriccioſi i ſentimenti di alcuni Po

litici , che per ſollevarſi col loro penſieri, pretendono dar ſiſtema al

caſo, e ripetere la varietà del governi, o dal clima, o da altra ſimi

le cagione, quando una paſſaggiera rifleſſione ſulla Grecia traſmarina

da più ſecoli ridutta ſotto il diſpotico governo, e ſulla Grecia Italia, che

gode del placido governo de' ſuoi Re , poſſono far conoſcere, che il

clima non abbia ſu ciò alcuna giuriſdizione, tanto più, che la Italia

di là del Tevere prima ſoggetta a Re, ora per le più parte libera,

vieppiù ſmentiſce queſti capriccioſi ſiſtemi.

Queſte regioni adunque della Italia Ciſtiberina, furono ne'veſtu
fti tempi ſotto il governo di Republica, così le greche, coni le

aT

(1) Cicero de Oratore 3. cap.(2) Strabo lib.6. 3. ap.34.
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Barbare, e ſe delle Città barbare vi è rimembranza di governoig

gio, debbe quel tale governo conſiderarſi ugualmente ariſtocra

tico, come in altro capo renderò manifeſto. Delle Greche però non

v ha eſemplo di eſſere ſtate ſotto il regio governo. In Eraclide

nel libro de Politiis, parlando de Lucani, ſi legge : Regnavit a

pud eos Lamiſcus, cui tertius pedis digitus a magno non diſſimilis, Lu- .

pi erat: In Strabone ancora ſi trova detto de'Lucani(1) Hi autem cum

alio tempore populari ſtatu regerentur, ingruentibus bellis, Regem Ma

giſtratus ipſi deligebant; nunc gens Romana tota eſt. Ma non ho dub

bio di annoverare tra le favole il Re Lamiſco ricordato da Eracli

de, e 'l racconto di Strabone non è punto contrario al governo po

polare, anzi teſtimonia lo ſtato popolare, ed il Re, che dice eſſerſi elet

to da Magiſtrati in tempo di guerra, debbe intenderſi per un duce

della guerra iſteſſa. Il certo è, che nelle ſtorie Romane ſi trovano deſcrit

ti ſotto il governo di Republica, come in Livio (2) quando narra, che

i Lucani ingannati da Tarentini volevano muovere guerra a Luca

ni : Concitati homines cogunt clamore ſuo Magiſtratus Senatum vo

care. E forſe quello, che da Strabone ſi dice Re,è dinotato da Livio

col nome di Praefectus, o di Praetor (3). -

Il governo dunque delle Città Greche della noſtra Italia fu un

mero governo di Republica, ſenza riconoſcere veruno per Sovrano in

dependente. Ciaſcuna Città formava un Comune dall' altro indipen

dente, ed imperava con aſſoluto dominio non meno a Cittadini di lei,

che al Contado di ſua ragione, e quantunque per gl'intereſſi della

Nazione compreſa ſotto un nome collettivo, celebrati aveſſero i Com

cilj, una tale uſanza nondimeno, come dimoſtrerò innanzi, in nulla

offendeva i dritti del ſommo impero de'Popoli particolari , che dagli

Uffiziali da eſſi ſteſſi traſcelti, venivano governati. Non ſaprei deter

minatamente, dire quali in que tempi così remoti ſtati ſieno gli uffi

ziali, o dir ſi vogliano miniſtri addetti al governo di quelle piccole

Republiche, perchè gli antichi ſu queſto non ſono così chiari, e di

ſtinti, quanto ſi ricercarebbe, per iſchiarare l'antica economia di quelle

piccole Republiche. Può però dirſi di certo, che traſceglievano dal

corpo de'Cittadini i loro governanti, infra i quali ve ne dovette eſſe

re alcuno, in cui la ſomma delle coſe riſedea, appellato Rettore. La

Storia di Archita, e di altri Rettori di alcune delle Città Greche; fa

formare la idea, che ſtato vi foſſe un Magiſtrato degli altri capo, co

sì come ſono i Dogi nelle Republiche, o per meglio dire, come ſono

i Sindachi ne noſtri Comuni, non fidandomi di aſſeverare francamen

te di eſſervi ſtato nelle antiche noſtre Greche Republiche, alcun Ma
- l

(1) Strabon. lib.6. 8

(2) Liv. dec. 1. lib.8. cap.22. -

(3) Liv. Dec. 3. lib.4. cap.1o. ivi: Cum Praetor ſºciorum: così chiama il capo

militare dei Lucani, e nel lib.5: della ſteſſa deca cap.12. dice: Qui jam anno in an

mo in magiſtrato erai ab iſdem illis creatus Praetor.
-
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into a vita, come eſſer ſogliono i Dogi di molte Republiche:

Erano dunque le Citta della noſtra Grecia del tutto indipenden
ti, e dal loro corpo traſcieglieano l Legislatori, i Duci degli eſerciti,

e gli amminiſtratori del pubblico. Se ne ha di tal coſa frequente ri

membranza negli Scrittori delle vite de Filoſofi, a quali per la più

parte era uſanza darſi il governo del Pubblico, la Legislatura, e 'l co

mando dell' eſercito. Oltre allai" teſtimonianza di Sineſio, che

atteſta: Eoſdem habebat tum Pythagorae Auditores, tum Civitatum re

ttores: v'ha più teſtimonianze particolari nelle vite de' Filoſofi. Così

Laerzio ragionando di Caronda dice: Crotonem in Italia petiit, ibi

que leges Italiae dedit, cumque diſcipulis inclaruit, qui numero ferme

trecenti, Rempublicam quam optime admiſtrabant, itaut Reipublicae ſta

tus tunc plane Optimatium dici poſſet. Donde ſi tragge non ſolo, che

da Filoſofi que Comuni ſi amminiſtravano, ma ancora, che quelle

Republiche erano di Ottimati, ſotto il qual nome s'intendeano, non

già que che o per ſangue, o per ricchezza, o per altre qualità erano

ſuperiori agli altri, ma bensì i Filoſofi ammaeſtrati nelle ſcuole, che

quivi fiorivano. Il che non debbe già intenderſi, che i Filoſofi for

mato aveſſero tutto il corpo del pubblico governo , ma ſoltan

to, che ſtata foſſe la uſanza di commetterſi loro le cariche . La

coſa è più diſtintamente ſpiegata da Malco (1) Pythagoras autem tum

ipſe, tum qui eius familiaritate uſi fuerant diu in Italia tanta admi

ratione fuerunt, ut etiam ſingtilae Civitates ſuas Reſpublicas ejus di

ſcipulis regendas permitterent . Vi era dunque il corpo della Città, da
cui ſi commetteva il governo a diſcepoli di Pitagora. In Giamblico

ſi ha ſimile teſtimonianza in due luoghi (2) In uno di eſſi dice . .

Illis (cioè alle Città dell'Italia, e della Sicilia ridotte in ſervitù ) ani

mum ad libertatem erexit, O in priſtinum ſtatum per ſuos diſcipulos

illarum Cives aſſeruit. Quare Crotonem, Sybarim, Catanam, Rhegium

& liberas praeſtitit quibus per Charondam Catanaeum,6 Locrenſem

Timaeum, etiam Leges tulir, per quas ipſae rettiſſime adminiſtratae

etiam vicinis diutiſſime exemplo fuerunt: E più chiaramente atteſta

la ſteſſa coſa Giamblico, allorchè trattando de ſtrepiti de'Cilonj ſcriſſe:

(3):Tamen aliquamdiu Pythagoraeorum virtus inconcuſſa ſtetit, Civita

tumque in eos benevolentia manſit, ita ut nec ab aliis res ſuas admi

niſtrari publicas ſuſtinuerint. Quindi ſurſe quella diſtinzione del diſce

poli di Pitagora, che alcuni Politici, altri Economici, altri Nomote

ci ſi appellavano, del quali ce ne rende lo ſteſſo. Giamblico teſtimo

nianza (4). -

Oltre alle teſtimonianze de'recati antichi Scrittori, gli eſempli delle

Republiche Greche della noſtra Italia governate da Filoſofi diſcepoli

- di

(1) Malch. in vit. Pyth. ſeg. 54.

(2) Jamblic. cap. 7.

(3) Jamblic. cap. 35. ſect. 249.

, (4) Jamblic cap. 17. C 18.
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di Pitagora, la coſa iſteſſa confermano. Le Republiche di cotone, º

Metaponto ubbidirono a Pitagora per mezzo de' ſuoi diſcepoli, quella

di Taranto fu retta, e governata dal celebre Archita Tarentino. Fi

lolao reſſe Eraclea, Caronda Turio, Saleuco, e Timarato, e poſcia

Timeo, Locri. Non ſolo i Rettori, ma ancora i Legislatori dallo ſteſ

ſo corpo de'Filoſofi Pitagorici ſi traſcieglievano, come per appunto fu

Caronda de'Turj, Teatato, Helicaone, ed Ariſtonate Fizio de' Regini,

tutti Pitagorici (1) come teſtimonia Jamblico, ed altri che addurrò nel

libro delle Leggi, e Sineſio nel luogo recato la ſteſſa coſa conferma,ed

indi ſoggiugne: Cum talium fidei, ad nonam uſque a Pythagora aeta

tem, credita fuiſſet Reipublicae adminiſtratio, beatam atque fiorentem

Italiam conſervarunt: ſentimento fondato sù quel detto di Platone, che

riputava felici le Republiche, in cui i Filoſofi regnaſſero, ovvero i

Regi filoſofaſſero. Non debbe però queſto impero crederſi infiſſo a Fi

loſofi per proprio loro dritto, ma ſoltanto, che per iconomica condotta

aveſſero avuta la uſanza di traſcegliere da Filoſofii Rettori, come quì ch'

erano più adatti a reggere e balire i pubblici affari, come ben ſi ricava

dal recato luogo di Giamblico. Non ſaprei però additare, da quali perſone

foſſe compoſto il pubblico governo, ſe da Nobili ſoltanto, ovvero da

altri Cittadini. Preſſo i Greci la diſciplina era sù queſto punto varia,

ed in alcuni luoghi vigeva la Democrazia, in altri l' Ariſtocra

zia ; onde non eſſendovi sù ciò chiara teſtimonianza negli antichi ,

nulla può dirſi di certo, ſe non che ſembra più veriſimile il crederlo

di governo Ariſtocratico, tra che così pare, che additi il recato luogo

di Laerzio, ed ancora per eſſere ſtato queſto tal genere di governo

più generale preſſo i Greci. - .

Li diviſione degli ſtati delle Greche Republice, era per lo appunto - II.
nella maniera deſcritta nel terzo capo, cioè che ogni Città princi- DEL NU

pale col ſuo contado formava uno ſtato dall'altra ſeparato, e benchè"

vi foſſero ſtate alcune popolazioni rendute in proceſſo di tempo gran- ci Re

di, nondimeno erano molto rare. L' unico canone, per iſcernere le pueliche.

independenti è quello delle Medaglie, come altrove ho accennato .

Onde trovandoſi alcuna Medaglia colla iſcrizione di alcuna Città, debbe

crederſi quella tale Metropoli. Siccome poi io reputo certo queſto cano

ne, e che ſolo debbe eſſerſi con avvertenza, per non ricevere come vere

le menzognere, delle quali ve ne ha copia ben grande, così incerta coſa

ſembra il pronunciare le altre dependenti per la mancanza dalle Me

daglie , delle quali potè perderſi la memoria nel corſo di tanti ſecoli.

Su queſto ſiſtema, il Mazocchi numera otto ſiſtemi, o corpi di Repu

bliche della Magna Gregia, cioè la regione Locreſe che dal fiume

Alece giugnea fino ai confini di Caulonia. Laregione Cauloniate

conterminale alla Locreſe . La regione Scylletica, detta così dalla

Città appellata prima Scylleum, indi Scyllacium, la quale ſembra an

- 2Il

(1) Vedi Jamblic. cap. 27. ſei. 13o. e cap. 3. /ect. 132.
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i", avere formato un corpo di Republica diſtinta, del che ve ne ha

più argomenti, e principalmente le Medaglie , ſe pure credere non
ſi vogliono falſate. La regione Crotoniata diſteſa dal Promontorio La

cinio ſino al fiume Hylia, di cui vi ſono frequenti Medaglie, ed ol:

tre alle Medaglie, ne ſono piene le Storie . La regione Sybaritana di

poi detta Thuriatis, di cui ſi è ſopra fatto lungo ſermone, e ſi è e

ſaminato, ſe imperava a quattro diverſe Nazioni, ed a venticinque Cit

tà. La ſeſta fu la regione Eraeleeſe, dacchè quantunque Eraclea co

me altrove ſi è detto, ſtata foſſe nel principio Colonia de' Tarentini

nondimeno sì governò dipoi colle ſue proprie Leggi, come bene ii

dimoſtrano non ſolo le celebri Tavole Eracleeſi commentate con pel

legrina erudizione dal noſtro Mazzocchi, ma ancora le molte Me

daglie, che ſi ritrovano. Oltre a che, n'è ben degno teſtimone di que

ſta independenza di Eraclea, il dubbio inſurto dopo la guerra Italica,

ſe accettare ella dovea la Cittadinanza Romana inſieme colle Roma

ne Leggi, ovvero vivere colle ſue proprie Leggi, come dirò nel ſe

guente Libro. -

In ſettimo luogo, annoverare ſi dee la regione Metapontina, come

ben ſi rende chiaro dalle innumerevoli Medaglie, che di quella Città

ſi rivengono. E' il vero però, che per alcun tempo fu ſottopoſto ai

Sibariti ſuoi fondatori, che vi mandarono i loro Coloni.

L'ultima è la regione Tarentina, che ſorpaſſò tutte le altre di

grandezza, e ſplendore, eſſendo molto veriſimile, che Taranto aveſſe

avuto l'impero di tutta quella Peniſola. -

Potrebbe a queſte ancora aggiugnerſi Petilia , e la regione Peti

liana. La quale quantunque ſia veriſimile di eſſere ſtata ſottopoſta a Cro

toniati ſuoi vicini, nondimeno dipoi fu libera così, come tutte le al

tre. Le Medaglie Greche di queſta Città dimoſtrano, che ella ſtata

foſſe independente dall'altrui governo. -

La regione Siberena annoverare ſi dee nello ſteſſo numero, rinve

nendoſi ancora di lei le Medaglie colla Iſcrizzione Siberenon.

Secondo queſto catalogo dire ſi dovrebbe, che diece ſtate foſſero

le Republiche independenti della Magna Grecia, ma nulla può dirſi

di certo, da che nel corſo di tanti ſecoli, ben potè ſpegnerſi delle altrº

la memoria. Oltre a queſte Città ſituate nella Magna Grecia, ve ne

avea di molte altre fuori di lei, di cui ſi trovano le Medaglie, come

di molte Città ſopra deſcritte ho avvertito, dovendoſi avere ſempre

preſente la idea più volte avvertita, di eſſervi ſtata ne tempi antichi

in ogni piccolo tratto di regione o greca foſſe, o barbara, alcuna Me

tropoli. Il perche ſi rende difficile deſcriverne il numero determinato,

principalmente avendoſi rifleſſo alle molte cagioni, che hanno potuto

per le catene di più ſecoli involere coteſto genere di monumenti

Ben può eſſere, che talune di eſſe per breve ſpazio di tempo ſi foſſero

in libertà mantenute, e che ſpenta ſi foſſe la memoria delle Medaglie

in tal tempo coniate, o perche il Popolo conquiſtatore aveſſe voluto
C2Il
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cancellare quel monumento della primiera libertà; ovvero peri

cagioni, che dalla lunghezza del tempo derivare ſogliono. Oltre a che

v' ha di molte Medaglie, delle quali non può leggerſi la Epigrafe, e

ſi può ſuſpicare, che appartengano ad alcuna Ciità di cui altre non

non ve ſieno, ſiccome di molto. Città appena una, o due Medaglie ſi

rinvengono. e

Ciaſcuna dunque di queſte Città formava un corpo dall' altra ſe

parata, avea le ſue Leggi diſtinte, traſceglieva dal corpo de' ſuoi Cit

tadini i ſuoi Rettori, coniava le Monete collo impronto, ed Iſcrizzio

ne ſua propria, faceva guerra e pace, e Trattati come far ſi ſogliono

dalle independenti Republiche. Quindi preſſo gli antichi, celebri ſono

le guerre fatte tra queſti Popoli dello ſteſſo nome Greco, e Greci iſ

tituti. Puo ſervire per tutte le altre, l'eſemplo della guerra de' Croto

niati, e Sibariti, onde può ben prenderſi argomento dal gran vigore,

in cui erano allora le Greche Republiche di queſte regioni . Non vi

ha certo eſemplo in tutta l'antica Storia della Italia di ſimile nume

ro di armati, quanto ſi legge in quella guerra, per tale moti

riputato favoloſo. - 3

Io non ſaprei dire coſa veruna nè di certo, nè per conghietture,

ſe il Popolo del Contado ſoggetto ad alcuna Città aveſſe avuta parte

nel governo. Un tale dubbio riguarda così le Città Greche, come le

altre della noſtra Italia, e come coſa del tutto oſcura di buon grado

la tralaſcio. - -

» . - ,

- - - - o

I Noſtri Popoli Greci ſerbarono il coſtume non ſolo de' Popoli della

Grecia traſmarina, ma può ben dirſi a tutti i Popoli comune, co De'Concrº

me dirò altrove, di celebrare i conventi , o ſieno. Concilj della Na-LJ

zione. L'uſo era, che quantunque ogni Popolo col ſuo Contado for

maſſe un governo independente, e dall'altro ſeparato, nondimeno al

lora che ſi trattava di alcuna coſa d'intereſſe comune, come di guera

ra intrapreſa contro dei Popoli greci, allora tutti queſti diviſi Stati

sì raunavano in certo determinato luogo, per fare le deliberazioni in

i" tale occorrenza. Del coſtume della Grecia traſmarina per riguar

o a queſte raunanze, e Concilj della Nazione, ſe ne ha frequente ri

membranza in tutti gli Autori Greci, e principalmente ſi ha ſpeſſo

ricordo in Polibio de Concili degli Etoli , degli Achei , e di altri

Popoli, e Livio nella quarta Deca ove appunto narra la guerra, che i

Romani fecero nell'Aſia, non ſolo ſovente fa rimembranza del Conci

lio degli Achei, degli Etoli, ed altri Popoli della Grecia traſmarina,

ma ancora teſtimonia che dopo data generoſamente da Romani la lis

bertà a Popoli della Grecia (1) conventus gentium Civitatumque eſº

Aiaberi caeptus : Erano queſti Concili appunto quel che ſerbavano il

nome della Nazione addetti unicamente a deliberare nelle comuni

OCCOrrenze - - -

- º - H h h i d . Quan

(1) Liv. Dec. 4. Lib. 3. cap. 21. - , - -
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Quantunque queſta tale coſtamanza ſoſſe ſtata generale a Greci

traſmarini, pure nulla può dirſi di certo ſe i noſtri Greci l'abbiano

avuta ſin dal principio. Il Mazzocchi pretende, che una tale coſa

introdotta ſi foſſe a tempi della fiera guerra, che fece Dionigi Tira

no di Siracuſa contro a noſtri Greci, che gli ſuppone Popoli uſi a go

vernarſi con aſſoluta independenza ſenza comune deliberazione. Egli

ſi fonda ſu di Diodoro, il quale dopo aver narrata la ſpedizione di

Dionigi contro de Regini, e la tregua loro accordata, continova il

ſuo racconto, con queſte parole (1) Interea Graeci accolentes oram Ita

liae, dum ad ſuos uſque fines Dioniſii avaritiam proceſſiſe vident,

foedere inter ſe itto, publicum habendo concilio locum ſibi compararunt:

guo patto C Dioniſium ſe facile repreſſuros, & cum vicinis ſuis Lu

canis, a quibus etiam bello deſtinebantur, ſigna collaturos confidebant:

ed indi converte tutto il ſuo ſermone, nel deſcrivere la guerra fatta

da Dionigi a Greci Italioti. Adduce ancora in ripruova del ſuo ſenti

mento gli antichi Argomenti de'Libri di Diodoro, ove più chiaramen

te ſi addita in quella occorrenza eſſerſi i Greci raunati in un ſolo cor

po, leggendoſi; Ut Dyoniſius Rhegium obſederit. Ut Graeci in Italiam

in unum Reipublicae corpus coaluerint. Ut Dyoniſius praelio victor

CCIOO. coeperit, quos tamen li pretio dimiſit , C) urbibus libere

fais Legibus uti permiſit. Cauloniae, C) Hipponii excidium , quorum

Cives Siracuſas traducti. De expugnatione Rhegii, & aliis calamitati

bus. Non ſembra però legittima la concluſione ritratta dal Mazzocchi,

dovendoſi conſiderare eſſere ſtata ne'tempi vetuſti generale la uſanza de'

Concili ne' Greci ugualmente, che ne Barbari, onde ſembra molto veri

ſimile eſſere ella allignata nel noſtri Greci, che ben dire ſi poſſono de

- i" altri più culti. Nè le recate parole di Diodoro il contrario dimo

rano, le quali intendere ſi debbono non già nel ſenſo, che allora per

la prima volta introdotte ſi foſſero coteſte publiche raunanze, ma ben

sì che in quella occorrenza percoſſe le Greche Republiche, fatta una

ſtretta alleanza, deſtinato aveſſero un luogo per celebrarvi il conven

to della nazione, forſe perchè prima non aveano luogo determinato,

e: biſognava in ogni occorrenza ſtabilirlo. Quale interpretazione ſem

brerà più concorde al ſenſo di Diodoro, qualunque volta ſi avrà ri

fleſſo, che ivi quello Storico riferiſce allora per la prima volta ſtabilito

il luogo, e non già le pubbliche raunanze. E nel vero, non mai può

crederſi, che i Sibariti, i Cotroniati celebrati non aveſſero i Concilj

de'Popoli loro dependenti, e compreſi ſotto quel nome. Nè può ſugli

antichi Argomenti di Diodoro fondarſi verun ſaldo argomento, quante

volte vi è l'intiero teſto. E l'unica coſa, che dir ſi potrebbe è"
la, che laddove prima le raunanze, o ſieno Concilj de' Greci ſi face

vano da alcune regioni, che formavano nome collettivo diſtinto dagli

altri, dipoi si introduſſe, che da tutti quel del greco idioma, ed origi

ne foſſero celebrati. . . - -

La Città in cui celebrare ſi ſoleano le inditte raunanze della Nazione
º -. º cra

(1) Dicdor. Sic. lib. 14.
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era Eraclea almeno dopo la guerra loro moſſa dal tiranno Dioni",

allora che, ſecondo il riferto di Strabone (1): peregrinis in Bello uſi

ſunt ducibus, e perchè nettampoco erano a que Duci ubbidienti, perciò

fu tale caſtigo loro dato da Aleſandro Moloſſo (2): Ideoque Alexander

communem Graecorum Italienſium conventum ſolemnem, quod de more

Heracleae Tarentinorum agebatur, in Thuriorum fines ex odio in Tarenti

nos transferre adnitens, ad Acalandrum amnem, locum communiri juſſit

in quo ea Concilia haberentur: Soggiugne lo ſteſſo Strabone : Ideoque

guae ei mox calamitas accidit, ea Tarentinorum malignitati accepta re

fertur. Queſte tali raunanze ſolite celebrarſi in Eraclea, da Strabone ſi

appellano ora colla voce di Panegyris, ora con quella di Synodus, voci

“ſinonime, onde ſi denotavano le raunanze ſolite farſi o per cagione di

determinato ſacrifizio, o per feſte, giuochi, mercato, o alcun pubblico

convito, e ſopra tutto per prendere le deliberazioni ſugli intereſſi comu

ni, il che ſolea per lo più farſi dopo compiuto il ſacrifizio. Ed io

credo per fermo, che ſoſſe ſtato a guiſa del commune Concilium de'Greci

( così dettto da Cicerone ( 3 ) e Giuſtino, e Strabone chiamato Con

cilio degli Anfittioni formato da undeci, o dodeci popoli della Grecia

traſmarina, tra quali furono annoverati, dopo la guerra ſacra, i Mace

doni. Non entro a pronunciare ſulla epoca della ſua iſtituzione, su

cui v' ha differenza tra le Tavole Cronologiche di Arundelo, e Stra

bone; e ſolo mi baſta dire eſſere ſtato giudice delle contenzioni depo

poli, come ci rendono certi i ſuoi giudicati per le conteſe tra Plateeſi,

e Spartani , tra Tebani, ed i Teſſali (4). Fu queſto un Tribunale

iſtituito per dar riparo alle guerre inteſtine, ma poco giovamento ne

traſſero i Greci, eſſendo ſtati di continovo da quelle infeſtati. Forſe

il Concilio di Eraclea a fomiglianza del Concilio degli Anfittioni (4),

decideva le liti tra Popoli, per togliere la occaſione delle guerre, co

mecchè di ciò non vi ſia chiara teſtimonianza negli Scrittori. .

Siccome dalla teſtimonianza di Strabone, può conoſcerſi di eſſere

ſtata Eraclea il luogo del comune Concilio inſino ad Aleſandro Epi

rota, così debbe dirſi dipoi cambiato il luogo di quelle pubbliche rau

nanze. Non v' ha poi motivo da credere, che ſtato foſſe Archita l'i

ſtitutore di quel Concilj in Eraclea, come opinò il Mazzocchi, non a

vendo coteſta openione altro fondamento, ſe non quello di eſſere ſtato

Archita il Duce della Republica Tarentina, che è un argomento vago,

ed inconcludente. Quelchè ſia dell'iſtitutore, egli è certo, ch'ebbe Era

clea il pregio di eſſere ſtato il centro in cui ſi raunavano i corpi delle

Republiche Italiote, e quindi opina il Mazzocchi eſſere a lei derivato il

H h h 2 º - Il0e

(1) Strabo lib.6. - - - -

(1) Strab. Lib. 6. - - -

(3) Ciceron. de Invent. lib. 2. Giuſtino lib. 8. Strabon. lib. 9.

(4) Quintil Inſtit. Orat. lih.5. cap.1o. - . - -

(5) Dal Concilio degli Anfittioni può vederſi Pauſani: in Phocic.

l - A ,
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ie di Policoro, voce che nel greco linguaggio additava ampiezza di

campo. Per intendere il fondamento di queſtai" egli di me

ſtieri rammentarſi del coſtume delle Città Greche, forſe ancora comune

alle barbare, di avere un campo deſtinato per gli giuochi ginnaſtici, per lo

caſtigo de'rei, ed ancora per le publiche raunanze (1) coſtume, che

dalla antica età derivato, fu nell'età barbariche ritenuto, con eſſerſi

chiamato Campi Martii, o Maii que campi ne' quali celebrare ſi ſo

leano i Comizi (2). Stima però veriſimile, che Eraclea in quella par

te, che riguardava il mare ſia terminata nel luogo ora detto Policoro,

dal quale ſino al mare vi è tuttavia una immenſa pianura, un tempo

deſtinata per gli eſercizi non meno della gioventù, come per cele

brare i Concilj della Magna Grecia. Raſſoda la ſua conghiettura, con

riflettere ſul nome di Meſocorum luogo a lei vicino, dall'Anonimo

Ravenneſe deſcritto tra Taranto, e Metaponto, avviſandoſi di eſſere

ſtato dato a quel luogo il nome di Meſocorum da Aleſſandro Epirota,

quando circondò con muraglie verſo del fiume Acalandro il luogo de

ſtimato alle publiche raunanze, avendo artificioſamente cambiato il no

me primo di Polycorum in quello di Meſocorum, cioè Meditullium

della Grecia Italica, per così denotare, che quel luogo era molto più

adatto, ed opportuno per le raunanze de' Greci Italioti, che non l'

antico di Policoro. Era di fatto nel mezzo de popoli, che raunare ſi

fi , che dire non ſi potea di Policoro ſituato nell' ultimo della

Piaggia. - -

- Se coteſto campo, in cui a cielo ſcoverto celebrare ſi ſoleano i

Comizj, le feſte, i giuochi, e gli ſpettacoli foſſe ſtato circondato di

mura nulla può dirſi di certo. E quantunque Strabone ſopra citato

narri, che ſia ſtato cinto di mura da Aleſſandro Epirota quel luogo

vicino al fiume Acalandro deſtinato alle publiche raunanze, pure le

regole della Critica non ſoffrono, che da un particolare avvenimento

trarre ſi poſſa un canone in generale, avendovi potuta eſſere la cagio

ne del commodo maggiore, che ſpinſe Aleſſandro a quella tale novi

tà, tanto più, che Strabone nol dice chiaramente, ma tutto l'argo

mento ſi fonda nella energia della voce greca, infelice miniera di ar

gomenti," volta non è aſſiſtita da altra particolar ragione.

Riandando nella mente queſte antiche uſanze delle Città gre

che , meco ſteſſo conſidero, che il tempo ſtruggitore di ogni co

ſa , non ha potuto in alcune eſercitare il ſuo impero, e mi avviſo,

che ben ebbe ragione il Montagna (3), di conſiderare, che le uſanze,

e coſtumi delle nazioni anche nelle menome coſe, o ſi ritengono, o ſi

º rinnovellano. Molti Campi, che a tempi de Romani erano publici,

oggidì ancora ſono tali, ed al Principe appartengono, come in altro

luogo renderò chiaro. Ritrovo ſimilmente in alcune Città , che fi
l

(1) Può su ciò vederſi il Mazzocchi de Eccl. Neap.Diaſtrib. 1. de Caſtro Lu

sullano annot.14

(2) Vedi Du Freſne in v. Campi Martii.

(3) Montagn. Eſſais Liv. 1. chap.49.
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di ogni dubitanza furono di Greci iſtituti eſſervi tuttavia un campo

ſpazioſo appellato col nome di Campo, che ſi ſerba ſenza eſſere colti

vato, e credo per fermo eſſere ſtato per appunto quel campo, che a

ver ſoleano le Città Greche, che per eſſere ſtato publico ſi è tutta

via ſerbato nella ſteſſa maniera. Nella Città di Bitonto mia Patria

v'ha tuttavia un campo di circa un miglio di giro ora detto il Campo

di S. Leone , per eſſervi una Chieſa di un antico Moniſtero, ora de'

Padri Olivetani, dedicato a S. Leone. Di queſto campo ſe ne tro

va ricordanza ſin da tempi de Normanni (1) e da tempo antichiſſimo

ſi è celebrata, come ſi celebra nel meſe di Aprile la fiera detta di S.

Leone, e può crederſi eſſere ſtato il campo deſtinato per gli uſi ſopra

additati, principalmente conſiderandoſi, che quantunque il Mazzocchi

rapporti a ſuoi Fenici la primiera origine di quella Città, e la deri

vazione del nome alle lingue Orientali, pure non può dubitarſi eſſere

ſtata dipoi di greco linguaggio, come il dimoſtrano le medaglie da

addurſi in altro Libro, alcuna delle quali è dallo ſteſſo Mazzocchi

addotta.

Quantunque le Greche Repubbliche ſi foſſero inſieme raunate ,

quando uopo era trattare di alcun comune intereſſe, pure in tutte le

altre coſe ogni Città prendeva le riſoluzioni, che le aggradivano ,

ugualmente che degli altri popoli della Italia dirò innanzi. Quindi ſi

vede

(1) E' queſto Campo ora detto di S. Leone diſtante dalla Città, inverſo, la

parte per cui ſi va al mare Adriatico circa dugento paſſi , e 'l ſuo giro è a

un di preſſo un miglio di forma rotonda. Da tempi antichiſſimi in quel campo è

ſtata uſanza nel meſe di Aprile farſi la Fiera degli animali , da che quella de'Mer

canti ſi fa dentro il recinto del Moniſtero del Padri Olivetani , che nel fine dello

ſteſſo campo è ſituato. Ed è appunto quella Fiera della quale ſa ricordo il Boccac

ci Giorn.8. Novell.1o. Ne'tempi antichi ſi chiamava ſemplicemente il Campo , co

me appare da uno ſtromento del 1197. rapportato dal Conſigliere di Gennaro nel

Libro della famiglia Montalto Lib.1.g" 12., che contiene una donazione fatta :

Domino Athanaſio Abbati Monaſterii, & Conventus S. Leonis de Bitonto OrdinisS.Be

nedicti, eorumque ſucceſſoribus in perpetuum domos quatuor & Cafelemos dnos juxta a

lias domos, & Caſalenos ditti Monaſteri, ubi Nundinae ſolitae anno quolibet celebrari

conſueverunt, nec non donavit . . . fuxta territorium . . . quod nominatur lo Campo -

Dipoi dal Moniſtero di S. Leone quivi eſiſtente ricevè il nome del Campo di San

Leone, e così ſi vede chiamato da Domenico Gravina Scrittore del decimo quarto ſecolo

allogato dal Muratori nel To. 12.Scriptor., quando narra la reſiſtenza, che fecero allora

i Bitontini al Palatino Principe di Bari, dopo aver dato il giuramento al Re Un

i le convenzioni dipoi fatte, e le provocazioni alla guerra, quali coſe tutte ſi

icono fatte in Campo S. Leonis fol. 643: : Et amoto inde exercitu ſuo pervenit Bi

tuntum Civitutem magnam, 6 in Abbatia Sancti Leonis longe parum a moeniis di

itae Terrae caſtramentatus fuit cum exercitu ſuo: e dopo narrati alcuni atti oſtili, de

ſcrive la convenzione: & deinde niſi per totum quintum decimum menſis Julii anni

ejuſdem adſit eſdem Civibus Bitontinis Dominorum auxilium Hungarorum, qui inCan

po Sancti Leonis, in quo ipſe Palatinus conſiſtit, eum appellent ad arma in campo. E

dipoi ſoventi volte fa menzione delle ſteſſo campo di S. Leone, e nella ſteſſa ſtoria

del Gravina al fol. 613. ſi ha menzione di un Campo vicino a Corneto: e non ho

dubbio alcuno, che coteſti fieno i campi, ne quali le antiche Republiche celebrare

ſoleano le loro raunanze publiche. -
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ie la Republica Tarentina Eracleeſe, Regina, ed altre aver fatta fi.

gura ſeparata, così come fatta prima l'aveano , e nella ſteſſa guiſa

molte altre Città avere battute Medaglie, ſegno indubitato d'indipen

te dominio. - -

VI. N tale ſtato, e con queſta polizia ſi mantennero le Republiche Gre

DECADEN- l che per ſino alla loro decadenza, la quale ſortì nel tempo delle

“è " conquiſte de Romani più per difetto del governo, e dell'ordine che

R" per forza del popolo vincitore. E di vero, ſe le Greche Republiche

CHE e aveſſero avuto un buon ordine di governo, avrebbero potute piucchè

i Sanniti fare reſiſtenza a quel popolo , come quelle, che formavano

un corpo molto più conſiderevole, ſe i vizi non l'aveſſero conquiſe ,

La Republica di Taranto, fu la prima a vedere il ſuo occaſo deriva

to dal luſſo de' ſuoi Cittadini . Strabone, che molto inalza lo ſtato

fiorito di queſta Republica nel mentre fu retta da Archita, così de

ſcrive il luſſo di lei: Sed citerioribus temporibus, uſque adeo luxus ok

res ſecundas invaluit, ut plures publicas feſtivitates per annum Ta

rentini celebrarent, quam dies annus habet : ove Strabone giuſta la in

terpretazione di Euſtatio volle intendere, che i Tarentini aveſſero

avuti più giorni feſtivi, che quel che ora appelliamo di lavoro, ſul

che vi è ſimile memoria degli Atenieſi preſſo Senofonte (2). Io però

crederei doverſi quel luogo di Strabone intendere per via di dire, cioè

che per additare il numero grande de'i" feſtivi, ſi foſſe ſervito di

quella eſpreſſione, che erano più le feſte, che i giorni dell'anno, ma

niera di eſprimere tuttavia in uſo nella comune favella. Uno de'mag

giori vizi, che Strabone riprende ne' Tarentini è quello, che comin

ciarono a ſervirſi degli ſtranieri nelle guerre, come di AleſſandroMo

loſſo, Cleomene, Agatone, Pirro , ed altri . Il tempo, in cui perde

rono i Tarentini, la libertà, ſecondo Strabone, fu ne' tempi An

nibalici, credendoſi dubbio quando ciò ſtato foſſe ſe nel principio, o

nella fine della dimora di Annibale in Italia, che occupò lo ſpazio di

anni quindeci, non eſſendo ritornato in ſua caſa, che l'anno di Ro

ma 55o. Non mi ſembra però eſſervi luogo a dubbio alcuno, eſſendo

ben noto dalla Storia di Livio, che la Città di Taranto fu preſa da

Fabio Maſſimo nell' anno 544 ne' tempi per appunto Annibalici ad

ditati da Strabone, ed allora paſſata ſotto il dominio de' Romani do

vette perdere" libertà, di cui erano cotanto geloſe le Greche Re

publiche. Qual tempo corriſponde alla decima, non già alla nona ge

nerazione dopo Pitagora, come molti opinano.

Dintorno allo ſteſſo tempo, fu la perdita della libertà di Cotrone.

Coteſta Città, che come ſi è accennato, era ſtata ne'tempi antichi così

fiorita nell'anno 538. di Roma era ridotta alla metà, tanto che ſcri
Ve

(1) Strabo lib.6.

- (2) Vedi ſu queſta interpretazione Cauſabono ſul lib.6.
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ve Livio (1) : Urbs Croto murum in circuitu patentem XII. pari
habuit ante Phyrrhi in Italiam adventum, poſt vaſtitatem eo bello fa

ttam, vix dimidia habitabatur: e però il fiume, che prima era nel

mezzo della Città ſcorreva al di fuori (2): Adeo multis magniſgue

cladibus afflittam, ut omnis aetatis minus vigintimillia ſupereſent. Ed

altrove più coſe racconta dintorno alla deminuzione di quella Città, ed

ivi ancora narra la ripugnanza de'Cotroniati nel ricevere la colonia

de Bruzi, ed i loro coſtumi, o leggi di ſopra accennata. La deſola

zione della Città di Cotrone avvenne nell'anno 539. allora, che furo

no i Cotroniati perſuaſi da Locreſi a trasferire la loro abitazione in Lo

cri (3): Ita Crotone exceſſum, eſt, Locros omnis multitudo abeunt: co

me lo ſteſſo Livio narra. La deduzzione della colonia Romana in Co

trone avvenne nell'anno 559.

Locri ancora famoſa Republica Greca vide alquanto dopo l' oc

caſo della ſua libertà . Ella nella maniera deſcritta da Livio ſi re

ſe alla parte de'Cartagineſi, ed ottenne da Annibale condizioni molto

eque come lo ſteſſo Livio narra (4): Locrenſibus juſſu Annibalis data pare

ut liberi ſuis legibus viverent; Urbs pariter, 6 portus in i"
Locrenſium eſſent, ſocietas eo jure ſtaret, ut Poenus Locrenſem, Lo

crenſiſque Poenum pace, ae bello juvaret: dipoi nell'anno 549 fu pre

ſa la rocca da Romani (5), ma indi a poco fu a Locreſi reſtituita la

libertà (6). E'ignoto il tempo in cui abbiano goduti di queſta tale li

bertà, o ſia autocratia, non eſſendovi memoria di eſſerſi quivi dedot

ita colonia ; quindi opina il Mazzocchi, che negli ultimi tempi quan

do le coſe tutte ubbidirono al Popolo Romano, anzi per dritto di mu

nicipio, che per quello di Colonia paſſata foſſe Locri nella poteſtà, e

dominio del Popolo Romano, e come reputo veriſimile, ciò fu dopo

la guerra Italica, allora che per conſeguire il dritto della perfetta Cit

tadinanza Romana, quaſi tutte le Città federate cambiavano condizio

IIC e -

Inquanto alla celebre Città di Turio, ſe il luogo di Livio ſogget

to non foſſe ad ammendazione, ben noto ſarebbe il tempo in cui era

ſotto la poteſtà de'Romani, ſcrivendo Livio in queſta guiſa dell' an

no 54o. (7): Eodem tempore in Brutiis, ex duodecim Populis, qui an

no priore ad Poenos deſciverant, Conſentini, C. Thurini in fidem po

uli Romani redierunt: ove il Sigonio in vece di Thurini legge The

rinei, e tale ammendazione è approvata dal Mazzocchi. Qualora ſi

voleſſe leggere Thurini giuſta l'antica lezione, nè tampoco noto "
IrCQ

(1) Liv. dec.3. lib.4. cap.1.

(2) Liv. dec.3. lib.4 cap.1.

(3) Liv. dec.3. lib.4. cap. 1.

(4) Liv. dec.3. lib.4. cap. 1.

(5) Liv. dec.3. lib.9. cap.6. & ſeq. - -

* (6) Liv. dec.3. lib.9. cap. 16. - -

(7) Liv, dec.3 lib.5. cap. 1. -
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is il tempo in cui pervennero nella poteſtà del Popolo Romano;

poiche Livio ſi ſerve della parola redierunt, che dimoſtra eſſere ſtati

fotto quel dominio. Strabone deſcrive in queſta guiſa la varia fortuna,

de Turini (1): Thurii longo tempore foruna uſi ſecunda, tandem a

Lucanis in ſervitutem redacti ſunt. La prima perdita dunque che egli

fecero della libertà fu per opera del Lucani, che gli riduſſero ſotto il

loro ſervagio . Le parole che ſieguono, onde ſi deſcrive la coloro ſog

ezione a Romani, ſono ſtate diverſamente interpretata. Silandro le tra

" in queſta maniera Tarentiniſgue eos opprimentibus ad Romanos

confugerunt. Il Mazzocchi interpreta il luogo di Strabone in que

ſta guiſa: Poſtea cum Tarentini illis ci, ( cioè aveano tolto

Turio a Lucani)Thurini ſeſe Romanis permiſerunt. Soſſiegue indi Stra

bone il racconto con dire: Qui Thuriis valde imminutis colonias mi

ſerunt, urbemque copias tranſnomina verunt : e il Mazzocchi ( 2 )

crede tale Coloniadedotta nel 559. -

Crollarono tutte queſte celebri Republiche per gli vizi, ma più

che da vizi fu la loro rovina cagionata dalla mancanza della idea

dell'equilibrio, da che ſe a tempo aveſſero ſaputo fare argine alla Ro.

mana potenza, non avrebbero veduto l'occaſo della loro libertà nel

loro maggior vigore, come nel ſeguente Libro darò a divedere.

Delle altre Greche Republiche Italiote, non ſe ne ha certezza nei

gli antichi del tempo in cui decadettero dalla loro libertà, e paſſaro

no ſotto il ſervagio del Popolo vincitore. Può però crederſi, che nel

quinto ſecolo, quando i Romani ſi reſero della intiera Italia Signori ,

ſoggettate aveſſero al loro dominio ancora quelle piccole Republiche,

che forſe tralaſciato avendo il lodevole iſtituto di formare colle altre

Greche Città un ſolo corpo in occaſione di guerra, diedero il commo

do a Romani di manometterle con piccola fatica, quantunque dipoi

nella dimora di Annibale forſe nella luſinga di ricuperare la perduta

libertà, ſi foſſero piegate alla parte di quel prode Cartagineſe, cui la

fortuna nel principio ridente ſembrava di promettere l'impero della

Italia. La perdita della libertà portò ſeco il diſuſo del greco idioma,

rimaſto ſolo ſecondo Strabone in Reggio, Napoli, ed Eraclea come

dirò altrove. - - -

CA

(1) Strab. lib.6. -

(2) Il Mazzocchi in ripruova di ciò Collect.4. fol.518, adduce Liv. lisa 53.

che laſcio ad altri il diſaminarlo.
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C A P o VII.

Del Governo delle altre Cittº dell' Italia

Cºſtiberina.

Uantunque rariſſime fieno le memorie dall' antica età tramanda- Del

I.

Go

te, dintorno alla economia del governo delle Città barbare della verso piu'

noſtra Italia, pure da quel piccioli ſpiragli, che luccicano dalle Ro º

mane Storie, in occaſione del racconti delle guerre di quel Popolo, e

da altre memorie ſparte, può formarſene alcuna generale idea -

Dipende queſta tale conoſcenza in parte non piccola dalla determina

zione del governo più antico introdotto nelle ſocietà civili, ſu cui vi

ſono tanti oppoſti ſentimenti, quanti ſono i generi de governi. Al

cuni ſoſtengono il governo regio eſſere ſtato il governo più antico,

come immagine della poteſtà paterna ſurta colla creazione ſteſſa dell'

Uomo. Fu queſto ſentimento da molti antichi inſegnato, adottato dall'

Autore delle lettere Perſane (1) il quale non ſolo coſtituiſce il gover

no monartico degli altri più antico, ma ancora volle, ſenza fonda

mento alcuno, attribuire a Greci la origine del governo di Republica,

da'quali crede eſſere ſtato introdotto in Italia, e ſulla ſuppoſizione, che

gl'Italiani ſieno andati a popolare la Spagna, e gli Spagnuoli la Be

tica, e 'l Portogallo, opina eſſerſi in queſta maniera diſteſo il gover

no di Republica. Coſe tutte capriccioſe fondate ſulla falſa credenza ,

di eſſere ſtate da Greci nel principio le regioni della Italia popolate, che

da più tempo innanzi erano ſtate ſedi di Fenici, e ſu molte altre fallaci

openioni, che non è quì luogo di porle a diſamina. Altri per contrario

ſoſtengono, il governo più antico eſſere ſtato quello di Republica, come

governo più uniforme al pendio della noſtra mente, ed all'orgoglio

umano, che non ſoffre di buon grado l'eſſere ſoggetto all'altrui impero.

Se la determinazione dell'antica polizia doveſſe dipendere dalla deciſione

di queſta conteſa, molto malagevole coſa ſarebbe, il potere dire coſa di

determinato. Le ragioni, che ponderar ſi poſſono dall'una parte, e dall'

altra, ſono molte, e di ſommo peſo, e capaci a mantener dubbia la mente

degli animi rifleſſivi. Sembrano non pertanto queſte tali conteſe ſimili a

quelle degli Scolaſtici, che ſu de'poſſibili figurati formano i loro argo

menti, per ſoſtenere le oppoſte ſentenze. Il contendere ſul governo più

antico, pare coſa del tutto ſimile alla contenzione intorno alla ſta

gione in cui fu creato il Mondo, non degna di uno ſpirito rifleſſivo,

che ben conoſce eſſervi nello ſteſſo tempo ne diverſi climi tutte le

ſtagioni. E nel vero, lo ſteſſo può dirſi ſul fatto del governo più anti

co, potendoſi credere varia la polizia nelle diverſe popolazioni, che ſi

formavano. Gli accidenti, e le avventure, onde i governi dipendono,

produrre poteano ugualmente l'una ſorte, che l'altra di governo. La
I i i CQIl

-
(1) Lettres Perſan. 125.
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iroverſia non può cadere ne'primi tempi della ſocietà dimeſtica, in

cui eſſere doverono tutti ſotto l'impero paterno, entra bensì dopo la

diviſione delle Famiglie, quando ſi formarono le prime ſocietà civili;

onde riducendoſi a queſto punto, pare che non poſſa coſtituirſi veru

ma regola generale. Se coloro , che iſtituivano alcuna ſocietà civi

le nel principio erano ſtupidi : e timidi, e tra eſſi vi avea alcuno

di maggior vigore, ed ardire, ben può crederſi, che il primo ſtabili

mento ſtato foſſe di governo Monartico. Ma ſe al contrario coloro,

onde quelle prime raunanze ſi formavano, erano di uguale ardire

e valore, ogni ragion porta a credere di eſſerſi tra eſſi ſtabilito il go

verno di Republica Democratica, in cui ognuno aveſſe uguale auto

rità, e dritto di traſciegliere coloro, che a certo determinato tempo

doveano aver cura delle pubbliche facende. Che ſe figurare ſi voglia

di eſſervi ſtati alcuni più vigoroſi, e di maggior conſiglio che gli altri,

allora credere ſi debbe iſtituito il governo ariſtocratico.

II. Nouanto alla origine della poteſtà Regia, vi ſono graviſſime conteſe, da

DELL'AN- l che molti non ſi acchetano al ſentimento di crederla derivata dalla

º º poteſtà paterna, confiderando, che eccetto i Romani, preſſo le altre Na
TEsTA'RE- : : - - - - y - :: :--, - --

GIA zioni, non portava il dritto ſulla vita del figliuoli, ingegnandoſi di recare

- riſpoſta al fatto di Abramo in varie maniere. Onde in molte, e di

verſe openioni ſono ſmagati, e v ha chi ne attribuiſce la origine al

ſupremo Nume, figurando la maeſtà come un Ente ſeparato, che s'in

fonda. Il quale ſentimento ſoſtenuto da molti, ed infra gli altri dall'

Ornio, è derivato dall'aver preſe le voci aſtratte per coſe reali, e dall'

aver creduto, come particolare conceſſione, il general concorſo della

Divina provvidenza, dalla quale riconoſcono i Monarchi la loro pote

ſtà, come coſa all'uman genere giovevole, ma non debbeſi perciò ſup.

porre una particolare conceſſione, come iſpiegherò in altro Libro. I

Monarcomici, ed infra gli altri il Loke, non altra legittima fonte cono

ſcono della poteſtà Regia, ſe non quello del conſenſo de popoli, e

quindi credono ricavarne le concluſioni in loro prò . Ma Io reputo

inutili queſte conteſe, avendo per vero, che nella unione di più fami

glie, il governo dovè eſſere Ariſtocratico, e che dipoi per maggior

tranquillità ſi conferì ad un ſolo, a cui la Divina Provvidenza negli

Oracoli delle ſacre carte, ha comandato di dovere eſſere ubbidienti i

ſudditi. E nel vero, il più antico governo, che ſi rinviene nelle Sto

rie è quello di Republica , el governo di un ſolo debbe crederſi de

rivato dalla riſcelta, che feceano di alcun uomo maturo, e di ſenno,

per decidere le controverſie di que della moltitudine raccolta inſieme,

e per guidargli nella comune difeſa contro a coloro, che involare vole

vano le produzioni delle loro induſtrie. Tale fu l'antico ſiſtema di tut

ti i Popoli, anche dell'Aſia, che prima delle altre ricevette il go

verno Monartico, tralignato indi in governo diſpotico, e su ciò deb:

bef evitare l'errore di coloro, che coll'eſemplo di Abramo, e degli

altri Patriarchi vogliono credere il più antico governo eſſere "
quel
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uello di un ſolo, non avvertendo, che coloro erano capi di una ſola

amiglia compoſta da più ſervi, dovechè la origine delle ſocietà civili

compoſte da più famiglie inſieme unite, ritrarre ſi dee da altra fonte.

La ſteſſa Storia Sacra ci rende ammaeſtrati, che ſino a Saulle il go

verno degli Ebrei fu regolato in forma di governo Ariſtocratico, forma

to da ſettanta ſtabiliti da Mosè, onde ſi formava il famoſo Sinedrio .

E' il vero, che quella nazione fu per quel decorſo di tempo ſotto il

governo Teocratico, alla quale lo ſteſſo Sommo Iddio ſi degnava dare i

reſponſi de fuochi, e ſi era degnato dettare le Leggi nell'Oreb, e

nel Sinai, tuttavolta però la eſteriore forma di quel governo era di

O, imati , e non fu che Saulle il primo Re , chieſto dagli

ft 1 Ebrei, che il deſideravano, per averlo così, come lo aveano le vi.

cine nazioni. Nel ponderare le antichità biſogna ſveſtirſi le immagini,

che ſi deſtano delle nozioni preſenti delle voci, e però è una groſsez

za il credere regio il governo degli antichi popoli, ſol perchè ſi ha

ricordanza de'Re nelle loro iſtorie, dovendoſi avvertire, che ſotto quel

nome altra nozione non era racchiuſa, ſe non quella di un capo di

libero popolo, il cui impero era riſtretto tra confini anguſti di piccolo

paeſe, e di poteſtà limitata. Quindi riputare ſi debbono come Magiſtra

ti, e condottieri di Eſerciti , anzi che come Sovrani, e non ſolo non

erano indipendenti, ma ſoggetti al popolo. Di queſta condizione fu

rono i Regni dell'Aſia ugualmente, che quelli della Europa. Ariſto

tele deſcrive la condizione degli antichi Re, ed attribuiſce loro tre

cure, o fieno uffizi, cioè di fare i ſacrifizi agli Dei, di eſſere condot

tieri degli eſerciti, e di miniſtrare la giuſtizia a i Popoli, avendo così

ſcritto (1): Quartum genus Monachiae Regalis complectitur illas, quae

Aeroicis temporibus foruerunt, quibus Populi ſponte ſua parebant, quae

que erant patriae, 6 legitimae. Qui enim primi de multitudine be

nemeritifi , vel tradendis artibus, vel Bellis gerendis, aut quia

ſolum agrumque praebuiſſent, Reges a voluntariis creabantur, Regnum

que quod obtinuerant, ſuis liberis, & poſteris tradebant. Erat autem

penes eos & imperii bellici, & ſacrificiorum, quae modo ad sacerdotum

partes pertinent, arbitrium ac poteſtas Tum propterea controverſias di

rimebant. Il perchè lo ſteſſo Ariſtotele ivi pareggia l'impero all'auto

rità, e cura di Padre. Più chiaro di Ariſtotele nell'additare la cura

degli antichi Re è Dionigi d' Alicarnaſſo che così ſcriſſe (2) :

A principio omnibus Graeciae Civitatibus ſui erant Reges . . . . diu

que regnatum eſt certis conditionibus , ſicut apud Lacaedemonios.

Era il Regno de Lacedemoni ſoggetto ed agli Efori , ed al Po

polo , che aveano l' autorità di far condurre il Re nelle carce

ri, e dare loro il caſtigo . Più chiaramente lo ſteſſo Dionigi addita

la dependenza degli antichi Regni, allora che reca la cagione, per cui
lii 2 fu

(1) Ariſtotel de Republ. Lib. 3. cap. 14. - - - -

(2) Dioniſ Alicarnaſſ. Antiq. ii. 5. verſo il fine.
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fi tale poteſtà abolita (1). Cum vero inciperent nonnulli pleraque en

fua libidine agere, populi id aegre ferentes, Regiam Reipublicae for

mam ableverunt.

Ovunque ſi volga lo ſguardo, ſi trovano preſſo gli antichi ſegni

molto evidenti della limitata autorità, di quelRettori, che venivano col

nome di Re fregiati in quella ſteſſa Aſia, in cui dipoi fu così gene

rale, e diſteſo il dominio diſpotico, che ivi tuttavia vige. In Atene

vi furono i Re, ma erano ſottopoſti al Popolo, e non in altra manie

ra conſiderare ſi poſſono, ſe non come un Magiſtrato deſtinato dal Po

polo, che gli era ſuperiore. Se ne ha di ciò una chiara teſtimonianza

preſſo Euripide, nella cui Tragedia intitolata Supplices così Teſeo

favella. Liberam eſſe ſuam Civitatem , quippe quae non" regatur

ab uno viro, ſed in qua Populus regnat: Nè può crederſi, che abbia

ivi favellato da Poeta, tra che nelle coſe riguardanti quel coſtume,

i Poeti favellano come gli Storici, non eſſendo queſto l' oggetto

delle loro invenzioni, ed ancora per vederſi col fatto avverato quel det

to, avendo poco dopo gli ſteſſi Atenieſi eſpulſo Teſeo della loro Cit

tà, e coſtrettolo a rifugire nell'Iſola di Scio, e quivi ricoverarſi, come

in un ſicuro porto. La continuazione della Storia della Famiglia di

Teſeo, vieppiù conferma la grande autorità del Popolo, avendo gli A

tenieſi alcuni anni dopo richiamato il figliuolo di Teſeo, e la famiglia

al Regno, ma dipoi perchè il nipote dello ſteſſo, chiamato Timoteo,

isfuggiva di fare la ſingolar tenzone con Santo Re de Beoti, il coſtrin

ſero di nuovo a cedere il ſuo luogo a Melampo, che felicemente la

ſoſtenne. - --

Nè puo dirſi eſſere ſtato tal ſorta di governo particolare degli A

tenieſi, oſſervandoſi della natura ſteſſa il Regno negli altri Popoli dell'

Afia, che non furono così culti, come gli Atenieſi. Gli Argivi erano

ſotto il governo chiamato Regio, ed aveano il Re, ma nol conſidera

vano come indipendente dal Popolo, anzi per l'oppoſto ſenza veruna

rivolta, il Popolo eſercitava ſul Re i dritti del ſuo impero; nè il nome

di Re, di cui era riveſtito Stenelo, potè preſervarlo dalla ſuprema au

torità del Popolo, il quale lo ſpogliò del Regno, el conferì a Da

nao, per rimeritarlo dal beneficio recato al Pubblico, in aver additate

le fonti dell' acqua in una regione ſitibonda, allorchè vi avea tanta

penuria di quel neceſſario elemento. Col rivolgere le antiche memo

rie de'Popoli, ſi vede con quanta ragione aveſſe ſcritto Cicerone, che i

Popoli quando ordinarono una Republica (2). Vus ſemper quaeſiverune

aequabile iſpiegando d'intendere per dritto equabile quello, che ſi ſegui

tava, ſe lo ſtimavano buono, in altro caſo ſi ſervivano della loro pote

ſtà, e coſtringeano il capo a ſpogliarſi del Regno, ed o ſoſtituivano al

tro in luogo di quello, ovvero cambiavano la forma della Republica.

Quanto generale ſtata foſſe un tale ſiſtema ſi ſcuovre, non meno dal

(1) Dioniſi Antiquit. Lib. 5. nel fine, ge

(2) Cif. 2. de Offic. cap. 12.
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general linguaggio degli antichi, che dallo ſteſſo nome di Regno Eroico,

col quale queſta tale ſorta di Regno veniva additata, come introdot

sta dagli Eroi, primi Rettori de Popoli. e

Oltre alla teſtimonianza di Ariſtotele, e le altre recate, che ci at

teſtano tale ufficio de'Re de tempi eroici, vi ha quella ancora di He

rodoto, che gli deſcrive come arbitri, e giudici delle controverſie (1).

con cui è concorde Giuſtino, quando ſcriſſe: Arbitria Principum pro

Legibus erant: parole che mal da alcuni ſi adattono al governo diſpo

ſito, quando che non altro volle intendere Giuſtino, ſe non che nel

tempo, in cui non vi erano li ſcritte, il ſentimento del Principe

era in luogo di Leggi, come ſi coſtumò anche in Roma ne'primi

tempi de'Re, coſa che non ha ſomiglianza veruna col governo diſpo,

tico, e dimoſtra uno degli uffizi de'Re eſſere ſtato di decidere le liti.

Le Sacre Carte ci additano ſimile l'incarico di coloro, che facean,

le veci del Principi, e Rettori de'Popoli, i quali prima erano ap

pellati Giudici, avendoſi riguardo a queſto miniſtero di rendere giuſtizia,

cui era congiunto l'altro di eſſere condottieri degli eſerciti, come,

ſi ſcorge da un intiero libro intitolato del Giudici. Di Samuello

ſi ha ricordanza, che non potendo da ſe eſercitare i Giudici, ne

commiſe l'eſercizio a ſuoi figliuoli, de quali ſi dice (2) non am

bulabant in viis patris, ſed muneribus captis perverterunt jus ,

& judicium. E perche in quello ſteſſo tempo , Naba, Re degli Am

moniti avea preparata la guerra agli Iſraeliti (3), però gli Ebrei de

ſiderarono il Re: Rex erit nobis ( diſſero a Samuello ) ut ſimus nos .

quoque ſicut omnes gentes , 6 judicabi t nos Rex noſter . . . . .

& pugnabit bella noſtra. Le quali parole del Sacro Teſto forma

no la immagine del Regno al tutto conforme a quella deſcritta da

Ariſtotele, vedendoſi, che gl' Iſraeliti per appunto deſideravano il Re

per giudice delle loro controverſie , e per duce, e condottiere nelle

guerre, ed all'incontro non volevano i Giudici per la loro mala con

dotta , onde fa di meſtieri credere eſſerſi allora renduta la dignità Reale

più eccelſa di quella del Giudici. Quindi, eſſendo ſurta l'autorità Re

ia per ſpontanea volontà de' Popoli, almeno per la più parte, non

# meraviglia il vedere, che tal volta non altra cura aveano alcuni

Re, ſe non fuori del confini della Patria, come l'atteſtò Ariſtotele :

AExtra fines Patria rerum bellicarum adminiſtrationem, C) ducatum

folum tenerene. Del che ve ne ha un eſemplo nel libro del Giudi

ci , ove ſi narra, che i Galeoditi coſtituirono Jefte Principe per eſ

ſere loro capo perpetuo, o ſia Duce nelle Guerre contro del'Ammo

niti (4). Così ancora preſſo gli Americani, (5)in cui coſtumi is"
- eb

(1) Herodot. Lih, I. Cap. 9o. - - - -

(2) Reg. 1. 8. 3.

(3) Reg. 1. 8. 2o.

(4) Iudic 1 1. 5. -

(5) Loke Gouver. civil. cbap. 7.
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i ibsono come un modello di quel dell' età vetuſta , non erano i

Re, che Generali di Armate, i quali durante la guerra aveano un aſ.

ſoluta poteſtà, ma in tempo di pace aveano picciola parte di dominio,

ed una ſpecie di ſovranità di molto limitata. -

Da queſta cognizione ſi ſcuovre il motivo, per cui Ariſtotele at.

tribuì la origine de Re eſſere avvenuta nella Città picciole per man

canza di conſiglio (1), poiche realmente non altra era la loro autorità,

ſe non di un mero conſiglio, e la loro poteſtà, non ſolo era riſtretta ad

alcuni determinati incarichi, ma era ſubordinata al Popolo, in cui riſede

va il dritto di maeſtà . La quale in alcuni Stati veniva eſercitata ſu

de' Re in forma di perfetto giudizio, come in Iſparta, il cui governo,

comechè dagli antichi ſi deſcriva come Regno perfettiſſimo, pure

la ſtoria non ſolo ſomminiſtra molti eſempli di Re condannati alla

morte, ed all'eſilio , ma ancora c' iſtruiſce di eſſervi ſtato un Magi

ſtrato chiamato degli Efori, che in forma di giudizio procedeva

contro de Re, e dava loro il dovuto compenſo, anche per lieviſſimi

delitti contro alle Leggi. La poteſtà de'Popoli non era riſtretta ſoltan

to al dritto ſulla perſona del Re, ma potere cambiare la ſteſſa for

ma del regno, come il dice a chiare note, e Cicerone (2), e Dio,

nigi d' Alicarnaſſo , e ve ne ſono continui eſempli nell' antica

Storia. - - - - º -

Quindi da ciò s'intende quel linguaggio degli antichi Platone,

Ariſtotele, e Polibio, che ſcriſſero la miglior forma del Regno eſſere il

mirto, in cui vi foſſe parte della Monarchia, dell' Oligarchia , e della

Democratia (3), nella quale maniera eglino aveano per vero, che Re.

gno foſſe quello in cui non già tutto il governo foſſe in potere del

Re, ma bensì la parte maggiore, dipendente nondimeno dal Popolo,

dacchè altramenti ſarebbe ſtata coſa ripugnante ne' termini, preſi giuſta

la preſente mozione, ſe conſiderata ſi foſſe la Monarchia miſchiata

coll'impero del Popolo, e degli Ottimati, ſembrando queſta tale ſorta

di governo di Republica, anzichè monatico, quantunque anche oggidì

vi ſieno di queſto genere il Regno d'Inghilterra, e di Polonia. Pote.

rono non però gli antichi più generalmente ciò dire, perchè aveano per

vero, che in tutti i Regni la poteſtà Sovrana era preſſo il Popolo, ed

il Re non era che il primo Magiſtrato . Il perchè fu graviſſimo l'er

rore del Salmaſio, (4) che non riconoſcendo la poteſtà del Popolo sù i

Re iſteſſi ne i tempi antichi, volle attribuire la poteſtà aſſoluta in quei

tempi, in cui era ſconoſciuta. Non dovea egli formare argomento ſulla

la diſtinzione dei governi fatta dagli antichi, ma per l' oppoſto do

vea da quella ſteſſa riconoſcere, che gli antichi, ſotto nome di Re, in

tendevano il primo Magiſtrato ſottopoſto all'autorità del Popolo. Nè il
dire

(1) Ariſtot. Politic. Lib. 3. cap. 2.

(2) Cicer de Offic. Lib. 2. Cap. 12. Dionis. Alicarnaſſ. lib. 5. ap. ult.

(3) Polib. lib. 6. cap. 1- & cap. 8. Plat. de Legibus Lib. 3. Ariſtotel.

Lib. 2. cap. 4. - -

(4) Salmaſius in deſenſione Regia Cap. 6. pag. 273.
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dire col Salmaſio, che i Re di Sparta, ed altri tali erano Re di noi,
e non reali, proſcioglie il nodo, eſſendo ovvia la riſpoſta, che ſe quei

non erano Re, ſecondo il ſiſtema del Salmaſio, erano non pertanto

Re, giuſta la mozione, che allora a tal voce era attribuita . Ariſtotele

che ben potea ſapere qual foſſe il penſare degli antichi sù queſto pun

to, dà il nome di Regno alla Republica de Laconi (1), e Platone,

Polibio, ed altri commendarono nolto quella Republica, per eſſerſi

mantenuta nello ſtato in cui fu coſtituita. - - -

- E 'l vero, che gli Autori de ſecoli ſeguenti, allorchè del governo re

gio ſi era formata idea più auguſta, chiamarono queſti Re piuttoſto di no

me, che d'impero, come Cornelio Nipote, che ſcriſſe de'Lacedemoni: (2)

Duos hahuiſſe Reges nomine magis, quam Imperio, ed altrove: Lacaede

monius Ageſilaus nomine non poteſtate fuit Rex, ſicut caeteri Spartani,

nondimeno da queſti Scrittori poſteriori non puo formarſi la idea de

gli antichi Regni, avendo eſſi ragionato con quelle idee, che nel loro

tempi allignavano. I due diverſi, e delle volte oppoſti ſignificati della

voce Tyrannus, danno a dividere, aver eſſi avuta del Regno idea diffor

me dalla preſente. Delle volte ſi trova la voce Tyrannus uſata nel ſi

gnificato di Re, e Monarca, ma le più volte in ſenſo di ingiuſto uſur

patore, come ve ha moltiſſimi eſempli preſſo gli antichi, tanto che

Polibio ne da del Tiranno un peſſimo ritratto, avendo ſcritto (3): Non

ipſum tantum ait fuiſſe Tyrannum ; ſed etiam tyrannis majoribus or

tum: qua criminitate major, autº gravior ne fingi quidem facile poſit.

Nam ipſum Tyranni nomen, ſummae impietatis ſignificationem co.jun

čtam habet : injurias ſceleraque omnia complettens, quae inter homi

nes ſolent verſari. La origine di coteſto vario ſignificato, per appunto

derivò dalla primiera indole e condizione del Regno, in vigore delle

quale ſi aveano per ingiuſti uſurpatori tutti quei, che la poteſtà aſſo

luta, con indipendenza dal Popolo, ſi arrogavano, e però la voce prima

addetta a ſignificare il Re leggittimo, fu traſportata a ſignificare l'in

giuſto imperante. A tale mia idea corriſponde a capello quelche ſcriſ

ſe Demoſtene (4): Rex & Tyrannus omnis libertati inimicus, & Le

gibus eſt contrarius : Nella idea di quel grande Oratore lo ſteſſo era

Re, che Tiranno, perchè ſecondo le traſportate maſſime de' Greci ,

dar non ſi potea Regno indipendente, ſenza uſurpazione.

Furono queſte primiere idee alterate nell'Oriente, ove prima che

nelle altre parti ſi fondarono i vaſti Imperi, i quali non ben ſi accor.

dano col governo Democratico, o Ariſtocratico. Quindi introdotti quei

diſteſi dominj, ne nacque il Regno aſſoluto, che ora ſi appellò Regno,

ora Tirannide, anzi, come è da crederſi non guari, dopo sintº"
- - - - - - C

94" 3. Io, e -

2) Cornel. Nipot. in Ageſilao cap. 1, e de Regibus cap. 1. - - -(3) Pclyb. Lib. 22. 'geſilao cap s º p

) Demoſtent. Philippic. 2. - . . .
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ins. Sembra, che all'Aſia ſia quaſi narural coſa il vivere ſotto il

governo Regio, e diſpoſitico, tanto che avendo i Romani offerta la

ibertà a Cappadoci, eſſi la rifiutarono, ed abbracciarono la ſervitù con

quella gioja, con cui altri correvano alla libertà, e benchè tale loro in

clinazione ſi oſſervi coſtante per più ſecoli, pure non ſaprei attribuirla

al clima, come ſu attribuita dal Monteſquiu, che molto volle inalza»

re il vigore del clima, e credo doverſi attribuire piuttoſto all' an

tica uſanza. Il Jus Regis accennato nel Libro de Re, dimoſtra quale

foſſe il ſiſtema de Regni orientali, ed o s' intepreti per lo drit

to, ovvero ſi riferiſca al fatto, ſempre laſcia d'inferire, che in quella

parte dell'Aſia, i Re che regnavano, o per dritto, o per fatto uſurpato

ſi aveano il diſpotiſmo. Quindi le memorie della Monarchia aſſolu

ta, anzi del diſpotiſmo ſono nell'Oriente molto antiche, e baſta leg

gere la Storia de Perſiani per rimanere di cio convinto.

Nell'Occidente però ove i piccoli domini ebbero maggior durata,

ancorchè ſtati vi foſſero alcuni primi Magiſtrati chiamati Re, la loro

poteſtà nondimeno era molto limitata, ed eſſi erano ſottopoſti al Po

polo. I Germani, che come Popoli più rozzi ritennero più lungo

tempo gli antichi coſtumi , riconobbero la dignità di Re , ma

tale che aveſſe poteſtà limitata. Tacito ce ne tramanda molte teſti

monianze: Nec Regibus infinita, aut libera poteſtas ed altrove: de mi

moribus rebus Principes conſultant, de majoribus omnes (1). E favellando

de'Concilj della nazione Germanica, fa vedere quanto ſtata foſſe limita

ta la poteſtà del loro Re, avendo così ſcritto: Turbae placuit, conſidune

armati ; mox, vel Rex vel Princeps audiuntur, auctoritate ſuadendi

magis, quami" poteſtate: Onde lo ſteſſo Tacito favellando de

Frisj Popoli della Germania, dice, che erano retti da Verealto, e Me

larige (2): Qui nationem eorum regunt, inquantum Germani reguntur.

Simile era nelle Gallie il ſiſtema del Regno, come ſi oſſerva in Ce

ſare preſſo di cui così di ſe ſteſſo favella Ambiorige (3). Neque id

fecerat de oppignoratione saſtrorum, aut judicio, aut voluntate i" fe

ciſe, ſed coactu. Civitatis; ſua eſſe eiuſmodi Imperia, ut non minus ha

Beret in ſe juris multitudo, quam ipſe in multitudinem.

Erano dunque i Re non altro, che Magiſtrati principali, i quali

o foſſero un ſolo, ovvero più, erano ſottopoſti ad alcune leggi, che loro

toglievano la poteſtà aſſoluta, e la independenza. Così preſſo lo ſteſſo Ce

ſare ſi ha menzione di uno annovale Magiſtrato preſſo gli Edui, che

rappreſentava la poteſtà Regia (4). Quum ſinguli Magiſtratus antiqui

tus creari , atque Regiam poteſtatem annuam obtinere conſueſſene

ed altrove accenna una legge alla quale quel Magiſtrato era ſottopoſto:

Legibus Aeduorum, iis qui ſummumi obtinerent, encedere ex

fini

(1) Tacit. German, cap. 7. & 11.

(2) Tacit. ivi 13.

(3) Ceſar. de Bell. Gallic.lib.5.

(4) Caeſ de Bell. Gallic 7.
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finibis non lice. Dalle quali teſtimonianze fi vede, non ſolo pareggia

ta la poteſtà de Magiſtrati alla Regia, ma di eſſere ſtati gli uni ugual

mente che gli altri, ſottopoſti al Popolo.

E benchè nella noſtra Italia fin da tempi antichiſſimi ſi abbia ri

cordanza de'Re, pure non biſogna miſurare la loro dignità, e potenza

colle preſenti, idee, alle quali erano al tutto oppoſte quelle degli anti

chi. Alcuni de'vetuſti Re aveano la ſomma del governo, non già in

vigore di alcuno Impero legittimo, che nella loro perſona riſedeſſe ,

ma bensì per una autorità, che nelle loro Patrie acquiſtata aveano ,

come di Evandro ſe ne ha una illuſtre teſtimonianza preſſo Livio (1):

Ea tum loca, auctoritate magis, quam Imperio, regebat. Volendo inten

dere, che la poteſtà eſercitata da Evandro non derivava da alcuno Im

pero legittimo, che gli foſſe ſtato conferito colle opportune ſollennità

dal Popolo, ovvero per via di legittima ſucceſſione deferito, ma ſoltan

to per una certa autorità, e credito acquiſtato nella ſua Città, in quella

maniera appunto, che nella Città di Firenze l'ebbero Coſmo, Pietro,

Lorenzo, e Giuliano de' Medici, ed in alcuna altra Città d'Italia que”

piccoli tiranni, che nel principio furono uomini autorevoli nel Popolo,

e dipoi ſi uſurparono l'impero, renduto legittimo col tempo diuturno.

E benchè in altre parti vi foſſero i Re deſtinati, la loro poteſtà non

dimeno ſi eſercitava unitamente col corpo del Popolo prepoſto al go

verno, come Dionigi atteſta parlando del Senato iſtituito da Romolo.

(2) Regesenim, qui haereditarium principatum ſumerent, quoſve populus

fibi ipſe praeficeret, conſilium habebant ex optimatibus, ut Homerus ,

C antiquiſſimi quique Poetarum teſtantur: neque (utfit noſtro ſaeculo)

veteres illi Reges, en ſui tantum animi ſententia, poteſtatem auercebanr.

Quali parole di Dionigi quantunque ſembrino dubbie, ſe debbanſi in

tendere del mero conſiglio , fi dilegua non però ogni dubbiezza dal

rimanente della ſua ſtoria, e dalle altre, e principalmente da ciocchè

ſoggiugne degli iſtituti di Romulo: Regi quidem eximia munia fuerunt

hac: primum ut ſacrificiorum & reliquorum ſacrorum penes eum eſſet

principatus, per eumque gereretur quicquid ad placandos deos attinet:

deinde ut legum & conſuetudinum patriarum haberet cuſtodiam: omniſi

que juris, quod vel natura, dictat, vel patta & tabulae fanciunt, cu

ram ageret, utgue de graviſſimis delictis ipſe cognoſceret, leviora per

mitteret ſenatoribus, providendo interim , ne quid in judiciis peccare

tur, utgue ſenatum cogeret, populum in concionem convocaret, primus

fententiam diceret, quod pluribus placuiſſet ratum haberet. Haec Regi

attribuit munia, C preterea ſummum in Bello imperium, Senatui vero

dignitatem , ae poteſtatem hanc addidit , ut is de quibus a rege ad

ipſum deferrentur, de his decerneret, 6 ferree calculum, ita ut ſemper

obtineret plurium ſententia. e

- a - k k k I Re

(1) Liv. dec. 1. lib. 1. cap.4. -

(2) Dioniſi Antiq. Lib.2. fol.86.
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I Re , di cui ſi ha menzione nell'antica Storia dell' Italia , ſos,

no Turno Re de' Rutuli, Popoli, che a queſto Regno non apparten

gono, Latino Re degli Aborigini, Popoli di queſto Regno, come altro

ve ho accennato. Amulio, e Numitore Re degli Albani , Tazio Re

de Sabini , i ſette Re di Roma , Tolunnio Re de' Vejenti nel

quarto ſecolo di Roma rapportato da Livio (1) e per incerte tra

dizioni ſi ha memoria di un Re de Salentini , da cui per linea,

materna ſi deferive diſceſo M. Antonio Vero (2) . Ed interpre

tandoſi Silio giuſta il comune ſenſo , dir ſi dovrebbe Marro Re del

Marruvi. Vi è ancora memoria di alcun tiranno, come di Ariſtodemo

Tiranno di Cuma . Si porta ancora dagli antichi la Cronologia de i

Re di Albalonga. Tutti coteſti Re de'Popoli della Italia, o precedono

il tempo della fondazione di Roma, ovvero furono ne' primi tempi

di lei, ſenza averſene dipoi altro ricordo della Storia Romana, ove ſi

ha memoria di tutti i popoli della Italia, Sicche pare, che in Occi:

dente la coſa ſia avvenuta all'oppoſto dell'Oriente, ove in proceſſo del

tempo ſi rendette generale il ſiſtema monarchico, che appoco appoco

tralignò in deſpotiſmo, non potendoſi gli accennati Re conſiderare in

altra maniera, che come capi del Popolo. Livio ne tramanda una chia

ra pruova allora che favella di Numitore Re di Alba , il quale

morto avendo ſuo Fratello Amulio, non fu prima reſtituito nel Regno,

che (3): Advocato concilio ſcelera in ſe Fratris . . . oſtendit, C con;

ſentiens ex omni multitudine vox ratum nomen, Imperiumque Regi ef.

fecir . Donde ſi vede, che il nome di Re, e lo ſteſſo Impero di

endevano unicamente dal Popolo. E Dionigi (4) favellando di C.Clui

io Re di Alba, benchè dica che fu giudicato degno del ſommo im

pero , nondimeno ne ſeguenti racconti da chiaro a divedere la eſten

ſione del ſommo impero. Egli narra , che dappoichè fu fatto Re ,

volendo fare la guerra a i Romani, non ardiva di farla ſenza la de

liberazione del Popolo, e vedendo di non potere perſuadere il Popolo,

ſi convertì alle arti , avendo irritati i Romani a fare delle ruberie

nella campagna Albana, e dopo tale avvenimento convocò il Popolo,

e gli fece fortiſſime rimoſtranze contro de'Romani, e moſtrando alcuni

de' ſuoi feriti, ed i congionti degli ucciſi, traſſe il Popolo al ſuo vo

lere, e così fu determinata la guerra; donde ſi ſcorge che ne' Re non

riſedevano i dritti di maeſtà, e del ſommo impero, ma era ſoltanto

come primo Magiſtrato del Popolo. -

Da queſto ſiſtema degli antichi Regni, in cui i Re erano conſi

derati come meri Magiſtrati, ne derrivò, che le voci di Rex, e Magiſtra

tus preſſo gli antichi ſcambievolmente ſi uſavano, e ſi dava il nome

di Ren al Magiſtrato , e 'l nome di Magiſtrato al Re . Quindi

- l' ac

(1) Liv. Dec. 1. Lib.4. cap.9.

(2) Eutrop. lib. 8. quippe cum eius origo paterna a Numa Pompilio, materna e

Salentino rege penderet. -

(3) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap.3. - - - - -

(4) Dionig. Alicarn. Lib.3. Antiq. Roman.

A
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l' accennato Cluilio Albano ſi vede da Livio appellato col ni
di Rex , e dall'antico Catone col nome di Praetor (1), e da Dio

nigi con Greco nome, che addita Magiſtrato. E per la ſteſſa ragione

Ceſare, ſervendoſi appunto del linguaggio degli antichi, ne' luoghi ſopra

recati, attribuiſce a i Magiſtrati degli Edui la poteſtà Regia. E con

queſto ſteſſo ſpirito degli antichi favella Cicerone, dicendo de Romani

Magiſtrati: Regio Imperio duo ſunt, iique praeunto, judicando, con

ſulendo, Praetores, Judices , Conſules appellantor; il che potè dire,

tra perchè ne Magiſtrati Romani era paſſata la poteſtà Regia, ed

ancora perchè ſecondo l'antica nozione della voce, il nome di Rese

conveniva a Magiſtrati . Quindi Cornelio Nepote, favellando di

uel Magiſtrato de Cartagineſi chiamato nel linguaggio Punico Sufi

i" , gli attribuiſce il nome di Re (2): Ut enim Romae Con

ſules , ſic Cartagine quotannis annui bini Reges crebantur . Nel

che è concorde con Ariſtotele (3) che facendo il paragone tra la

Republica de Lacedemoni, e quella de'Cartagineſi, ad amendue attri

buiſce il nome di Baſileus , e con ſimile nome ſi veggono appellati

dallo Storico Polibio (4) laddove loda la coloro Republica, formata da

que tre generi di governo da lui tanto commendata, comecchè anche

per teſtimonianza di Livio (5) ſia noto che i Suffetes Cartagineſi cor

riſpondevano a Conſoli Romani. E parimente è noto, che i Greci alla

voce Baſileus attaccarono la nozione iſteſſa, che i Romani alla voce

Rex . Quindi per queſta ragione ſi oſſerva, dopo Codro attribuito il

nome di Baſileus agli Arconti degli Atenieſi, Magiſtrato come è noto

di quella celebre Republica. - -

In conferma di queſte coſe, pochi eſempli addurre ſi poſſono de'

noſtri Popoli, per eſſere ſtati eſſi nel governo di Republiche in tempo

delle guerre co Romani. Nelle Storie de primi anni di Roma,è famoſo

il nome di Tazio Re de Sabini, ma biſogna di queſto ſteſſo formarne

idea uguale agli altri Re ſopra deſcritti , vedendoſi che la guerra fu

deliberata dal Concilio della Nazione, e data la cura a Tazio, come

narra Dionigi (6). Quando dipoi ſortì la unione del Sabini co Romani,

il Regno di Tazio ebbe la natura ſteſſa del governo, o ſia Regno di

Romolo. Oltre a che, Plutarco ci fa ſapere (7), che Tazio fu deſtinato Re

de' Sabini come un Duce della guerra co Romani , il che appunto

conferma la origine ſopra addotta del Regno, di ſervire per con

dottiere degli eſerciti . Nella Orazione di Appio Claudio contro alle

ſedizioni Tribuniziev ha una teſtimonianza illuſtre della poteſtà della

Città, di deporre lo ſteſſo Re, e di torgli il Regno. Ivi Appio ragio

- Kkk 2 IlaIl

(1) Catone preſſo Feſto in verſo Oratores. - ,

(2) Cornel. Nipot. in Hannib. cap. 7.

(3) Ariſtot. de Republ. Lib. 2. cap. 9.

(4) Polyb. Lib. 6. cap. 49.

(5) Liv. Dec. 3. Lib. 1o. .

(6) Dioniſ. Lib. 2. -

(7) Plutarc, in Romul,
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io del Re creato in Vei così ragiona (1). Cum id quod nunc of

fendit Etruſcos, rex creatus Veis ſpatio mutari interpoſito poſit, vel

conſenſu Civitatis, ut eo reconcilient Etruriae animos, vel ipſius vo

luntate Regis, qui obſtare Regnum ſuum ſaluti Civium nolit.

Infra quanti eſempli però ſi poſſono addurre, per dimoſtrare ſot

topoſta al popolo la poteſtà degli antichi Re della Italia, non vè n'

ha veruno più chiaro di quello , che lo ſteſſo Romano Popolo ci

ſomminiſtra. Fu la Città di Roma governata per lo ſpazio di circa

due ſecoli e mezzo da Re, i quali uſarono il nome, e l'inſegne Re

gie, ma in realtà il governo fu di Republica, cui gli ſteſſi Re erano

ſottopoſti. Per il che può ella dirſi Republica miſta , la quale era

ſottopoſta ad un capo chiamato Re, nel mentre la ſomma delle coſe

riſedeva nel Senato, così però, che il popolo vi aveva alcuna parte. Il

Senato eligeva il Re, conſiderato come capo dello ſteſſo Senato, ma

dopo l'autorità del Senato, vi era biſognevole il conſentimento del po

polo. Il coſtume, era dopo la morte del Re, deliberarſi dal Senato, ſe

era convenevole mutare la forma del governo ſtabilito, e ſtimando a

propoſito di continovarla, deſtinava un Magiſtrato del ſuo corpo, che

doveſſe eliggere un Re (2). Dipoi il Senato dovea approvare la ele

zione, e 'l popolo confermarla, e gli Auguri doveano garentirla. Di

ciò ve n' è l'eſemplo dopo la morte Romolo, poichè nacque conteſa

ſe dovea prenderſi da Sabini, o da Romani, e tra tante diverſe volon

tà, come narra Livio(3): Regem tamen omnes volebant, libertatis dul

cedine nondum experta. Stabilirono dipoi, che i cento Padri doveſſe

ro imperare alle diece decurie formate, il che diſpiacque alla Plebe,

che diceva (4): multiplicatam ſervitutem, centum pro uno dominos fa

&tos. Onde fu creato dal Popolo Numa coll'autorità de' Padri. E co

sì fu coſtumato ancora nelle ſeguenti elezioni, cioè che il Popolo eli

geva, ed i Padri erano auctores. In queſta guiſa fu deferito il Re

gno a Tullo Oſtilio (5): Regem Populus juſſit, Patres auctores fatti:

E dopo la morte di Tullo Oſtilio narra lo ſteſſo Livio (6): Mortuo

Tullo res ut inſtitutum jam inde ab initio erat, ad Patres redierat,

hique Interregem nominaverant: quo Comitia habente, Ancum Mar

tium Regem Populus creavit: Patres fuere aučtores. Tullo Oſtilio ſe

condo il rapporto di Dionigi (7): univerſae Civitatis conſenſu rex de

fignatus eſt. Sicchè per legge fondamentale di Roma due coſe ſi ri

chiedevano, per eſſere Re di Roma, l' autorità de' Padri, e 'l conſen

ſo del Popolo, il che oltre a recati eſempli ben chiaramente lo ſpie

ga Livio, quando narra la ſublimazione di Servio Tullio (8): Servius

- Fado(1) Liv. Dec. 1. Lib. 5. cap. 2. p

(2) Vedi Dioniſi lib. I. -

(3) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap.7. -

(1) Liv. dec. 1.Lib. 1. cap.9.

(5) Liv. dec. 1. lib. 1. cap.9.

(6) Liv. Dec. 1. lib. 1. cap. 13.

(7) Dioniſ.Antiq. l ?.3. in princ.

(8) Liv. Dec. i. lib.2. cap. 18.
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praeſidio munitus, primus injuſſu Populi, voluntate Patrum ranni"
ma dipoi eſſo ſteſſo il fece convalidare dal Popolo: Tamen quia in

terdum factari voces a juvene Tarquinio audiebat, ſe injuſſu Populi

regnare,conciliata prius voluntate Plebis, agro capto ex hoſtibus viri

tim diviſo, auſus eſt ferre ad Populum, Vellent, juberentque ſe regnare:

tantoque conſenſu, quanto haud quiſquam alius ante rex eſt declaratus.

Tarquinio Superbo fu il primo, che dopo aver morto Servio Tullio, re

fiò per la ſola forza, come lo ſteſſo Livio ſpiega (1): Neque enim

d jus Regni quicquam praeter vim habebat: ut qui neque Populi juſ.

ſu, neque auctoribus Patribus regnaret, e per queſta ragione: armatis

corpus circumſepit: perche eſſo ſteſſo conoſceva eſſere Tiranno. I rac

conti di Livio ſi veggono su queſto punto confermati dall'autorità di

Dionigi d'Alicarnaſſo, il quale più diſtintamente narra l'elezioni de'

è, e dà chiaramente a divedere eſſere ſtato il Regno di Roma un

Regno mero elettivo. -

Non ſolo il Senato avea il dritto della elezione, ma ancora do

po fatta la elezione ſerbava la ſua ſomma poteſtà. Il Re avea cer

ti campi deſtinati per lo ſuo mantenimento (2): Ex cujus reditibus ,

& ſacra diis faciebant, C) domi vićtitabant ſplendide: come atteſta

Dionigi. Era ſtato quel campo conquiſtato da Romolo , ma Tullo

Oſtilio il diviſe alla plebe: profeſſus patrimonium ſibi ſufficere in ſa

crificia, ſumtuſque domeſticos. Il Re avea la cura delle coſe ſacre, per

eſſere ſtate congiunte nella più parte de' Popoli Pagani le due poteſtà

ſpirituale, e temporale, onde dopo la eſpulſione de Re fu in Roma

eletto il Rex ſacrificulus, per ſerbare la immagine dell'antica poteſtà

Regia nelle coſe ſacre. Avea il Re la poteſtà di giudicare degli affari

civili, confervando uno de' fini della iſtituzione della poteſtà Regia

di ſopra accennata. Appare tale poteſtà de Re dal diſcorſo di Tana

quil preſſo Livio (3), e da quello di Servio Tullio preſſo Dionigi (4).

Avea ancora la poteſtà di giudicare delle coſe criminali, del che ve

ne ha eſemplo preſſo Dionigi. Egli ancora convocava il Senato, ed

ordinava le raunanze del popolo, cui proponeva alcuni affari, poichè

altri ſi regolavano col Senato. Quindi Tullo Oſtilio per diſtruggere

Alba ebbe biſogno di un Senatus Conſulto (5) . L'autorità del Senato

era grande, e tal volta i Re prendeano alcun Senatore, per giudicare

inſieme con eſſi (6). Non potea il Re proponere affari al Popolo, ſe

prima non foſſe preceduta l'autorità del Senato. Avea il Popolo l'au

torità di eligere i Magiſtrati, di conſentire alle nuove Leggi , e ſi

vuole da taluni, che ancora aveſſe la poteſtà di fare la pace, ed al

- tre

(1) Liv. dec. 1. lib. 1. cap.19.

(2) Dioniſi lib.3. in princ.

(3) Liv. Dec. 1. lib.I. cap.18.

(4) Dionig. lib.2., e 3.

(5) Dioniſ Alicarnaſſ. lib.3. -- -

(6) Tutte queſte coſe ſi credono ritrarre da Dioniſ Alicar. lib.4., e lib.z.

v
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º poteſtà, ſulle quali non entro a decidere, avendovi di molti, che

come ſopra ho accennato, contendono al Popolo ogni autorità ſino al

tempo, in cui gli fu comunicato il dritto de'Connubj. Le gravi delibera

zioni nel Senato ſi facevano anche a tempi di Romolo, come ſi vede

dal ſermone fatto dalla Sabina Erſilia, e della deliberazione del Se

nato, che andare poteſſero le donne Sabine, che aveano figliuoli , per

indurre i Sabini alla pace, e Dionigi ſi ſpiega, che dopo inteſa

quella propoſizione nel Concilio, il Re, ed i Senatori goderono (1) fa

ćtumque eſt Senatus conſultum, donde ſi vede, che il Re ſin dal prin

cipio era parte del Senato.

Tale fu lo ſtato del Re di Roma ſino a Servio Tullio, in cui vi

fu alcun cambiamento, per eſſerſi quel Re ſublimato ſenza l'approvazione

del Senato. Ma dall'altra parte egli fu , che ſi ſpogliò de' giudizi ci.

vili , ed a queſto propoſito riflette Dionigi d'Alicarnaſſo, che ſi pri

vò della metà della poteſtà Reale (2) avendoſi ſoltanto riſervati i cri

minali. Egli adoprò nel ſuo Regno una raffinata Politica, da che di

minuir volendo la poteſtà del Senato, era uſo di portare gli affari tut

ti al Popolo, cui recò altro giovamento, con avergli alleviate le im

poſte, ed indoſſata tutta la ſoma di quelle ſugli omeri de Patrizi. Si

crede, che ſe non foſſe ſtato prevenuto da Tarquinio avrebbe ſtabilito

il governo Popolare. Ma un tal ſentimento di Dionigi (3) incontra

graviſſime difficoltà, ſembrando più veriſimile, che il fine prefiſſo foſ.

ſe ſtato di deprimere l' autorità del Senato, per iſtabilire la poteſtà

Reale ſulla conſiderazione di eſſere coſa più agevole, come realmente

è , opprimere i molti, che i pochi. -

Sino a Servio Tullio non puo dirſi però, che la libertà Romana

foſſe ſtata diſtrutta , anzi al contrario altro quel Principe non fece ,

che una mutazione da una parte del Popolo al tutto : bensì ricevette

gran detrimento , e quaſi l'ultimo crollo ſotto Tarquinio, Superbo,

il quale fu il primo a deprimere la libertà, e per queſta ragione fu

l'ultimo del Re. Egli avendo aſſunto il Regno, come un dritto eredita

rio, governò quella Città con aſſoluto dominio; ſicchè eſterminò molti

de'Senatori, e non curò più chiamare a conſulta, ed a Giudizi que'che

vi reſtarono. Colla depreſſione dell'autorità del Senato ſi vide crolla

re quell'autorità, che ſi era cominciata a fiſſare nel Popolo . Oltre a

ciò promulgò delle leggi ſenza deliberazione del Popolo , e le pro

mulgò contro dello ſteſſo Popolo . Se il ſuo governo foſſe ſtato più

durevole, tutte le tre poteſtà congiunte ſi ſarebbero nella ſua perſona,

ma le ben note vicende gl' impedirono di compiere il ſuo diſegno.

Il governo dunque di Roma ſi ha da riguardare come un go

verno Regio, Ariſtocratico ſotto i cinque Re, come un governo Mo

nartico Democratico ſotto Servio Tullio, e nello ſtato di Tiran
nide

(1) Vedi Dionigi d'Alicarnaſſo Antiq. lib.2. fol. 11c.

(2) Dioniſ Alicar. lib.4, - -

(3) Dioniſ. lib.5,



A nide ſotto Tarquinio ultimo Re di Roma, che arrogare fi volea una ſiº

cie di diſpotiſmo, il che era ſtato ancora tentato da Romolo, cagione

per cui fu morto da Senatori. Sul che ſono tutti gli antichi concordi ;

onde ſu queſta certa credenza, quando C. Icilio Tribuno della Plebe por.

tò la rogazione al Popolo, perchè ſi concedeſſe a Conſoli il trionfo loro

negato dal Senato, C. Claudio, che ſe gli oppoſe, ragionò in queſte paro

le (1) Nunquam amte de Triumpho per Populum actum,ſemper aeſtimatio

nemt, arbitriumque eius honoris penes Senatum fuiſſe: Ne Reges quidem

majeſtatem ſummi Ordinis imminuiſſe. Quali parole bene additano quan

to grande ſtata foſſe l'autorità del Senato ſotto il governo del Re.

Oltre alle anzidette coſe, vi era l'altro dritto del Popolo di poter

ſi a lui provocare da giudicati del Re, del che ſe ne ha una chiara te

ſtimonianza ritratta da Cicerone, che ſcriſſe (2). Nam cum a primo Urbis

ortu regiis inſtitutis, partimetiam Legibus, auſpicia, caerimoniae, co

mitia, provocationes divinitus eſſent inſtituta: e Seneca (3) Cum Cicero

mis Libros de Reipublica reprehendit... notat Provocationem ad populum

etiam a Regibus# . Id ita in Pontificalibus libris aliqui putant-, &

Feneſtella. E Valerio Maſſimo ſuppone certo queſto dritto di provoca

zione, avendo ſcritto (4): M. Horatius interfectae ſororis crimine a Tullo

Rege damnatus ad Populum provocato judicio abſolutus eſt: Lo ſteſſo drit

to di provocazione appare dalle parole dette da M. Fabio, quando il Dit

tore Papirio Curſore volea condannare Q. Fabio, per aver pugnato con

tro al ſuo ordine (5). Et provoco ad Populum, eumque tibi fugienti exer

cirus tui, fugienti senatus judicium, judicem fero, qui certe unus plus,

quam tua dittatura poteſt, polletaue, videro ceſurus ne provocationi ſis,

cui Rex Romanus Tullus Hoſtilius ceſſit. Sulla quale conſiderazione ſem

bra, che Cicerone abbia ſtimato governo miſto quello di Roma. (6).

Da queſta cognizione s'intende quel linguaggio degli antichi, che

non credeano in altro cambiata la forma del governo di Roma colla

iſtituzione de Conſoli, e la eſpulſione del Re, ſe non che da uno ſi fe

cero due, e da perpetuo ſi fecero annali; onde è che preſſo Livio ſi

legge, che colla ordinazione della Republica fatta da Giunio Bruto :

Nihil quicquam de regia poteſtate deminutum: E quindi Cicerone ap

pella i Conſoli: Reges annuos: Tutte queſte eſpreſſioni degli antichi ſi

riferivano per appunto a queſto oggetto, che i Conſoli aveano quella

poteſtà, che riſedea ne' Re, onde ſiccome era limitata la poteſtà de'

Conſoli, così era ſtata ancora quella del Re.

Tale era la forma degli antichi Regni, che ſeco racchiudeva una

perpetua fonte di ſconcezze, e turbolenze contrarie alla tranquillità de'

Popoli, unico fine della vita ſociale. Poichè, qualunque volta la Maeſtà

non è infiſſa ad una ſola perſona, ſu cui nè il corpo della Nazione,nè al
tri

(1) Liv. Dec. 1. Lib.111. cap.31. (2) Cicer. Tuſcul. QAaeſi. 4. 1.

(3) Senec. Epiſt. 1c8. (4) Valer. Max. Lib.8. 1.

(5) Liv. Dee. 1. Lib.8. cap.28.

(6) Ciò appare del confronto de vari luoghi poichè Fragm. de Republ. 2. dice,

che la miglior forma era compoſta cº duobus generibus regali, optimo & populari con

fuſo modice poi de leg. 2. 1 o, dice eſſere ſtato ottimo ll governo di Roma,
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i", abbia dritte, (come per lo appunto ſi è la più parte delRegni preſenti

di Europa) non mai lo Stato più effere ſicuro, e tranquillo. Il che, ſe

condo " diſegno premeſſo nel Saggio, da me ſarà dimoſtrato in altro

Libro, ove darò a divedere, eſſere la forma migliore quella della Mo

narchia aſſoluta regolare, nella quale la Maeſtà tutta riſiegga nella per.

ſona del Principe, cui ſummum judicium Dii dedere, e che ſolo a

Vaſſalli obſequii gloria relitta eſt. Ed in tale dimoſtrazione mi ſervirò

non ſolo dell'autorità delle Sacre Carte, e de' Padri della Chieſa, ma

anche dell' eſemplo degli ſteſſi antichi Regni ſopra deſcritti, facendo

vedere quanti travagli fieno da quella forma derivati a Popoli Ivian

cora darò a divedere, che migliore dell' elettivo ſia il Regno ſucceſ.

ſario, come ſono quaſi tutte le Monarchie della Europa.

Tralaſciando in tanto per ora queſta diſamina, le notizie del go

verno de' Popoli della Italia è, che ſtati foſſero Republiche.

III. Egli Etruſci fi ha menzione de Lucomeni, che dallo Schioppa (1) ſi

DEL Go-D dicono eſſere ſtati Re al numero di dodici ſoggetti al Concilio, a cui

vERNo Dr preſedeva un altro Re , ma Io non ſo donde abbia tratte tante indi

ºººººº viduali notizie, mi baſta dire, che ſi governavano in forma di Repu
POLI e blica. Quindi avendo i Vejenti eletto un Re, furono avuti in odio da

gli altri Popoli della Etruria, e lo ſteſſo Re, come appare dalle ci

tate parole di Appio, era ſottopoſto al Popolo, che poteva toglierlo.

Non è facile il determinare , ſe ne Popoli della Italia il go

verno ſtato foſſe Ariſtocratico, o Democratico, per non eſſervi queſte

memorie negli antichi. Di Capua ſi ſa, che vi era il Senato compo

ſto da primi, come teſtimonia Livio, il quale pare che additi il go

verno del principale Magiſtrato eſſere ſtato annuale, e tramanda me

moria di eſſerſi chiamato Mediaſtuticus (2): Mediaſtuticus, qui ſummus

Magiſtratus apud Campanos eſt, eo anno Seppius Leſius erat, loco ob

ſcuro, tenuique fortuna ortus : il che da a divedere, che vi aveſ.

ſero ancora parte i Plebei . Gli altri Popoli aveano i loro principa

li Magiſtrati , che da Livio con voce Romana ſono chiamati Prin

cipes, che gli credo corriſpondenti a Conſoli di Roma. Parlando de'

Latini dice (3): creba Concilia indicentes, omnibus conditionibus inter

ſe Principes occulte Romanum coquehant bellum: ove benchè intende

re ſi poſſa de principali , pure lo ſteſſo Livio quando parla di Sala

-
- 13.

(1) Schioppa Collect. cap.28 in Theſaur. Crit. Gruter. tom.1. fol.92o. Erant"
cumones duodecim, qui lingua Hetruſca dicebantur Reges, ut in ſecundo, & cttavo Ser

vius ait: C dictandi, imperandique poteſtatem habebant: his in annuo Magiſtratu

ducdecim Regibus, quos Lucumones vocabant, unus, ſive tertius decimus perpetuus Rex

& dittator praeerat in fano Uulturnae, ubi dittaturae, 9 ſuffragiorum jus erat , i

quod teſte Livio duodecim populis conſilia iudicabantur. Praeſidentem Dittatorem, ſive in

principatu Maximum lingua Scythica Arthem, Hetruſca Lartem vocabant: non ſolum

quia ceteris praerat, ſed etiam anniverſariis eeteris duodecim revocatis, ipſe per totam vi

tam perſeverabat. Et dicitura Luca, id eſt ſene, č Moni, qui"i" , &

Hetruſcosl": & qui conſiliorum reipublicae ſuffragus praeſt, ideſi, dictato

rem, ut Talmudiſtae referunt, ſignificat. Unde D. Hieronymus in Epiſtola: ad Pauli

uum: logos a Graecis ab Aramaeis Moni profertur.

(2) Liv Dec 3. lib.6. cap.6. (3) Liv Dec.1. lib.8. cap.1.
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pia(1) : Salapiae Principes erant Daſius, & Blaſius: Daſius Annibali

amicus, i" quantum ex tuto poterat, rem Romanam fovebat: ove

di altri non ſi può intendere, che del principali Magiſtrati. E il ve

ro, che preſſo lo ſteſſo Livio ſi trova Principes plebis Romanae (2) ,

per denotare i principali, mondimeno quando parla de' Salapini, ed

altri popoli, vuole chiaramente additare i Magiſtrati. Cosi deſcri

vendo le Città degli Auſoni, dice (3): ex quibus Principes fuventutis

duodecim numero, in proditione Urbium ſuarum conjurati, ad Conſules

veniunt: dalle quali parole ſiamo iſtrutti, che in quelle Città degli

Auſoni, che annoverare ſi debbano tra le Barbare, ſtati vi foſſero Uf.

fiziali, o Magiſtrati appellati Principes juventutis, la cui ſpiegazione

non è facile, non ſapendoſi , ſe quella tale denominazione foſſe pro

pria degli Auſoni, ovvero ſe Livio aveſſe adattato il nome Romano

a que'loro Magiſtrati, o Uffiziali, che dir ſi voglia. Ma in qualunque

maniera ſi prenda, egli è certo, che Livio non volle intendere di So

vrani, poichè parlando di paeſi già ſoggetti a Romani, dice (4): De

creverunt ut Conſules, Magiſtratus, denoſque principes Nepete, Sutrio,

Ardea & c. Romam excirent: iis imperarent. - .

Vi era nelle nazioni barbare l'uſanza de'Concilj, come de'Galli,

degli Elvezi, e de Romani il dimoſtrano i racconti di Ceſare, e di

Livio. In quanto poi alla Italia, la ſola ſtoria di Livio può ſervire

r irrefragabile teſtimonianza, trovandoſi in quella rimembranza de'

oncilj di quaſi tutti i popoli di lei. Il Concilio degli Etruſci cele

brare ſi ſolea ad fanum Vultumnae, come teſtimonia lo ſteſſo Livio, il

quale in alcuni luoghi fa menzione in generale de Concilj della E

truria, ſenza additare luogo delle raunanze, ma quando occorre addi

tare il luogo, nomina il Fanum Voltumnae. I Sabini celebrarono i Con

cilj della loro nazione in Curi, come atteſta Dionigi. De Concilj de'

Latini, che celebrati ſi foſſero ad lucum Feroniae, ſe ne ha ſimilmente

in Livio (5) più teſtimonianze. Del Concilio de'Sanniti, ſe ne ha ricor-

danza ancora in Livio, ſiccome ancora di altri Popoli della Italia, ſenza

che però ſe ne veggono additati i"i della raunanza,e quella unio

- Il

(1) Liv. dec. 1. lib.6. cap.3o.

(2) Liv. dec. 1. lib.9. cap.16.

(3) Liv. dec. 1. lib.4. cap.14.

(4) Liv. dec, 3. lib.9. cap.13. - -

(5) De Concili degli Etruſci, degli Equi, e de Volſci, ne fa menzione Livio

Decad. 1. lib. 4. cap.ult., e lib.5. cap.1., e cap.2.. nel primo, ed ultimo de'quali luo

hi ſi accennano i Concili celebrati ad fanum Voltumnae lib,4 dec. 1. cap. 14 : Conſi

i" ad movenda bella in Volſcorum, Aequorumque Conciliis,C ad fanum Vultumnae a

gitata ibi prolata in annum res, decretoque cautum, ne quod ante concilium fieret :

Del Concilio de Sanniti ne parla lib.7. cap. 22. Haec Legatis agentibus in Concilio

Samnitium, ma non addita il luogo in cui ſi celebravano. Del Concilio de'Latini ſin

da tempi di Tarquinio Superbo ſe ne ha memoria in Liv. Dec.1. lib. 1. cap.19.

-
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ne fatta in Aquilonia (1), in cui fecero quel forzato giuramento, non

può riputarſi Concilio della Nazione; ma un luogo trattato per quella

funzione. La deſtinazione di Corfinio in tempo della guerra Italica, fu pa

rimente coſa ſtraordinaria, per la unione di più nazioni. Dagli eſempli

di queſti Popoli più celebri, può traerſi la concluſione di eſſere ſtata

generale la uſanza. E quantunque di alcuni Popoli non ſi abbia men

zione di aver celebrati tali Concilj, è da credere però non eſſervi ſta

ta occaſione nella ſtoria di narrargli, e non gia penſare, che egli

- non aveſſero avuto quel coſtume all'Oriente , non meno, che all'Oc

cidente comune. . - -

Si trattavano in coteſti Concili le deliberazioni d'intraprenderſi u

nitamente la guerra da que Popoli, ch'erano dello ſteſſo nome; e che

una Nazione benchè diviſa in più Stati, formavano. Quindi ne'luoghi

citati di Livio ſi legge, che in Roma correva la fama della guerra,

che ſi trattava nel Conciij (2) : Tamen quia omnibus Conciliis eam

rem agitari afferebatur. Lo ſteſſo appare dalla Orazione di Appio

Claudio preſſo il citato Livio (3): Num obliviſci nos, haec tam crebra

Etruriae conſilia de mittendis Vejos auxiliis patiuntur. Talvolta la guer

ra' da un popolo di eſſi s'intraprendeva, ma dipoi ſi rendeva a tutta

la nazione comune, allora che veniva deliberata nel Concilj di lei ,

come ſe ne ha eſemplo in Livio degli Ernici, ove addita il luogo in

cui, ſi raunarono ( 4 ); Id aegre paſſi Hernici, conſilium populorum o

nium habentibus Anagninis in circo, quem Maritimum vocant, prae

ter Alatrinatem, Ferentinatemgue, C) Verulanum, omnes Hernici nomi

nis Populo, Romano Bellum indiscerunt. In queſti Concili credere ſi

debbe di eſſerſi eletti i capi, che trattavano per tutta la nazione, non

potendoſi altramenti intendere , come alcuni nazionali , che per

tutti i Bruzi, e Lucani, diviſi in tante diverſe Republiche, aveſſero po

tuti trattare, come in Livio (5) ſi ha rimembranza di Vibio, e Pa

tio : Et Brutiis ſimilis ſpes veniae fatta, cum ab iis Vabius, & Pa

ctius fratres longe nobiliſſimi gentis ejus, eamdem, qua data Lucanis

erat, conditionem deditionis petentes, veniſſent. Credoancora di eſſer

ſi in queſti Concilj trattato parimente delle contenzioni, che inſurgevano

tra popoli vicini dello ſteſſo nome. Del che quantunque non mi ſia

riuſcito rinvenirne alcun eſemplo, pure il credo veriſimile non ſolo

per l'eſemplo de' Greci, ma ancora dall' oſſervare di non eſſervi me

moria di guerra tra popoli dello ſteſſo nome, e non potendoſi crede

re, che ſtate non vi ſieno contenzioni frequenti tra vicini, debbonſi

credere dal comune Concilio terminate. E' nel vero, coſa ammirevole

lo ſcorgere queſto ſpirito di concordia tra popoli barbari, a quali

- - - gio

º Si racconta da Livio dec. 1. lib.1c. cap.27.

(2) Liv. Dec. 1. lib.1. cap.1. - - -

(3) Liv dec. 1. lib.5. cap.2. - - - - - - - - - -

(4) Liv. dec. 1. lib.o. cap.3 I «

(5) Liv. dec.3. lib.7. cap. 17.
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giovò più la creduta rozzezza, che non a Greci le fratrici
fiche. - a

Sembra, che queſti Concilj delle Nazioni ceſſati ſieno nel tempo,

che furono i Popoli della Italia ſoggiogati da Romani , e che come

un popolo entrava ſotto quel giogo, così perdeva queſto antichiſſimo

drittò . M' induco a così credere dalla conſiderazione , che il fine di

queſti Concilj era unicamente indiritto alle deliberazioni della guerra,

le quali non più ſi convenivano ad un Popolo ſottopoſto all'altrui mol

to geloſo impero. E' il vero , che i Popoli vinti faceano delle nuo

ve guerre a i Romani, come principalmente gli Equi, ed i Volſci, e

più degli altri i Sanniti implacabili inimici del Romano nome, tutta

volta eccede ogni regola di veriſimile il credere, che tai deliberationi

rivoltoſe preſe ſi foſſero ne' conventi pubblici da Popoli all'altrui im

pero ſottopoſti. Onde reputo veriſimile, eſſerſi fatte queſte tali unioni

di ſoppiatto, così come ſi tramano le rivolte: tanto piu che non v'ha

eſemplo di verun Concilio da eſſi celebrato, nel mentre erano ſottopo

ſti a Romani.

L'altro motivo, onde m'induco a credere, che tai raunanze ſieno

ſtate ſpente dopo le vittorie de' Romani , ſi è che nelle condizioni

convenute nel Trattati con eſſo loro fatti, non vi è motto di queſti Concilj,

quandocchè nella Storia delle conquiſte dell' Aſia ſi legge eſpreſſa

mente conceduto a quelle Città il dritto di celebrare i Concilj .

Quindi ſolamente credo eſſere rimaſta la uſanza della unione della Cit

tà Metropoli col ſuo Contado, per le coſe alla economia pertinenti. “

Si vide queſto antico coſtume riſurgere nella guerra Italica, di

cui dovrà farſene lunga parola nel ſeguente Libro. In quella occor

renza, gli Stati congiurati della Italia deſtinarono Corfinio per luogo

de' loro Concilj, il che potè da eſſi farſi, perchè faceano co Romani

la guerra alla ſcoverta. Dopo terminata quella guerra non vi fu , ne

più vi potè eſſere l'uſo de Concilj della Nazione, poichè dopo ebbe la

ſua origine il Romano Impero, e prima di queſta nuova dignità, gl'Ita

lici, avendo avuta parte nel governo di Roma, faceano un ſolo corpo

con quel Popolo, e ſpento ogni nome di Nazione, ciaſcuna Città for

mava il ſuo corpo, ſenza veruna alleanza colle altre, per eſſere tutte

ſoggette al Popolo vincitore. Ritornò l'uſo de'Conventi publici a tempi

de Re Barbari, ma erano di ſorte diverſa, tra per eſſere formati da

principali Dinaſti di quel dominio, ed anche perchè il loro ſcopo era

unicamente indiritto alla elezione del Principe, alla Legislatura, ed al

tre tali materie di governo, dove che le raunanze vetuſte de Popoli

Italici dello ſteſſo nome aveano per obietto la deliberazione delle guer

re, che la comune nazione intereſſavano, ed ancora, come è da cre

dere , per decidere le contenzioni, che tra Popoli dello ſteſſo nome

inſurgevano. -

Molto commendabile ſarebbe, ſe queſta uſanza faceſſe ritorno per

terminare le controverſie, che tra Principi e Popoli liberi inſorgono -

2. In
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ia i vari penſieri di Arrigo IV. il grande Re di Francia (1) vi fu

quello d' iſtituire un Concilio comune di tutti gli Stati Criſtiani, in

cui decidere ſi doveſſero le differenze, che tra eſſi inſurgeſſero. Debbe

queſto penſiere annoverarſi tra le vane luſinghe, poichè le guerre tra

i vicini Popoli ſono ſtate dal principio del Mondo, e vi ſaranno fi

no alla durata del medeſimo. -

C A P O VIII,

Eſame della Politica, e della Popolazione antica, e moderna

i queſte regioni.

I. U" delle coſe più difficile a deciderſi, ſi è il paragone della anti

EsAME ca, e della preſente Politica. Qualora ſi entra in queſto profon

PFL SISTE- do pelago, non è agevole lo ſcampo, dovendoſi ſcuotere le immagini

"," di felicità, che in alcuni ſi deſtano dal preſente ſiſtema, le quali ad un

"º- più ſerio eſame ſvaniſcono. Gli antichi Popoli erano diviſi in più pic,

coli Stati, ed aveano quella ſorte di polizia indipendente, che fino ad

ora ho proccurato di riſchiarare. Oggi dì all'oppoſto la noſtra Europa,

e molto più l'Aſia, è formata da grandi Imperi, ciaſcuno de'quali ſor

paſſa il diſtretto di più di cento degli antichi Stati. Se v'ha alcun do

minio di picciolo tratto, ſimile agli antichi, non può ſervire di ſta

bile argomento, dacchè benchè egli ſia indipendente per dritto, dee

non pertanto ricevere la legge dal potente vicino , dove che ne'tem

pi antichi, la uguaglianza delle forze ſcevri gli rendeva da condizione

sì dura, e tutti erano nello ſtato di perfetta indipendenza . Oltre a

che, i piccioli Stati di oggidì ſi ſoſtengono più per ragione di equili

brio, di per proprio loro vigore. Il ponderare i commodi, e gl'ince

modi di queſti due ſiſtemi, e'l decidere la preferenza non è agevol co

ſa, per non eſſervi ſiſtema, che riguardandoſi nella ſola teorica ſia

sfornito de ſuoi commodi, e v'ha di molti, che oſſervati da lungi

ſembrano acconci, ma da vicino meſſi in uſo ſi ſperimentano del tut

to difformi dalle concepute idee. Debbonſi ſu queſto articolo più che

in ogni altra coſa attendere gli effetti. Se io oſſervo uno Stato fiorito,

adormo di Città riguardevoli, e ben popolato , debbo ſicuramente aſ

ſeverare, che la polizia, onde è retto, è non ſolo proporzionata, e dice

vole a quel paeſe, ma ancora ottima . Se all'incontro oſſervo uno

Stato, in cui v'ha poche Città di rinomea, ed è abitato da un Popolo,

di piccol numero e tapino, debbo con franchezza dire, che la po

lizia, e l'iſtituto ſia peſſimo, ſe pure quella tale miſerevole condizio

ne, non derivi da natural difetto del ſuolo infecondo, cui dare "
OI

(1) Si legge tal coſa nella Piſtola Preliminare delle Memorie di Sullì, ºi

g"iº di Mezarai. Fu di poi rinnovato queſto penſiere dall'Abbate di S.
IctIO , - -

è



poſſa rimedio la umana induſtria. Siccome non dubito punto dº

ſaldezza di queſto canone , così riconoſco non eſſere agevol co

ſa, colla ſcorta del medeſimo, formare ſani giudizi ſul parallello del

mondo antico, e del preſente. Il punto della maggior popolazione, tiene

ſeparate le claſſi degli eruditi del noſtri giorni. Alcuni pretendono eſ.

ſere maggiore ne' noſtri tempi, che negli antichi la popolazione, dove

che la più parte il contrario ſoſtiene . Dee non pertanto in queſto

rincontro ſepararſi il certo dall' incerto, e ſe mai vorrà averſi per dub

bia la popolazione maggiore dell' antica età , non potrà cer

to dubitarſi, che il numero delle Città riguardevoli ſia ſtato maggio

re preſſo gli antichi . Per non dipartirci dalle regioni della noſtra

Italia Ciftiberina , baſterà fare un parallello tra le Città antiche, e

le preſenti, per eſſerne appieno convinto. Oggidì v'ha in queſto Regna

molte Città, ma non potrà dirſi, che ve ne ſieno un cinquanta, che

abbiano più di diecemila perſone, anzi può francamente aſſeverarſi non

eſſervi un tale numero. Infra queſte, appena ve ne ha tre, o quattro,

che eccedono il numero di quindecimila , nè ve ne ha veruna che

giunga a ventimila, ſalvo la ſola Metropoli, che ſi avvicina al numero

di quatrrocentomila. -

Oltre a ciò, debbeſi dall'altra parte conſiderare, che le Città più

grandi, e riguardevoli oggidì ſono sfornite di quegli apparati , che

le rendano pregevoli . In eſſe ſoltanto ſi coltivano le arti neceſſa

rie alla vita umana, e tutto il rimanente, procacciare ſi dee dalla

Capitale. Mancano i Teatri, la coltura delle arti di luſſo, le publi

che Scuole, e tutti i commodi pubblici. Sicchè ſi dee in ogni rincon

tro ricorrere alle Capitali, alle quali deriva da Popoli tutto il denaro.

Ma nell'età vetuſta, vi erano Città popolate in numero aſſai maggio

re, come può ravviſarſi dal piccolo ragguaglio dato, contenente alcuna

porzione delle Città diſtrutte, e da quello, che recherò in altra parte,

ed erano eſſe provedute di tutti i commodi, talche ſcempiagine ſareb

be voler pareggiare le Città preſenti alle antiche, che realmente con

temphare ſi debbono, così come ora ſi riguardano le Metropoli più in

figni. Capua, Sibari, Taranto, Eraclea, Crotone, Reggio, Locri, Peſto,

Nola, Pozzuoli, Corfinio, e molte altre erano per appunto, come oggi

dì ſono Napoli, Roma, Firenze, Milano, ed altre tali Città Metropoli

della Italia. Nel numero della popolazione vi era alcuna diverſità ,

ma de commodi della coltura, tutte n'erano ugualmente fornite. Tut

te aveano i loro Teatri, i Ginnasj, le Terme, i Bagni, le Arti, nè

veruna di eſſe avea biſogno dell' altra in ciocchè dalla umana indu

ſtria dipende, e di queſte tali Città ve ne aveva un numero molto

conſiderevole , come ſi oſſerva dalle anticaglie delle medeſime .

Sicchè haſſi a conſiderare il Mondo, in un aſpetto del tutto di

verſo dal preſente a queſto riguardo, e queſte diverſità a mio avviſo

decide la preferenza dell'antica politica ſulla preſente. Non dee tan

to averſi riguardo al numero, quanto al commodo degli uomini , ed

alla



-

. . -

OO -

i" maniera onde lo Stato fioriſce. Oggi di queſto Reame è ben po.

polato , ma la popolazione iſteſſa cagiona, almeno in alcune re

gioni la infelicità, poichè è ripieno di gente miſerevole, e tapina

coſtretta ad andare accattando, ed a deſtare ſenſi di tenerezza in

chi la riguardi. L'eſſervi una ſola Città , in cui fioriſcano le ar

ti, ed in cui vi ſieno unicamente le coſe di delizie , fa che

tutto il rimanente ſia oppreſſo da miſerie, e da ſquallore. Di fatto

ogni uomo agiato è nella neceſſità quaſi indiſpenſabile, di portarſi nel

la Metropoli, ed ivi profondere tutto il denaro raccolto per più anni,

ed è queſta una delle non lievi cagioni, per le quali ſi rendono ſnervate

le Provincie . Inoltre, per quaſi tutte le occorrenze delle Provincie,

o di manifatture, o di abiti, ed ancora de' più vili arneſi, il denaro

nella Metropoli traſcorre , avendoſi a vile il farle fare nel proprio

paeſe, ove le arti, o poco, o nulla fioriſcono, e le derrate ſtraniere ,

o non vi pervengono, o ſono peſſime.

Da queſta cagione, ne deriva ancora la mancanza della dovuta coltura

de terreni, non eſſendo i padroni nello ſtato di farvi le ſpeſe opportu

ne, e quindi ancora ne ſurge un altro male, che il frutto non corriſ

ponde alla ubertà delle regioni, nè il prezzo alle urgenze del Padrone,

per eſſervi penuria di denaro. Quindi ancora deriva la miſeria delle

Città di molti Regni con piccolo profitto delle Capitali, le quali

ancora ſi vedono ripiene dello ſquallore de'poveri, che accorrono, ove

tutto piomba il denaro di tante Provincie, ſperimentandoſi in tutte

le occorrenze, che il detrimento delle Provincie porta ſeco quello del

la Capitale , e che nel ſiſtema politico ſi ſperimenta vero quelche

nel natural corpo avviene, di non poter eſſere in vigore il capo ,

qualunque volta ad eſſo ricorre la più parte degli umori del cor

po. Ottimo è, che la parte più ſpiritoſa corra alla teſta , ma neceſ.

ſario è parimente , che le membra nelle quali quella ſi forma, fieno

vigoroſe, come nell' accennato ſiſtema avveniva nell'antica polizia. L'

i della maggior parte del denaro nelle Metropoli cagiona il

profitto di pochi mercanti, nel mentre tutto il pubblico ne riſente il

danno , perchè creſcono le altre derrate di prezzo, e le produzioni

non ſolo non ricevono il proporzionato accreſcimento, ma anzi ſono

ſoggette ad alcun detrimento. Quale non mai può evitarſi, qualora

dalle Provincie corre tutto il denaro alla Metropoli. -

Ma queſto è un punto di politica degno di trattarſi più ſeriamen

te, e non tralaſcerò accennarne i motivi, quando mi caderà deſtro .

Per ora baſta aver meſſo alla conſiderazione de Savi queſto parallelo,

poichè ognuno potrà eſſere perſuaſo del conſeguenti. Derivarebbe da

queſto principio la concluſione della maggior popolazione dell' antica

età,in cui vi era commodo maggiore, ſe le più volte, nelle coſe prin

cipalmente politiche, non ſi ſperimentaſſe, che alle premeſſe non cor

riſpondano gli effetti, per eſſervi innumerevoli circoſtanze, che gl'

impediſcono . I Politici moderni non hanno dubbio alcuno di

attri



;

- -- - 4or

attribuire ad effetto di migliore politica la popolazione maggiore,

nella tuale ripongono tutta la felicità di uno Stato . E co

meccnè oggidì coteſto ſia il commune ſentimento, tanto che tutti

gli sforzi ſi rigirino nel promuore la popolazione, è non pertanto

contrario agli antichi, tra quali Platone (I) inſegnò, che debba vie

tarſi la procreazione del figliuoli, qualora è molto ecceſſiva, ed Ari

ſtotele (2) ſullo ſteſſo principio ſcriſſe, che per impedire la moltitu

dine, ſi poſſa procurare l'aborto prima che riceva ſenſo, e vita, ſti

mando dopo ricevuto ſenſo, e vita eſſere coſa empia l' ammazzarlo .

Ma Io tralaſcio tali ricerche, e ſupponendo come ſe foſſe vero il ſen

timento de'Moderni, paſſo a ragionare ſulla popolazione del Mondo

aIltICO.

Il punto della popolazione maggiore dell'antica età, è ma agevo

le a deciderſi, qualora ſi rifletta , che i calcoli, e canoni ſi biliti

da certi ſpiriti ſiſtematici ſono tutti fallaci, e che la natura non for

ma , nè conſerva gli uomini con quella facilità, ch' eglino ſi ſtudiano

di additargli colla penna, per ſervirmi della eſpreſſione di un vivace

moderno Franceſe.

T L Padre Petavio, ed alcun altro erudito ſi è sforzato additare il nu

mero degli uomini, che vi dovè eſſere prima del Diluvio. La coſa

giuſta il loro ſiſtema è facile a ſaperſi. Si forma da eſſi il conto del

numero di uomini, che produrre ſi poſſono da un uomo, e da una don

ma in certo ſpazio di tempo, ed indi ſi paſſa da grado in grado , e

ſi giugne a determinare quelche da mente umana non può ſaperſi .

Giuſta queſto canone nella decima nona generazione eſſere vi dovea

no più di un milione, e mezzo di perſone, e nella vigeſima quarta

iù di cinquanta milioni. Io non mi prendo la briga di riferire que

f, calcoli, tra per eſſere dal mio iſtituto ſtranieri, ed ancora perchè mi

ſembrano tutti fondati nell'aere, non potendovi eſſere fermezza su di

que' canoni, che per ogni menomo accidente divengono fallaci. Non

mi è ignoto, che l'audacia degli eruditi ſi è avanzata ancora a for

mare calcoli delle donne ſterili, e di quel che morir ſogliono, tutta

volta però, con ogni lieve rifleſſione ſi rendono efimeri queſti capric

cioſi ritrovati, ſcorgendoſi colla giornaliera eſperienza fallaci le rego

le generali in queſto rincontro. Se ſi pongano dieci uomini con al

trettante donne in due villagi di recente coſtrutti, ſi rinvenirà nel fi

ne del ſecolo diverſo il numero degli abitanti, ancorchè a niuno per

meſſo ſia l' uſcire da limiti di quel diſtretto . Si vede per appun

to la fallacia di tutti i calcoli ne' Villaggi di queſto Reame, ove qua

ſi ſempre gli uomini ove naſcono ivi ſi muoiono, e per la più parte

addetti ſono allo ſteſſo meſtiere del maggiori. Dovrebbero eſſi ſempre

creſcere di numero, ſecondo la norma di coteſti canoni, e pure al con

-
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(1) Plat. Lih.5: de legib.

(2) Ariſtot. Politic. lib.7. cap.16.
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trario ſi vede, che per lo più ſono deminuiti. E' follia ben grande

porre leggi al caſo, ed agli effetti della volontà libera, ed agli acci

denti, onde è la procreazione degli uomini, e la vita dipendono.

Niente più felici ſono quegli altri canoni formati dal Sig. Valla

chi(1) nel determinare i luoghi, ove più o meno creſce la popolazione,
dac

(1) Il Vallachi Lettore Scozzeſe di Eidelburg in queſto ſecolo ha formato un

Libro, che ho letto traslatato in Franceſe, ma ſtampato in Londra nel 1754 ſotto il

titolo Eſſai du nombre des hommes, in cui pretende dimoſtrare, che il Mondo foſſe

ſtato più popolato ne'tempi antichi, che non nè preſenti. Egli forma moltiſſimi ca

noni sù queſto punto della popolazione , che per la più parte ſono capriccioſi. Pone

per primo canone, che quel Popolo che vive di agricoltura, ed è ingentilito dal

commercio, è più popolato del Popolo rozzo, e barbaro, che vive di cacciagione, di

Peſca, e coſe ſimili, ancorchè ammendue abitaſſero in un clima ſimile, per la ragio

ne, che le terre incolte non poſſono ſomminiſtrare nutrimento proporzionato a molto

numero di abitanti. Da queſta premeſſa ne tragge due conſeguenti, uno che ne tem

pi rozzi, in cui l'uman genere era privo di ogni cultura, non potea eſſere molto

popolato. In ſecondo luogo, che per la ragione iſteſſa i Popoli del Nort, non poſ

ſono eſſere molto popolati, perchè ivi l'agricoltura non molto fioriſce. Ed ecco for

tmato un ſiſtema sù di un capriccio, sù di un fantaſima fallace in tutte le ſue par

ti . La natura , o per dir meglio, la Divina Provvidenza ha diſpoſte le coſe in

maniera, che ſi poſſono procreare uomini in tutte le parti della terra, la quale in tutte

le parti è idonea a produrre i nutrimenti neceſſari; ed è queſto uno degli effetti viſibili

della Divina provvidenza nella economia del Mondo . Oltre che, gli uomini

non penſano a tale futuro commodo della loro prole, e purchè, ſodisfino il

ſenſual prurito, mettono in non cale ogni altro rifleſſo. Anzi all' oppoſto queſte

tali conſiderazioni ſogliono più averſi nel luoghi ingentiliti , ove entra la idea

del decoro della Famiglia , che laddove non allignano queſti ſentimenti inneſtati

dalla coltura. Le ſteſſe nazioni del Nort ſmentiſcono queſti foggiati canoni ,

e ci rendono certi, che nè la natura, nè gli uomini nella propagazione han

no riguardo acoteſte maſſime, oſſervandoſi nelle ſtorie, che i Popoli del Nort han

dovuto più volte uſcire dalle proprie ſedi, e ſtabilirle in altri luoghi per eſ

ſere creſciuti a ſegno, che loro non erano baſtevoli le produzioni del proprio paeſe,

e queſta fu una delle cagioni della irruzione, che fecero nella Italia e nelle parti a

lei vicine in tempo della decadenza del Romano impero , il che era ſtato prima

tentato dagli Elvezi, ed altri Popoli, che repreſſi furono dalle armi Romane. Da

quali eſempli reſtiamo iſtrutti, che quando i Popoli ſi moltiplicano oltre a quel ſe

gno, che può nudrirſi dalle produzioni del proprio ſuolo, o ſi accreſce la induſtria,
ovvero la neceſſità iſteſſai ſpinge a fiſſare altrove i loro abituri, ma non già che

sueſta tale mancanza ſia di alcun impedimento a maritaggi, ed ingeneri quelle ma

lanconiche rifleſſioni, che dieno freno alle loro veementi paſſioni.

Da queſto che brevemente ſi è accennato, può ſcorgerſi quanto fallace egli ſia

in parte l'altro canone, e regola meſſa in ſecondo luogo dal Vallachi, il quale vo

lendo regolare il numero della popolazione colla proporzione delle produzioni della

terra, crede che minore ſia la popolazione in que luoghi, ove la terra per cagione del

clima è ſterile, ed infeconda. Io ammetto, che non potendoſi colla umana induſtria ri

durſi a fecondità, debbano gli uomini paſſare altrove, per non ſi morir di fame, ma

ciò non impediſce punto, che ivi ſi propaghino più di ciocchè ſarebbe proporzionato

alla fertilità, e per la più parte ſuole egli avvenire in queſti caſi, che la umana in

duſtria ammaeſtrata della neceſſità ſaggia maeſtra, rinviene molte maniere per nudri

re quella Popolazione, che eccede il numero proporzionato alla feracità del ſuolo,
Oltre
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dacchè tutti ſi rigirano ſu di un fallace principio, come chi ſarà va

go potrà riconoſcere dalla ſoggiunta annotazione. -

Non è più felice Vallatchi, nell'addurre la cagione della ſuppo

“fta deminuzione degli uomini. Egli conſiderando, che dalla mutazione,

o ſia alterazione della natura, non può eſſere derivata tal coſa, per non

M m m eſ

AOltre a che la terra è da per tutto Madre, è purche vi ſia induſtria, non mai

mancano gli alimenti, ſecondo i vari generi proporzionati alla qualità del terreno.

Molto più infelice delle recate, è la terza regola dallo ſteſſo Autore ſtabilita ,

ſecondo la quale la maggiore o minore popolazione dipende dall'uguale, o inugual

partaggio delle terre, ſulla ſuppoſizione, che laddove le terre ſono ugualmente diviſe

v'ha copia maggiore di uomini commodi, ed agiati, ed in conſeguente ſono più

facili i maritaggi, e più facile la propagazione, che da quelli dipende; il che giuſta

detto Scrittore non avviene, ove le terre inugualmente diviſe, cagionano nelle Città

numero innumerevole di gente miſera e tapina. E' queſto un altro capriccioſo ritro

vato , e baſtava riflettere sù di ogni piccolo villaggio, per riconoſcerlo fallace -

Di fatto ovunque taluno volga lo ſguardo al mondo vivente, reſta convinto, che la

gente, onde le Città ſi rendono popolate, è appunto quella miſerevole sfornita di ogni

commodo, come ſono i ruſtici, e gli artieri, i quali tutti ne verdi anni tolgono

moglie, nel mentre gli agiati e commodi, per non dividere i loro retaggi, per la più

parte menano la loro vita nel celibato. Oltre a che, ſembra un ragionare in aere,

quando ſi fingono certe ſorti di iſtituzioni politiche, le quali non poſſono eſſere due

revoli. Si dividano pure con uguaglianza da principio i campi , nel corſo di un ſe.

colo ſi riduce la coſa a quella inuguaglianza, che oggidì è generale, perchè ancorchè

ſi vieti ogni genere di alienazione, pure il diverſo numero del figliuoli produce quella

inuguaglianza, cui dare non ſi può riparo alcuno . Nella Republica Ebrea vi era un

certo ſtabilimento sù queſto punto nell'anno del Giubileo, ma non sò ſe eſercitan

doſi in altri domini, anzi che ordine,cagionarebbe graviſſimo diſordine; tanto più, che

la uguaglianza nella ſteſſa"i Ebrei, avverare ſi potea in piccolo giro di

tempo. Solo ſi potrebbe ſtabilire la uguaglianza, con torre il dominio a particolari e

e ponerlo per intiero alla diſtribuzione del governo, il che ſarebbe fonte ineſauſta

di diſordini, e di rovine, e porterebbe ſeco una grande ingiuſtizia, ſe nella diviſione

non ſi ſerbaſſe la proporzione geometrica del meriti, che ſola baſta a roveſciare la

deſignata uguaglianza; ed inoltre queſta ſarebbe la maniera di far rimanere incolti

i campi, come me domini diſpotici ſi oſſerva. I ſelvaggi dell'America, e molto più

i Popoli dell'Africa, e di alcune parti del Nort, poſſono far conoſcere, quanto fal

lace ella ſia la regola foggiata dal Signor via" di eſſere meno popolati que”

paeſi, ove non regnano altre arti, che l'agricoltura, e la paſtorizia. I Popoli dell'

antica Grecia, gli antichi Sibariti, e Capuani, e tanti altri celebri nelle antiche,

e nelle moderne Iſtorie, poſſono dall'altra parte dimoſtrare la fallacia del quarto ca

nome dello ſteſſo, con cui pretende dare a credere, che i Popoli dediti alla vita molle,

come quel che poco deſiderano i maritaggi, non ſieno molto popolati. Ugualmente

infelice è la quinta ſua regola, colla quale pretende ſtabilire, che in quelle Città ove

più fioriſcono le arti neceſſarie alla vita, come l'agricoltura, la Peſca, e ſimili, ivi

ſiavi" maggiore, per lo motivo della faciltà di rinvenire il ſoſtegno. Egli

confeſſa eſſere coſa malagevole a determinare le arti alla vita neceſſarie, e diſtin

guerle dalle altre del luſſo, ma le determini egli pure a ſuo talento , e formi ſpe

culazioni capriccioſe, che la ſperienza le iſmentirà ben toſto, dacchè vedrà le Città

ove fioriſcono le arti del luſſo più che le neceſſarie alla vita, eſſere all'ecceſſo popo

late, come ſono per lo più lei". In queſte coſe, non può darſi verun canone

generale, tra per rinvenirſi delle volte più ſicuro ſoſtegno nelle arti del luſſo, che
IlO
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eſſervi ſtata nella natura alterazione alcuna, onde procura recarne del

le altre, che ei al numero di dieci propone, le quali a mio avviſo

ſono ugualmente capriccioſe, che gli addotti canoni, e perchè ſuſpi

co, che al Lettore non ſia gradevole trattenere il corſo per queſte

tali diſamine, perciò ho ſtimato rimetterlo all'Annotazione (1), ſe
- me

non in quelle del traffico, ed anche, per non averſi punto preſenti, nel contrarſi i

maritaggi le ſpeculazioni del Vallachi ſmentite dalla continova ſperienza che fa ve

dere i meno agiati più facili nel contrargli.

i Sono dunque a mio avviſo fallaci tutti que'canoni che sù queſto punto formateſi

ſogliono, che ſvaniſcono colle oſſervazione sù de'Popoli barbari e ſelvaggi, e ſi poſſono

riconoſcere inefficaci tutti gl' iſtituti della Politica, eccetto quelli indiritti a riparare

le perdite. Il ſolletico degli uomini ſupera ogni rifleſſione, e toglie tutte queſte tetre

conſiderazioni da coloro, che ogni altra coſa ſoffrir vogliono, fuorchè la continenza.

(1) Molte cagioni fiſiche, e morali ſi adducono dal Vallachi della diminuzione:

La prima da lui conſiderata è quella del vajolo , e del mal da eſſi detto di

Napoli, dagl'Italiani chiamato Franceſe, i quali non piccola ſtragge recano. Egli col

eſemplo di Londra forma il calcolo, che il Vajolo ne invola la duodecima parte di

que che naſcono. Conſidera il gran detrimenro della popolazione derivante dal mal

franceſe, tra che cagiona la morte di molti giovani, ed anche per eſſere cagione di

ſterilità alle donne. Ammendue queſti mali furono ſconoſciuti agli antichi, non aven
doſi del vaiolo più antica ricordanza, che quella che ſi trova in Aronne Prete, e Me

dico di Aleſandria a un di preſſo il 622. , e nella noſtra Europa fu conoſciuto da

Medici Greci verſo il 64o. : motivo per cui gli antichi Medici, non ne favellano

nè punto, nè poco. Il male poi appellato da noi Franceſe, fu introdotto dopo lo

ſcuovrimento dell'America, e ſi diffuſe dagli Spagnuoli in Europa, e ricevette il

nome di mal Franceſe, perchè i Franceſi che furono poco dopo all'aſſedio di Napoli,

n'erano infetti, i quali per altro lo appellavano, e lo appellano tuttavia Napole

tano, perchè egli nell'aſſedio di Napoli lo contraſſero, come può vederſi nel Guicciar

dini nel fine del lib. 2. Il Summonte nel principio del libro ſeſto ne rapporta an

cora la origine, e ne reca una ridevole cagione fiſica, che in America ſi foſſe in

trodotto, perchè ſi cibano di carne umana. Nè può riputarſi, ſe non come una fantaſia

poetica quella del Fracaſtorio che ne attribuiſce la origine, ed il ricorſo, ad alcune

rivoluzioni di aſtri. Sono non però ammendue coteſte ragioni di piccol peſo, da che ſe

gli antichi non aveano coteſti mali, ne aveano degli altri di maggior detrimento alla pº

i" ed infra gli altri era preſſo di eſſi frequente il contagio, che ora è rariſ

imo, tanto che queſto ſecolo è verſo il fine, ſenza eſſervi ſtato altro contagio in
queſto" ſe non nel 1743. inſino 1745. che da Meſſina paſſato a Regio, ed ad

un picciolo paeſe chiamato foſſa di S. Giovanni, dove che preſſo gli antichi frequen,

tiſſima è la memoria de'contagi. La natura può dirſi che ſempre ha avuti alcuni

ſgravamenti. Molti mali che agli antichi erano frequenti, oggidì appena ſi odono,

perchè anche i mali hanno le loro vicende. Nel ſecolo nono, e decimo era fre

uente il male detto il fuoco di Dio, per cui derivò la divozione ſi grande a S.

ntonio di Vienna, ed oggidì non ſe ne ha più cognizione alcuna. La Lepra era

un male ne paſſati ſecoli frequentiſſimo, come il dimoſtrano gli Spedali per gli e

oſi , e molto più l'Ordine di S. Lazaro, ed oggidì è quaſi ſpento. Riſpetto a

anciulli, ſe oggidì vi è il vajolo, gli antichi aveano la ferocia di eſporgli. Oltre a

ciò, la maniera di far la guerra, e la loro frequenza, cagionava danno molto mag

giore, che non queſti mali, e l'uſo de gladiatori, ed altre ferocie, ora ſconoſciute,

ne involavano parte non lieve, º . : - - al
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dotte dal Vallacchi, eccetto quella fondata ſulla diviſione del domi
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Dalle due recate ragioni naturali, paſſa il Vallachi a recarne le morali, e co

mincia dalla Religione, e dal cambiamento, che ſi è fatto di eſſerſi paſſato dal Pa

aneſimo alla Religione Criſtiana, e dalla Religione Criſtiana alla Maomettana .

gli non riconoſce la Poligamia per coſa adatta alla propagazione, anzi confeſ

ſa, che le ſia d'impedimento, ſeguendo il ſentimento comune, e ricevuto prin

cipio preſſo gli eruditi . Nè di queſto punto di politica vi può eſſere dubbio, co

sì per la ragione , come per la eſperienza. Inquanto alla prima il numero preſſo

che uguale del maſchi, e delle donne, convince quanto ſia dannoſa la Poligamia per

la propagazione, poichè otto uomini con otto donne loro mogli procreano prole

molto maggiore di quella, che naſcere potrebbe da otto donne mogli di un ſolo

uomo. Quindi avendoſi per vera la uguaglianza del numero delle Donne a quello de

gli uomini, non debbe durarſi molta fatica, nel riconoſcere ben toſto di quanto im

pedimento alla Popolazione ſia la Poligamia per cui molta gente viene a rimanre

priva di moglie, e così un uomo che ha dodeci mogli, ne priva undeci altri ſo

tale commodo, con ſommo detrimento della Popolazione. Onde ſi può conoſcer

l'errore di coloro, che attribuiſcono la maggior popolazione di tempi antichi all'udi

della Poligamia, ſulla ſuppoſizione di eſſere maggiore il numero delle donne, non

avvertendo, che sù queſta fallace e teſi non mai il numero maggiore delle donne che

ſi allogharebbero, poſſa eſſere da tanto che compenſi il danno della Poligamia. Oltre

a che, come avverte bene il Signor Salmen, non può certo dirſi la Poligamia adate

ta alla propagazione, poichè il tenere più mogli dipende dall'aggio di poterle man

tenere, ed all'incontro la moltiplicazione dipende dalla gente miſera di cui abonda

ogni Paeſe. La ſperienza tal coſa conferma, vedendoſi ne paeſi di Maomettani il

danno, che deriva all'uman genere della Poligamia, tanto che i Turchi ſono nella

neceſſità di far uſo di una Politica raffinata, ed ingiuſta per far che i Criſtiani ab--

braccino la loro Religione, ſulla rifleſſione che ſe loro mancaſſe queſto continuo

rinforzo, rimarrebbero i loro paeſi deſerti, come più volte avverte il Salmon Tom. 8.

cap.6. che rapporta i mezzi, che tengono i Turchi per mantenere popolato il loro pae

ſe. A tale effetto ſono malamente trattati que di diverſa Religione, e con quei duri

trattamenti gli coſtingono ad abbracciare il Maomettaneſimº, e perſiſtere in quella

falſa religione. Vi è pena la vita a coloro che abbandonano quella Setta, e di cin

que in cinque anni rapiſcono un certo numero di figliuoli a genitori Criſtiani, per

che ſi renda numeroſa la Setta dell' infame Maometto. Nè ciò baſtarebbe ſe non

accreſceſſero il loro numero co' prigioni, che fanno lungo le coſte del mar Nero, ove

almeno prendono ventimila ſchiavi Criſtiani l'anno. Dopo le quali coſe avverte con

iudizio, che ſe non vi foſſe queſto ſoccorſo, ſarebbe per la Poligamia diſertato il

Paeſe de'Turchi. Ma per quanto riguarda la noſtra Italia è queſta una inutile in

dagine, per non eſſere mai allignato, in eſſa l'uſo della Poligamia, anzi nel corpo della

ragion civile, ſono riputati infami coloro che prendevano più mogli in vigore dell'

editto del Pretore, il che fu ſtatuito prima delle Coſtituzioni degl' Imperatori Cri

ſtiani, che vietarono tale ecceſſo, Vedi l. 1. S. de his qui notant. infam. l.2. C. de inceſte

nupt. l. eum qui 18. D. ad Leg. Jul. de Adulter. l. nemo. C. de Judaeis Novell. 79. Ju

ſtinian. S. affinitatis Inſtit. de Nupt, l.2: C. de inceſt nupt. come ancora per la Legge

di Cecrope era ſtata vietata agli Atenieſi, come atteſta Ateneo Lib. 16. Dyonſ.

il quale però riprende coloro che narrano avere Socrate avute due mogli. E quan

tunque ſi attribuiſca all'Imperatore Valentiniano il permeſſo della Poligamia, non

dimeno ſe mai ſi voglia ſupporre vera coteſta Legge, debbe crederſi promulgata da

Valentiniano per colorire il ſuo fatto, da che egli ſenza ripudiare la prima moglie

aVGa
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nj, non ve n'ha ºveruna, che dimoſtrar poſſa a' priori, come dicono le

Scuole, la maggior popolazione del Mondo antico. Sarebbe molto op

-
- - - Ora

avea tolta un altra, tratto da amore, come narrano Socrate, e Paulo Dai

Il racconto di Socrate Lib. 4. cap. 31. è che Giuſto Gremaone del Piceno, avendo

divulgato un ſogno, in cui gli pareva di aver partorita una porpora Imperiale, fu

fatto morire da Coſtanzo Auguſto. Laſciò coſtui una figliuola, la quale entrò nella

Corte di Severa Auguſta moglie di Valentiniano, e preſe tale confidenza, che ſi la

vavano inſieme nel bagno. Severa lodò la bellezza di lei al marito, il che cagionò

che invaghitaſene, s'invogliò di ſpoſarla, ed a queſto effetto prima pubblicò la Legge

di poterſi nello ſteſſo tempo avere due mogli, e poi la tolſe per moglie. Ma coteſta

iegge è un ſogno di Socrate ſeguito da Giordano, Paolo Diacono, e Malala, da
che come riflette il Muratori, ſe ſtata vi foſſe tal Legge, Ammiano, e Zoſimo Au

tori Pagani, tralaſciata non l'avrebbero; onde ſuſpica il Muratori ſull'anno 367 che

Valentiano o per alcun fallo di Severa, o per ſuggeſtione della propria paſſione, ri

pudiata severa, aveſſe tolta Giuſtina, per moglie, coſa contraria ancora al Vangelo.

Quel che ſia di queſto fatto, egli è certo, che nella noſtra Italia non mai allignò l'

uſo della Poligamia, nè mai fu conoſciuto, o approvato d'alte Leggi Romane,ed in

darno ſi affaticano coloro, chè da un Reſponſo, in cui ſi ſuppongono due ventri pre

gnanti, credono potere ritrarre, che ſtata vi foſſe tale uſanza, non avvertendo che ve

ne ſarebbero da per tutto memorie. Quindi con ragione i più eruditi Interpreti in

ſegnano doverſi quel Teſto riferire all'uſo del Repudio, per cui ben vi poteano eſe

re due ventri pregnanti legittimi. Il Teſto di cui ſi tratta è la l. communis 7.S3. D.

Commun. Div. Vedi Gonzales ſul cap. accepiſti de Sponſal. & Spons. duor. Il che

ho voluto alla diſteſa iſpiegare, per porre al chiaro queſto punto di polizia del noſtri

Popoli. Non eſtimo poi fermarmi nel diſaminare quelle rifleſſioni, onde crede il Val

lachi la Religione Maomettana eſſere ſtata di danno alla popolazione, tratte dal nu

mero delle donne rinchiuſe ne' Serragli, e delle donne, ed Eunuchi addette alla cu

ſtodia, non potendo diſtendere tanto oltra queſta annotazione, ſolo mi baſta accennare,

che negli Orientali non è ſtata la Religione Maomettana quella che ha introdotti

gli Eunuchi, ma era uſo antichiſſimo, e la Poligamia in molti Popoli ſi ſerbava

per quell' antichiſſimo coſtume introdotto ſin da tempi de Patriarchi.

Nè il divieto del divorzio, e de maritaggi de'Preti e de Frati, introdotti dalla
Religione Criſtiana conſiderarſi poſſono d'impedimento alla popolazione. Poichè il

primo è molto lieve; e il ſecondo, non può molto conſiderarſi avendoſi riguardo,

che preſſo i Romani vi erano le Veſtali, alle quali era ingionta la verginità con pe

ne più rigoroſe, che non alle clauſtrali Criſtiane, tanto che, ſe in tale delitto in

ciampavano, erano ſepolte vive, e debbe crederſi la ſteſſa uſanza eſſervi ſtatº

negli altri Popoli della Italia, che ſi oſſervano pieni di Sacerdoteſſe. Con quantº ſi
gore oſſervata ſi foſſe la verginità nelle Veſtali, può vederſi Plutarco in Numa Valer.

Maſſim. Lib. 8. cap. 3. Roſin. Lib. 3- Antiq. cap. 19. e che ſi foſſero ſepolte vivº

quando ſi trovavano averla infranta, cel dice quel verſo di Ovidio.

-- Hoc duce, ne viva defodiatur humo.

e può vederſi in Livio Dec.1. Lib. 3. cap. 13. l'eſemplo di Minucia Veſtale. Oltº
a che ſi dimoſtrano poco prattici dell'antichità coloro, che credono il Celibato, ela

verginità eſſere un particolar preſcritto della Religione Catolica, vedendoſi º

maggior rigore oſſervato preſſo alcuni Pagani, ed omettendo gli altri eſempli, i Sº

cerdoti di Cibele troncavano la occaſione di poterla frangere. L'uſo de Gladiatori,

e degli Anfiteatri preſſo gli antichi, ne involava numero molto maggiore, che nº

ne involano i Chioſtri. Inoltre la Religione Criſtiana incoraggiſce il Matrimonio ,

- ed in ogni Stato Criſtiano vi ſono moltiſſimi, che prendono moglie unicameº



l
º

º
º

ſ
!
º

;

-

º
-

f" motivo di Religione, dove che preſſo i Pagani incoraggire ſi dovettero colla

Leg

portuna quella della diuturnità della vita del primi uomini, ſe foſſe

al vero conforme. Io non contendo, che la comune credenza è di eſ

ſere

ger Papia Poppea, e con altri privilegi conceduti al numero de'figliuoli. Anzi

avendoſii rifleſſo alla generale uſanza della Europa, di non torre moglie, ſe non

un ſolo per famiglia, affine di conſervare i beni, ſi ſcorge eſſere lieviſſimo il dan

no, che alla popolazione deriva dal Celibato de' Frati, e de Preti, de quali la più

parte è compoſta dalla gente agiata, in cui la generale uſanza avrebbe vigore.

L' altra ragione addotta dal Vallachi non è di peſo maggiore, anzi mi ſem

ora fallace, e nel principio, e ne conſeguenti. Si rigira ella nel conſiderare il

numero grande del mendici , che oggidì ſi veggono in tutti gli Stati . Non v'ha

dubbio avervi de' molti mendici, e quantunque ſupponendoſi vero il calcolo del

Timpleman, che di un milione e cinquecento mila abitanti della Scozia, crede eſſer

vene un milione di mendici, non poſſa adattarſi agl'altri Stati Europei, pure non

può dubitarſi eſſere il loro numero molto ſtraordinario, che deſta pietà ovunque ſi

volga lo ſguardo. Crede il Vallachi non eſſervi ſtato nell'antica età queſto numero

de'mendici, per la uſanza che allora vigeva di darſi per ſervi, i quali venivano ado

prati così nella coltura del campi, come nelle altre loro biſogne, e per tal cagione

dagli ſteſſi Padroni ſi procuravano i loro maritaggi, per accreſcerſi colla prole il nu

mero de'ſervi, e benchè la condizione de'ſervi ſtata foſſe infelice, pure egli conſidera

molte Leggi di equità , che vi erano. Non può dubitarſi, che il mumero de ſervi

ſtato foſſe ecceſſivo, e da ciocchè narra Ateneo ſi ricava eſſere ſtato in Atene tre

volte più delle perſone libere, e de Lacedemoni ve ne ha una teſtimonianza chiara

in Erodoto, Lib. 9. ove narra che nella battaglia di Platea vi furono ottomila

Lacedemoni, ciaſcuno de'quali ſeco conducea ſette ſchiavi. Ma di Roma vi è l'il

luſtre detto di Craſſo, allorche ſi trattò di pomere loro la diviſa, al che egli ſi op

poſe con dire, di non eſſere ſpediente fargli colla diviſa entrare nella conoſcenza delle

proprie forze, e Tacito Lib.14. atteſta che Pedanio Secondo quando ſi morì avea quattro

cento tra ſervi e ſerve tutti ſecondo le Leggi condannati alla morte, e lo ſteſſo Ta

cito teſtimonia, che Pedanio Coſta poteva in una fabrica impiegare 5oo, ſchiavi,

e Plinio narra, che Cecilio Iſidoro ne avea avuti più di cinquecento, e riguardo alle

altre Città d'Italia, non può eſſervi dubbio, vedendoſi frequentiſſimi i nomi ſervili, ed

a queſta origine riferire ſi debbe la frequenza de'nomi Greci in Italia, come ben av.

verte il noſtro Egizio Opuſc. fol. 174. Io però non vedo di qual peſo mai poſſa

eſſere una tale rifleſſione, anzi oſſervo nel Vallachi uno ſpirito di raunare coſe,

che niente concludono . Che l' antica età foſſe ſtata sfornita de' mendici , o

che ne aveſſe avuti in minor numero, non può così francamente aſſerirſi . I

nomi Latini che vi ſono, ci additano eſſervi ſtato queſto tormento negli anti

chi ſecoli , come vi è al preſente . Nulla però può dirſi del numero , per non

eſſervi ſu queſto punto dell' antica età memorie diſtinte. Nel quarto ſecolo del

la Chieſa non v'ha dubbio, di eſſervi ſtato numero de mendici uguale al preſen

te, e forſe maggiore, tanto che l' Imperator Graziano ſtimò di fare una

Legge colla quale ordinò a Severo Prefetto di Roma, di oſſervare i poveri che

accorrevano alla Città di Roma, e ſeparare i robuſti, e ſe coſtoro erano di condi

zione ſervile dargli per iſchiavi a coloro che gli aveano ſcoverti, ſe non erano di

quella condizione, deſtinargli al lavoro delle campagne. Si crede che foſſe ſtata que

ſta Legge promulgata per conſiglio di S. Ambrogio che lib. 2. cap. 6, de Officiis al

tamente declama contro quell'abuſo, e nel Codice di Giuſtiniano v'ha più Leggi, per

darvi provvedimento, con ſeparare i veri poveri da finti . Dalle quali Leggi ſi può

conoſcere quanto ſieno fallaci gli aſſunti del Vallachi. Forſe in Roma nel primi
tem
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ſere andata la vita degli uomini tratto tratto decadendo , ma non ficº

come sù ciò, non può eſſervi dubbio, riſpetto alle prime età del Mondo,

- così

tempi non era così ecceſſivo, perché quel coſtume delle Colonie diſgravava la Città

dalla gente biſognoſa ; ma non v'è argomento, per dimoſtrare di non eſſervi ſtato

uguale nelle altre Città della Italia : Proteſto poi di eſſermi ignoto quel coſtume

degli antichi addotto dal Vallachi ſenza teſtimonianza, che i poveri ſi davano

in una ſpecie di ſervitù a i ricchi, poichè non mi ricorda aver letto tal coſa, e ſe

la Plebe Romana non potè ſoffrire nexos aere alieno, molto meno avrebbe ſofferte

queſte più dure ritorte, le quali furono introduzioni del ſecoli barbarici. Inutile non

pertanto è queſta indagine, ed inutile il paragone della vita del ſervi con quella de'

mendici, poichè il numero de mendici non reca danno veruno alla popolazione, per

eſſere compoſto per la più parte da quella ſorta di uomini , e donne diſadattì alla

procreazione. E' il vero, che vi ſono molti fanciulli, e fanciulle, ma coſtoro ſe nella

età tenera vanno accattando, per non aver genitori, che nudricar gli poſſano, nella

età più adulta tolgono moglie, e ſi ſuſtentano col loro lavori, e per poco può dirſi

che la gente mendica è compoſta da coloro , che ſono alla generazione diſadatti.

L'altra ragione morale addotta dal Vallachi è fondata ſulle Leggi, e coſtumi

dintorno alla ſucceſſione. Egli crede, che l'uſo di dare la maggior parte del beni a

Primogeniti ſconoſciuta a tutta l'antichità, ſia potente cagione della diminuzione

degli uomini, poichè ſcoraggiſce iSecondogeniti dal prendere moglie. Confeſſa, che ſe tale

uſo riguarda un piccolo numero di Famiglie illuſtri è neceſſario alla Monarchia per

impedire, che non paſſi indeſpotiſmo, ma molto nocevole ſi renda ſe è generale, addu

cendo, che in Venezia di tutta la Famiglia, un ſolo prende il partito di maritarſi,

donde opina derivarne due impedimenti, uno è quello de pochi che ſono maritati,

l'altro, che il Primogenito maritato ha la neceſſità di tenere preſſo di ſe molti

domeſtici non maritati. Io non mi fermo sù queſta ſeconda ragione, che poco s'intende,

e non ſi adatta al vero, non eſſendovi queſta tale neceſſità di tenere domeſtici non ma

ritati, dico bensì, che il primo coſtume da eſſo conſiderato, non può punto influire alla

deminuzione degli uomini, tra che riguarda piccol numero di perſone, non già i ru

ſtici, ne gli artieri, ed altri di tale genìa, i quali hanno ſiſtema oppoſto, e queſto

ceto è quel che rende le Città più o meno popolate, ed ancora perchè nelle parti

ove tale coſtume non è conoſciuto, non ſi vede Popolo maggiore che in quelle ove

vi è una tale uſanza. Nelle parti Orientali tal coſa è ſconoſciuta , e pure come ſi

è ſopra accennato, i Turchi uſar debbono le deſcritte diligenze, per riempire il

numero, che altramenti riceverebbe continova diminuzione. Ne' piccoli villaggi di

queſto Regno per la più parte compoſti di gente vulgare , non alligna tale ide
e coſtume, anzi può ii che tutto il piccolo retaggio paterno, e materno ſi

divide tra le donne, ed i maſchi ſono eſcluſi, di propia volontà per allogare le

ſorelle, e pure facendoſi l'eſatto calcolo non ſi troverà la moltiplicazione in eſſi

maggiore di quella che vi è nelle Città grandi ove nelle famiglie nobili alligna que
ſto coſtume. -

-

. La quarta ragione morale da lui addotta della moltiplicazione maggiore del tem

pi antichi, è fondata ſulle Leggi che davano molto favore, e privilegi a maritati,

come nella Grecia ove le perſone non maritate ſi vedeano quaſi notate di alcuna

infamia, e per le Leggi di Licurgo in Sparta erano riputati infami, ed eſeluſi da

alcune funzioni, anzi di più erano coſtretti di andare nudi a mezzo inverno d'in

torno al Mercato cantando una certa canzone a loro vergogna, e maritandoſi erano

ſciolti dall'obligo di rendere certi riſpetti a i Primogeniti, a quali ſarebbero ſtati

altramente tenuti. Le Leggi, ed i coſtumi di Roma ſono sù queſto punto molto

noti, ed all'incontro conſidera non eſſervi in Europa regione alcuna, in cui"
- - eg
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così debbe riconoſcerſi uguale alla preſente la vita degli uomini"

tempo delle conquiſte de Romani. Vedo in effetti, che i perſonaggi

- - º e - - IT1CIl

Leggi ſia incoraggito il Matrimonio, a riſerba de Svizzeri, ove le perſone non

maritate ſono da tutti gl'impieghi publici eſcluſe, e però il paeſe più popolato è

quello degli Svizzeri, e dell'Olanda, ove è incoraggito il Matrimonio per la ugua

le diſtribuzione dei beni. Dovea però coteſto Autore riflettere, che ſe oggidi non vi

ſono altre Leggi, ſe non le Romane, che favoriſcono il matrimonio , ed i dettami

della Region Canonica, che ſoſtengono la libertà, v'ha nondimeno la Religione

molto più di tutte le altre Leggi potente, la quale con preſcrivere la continenza,
induce molti a tor moglie, che altramenti ſi rimarrebbero li prendere quel tormento.

La quinta cagione morale ei la ripete dal numero de Soldati delle noſtre arma

te, ove pochiſſimi ſono maritati, dal che crede derivarne il gran numero delle don

ne proſtituite, e la moltiplicazione del mali derivanti da queſta infelice politica. Il

fatto però non è tale, quale ſi ſuppone dal detto Autore, perocchè nelle armate di

oggidì v'ha di molti maritati, dovecchè preſſo i Romani le mogli de Soldati ſi ap

pellavano Focariae, come quelle, che piuttoſto ſervivano per conſervare il fuoco, che

per menare con eſſi vita maritale, eſſendovi ſtato eſpreſſo divieto di condurle negli

eſerciti. Vedi Emundo Meril. Obſervat. lib.8.cap. 34-, così come è preſſo i Turchi, che

non conducono donne, attamen non deſiderantur, come ſi ſpiega con modeſtia il noſtro

Vico : De vita. C reb, geſt. Anton. Garaf. lib.1. - - -

- La dilatazione del Commercio avvenuta dopo ſcoverta l' America dal Colom

bo, e 'l Capo di Buona Speranza da Guaſto de Gama, ſomminiſtra al Vallacchi la

feſta cagione della deminuzione, conſiderando , che gli antichi aveano cura mag

giore dell' agricoltura. Ma qualora ſi voleſſe menar buona queſta ragione, che ſog

getta ſarebbe a molte difficoltà, per eſſere ſtato ancora fioritiſſimo il ommercio preſi

ſo gli antichi, adattare ſi potrebbe a quelle regioni ſoltaico, che nanno ſtabilito co

ſonie in parti longingue come alla Spagnuola, non già alle altre, e principalmente

ſarebbe alla noſtra Italia del tutto diſadatta. Ne tempi del gran dominio della Re

ublica di Roma, ſi ſtabilirono i Romani per tutti i Paeſi ſoggetti, e'l numero de'

oreſtieri , che andavano in Roma non mai potea pareggiare quello di coloro, che

uſcivano per tante diverſe parti del Mondo. Oltre a che, quel che ora ſi fa verſo

l'America, e 'l Capo di Buona Speranza, ne' tempi antichi ſi facea verſo l'Egitto,

ed in moltiſſimi "Orientali, in cui era il centro del commercio.

La ſettima cagione da lui recata, è l'applicazione all'Agricoltura ritenuta in così

alto pregio dagli antichi Greci, e Romani, che uomini del primo rango a quella

fi occupavano, come altrove renderò manifeſto, e, comecchè non adduca la ragione

della influenza dell'Agricoltura alla popolazione, pure dalle ſue premeſſe ben si in

tende. Debbeſi però queſta avere per ragione capriccioſa, da che la maggior coltura

de terreni è effetto, e non già cagione della maggior popolazione, nè gli uomini

ſanno quelle rifleſſioni tetre quando tolgono moglie, ma dopo toltala , e procreata

la prole, aguzzano la mente per mantenerla. - -

In ottavo luogo, conſidera la piccolezza degli antichi Stati molto acconcia alla

lazione, ed adduce in compruova di queſti ſuoi aſſunti una ſpeculazione politi

ca del Flercher, che progettava doverſi dividere la G. Brettagna in dieci, o dodici

piccoli Stati, coſa che per ragioni politiche non potè avvenire.Su queſto però non

mi diffondo, avendone alcuna coſe detta nel principio di queſto capo . E queſta

forſe è la più ſalda di tutte le minute, ed eſili riſleſſioni del Vallacchi.

Non mi fermo a diſaminare le altre cagioni in ultimo luogo da lui recate ,

poichè a mio avviſo ſono così lievi, e ſnervae, che non meritano alcuna rifleſſio

ne. Il conſiderare i luoghi della prima popolazione del Mondo, il luſſo degli i;
- - - - - - - - t1C i»
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ionati nelle Storie Romane, o Greche di cui è noto il natural

fine, non ebbero vita maggiore di quella, che ne tempi preſenti ſi

ravviſa. Ne morivano giovani, e vecchi, così come oggidì avviene.

Coloro, che giugneano alla età di anni ſettanta erano riputati vec

chi, così" ſi reputano (1) . Platone ſi morì nella età di

anni ſettanta, e fu creduto di eſſere nella età ſenile, e lo ſteſſo ſi of

ſerva negli altri antichi. Il Savio della Sapienza, che ſcriſſe appunto

in tempo, che corriſponde alle prima età di Roma, conſidera la vita

ordinaria dell'Uomo in anni ſettanta, negli uomini potenti ſino all'

ottanta, ed oltre a quel tempo non altro vi ravviſa, che travaglio, e

dolore. Queſta ſola teſtimonianza potrebbe convincere, che tremila

ianni anni a dietro, la vita era così lunga come è oggidì. Plinio il

il giovane potrebbe far ſurgere la idea, che oggidì maggiore ella, ſia

che non era ne' tempi antichi, poichè deſcrive per maſſima la età di

anni 67. anche nel più robuſti, quandocchè ora un uomo di anni 67.

-(2) nòn ſi crede eſſere nella eſtrema vecchiaia, ſe queſta ſorta di eſº

preſſioni non foſſe ad ogni età comune, alle quali ſe dar ſi voleſſe

aſcolto, la vita degli uomini oggidì ſarebbe uguale a quella degli ani

mali eſimeri da Ariſtotele deſcritta, e la terra non produrebbe, che

ſpine, e bronchi. Anzi alcuni rifleſſivi, e fra eſſi il Mazzocchi, avver

tono, che nel ſecolo di Auguſto per la rilaſciatezza del coſtumi, e

per la vita più ſregolata foſſero ſtati gli uomini più cagionevoli, ed

in conſeguente di vita più breve, e che l'aſtinenza iſpirata dalla Cri

ſtiana Religione l'aveſſe ridotta alla meta primiera. Mai ra:

ione mi ſembra capriccioſa, e la rifleſſione fa vedere, che la vita foſ

e ſtata allora così, come è al preſente. Forſe un luogo di Plinio (3)

il vecchio potrebbe far credere, che la vita foſſe ſtata più lunga ne'

tempi antichi, poichè facendo rimembranza del Cenſo fatto dagl' Im

peradori Veſpaſiano, e Tito, pone più eſempli di uomini oltre a cen

to anni, che viveano nelle Città tra il Pò , e l'Appenino, dicendo

laſciare gli altri fuori di quel tratto . Ma forſe oggidì ſi rossi"

tichi, ed altre tali coſe ſono ſtraniere, e ſono appunto nel novero di quelle rifleſ

ſioni frequenti ne Libri del Moderni, le quali fondano un ſiſtema ſu di un mero

capriccio, e ſu certe idee aſtratte, che altro ſoſtegno non hanno, ſe non nella

mente di chi le forma, avendo voluto diffondermi ſu quei punti ſoltanto, che ſer

vono per riſchiarare l'antica polizia . . . - -

(1) Vedi su queſto punto il Derham Dimoſtraz. lib.4. cap.1o. not.4., ove adduce

molti eſempli di vita lunga della ſua Inghilterra, e della ſua Scozia.

(2) Plin. Epiſt. 12. lib. 1. ivi: Implevit quidem anum VII. 6 LX. quae aetas

etiam robuſtiſſimis ſatis longa eſt. -

(3) Plin. lib.7. cap.49. Centum viginti annos Parmae tres edidere Brixelli unus CXXV.

Parmae duo CXXX. , Placentiae unus CXXXI., Faventiae una mulier CXXXII.

Bononiae L., Terentius Marci filius Arimini vero M. Aponius C., & l. Tertulla

CXXXVII. Circa Placentiam in collibus oppidum eſt Velleiacium in quo CX annes

ſex detulere quatuor centenos vicenos, unus CXL. M. Mutius M. filius, Galerius Fe

lix. Ae me pluribus moremur in re confeſſa in regione Italiae ottava centenum -:
canilº
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di ſimili vecchi, ſe ſi faceſſero tali ricerche ne' luoghi freddi ſº C

montuoſi, e nel Derham poſſono vederſi più eſempli degli abitanti

nelle Montagne nella Scozia, ed altri luoghi montuoſi della Inghil

terra, di vita di cento cinquanta, e più anni. Nella Svezia i centenari

ſono anche uſuali. In Luca di Linda ( 1 ) v' ha un eſemplo, che º

credo favoloſo, cioè che a 6. Dicembre del 11 1o. la piccola Repu

blica di S. Marino fece, per mezzo di Aldrobrando Cracagnano ſuo

Agente, una compra da Conti di Moltefeltro, e nel 117o. a 15. Di

cembre ne fece un altra dagli ſteſſi Conti di Montefeltro, in cui in

tervennero gli ſteſſi quattro Conti, lo ſteſſo Agente, Notaro, e teſti

monj, quale diuturnità di vita da quello Scrittore ſi attribuiſce alla

ſobrietà del vitto. Potrebbe da tale eſemplo, ſe vero foſſe, ritrarſi ,

che l' eſſere centenario era allora coſa uſuale . Potrei addurre molte

pruove, per dimoſtrare queſta tale uguaglianza di vita, ma mi reſto di

tale impreſa, per non molto tralungarmi.

Per diſaminare intanto ſul fatto, e non già ſu di ragioni inefficaci

queſto punto, egli è degno da avvertirſi, che alcuni Savi ſono così

prevenuti per l'antichità ſul punto dalla popolazione, che traſcorrono

ne' loro ſiſtemi molto oltre al dovere. Iſacco Voſſio è uno di coloro

che ſi laſcia traſportare dall'impegno, e dal capriccio, come ſe foſſe un'

Avvocato coſtituito dall'antichità contro del Mondo preſente, foggiando,

i fatti ſecondo gli tornano più in acconcio. Giuſta il ſuo ſiſtema, il

Mondo preſente, non ſolo dir ſi dee men popolato di quello de'tempi

di Ceſare, ma preſſo che deſertato. Egli di fatto pone il ſiſtema, che

l' Europa al preſente ſia abitata da un trenta milioni, e ne fa la di

ſtribuzione in queſta guiſa . Alla Spagna ne aſſegna due milioni; alla

Francia cinque. All'Italia, Sicilia, Corſica, e Sardegna tre . All' In

ghilterra, Scozia, ed Irlanda due . Al Belgio due . Alla Germania,

Boemia, ed Ungheria cinque. Alla Danimarca quattrocento mila uo

mini. Alla Svezia, e Novergia ſeicentomila . Alla Polonia , e Litua

mia un milione e cinquecento mila uomini. Alla Dalmazia, all' Illi

rico, alla Macedonia, a tutta la Grecia , Creta , ed altre Iſole tre

milioni. Alla Moſcovia altri tre milioni, quali ſomme unite formano

appunto i trenta milioni. Tuttavolta però ſi ſcorge da queſta chimeri

ca numerazione, a quale ecceſſo conduca lo ſpirito di partito, per una

openione adottata. Baſta ſolo aver rifleſſo alla noſtra Italia, per rico

noſcere fallace un tale calcolo, eſſendovi in queſto ſolo Regno maggior

popolazione di quelche attribuiſce a tutta la Italia.

L'Autore delle Lettere Perſiane (2) ſoſtiene ſu queſto un ſentimento

N n n mol

cenſi ſunt homines LIII., centum denum homines LVII., centenum vicenum quinum,

homines duo, centenum tricenum homines quatuor, centenum tricenum quinum, aut ſep

temum, totidem, centenum quadragenum, homines tres. -

(1) Luca de Linda Relazioni, e Deſcrizion univerſali fol.39o.

(2) Lett. Pers. Io8.
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molto più ſtrano di quello del Voſſio, riputando la popolazione del

Mondo a tempi di Giulio Ceſare, eſſere ſtata trenta volte maggiore

della preſente. Se così foſſe la coſa,biſognerebbe pur dire, che ne ſe

coli ſcorſi prima di Ceſare, gli uomini ſtati foſſero in tal guiſa ammuc

chiati , che non aveſſero ſpazio da poterſi muovere. Il che ſi potrà

facilmente comprendere, ſe colla mente ſi rifletta allo ſtato in cui

ſarebbe, ſe ſi aggiugneſſero alla popolazione preſente trenta volte di

più di uomini, e di poi ſi aggiugneſſe quel numero maggiore di

uomini, che vi avea prima di Giulio Ceſare, ſecondo il ſiſtema di co

teſti Scrittori. Non può nel vero dubitarſi, che la Terra foſſe ſtata

molto più popolata prima di Giulio Ceſare, eſſendovene due chiare

teſtimonianze di graviſſimi Scrittori antichi. Diodoro di Sicilia (1)

quando deſcrive le innumerabili armate de tempi antichi, dice non

eſſere da ſtupire di tal coſa, poiche paragonandoſi i ſuoi tempi agli

antichi, ben potea la Terra appellarſi deſerta. Quale eſpreſſione ad

dita, che molto grande ſtata foſſe la deminuzione degli uomini a ſuoi

tempi. Strabone Geografo di ſommo giudizio de'tempi di Auguſto, e di

Tiberio, più volte deſcrivendo le antiche Città , e Stati in altri tempi

potenti, avverte tal coſa, e teſtimonia la deminuzione del numero de

gli abitanti, e particolarmente nel luogo ſopra recato, ove ragiona del

la decadenza del paeſi vicino a Taranto . Nè ciò egli atteſta ſola

mente della Italia, ma bensì altrove, favellando delle grandi armate

de' Geti, e de' Daci, che aſcendevano al numero di dugento mila, teº

ſtimonia, che a ſuoi tempi appena formare le poteano di ventimila, o

come altri leggono, di quaranta mila, ovvero ſecondo altri di ottanta

mila. Qualunque lezione ſi voglia attendere, egli è certo, che lo fua

rio è molto grande. Dall'altra parte, par che l'oppoſito ſoſtenga il Si

gnor Hume (2) profondo Scrittore Ingleſe di queſto ſecolo, il quale

molte ragioni adduce, per dimoſtrare il Mondo più popolato ne'tempi

preſenti, che non era nell'antica età, quantunque queſto Scrittore ragio

mi ſenza traſporto, e ſenza eſagerazioni. Su queſto punto, par che vi

ſia molto da dire, per l'una parte, e per l'altra.

E nel vero, qualora ſi pone mente a i racconti degli antichi ſu que:

ſto punto delle armate, e ſi rifletta alla piccola eſtenſione di quel

Popoli, par che ſi vada a confermare il ſentimento dell' Autore delle

Lettere Perſiane, della gran popolazione, non già in tempo di Ceſare,

ma bensì molti ſecoli prima. Diodoro di Sicilia narra, che Nino con

duceva in Battra un armata di un milione e ſettecento mila uomini

di Cavalleria, ed avea cento ſeſſanta mila cariaggi . Lo ſteſſo ancora

narra , che il Re di Battra gli andò incontro con quattrocento mila

uomini. Le antiche ſtorie deſcrivono, che Semiramide aveſſe impiegati

- - due

(1) Diodor. Sicul. Lib. 2. cap. 5. -

(2) Diſcours Politiqu. de Monſi. David Hume tradotti in Franceſe , e
ſtampati in Amſterdam nel 1754. Tratta di queſto punto nel diſc.X. ſur le nombre des

abitans parmi quelques naciones anciennes,
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due milioni d'uomini, per la fabrica di Babilonia, e che aveſſe fatta i?
ſare nell'India un armata di tre milioni, ed un milione e mezzo di

Cavalleria con cento mila cariaggi, anzi dippiù, per ſupplire alla man

canza degli Elefanti, aveſſe fatto montare cento mila uomini ſu de'

Cameli accommodati a guiſa degli Elefanti, ed oltraccio aveſſe ella

fatti condurre ſul dorſo de Cameli ventimila vaſi formati in tale ma

niera, che ſi potevano ſeparare, e diſtinguere quando ciò biſognava ,

ed unirgli quando faceva di meſtieri, e che a queſta armata, il Re dell'

India ne oppoſe un altra maggiore. Lo ſteſſo Diodoro (1) rapporta che

Medi in una ſpedizione contro de' Caduſieſi, conduſſero un'armata

di ottocento mila uomini , e che i Caduſieſi andarono loro incon

tro con altra armata di dugento mila . La ſtoria della ſpedizio

ne de' Greci contro a Troja, ſomminiſtra altro eſemplo di prodi

gioſo numero . Omero fa il catalogo di 118 1. Vaſcelli, da cui

poco differiſce Tucidite, che il fa montare ſino alli 12oo., anzi lo ſteſſo

Tucidite (2) oſſerva che i Greci ne avrebbero potuta formare una

maggiore, ſe rattenuti non ſi foſſero dal timore della mancanza de'vi

veri, che ſoffrir doveano ne' Paeſi ſtranieri. Conſiderandoſi il numero, non

che degli armati, ma degli operari a tale uopo biſognevoli, ſarebbe

meſtieri riconoſcere la Grecia ammucchiata di uomini, ſe pure que”Va

ſcelli non erano ſimili a noſtri burchielletti. -

La ſteſſa idea formare ſi dovrebbe della noſtra Italia, attendendoſi

i racconti delle guerre tra Sibariti, e Crotoniati, del quali Popoli tra

confini molto anguſti riſtretti , ſi narra di aver meſſe in campo

quelle armate, che ora non ſi potrebbero porre dalle più grandi poten

ze. Si fa montare l'eſercito de Sibariti al numero di trecento mila

combattenti, quello de'Cotroniati a cento trenta mila. Simili raccon

ti vi ſono della guerra, che fecero i Campani uniti cogli Umbri, e co'

Dauni contro de'Cumani, facendoſi aſcendere il numero del ſoldati di

ue Popoli alleati al numero di quattrocento cinquanta mila, che ſcon

i ſi narrano da quattromila Cumani, ma non sò ſe ſia baſtevole l'au

torità della veneranda antichità a dar credito a queſte frottole, ſem

brando incredibile, il poterſi preparare le coſe neceſſarie a numero così

ſtraordinario, come può riconoſcerſi, con riflettere, che i Signori de'

Turchi, e de' Perſiani potrebbero ben eſſi porre in armi numero mag

giore , ma non mai hanno ciò fatto , conoſcendo le difficoltà, onde

debbe attribuirſi ad errore de numeri nelle copie degli antichi.

Quindi ho per vero, che fallaci fieno queſti racconti, come repu

to fallaci tutti i canoni, anche quello del Sig. Halli, che crede poterſi

ritrarre il numero degli abitanti da quello degli armati ch'ei coſti

tuiſce dover eſſere la quarta parte degli abitanti, non avvertendo, che

anche ne' dominj piccoli, queſto canone è fallace , perchè benchè ſtata

non vi foſſe negli antichi milizia fiſſa, nondimeno gli arrollamenti ſi

N n n 2 facea

(1) Diodor. Sicul. Lib. II, cap. 33.

(2) Tucid. Lib 1 I,
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fino a proporzione del biſogno,e ne'dominj grandi è del tutto capriccio

ſo il fondare veruna norma ſul numero dagli armati. Nè debbono conſi

derarſi di verun peſo, le autorità addotte di Ceſare, e di Strabone. Ammendue

formano un certo ragguaglio con alcuna diverſità , quantunque

credere ſi debba più accurato di quello di Strabone, il calcolo di Ceſa

re, in cui ſi trova in queſta maniera additato il numero degli Elvezi

(1) : In Caſtris Helvetiorum tabulae repertae ſunt, Graecis Literis con

fectae : quibus de tabulis nominatim ratio confecta erat, qui numerus

domo exiſſet eorum, qui arma ferre poſſent , C item ſeparatim pueri ,

ſenes, muliereſque . Quorum omnium rerum ſumma erat capitum Hel

vetiorum millia CCLXIII. Tulingorum millia XXXVI. Latobrigorum

XIV. Rauratorum XXIII. Bojorum XXXII. Ex his qui arma ferre

poſſent ad millia XCII. Summa omnium fuerat ad millia CCCLIIX.

Dal qual numero ne ricava che il quarto era atto alle armi. In Stra

bone (2) ſi vede lo ſteſſo calcolo confermato, laddove narra che Au

guſto eſtirpò la nazione de'Salaſſi, Popoli della Gallia Tranſpadana ,

che abitavano il Marcheſato di Saluzzo in Savoja . In tale occaſione

riferiſce, che ne vendette trentaſeimila, del quali ottomila erano atti a

portare le armi, il che conferma il ragguaglio del Signor Halli. Ce

ſare però favella di quei ch' erano idonei a portare le armi, donde

non ne ſiegue, che dal numero degli armati, ſi tragga il numero de'Cit

tadini, dacchè non tutti gl' idonei ſi allarmano , nè il calcolo degl'

idonei può dirſi vero in tutte le parti, conſiderandoſi, che ſe le don

ne occupano la metà , molto più dell'altra metà è occupata da fan

ciulli, vecchi, e cagionevoli. -.

Di tutti i calcoli, e canoni, che ſi formano, non ve n'ha veru

no adatto a togliere queſta, o utile, o inutile curioſità. Il Vallachi

impiegato a ſoſtenere la popolazione maggiore del Mondo antico, fa

un paragone tra l'Egitto, e la ſua Inghilterra, e facendo il ragguaglio

che giuſta il riferto di Diodoro (3) nel dì che nacque Seſoſtri in Egitto,

vi erano nati mille e ſettecentoi maſcoli, e ſulle traccie del cal

colo dell' Halli, dal numero di ſeicento ventimila e cinquecento fan

ciulli l'anno ne ricava, che in Egitto vi erano trentaquattro milioni

di maſchi, ed altrettante di donne, e così forma più argomenti, facen

do il paragone coll'Inghilterra, tutti fallaci, non avvertendo, che dal

fatto di un giorno, non può formarſi canone generale, e che ſe quella

inchieſta fatta ſi fuſe, non per allevargli in Corte con Seſoſtri, per fine

di educarli a lui fedeli, ma per ammazzargli, come fece Erode, nep

i pure ſe ne ſarebbero trovati diece, eſſendo facile il variare i giorni per

evitare la loro morte.

Molto dovrei diſtendere queſto capo, ſe foſſe mia idea di ponere

a crivello tutti gli argomenti del Vallachi, il quale a forza de' ſuoi

C2IlQ

(1) Caeſ de Bello Gallic. Lib. 1.

(2) Strab. lib. 4.

(3) Diodor. lib. 1. cap. 53. e 54.
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canoni, e ſiſtemi, pretende ora fare per tutte le Nazioni la numerazio

ne del Mondo antico. Ma come il lungo viaggio intrapreſo, non per

mette diffuſe diſgreſſioni, però mi fermerò ſoltanto in quel che riguar

da la noſtra Italia. Nel quale eſame, prima di ogni altra coſa, debbo

avvertire l'errore, in cui molti incorrono nell'aggruppare inſieme i tem

pi diſparati, facendo il conto ſulle Città celebri, e popolate, come ſe

ſtate foſſero tutte in un tempo, nella quale maniera è agevole il deci

dere la controverſia per la maggior popolazione del Mondo antico .

Ma dall'altro canto, riflettere ſi dee, che queſte Città non fiorirono in

uno ſteſſo tempo, anzi al contrario la diſtruzzione di una cagionò la

grandezza delle altre. Prima della fondazione di Roma, nel luogo in cui

fu quella fondata, vaſtae ſolitudines erant, come atteſta Livio" Fon

data quella Città ſi accrebbe dalle rovine delle altre, e facendoſi il conto

ſi vede, che ſi accreſceva, il Popolo di lei, a miſura che le ſue armi porta

vano ſtragi e rovine agli altri Popoli della Italia (2). Non v'ha dubbie,

che Roma formò col tratto del tempo un corpo ſmiſurato, ma ſe ſi

pone mente alle Città diſtrutte prima che giugneſſe a quella grandez

za, ſi vedrà, che ſi formò appunto dall'altrui deſtruzzione, o immedia

tamente, ovvero dopo alcun tempo per quel ricorſo, che ſuole avveni

re. La diſtruzzione di Alba Longa, Città illuſtre , accrebbe imme

diatamente Roma. Altre della Italia, quantunque non foſſero ſtate

- - - cagio

(1) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap. 3. - - - -

- (2) Queſta verità ſi conoſce, con fare il confronto del tempo, in cui furono le

altre Città diſtrutte. Nell' anno 265. di di Roma, il famoſo Coriolano porto la

uerra contro di Roma, e rovinò nel Lazio molte Città ſoggette a Romani To

ennos, Bolam, Labicos, Pedum, Bovillas, come narra Dionigi lib.7. La Città di

Crotone ancora era ben popolata, coſicchè dopo la celebre guerra co' Sibariti

ſi narra di aver potuti armare trecento mila uomini contro de Regini, i quali

eſſendo ſtati in quella ſpedizione ſconfitti, e trucidati, la Città di Crotone ſi an

do tratto tratto diſtruggendo. Nel 357. i Romani ſotto il famoſo Duce Camillo

diſtruſſero la Città di Vero; Città vicino a Roma, la quale nè per ampiezza , nè

per edifizi avea che cedere ad Atene, come laſciò ſcritto Livio lib.5.cap.5. : Hic Vejo

rum occaſus fuit, Urbis opulentiſſimae Etruſci nominis magnitudinem ſuam vel ultima

slade indicantis, quod decem aetates, hyemeſque continuas circumfeſſa cum plus ali

quanto cladium intuliſſet, quam accepiſſet, poſtremo jam fato quoque urgente operibus

tamen, non vi expugnata eſt: il quale anche la ſomiglia a Roma, quando Roma eraſi già

renduta grande, che racchiudeva i ſette colli, e Dionigi lib.4. l'agguaglia ad Atene, e

malamente opinano coloro, che credono Atene eſſere ſtata piccola a tempi di Dioni

gi, eſſendo certo, che a tempi di Auguſto, in cui ſcriſſe Dionigi, era nella mag

gior grandezza , e vigore. Nello ſteſſo anno furono da Galli pareggiate al ſuo

lo Città, nobiliſſime, Melpum Città principale per ricchezze , come atteſta Plinio

lib.3. cap.17. , e Spina Città così grande, che avea l'impero del mare, come narra

Strabone lib.5., anzi ſembra , che i Galli, delle dodici Città fondate dagli Etruſci

di là dall' Appennino vicino al Pò, ne abbiano diſtrutte undici, leggendoſi in Pli

mio lib.3. cap.3., che di quelle dodeci Città, la ſola Mantova ſoſfiſteva . In queſti

ſteſſi tempi furono da Dionigi diſtrutte Caulonia, ed Ippomio, Città ammendue ce

lebri, con aver dato il campo a Locreſi, e ridotti tutti i Regini in ſervitù: Dio

- der,
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cagione immediata della grandezza di Roma, nondimeno furono ancori

tali, per quel giro ſolito ad avvenire ne'Popoli vicini. Il certo è, che

llarl

dor. lib.14. Nell' anno 368., che altri numerano 366. i Romani diſtruſſero ai pic

coli paeſi ignobili nella Etruria Coronoſsa , e Corenebra : Liv. lib. 8. Nell'anno

3o7. Satrico, Città principale del Volſci, fu diſtrutta da Romani, e furono da quella

reſi quattromila ſervi, ed altrettanti armati ſi renderono, oltre alla turba imbelle ,

i" che può conoſcerſi quanto grande ſtata ella foſſe, ed inſigne Liv. lib.7. Dintor

no a quel tempo ancora, fu la famoſa Città di Aurunca diſtrutta da Sidicini, come

altrove ho narrato. La diſtruzzione della feroce, e bellicoſa Nazione degli Equi, in

feſſiſſimi inimici de Romani avvenuta nel fine del quarto ſecolo di Roma, forma

un punto di ſomma importanza ſu queſta ricerca, eſſendo ſtati preſi quarantuno op

pidi, di cui la parte maggiore fu diſtrutta, e divampata, come può vederſi in Li

vio lib.9. Narra Plinio lib.3. cap. 12. ancora eſſere ſtati diſtrutti quattro Popoli de

gli Equicoli, i Comini, i Tadiati, gli Audici, gli Alfaterni.

La diſtruzzione di Metaponto ſortita per operai de Sanniti, è ſtata da me ac

cennata, e ve n'è una illuſtre teſtimonianza in Strabone lib.6., ed in Livio dec.3. lib.7.,

ed è noto, che Annibale portò ne' Bruzj, tutti i Metapontini, con eſſerſi del tut

to abbandonata quella Città, un tempo delle più illuſtri della Italia. Le ſventure,

che ſoffrirono i Lucani nelle guerre co Bruzi, ſono molto celebri nelle Storie, don

de ſappiamo , che furono quaſi diſtrutti, e ſcacciati dalla Magna Grecia, e

nel mentre vi furono quelle guerre, avvenne la diſtruzzione di due Città celebra

tiſſime, Pandoſia, e Tebe : Strab. lib.6. Plin. lib.3. cap.11. Le ſtragi ricevute da San

niti nelle guerre con tanta coſtanza, e valore ſoſtenute co Romani, formano un

punto molto celebre nella Romana Storia, ed in quelle guerre appunto ſortì la di

ſtruzione di Aquilonia, ed altre Città principali del medeſimi.

Non è noto il tempo, in cui ſia avvenuta la diſtruzzione di cinquantatre Popoli

del Lazio, che non laſciarono di ſe alcun veſtigio Plinio Lib. 3. cap. 5. ma forſe a

un di preſſo a quel tempo avvenne . Narra Plinio ancora la diſtruzzione di molti

Popoli degli Umbri. Nell' anno 489, fu da Romani diſtrutta, e pareggiata al ſuolo

Volſinio Città illuſtre della Etruria. La quale era così ſplendida, e magnifica, che nel

la diſtruzzione di lei, furono in Roma condotte duemila ſtatove, ſicchè fu rimbrotta

to a Romani, di averla deſertata, non per altro fine, che per riempiere Roma di

Statue Plin. Lib. 34. cap. 7. Zonara ed Oroſio Lib. 4. cap. 5

Ne tempi della ſeconda guerra Cartagineſe molte Città della Italia furono di

ſtrutte. Avvenne allora la deſtruzione di Nocera, ed Acerra fatta in quel tempo dal

Conſole Fulvio. A quale infelice ſtato , e lacrimevole condizione ridotta foſſe allora

la Città di Capua, dovrò in altro luogo narrarlo. Dalle teſtimonianze di Strabone, in

altro capo addotte, può riconoſcerſi lo ſtato miſerevole della Japigia, e delle parti di lei

la Daunia , e la Peucezia, e può ancora oſſervarſi la diſtruzione di Argirippa, e,Ca
noſa da eſſº appellate Città maſſime, colla quale eſpreſſione viene ad additare di eſ

ſere ſtate quaſi uguali a Capua e Sibari, ed altretali. Le diſtruzzioni di Picenza, Te

meſa , Terina, avvenute in que tempi ſono dallo ſteſſo Strabone narrate, e

pure ben è noto quanto illuſtri, e popolate ſtate foſſero quelle Città, di cui ſe n'è

detto altrove alcuna coſa. Molte altre Città del pari furono in que tempi rovinate

le quali perchè non traſſero l'altrui ammirazione, furono ſepolte nell'oblio.

Non ſolo la guerra di Annibale portò queſto ſcempio, ma ne tempi ſeguenti per

varie occaſioni ne furono delle altre diſtrutte. I Fregellani ſi ribellarono da i Romani,

e'l loro caſtigo fu la diſtruzzione di Fregella, avvenuta nell' anno 628. Flor. Lib. 6. Cicer.

2. Agrar. Dopo la guerra Italica il Sannio fu diſtrutto a ſegno, che ben diſſe Floro Ut

fruſtra Samnium in ipſo Samnio requiratur. E pure queſta era una regione ben popolatº

che diede materia di 24 trionfi?
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uando Roma giunge a ſmiſurata grandezza, le Città più illuſtri d' #7

ia erano per la più parte diſtrutte. -

Quindi, con diſtinguere i tempi delle diſtruzioni di alcune Città, ſi

può riconoſcere, quanto ſia infelice l'argomento fondato ſul numero di

quelle, che furono ample ed illuſtri, per dimoſtrare la maggior popolazio

dell'antica Italia, potendoſi al contrario da tal paragone riconoſcere,

che la grandezza di alcune derivò dalla diſtruzzione, e rovina delle

altre. Tale per altro è il continovo corſo delle coſe civili. La eſpul

fione de'Giudei fatta da Ferdinando Re di Spagna, e da Emmanuele di

Portogallo, rendè popolate molte Città di Levante, e di Barbaria, e

fra le altre Salonicca, e Rodi . Piſa nel nono ſecolo crebbe, per lo

guaſto dato da Saracini a Genova, ed al Genoveſato. Venezia ſi po

polò, per le rovine portate da Attila ad Aquilea (1). Il Mondo Poli

tico è del tutto ſimile alle coſe naturali, le quali ricevono il loro ac

creſcimento dalla deſtruzzione , ovvero deminuzione delle altre . N' è

di ciò un un eſemplo ben chiaro la Città di Napoli. Quando le Cit

tà del Regno erano più popolate, Napoli non avea quel popolo, che

ricevè ne ſecoli a noi vicini, e che tuttavia ritiene, in maniera che

ſi oſſervano nelle Numerazioni più antiche, quaſi tutti i paeſi del Regno

più popolati, che non ne ſeguenti, allora che ſi accrebbe la Capita

le colla loro deminuzione. - -

L' altra coſa da avvertirſi è, che quantunque ne tempi antichi vi

foſſe ſtato numero maggiore di Città illuſtri, nondimeno noi vi avea

quel numero grande di Terre, e Villaggi, che vi - al preſente . Io

ſono ben perſuaſo, che non avendovi una eſatta conoſcenza dell'

antica Geografia, non poſſa formarſi un ragguaglio perfetto, pure cre

do poterſi con franchezza aſſeverare, che il numero delle Terre , e

villaggi di oggidì, ſorpaſſi di gran lunga quello degli antichi . Poi

che, ſe ſtate vi foſſero Città ſimili in grandezza alle Città, e Ter

re di oggidì popolate , non ſolo meritare doveano il loro luogo ne.

gli antichi Geografi, ma ſe ne avrebbe di eſſe in altri Libri, per più

occaſioni, ricordanza. Di fatto in queſto Reame, vi ſono moltiſſime

- Terre, che contengono cinque, ſei, ottomila abitanti, e ben ſa

rebbero ſtate nominate nelle Geografie di Strabone, Tolommeo, Pli

nio, ed altri, ſe ſtate vi foſſero Città, o Terre di uguale grandez

za . Che ſe creder ſi voglia, di eſſere ſtate omeſſe da Geografi, per

non averle riputate illuſtri, pure ſi troverebbe di eſſe ricordo nelle ſtorie

in occaſione delle guerre, de'prodigi, naſcita di uomini illuſtri, ed altre

fimili coſe, ſiccome ho oſſervato nelle Storie di queſto Regno, non aver

vi popolazione, che non ſi rinvenga rammentata, tutto che ſtate non

vi ſieno guerre così continue, come nel tempo de'Romani. Oltre a ciò,

vi ſono gl'Itinerari, e moltiſſimi altri monumenti, col confronto de'qua

li ſi poſſono dire note tutte le popolazioni . Può però con ragione

formarſi argomento, che allora non vi avea quel numero di Terre,

e Ca

(1) Vedi Botero delle cauſe delle grandezze delle Città cap.1.
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e Caſali, che ſurſero appunto dalla deſtruzzione delle antiche Città,

che ſtati non ſarebbero obbliati da tanti Scrittori, Medaglie, ed altri

monumenti. - - - -

Nè a queſto argomento negativo di ſommo peſo , può eſſere di

oppoſizione l'abitazione vicatim, che facevano gli antichi Popoli, poichè

quelle piccole ſparſe abitazioni, denotate ſotto nome di Vichi, introdot

te, come è da crederſi, per commodo del ruſtici, non poſſono pareggiare

i piccoli noſtri Caſali, e Terre, che ſono molto popolate, tanto che

non vi baſterebbero venti di quel chiamati Vichi, per formare una

delle Terre groſſe di oggidì.

Il perchè può egli legittimamente dalle coſe permeſſe inferirſi, che

benchè oggidì in queſto Regno non vi ſia, che la ſola Città di Napoli, che

pareggiare ſi poſſa nel numero della popolazione all' antica Capua,

Taranto, Sibari, ed altre, pure il gran numero delle altre Città, e

“Terre rende la popolazione preſente uguale all'antica, o come è più ve

riſimile di quella maggiore. Gli autori certamente de tempi di Augu

ſto, e de ſeguenti ſecoli compiangono di continuo la decadenza dell'Agri

coltura (1) come Varrone, Orazio, Columella, Plinio, ed altri, coſa

che mal può convenire con quella gran popolazione, che in quegli

ſteſſi tempi ſi vuol figurare, anzi debbe crederſi per l' oppoſto, che

tale mancanza dell'Agricoltura ſia derivata, perchè eſſendo allora qua"

ſi tutte le Città grandi, ed illuſtri, ove abbondano, anzicchè i ruſti

ci, gli artieri, ed altre perſone non addette alle villereccie fatiche,

non vi potea eſſere numero proporzionato di uomini addetti alla col

tura del campi. I vichi ſomminiſtrare ne poteano porzione, ma non

già quanta n'era biſognevole per fare fiorire l'Agricoltura.

Quindi, quantunque l'aſpetto eſteriore foſſe diverſo, pure la popo

lazione era uguale, qualunque volta ſi formi il ragguaglio ſu di un

determinato conſiderevole tratto, e ſi ributtino quelle maraviglioſe de

ſcrizioni del numero prodigioſo delle armate, le quali non poſſono

meritare l'altrui credenza, ſiccome nè tampoco quelle deſcrizioni del

numero prodigioſo di alcune Città, donde quelle ſi figurano tratti.

Qualora oſſervo la Storia de' Cenſi di Roma, vado a conſiderare meco

ſteſſo, eſſere del tutto favoloſo quell'ecceſſivo numero di popolo, che a'

tempi antichi ſi attribuiſce. Ne Libri di Livio, e nella Epitome de

perduti vi è diſtintamente narrato il numero de Cittadini Romani,de

ſcritti Cenſi, che erano uſi di fare in ogni luſtro. Tralaſcio i primi cen

ſi , e ſolo dico eſſere inveriſimile il racconto di Fabio Pittore rappor

tato da Livio (2), che deſcrive nel Cenſo di Tullio, eſſervi ſtati ot.

tantamila atti a portare le armi, ſul qual piede dice, che ſtati foſſero

gli abitanti al numero di quattrocento mila, quando ne Cenſi de ſe

coli ſeguenti, nè tampoco giunſero a tale numero. Il Cenſo form"
- v - IlC

(1) Columell in Proem. lib.1. cap.1. e 17. Varr. lib.3. cap.1. Oraz. lib.2. Od.15.Te

cit. Annal. lib.3 cap.34. Svet. in Vit. Auguſt. cap.42.(2) Liv. dec. 1. lib. 1. cap.17. guſt. cap.4
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nel quarto ſecolo di Roma, quando avea fatto acquiſto di molti po

poli vicini, fu di cento ventiquattro mila, dugento quattordici, fuori

de' ciechi, e delle cieche. Nell'altro ſeguente, giunſe a cento trentadue

mila, quattrocento diecennove. Nel tempo della guerra de Sanniti, ſi

fece il Cenſo rapportato da Livio, ed allora furono numerati dugento

ſeſſanta due mila, trecento ventidue. Nel luſtro ſeguente, rapporta

to dallo ſteſſo Livio, furono numerati dugento ſeſſantatre mila . Ne'

tempi della guerra con Pirro ſi fece un Cenſo, e fu di 268223. L'altro

Cenſo ſeguente fu di 271223. Nel principio della prima guerra Punica,

ſi fece il Cenſo, e fu di 372223. Nel tempo della ſteſſa prima guerra Pu

nica, quando Attilio Regolo era prigioniero in Cartagine, il Cenſo fu di

3172 17., e forſe la deminuzione avvenne per cagione della guerra lon

tana, che doverono allora fare per la prima volta. Nel luſtro ſeguente, e

nel mentre tuttavia durava quella guerra, ſi trovarono 251222. Nell'altro

che ſuſſeguì, giunſe la numerazione a 27oooo. Nel tempo, che Anni

bale era in Italia, dopo le molte rotte ricevute da Romani, il Cenſo

fu di 215ooo., e la mancanza credere ſi dee derivata dalle molte ſtra

gi da Romani in quella terribile guerra ricevute. In tempo, che ar

deva la guerra Aſiatica, il Cenſo fu di 257328. Dopo finita la guerra

con Antioco, il Cenſo arrivò fino a 2732244. Il Cenſo ſeguente fu mi

nore, e fu di 257231. Il Cenſo fatto dopo il trionfo di Perſeo, fu di

3 128o5. Il Cenſo ſeguente giunſe a 328314. Nel principio della terza

guerra Punica, fu di 324ooo. Si vide molto accreſciuto il numero nel

tempo, che Pompeo facea la guerra in Iſpagna, eſſendo giunto a

428342. Ma di nuovo ſi vide diminuito nell'altro ſeguente, il quale

non eccedè i 323ooo. Minore fu l' altro dipoi fatto, eſſendo giunto a

313823. L’attro che ſuſſeguì pervenne 39o736. Nell'altro luſtro fu di

394336. Nel Cenſo fatto dopo la guerra Italica rapporta nelle Epito

me Liviana (1) , quando Cneo Lentolo, e L. Gellio fecero un'aſpra

cenſura, furono numerati 45oooo. Ed ecco, come ſino al ſettimo ſecolo

di Roma, e quando appunto era giunta alla ſua ſomma potenza, e

grandezza, non mai il numero dei ſuoi Cittadini oltrepaſsò i 45oooo.

- Da queſto piccolo ſaggio degli antichi Cenſi del Popolo Romano,

debbono più coſe ritrarſi. La prima è di riputare favoloſi tutti i rac

conti dell'ecceſſivo numero , che ſi attribuiſce alle altre Città della

noſtra Italia Ciſtiberina, che credere - ſi dee o favoloſo , o alterato

da copiatori. Non v'ha certo memoria di veruna Città, che maggio

di Roma ſtata foſſe, la quale, ſe in quel tempo appunto in cui rac

chiudeva quattrocento cinquanta mila Cittadini, era giunta all' ultima

meta delle ſue grandezze, non potrà certo crederſi di altre Città, che

non ebbero ſimile dominio, e degno da porſi in queſto paragone, che

ne abbiano avuto di Roma maggiore. Sono queſte coſe ſempre congiun

te, l'avere vaſto dominio, e l'eſſere la Metropoli piena di popolo, poichè

l' ampiezza del dominio attrae ſempre il concorſo del foreſtieri, che

- . O O O PO1(1) Epitom. Livian. lib.98, - - - O - - - - -

-
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i fiſſano quivi il loro abituro. Onde non può ad altra Città d'Ita

lia attribuirſi ſimile numero, e ſe di Capua ſi trova ſcritto da Livio,

che foſſe emola del Romano impero, debbe tale eſpreſſione adattarſi

agli altri pregi, non già al numero degli abitanti. Eccede poi ogni re

gola di veriſimile il credere, che Sibari, e Cotrone, ed altrettali Cit

tà Greche, il cui dominio era molto riſtretto, aveſſero potute eſſere

uguali a Roma, che avea l'impero dell'Aſia, dell'Africa, e della

Europa. E nel vero, non mai poſſo indurmi a credere, di eſſervi ſtata

nella Italia Città di ampiezza uguale a Roma, e ſe dar ſi voglia aſcol

to alle deſcrizioni della grandezza di Crotone , debbonſi prendere nel

ſenſo ragionevole. Oltre a che, ſi ha da riflettere, che dalla grandez

za della Città, non può formarſi argomento certo del numero degli

abitanti. La Città di Crotone, e di Sibari a lei vicina, e le altre, delle

quali gli antichi ne deſcriſſero la grande ampiezza, eſſendo Città Gre

che dedite al luſſo, ben potevano avere amplo giro di mura, e Po

polo non corriſpondente, perchè eſſere vi doveano ampli Palagi, ed

altri edifici pubblici, che in grande eſtenzione piccolo numero di gente

racchiudevano . La Città di Napoli oggidì eccede al doppio l'am

pliezza, che ella nel traſcorſo ſecolo avea, e pure ſi crede ora di po

polo minore, riputandoſi la maggiore eſtenſione eſſere effetto, non già

della maggior popolazione, ma bensì degli edifici più ampli. Roma

per molto tempo non conobbe il luſſo degli edifici, come ho accenna

to innanzi, onde non è maraviglia, ſe una Città Greca l'aveſſe pa

reggiata nella grandezza, comecchè le foſſe ſtata minore di Popolo .

Non ſi trova poi negli antichi memoria, che altre Città della noſtra

Italia Ciſtiberina foſſero ſtate a Roma uguali.

L'altra coſa da avvertirſi è quella, di non doverſi attribuire alla Città

di Roma tutto quel numeroſo Popolo di più milioni, che ſi trova de

ſcritto ne'Cenſi fatti ſotto l'Impero, ma bensì debbonſi credere formati da

tutti i Cittadini Romani, che erano nella Italia, e forſe come, reputo

più probabile, ancora nelle Provincie. Io confeſſo, non eſſere queſto

punto dell'antichità Romana iſpiegato con chiarezza preſſo gli anti

chi, pure più ragioni mi rendono certo di queſto ſentimento. Di ſo

pra ho accennato i Cenſi fatti inſin dopo la guerra - Italica ; eſtimo

ora ſogiungere gli altri fatti ſotto l'Impero. Svetonio narra il cenſo

fatto da Ceſare, e'l narra in quella maniera confuſa, in cui è uſo ſem

pre di ſcrivere (1).: Recenſum Populi nec more, nec loco ſolito, ſed

vicatim per Dominos Inſularum egit, atque ex xx. tercentiſque milli

ºbus accipientium frumentum e publico, ad centum quinquaginta retra

rit. Non entro ad iſpiegare coſa voglia intendere per Dominos ri
- - - - d

(

. (1) Può su ciò vederſi il Beroaldo su Svetonio in Auguſt. cap.27., ed in breve il

ſenſo par che ſia, che eſſendo in Roma le abitazioni diviſe per Iſole, delle quali,

Per teſtimonianza di Sparziano in Roma, ve n' erano 34o. Ceſare per renderſi certo

del numero de'Cittadini, fece far la numerazione Iſola per Iſola, che corriſponde alla
numerazione oſtiaria.
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larum, come coſa poco intereſſante, e ſolo dico, che la confuſa "
razione di Svetonio è riſchiarata da Plutarco, il quale chiaramente

dice , che allora ſi rinvenne il numero de Cittadini, eſſere ſtato di

cento cinquanta mila , coſa che ritrarre non ſi può così chiaramente

da Svetonio. Le parole di Plutarco ſono (1): Cenſu deinde peracto

centum, C) quinquaginta hominum millia reperta, cum antea tercen,

tum & viginti fuiſſent. Tam magnam cladem, tantaſve populi ſtra

ges, inteſtina mala pepererunt, praeter reliquas Italiae, C Provincia

rum vaſtitates . . . .

Dall' accennata deſcrizione de' Cenſi, può egli ricavarſi, che pri

ma delle guerre civili, che vuol dire nello ſtato più florido di Roma,

il numero del Cittadini non eccedeva i trecento ventimila, dipoi ri

dutto a cento cinquanta mila. I Cenſi ſeguenti portarono dipoi uno

ſvario molto confiderevole. Della deſcrizione fatta da Auguſto vi ha

due letture. Nella iſcrizione Ancirana riferita dal Grutero, il mumero

del Cittadini Romani giunſe a quattro milioni, cento ſettantaſette mi

la (2). Nella Cronaca di Euſebio v' è memoria di due Cenfi ſotto

Auguſto, uno nella Olimpiade 188. : Cenſu Romae agitato inventa

ſunt Civium Romanorum 41. centena, 6 64 milia: che poco diffe

riſce dalla Iſcrizione Ancirana , ma nella Olimpiade 197. rapporta

l'altro Cenſo: Auguſtus cum Tiberio filio ſuo, cenſum Romae agitans,

invenit hominum nonagies tercentena, C ſeptuaginta millia. Biſogna

credere, che vi ſia ſu ciò abbaglio nella copia, eſſendo molto ecceſſi

vo lo ſvario. Sotto Claudio, nell' anno dell' Era vulgare 48, furono

deſcritti ſei milioni, e novecento quarantaquattro mila Cittadini Ro

mani. E così ne'Cenſi ſeguenti, e principalmente in quello fatto ſot

to Trajano, ſi trovano deſcritti nove milioni di Cittadini . Gli an

tichi su queſto punto non iſpiegano chiaramente, ſe nel Cenſo, che

ſi faceva in Roma, venivano compreſi tutti i Cittadini Romani, che

erano in Roma ſolamente, ovvero quel che erano nelle Provincie an

cora, onde queſto loro ſilenzio ha partorita diſputa tra gli eruditi .

Il Muratori (3) accennando il Cenſo di Claudiò, porta openione, che

la Città di Roma dovette allora eſſere più popolata di Londra, e Pari

gj di oggidì, ma nello ſteſſo tempo avverte, non doverſi confondere

i Cittadini Romani numerati nel Cenſo, cogli abitanti di Roma, da

che nel Cenſo erano annoverati ancora i Cittadini Romani, che era

no nella Italia, e forſe ancora nelle Provincie . Io avendo ſottil ri

fleſſo a tutte le circoſtanze, mi avviſo, che ſia una mera ſcempiagine

l'attribuire queſto prodigioſo numero di più milioni ad una ſola Cit

tà, principalmente ad una Città, che avea il mare alquanto lontano.

Non so comprendere, come que generi, che non ſono durevoli, abbia

O o o 2 - 10

83 i",i "ſi2 ruter, e/attr'. I72/cript, p., 2 ?O, - a º ri . -3"ii pt. p. 23 -



422 - - - - - - - - - - - - - e - e s -

no potuti eſſere baſtevoli a nudrire più milioni di uomini. L'erbe a

doprate da Romani, per uſo della umana vita, non mai poteano eſſe

re ſufficienti a tanto popolo, da che non conſervandoſi per più gior

ni, doveano da ſoli luoghi vicini portarſi a quella Città. Lo ſteſſo può

dirſi delle carni ; e quantunque gli animali ſi poſſano da remote

parti traſportare, nondimeno vi è biſognevole il luogo, in cui aveſſero

preſo il paſcolo . Così parimente depeſci, e delle frutta, generi tutti

de quali non ſi ha memoria, che preſſo i Romani ſieno ſtati rari, o

di gran prezzo. Si aggiunga , che la Città di Roma era circondata

da molte Città grandi, le quali tutte abbiſognavano degli ſteſſi gene

ri, e però nè tampoco può dirſi, che da tutta la vicina campagna, ſi

foſſero condotti a Roma que generi alla vita neceſſari. Il rumento

traſportare ſi poteva, non vi è dubbio , da parti remote, ma coſa

molto malagevole ella ſembra, che ſi aveſſe potuto preparare per ſei,

o nove milioni di uomini di una ſola Città, nel mentre tutto il rima

nente della Italia, era pieno di Città grandi, e popolate. Molte coſe

figurare ſi poſſono in aſtratto, ma ſul fatto ſi rinvengono preſſo che

impoſſibili. - -

Debbeſi inoltre riflettere, che non mai vi è ſtata nel Mondo Città di

popolo così grande, quanta dir ſi dovrebbe l' antica Roma, ſe ſi cre

deſſero abitanti di Roma tutti gli allibrati nel Cenſo. L'antica Menfi,

Babilonia, non giunſero a queſto numero, e ſe vi ha memoria di eſſere

elleno ſtate pur troppo grandi, e popolate, non vi ha certo verun ſe

gno, che aveſſero racchiuſo numero così prodigioſo di Popolo. De

tempi preſenti non v'ha Città, che abbia il quinto del figurato popo

lo di Roma. In Europa quattro ſono le Città più popolate, Parigi,

Londra, Coſtantinopoli, e Napoli . Napoli, che ſi crede dal vulgo

formare un popolo di ſettecento, o ottocento mila anime, non ecce

de le quattrocento mila. Inquanto a Parigi, e Londra v ha conteſa,

pretendendo i Franceſi (1), che ſia più grande di Londra, nel men

tre gl'Ingleſi ſoſtengono il contrario, ma nè gli uni nè gli altri pre

tendono, che le loro Metropoli giungano ad un milione, anzi il Sal

mon nell'atto, che attribuiſce a Parigi il numero di ſettecento mila

anime, non ne pretende più per la ſua Londra, che ottocento cinquan:

tamila, ed i Franceſi ſteſſi non ſi avanzano a dire, che il numero dell'

anime di Parigi ecceda novecento mila, ma dicono eſſere tra ottocen

to in novecento mila , e che prima della careſtia del 17o9. foſſero

ſtate di novecento cinquanta mila. Lo ſteſſo può dirſi di Coſtantinopoli;

Capitale di un Impero così vaſto, che per poco pareggia quello dell'

antica Roma. Nell'Aſia, la Città più popolata è Pekin, Metropoli del

vaſto Impero de' Cineſi, di cui ſebbene ſi narri da tutri eſſere di un

popolo molto grande, e maggiore di tutte le altre Città ora cono

ſciute, non ſi pretende però da veruro, che abbia lo ſtrabochevole nu

mero di più milioni. - -

Alle accennate conſiderazioni debbeſi aggiungere l'altra, che l'am

piez

(1) Salmon vol.16. della Francia cap.1.
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piezza attribuita all' antica Roma, non potea racchiudere tanto "

mero di popolo. Plinio deſcrive il recinto di lei eſſere ſtato di tredici

mila paſſi. L'ampiezza de' Borghi non è nota, ma vo ſupporla di al

trettanta grandezza, e così non può figurarſi maggiore di ventiſei

miglia di giro, che non mai può crederſi proporzionata ad un numero

così prodigioſo di abitanti, avendoſi principalmente riguardo alla gran

dezza del Palagi introdotti in Roma, della quale non vo ora recare

altra teſtimonianza, ſe non quella del creduto Valerio Maſſimo, che ra

gionando di Cincinnato, riflette, che quattro ſoli jugeri da lui ſteſſo

coltivati, baſtavano a fargli ſoſtenere la dignità di Padre di famiglia,

e poi ſoggiugne : Anguſte nunc habitare putat, cui domus tantum

patet, quantum Cincinnati rura patuerunt.

Molto più ſi rende ineluttabile queſto ſentimento, dal conſiderare

i Congiari, che dare ſi ſoleano al popolo, de quali ne potrei addurre

molti eſempli, ma ſarò contento di quel di Domiziano. Narra Sve

tonio il Congiario dato al popolo da Domiziano colle ſeguenti paro

le (1): Congiarium Populo nummorum tercentum ter dedit: atque in

ter ſpectacula muneris largiſſimum epulum. Septimontiali ſacrorum

quidem die Senatui, equitique panariis, plebeis, ſportellis cum obſonio

diſtributis. Se mai il popolo foſſe ſtato di ſei, o otto milioni , era

impoſſibile coſa il dare quel Congiario, nè baſtar potean tutte le forze

dell'Impero per darne un ſolo di quella fatta. Ma ciò far ſi potea, perchè

il numero degli abitanti non era così ecceſſivo, quanto ſi crede, an

zi Sifilino narra di Severo, che dar volle un Congiario al Popolo di

dieci aurei per ciaſcun Cittadino, e che in ciò conſumò due milioni,

ſul qual raguaglio furono dugento mila coloro, che l'ebbero.

Oltre a ciò, in Plinio ſi ha memoria de' Cenſi fatti in cui ſi nu

merano molti di Parma, Piacenza, ed altre Città, di lunga vita (2). E'

il vero, che non ſi ſpiega eſſere ſtato Cenfo di Roma , pure cre

dere ſi debbe lo ſteſſo Cenſo , che quello di Roma . Il che av

venne, perchè dopo la guerra Italica, quaſi tutti i popoli Italici con

ſeguirono la Cittadinanza Romana, onde nella numerazione de' Cit

tadini, erano anch' eſſi annoverati. E quantunque la guerra Italica

foſſe ſtata prima del dominio di Ceſare, ed aveſſe dovuto queſto ſi

ſtema ſin da quel tempo ſerbarſi, pure è verifimile il credere, di non

eſſerſi eſeguito, ſe non a tempi di Auguſto, forſe perchè le antece

denti rivolte, e lo ſtato incerto di quella Republica, non aveano per

meſſa la formazione di un Cenſo di tutti i Cittadini Romani in va

rie parti diſperſi. Inoltre ſe mai i Cittadini Romani abitanti in

Roma, foſſero giunti al numero di otto, o nove milioni, biſogne

rebbe aggiugnerne almeno altrettanti di condizione ſervile, e così

formare un popolo di dieciotto milioni, coſa che ſorpaſſa ogni re

gola di veriſimile.

Quin

(1) Sveton. Domit. cap.4

(2) Plin. lib.7. cap.49.



º,

-

124 Io credo dunque, che lo ſvario tra Cenſi degli ultimi tempi del

la Republica, e quegli dell' Impero, ſia derivato dall' eſſerſi ſotto

l'Impero allibrati , come Cittadini Romani, tutti gl'Italici. Sulla

quale ſuppoſizione debbe crederſi i Cittadini abitanti in Roma eſſere

ſtati un quattrocento mila, e può ſupporſi altrettanto numero di pe.

regrini, e molto più del Cittadini, debbe crederſi il numero del ſervi,

cºſicchè il numero degli abitanti di Roma aveſſe ecceduto un milio

ne, dovendoſi quel maggior numero de'Cenſi ſotto l'Impero attribuire al

Cittadini Romani per varie Città diſperſi. Al quale ſentimento mol

to più m' induco, dal conſiderare non meno, che prima della guerra

Italica molte Città ebbero il privilegio di potere i loro Cittadini

profeſſare il Cenſo in Roma, ma ancora dal riflettere, che cagione

della guerra Italica ſi fu per lo appunto , che le Città Itali

che ſi deſertavano, perchè i loro Cittadini ſi portavano in Roma

a profeſſare il Cenſo, della quale uſanza ne rende teſtimonian

za Livio , che rapportando il Cenſo del 577. dice (1) : Cenſa ſunt

Civium Romanorum capita CCLXIX. milia, & XV. Minor aliquanto

numerus, quia C. Pomponius Cos. pro concione edixerat , qui ſocium

Latini nominis ex Aedićto C. Claudii Cos. redire in Civitates ſuas de

buiſſent, ne quis eorum Romae, ſed omnes in ſuis Civitatibus cenſe

3'C'721 47 ,

Quindi la idea, che formo ſu queſto problema politico è , che

quantunque l'Italia ne tempi della Romana Republica, ed anche

ſotto l'Impero, conſiderata ſenza la Città di Roma, foſſe ſtata meno

popolata, che non al preſente, pure aggiuntavi la popolazione di Ro

mo, formava numero quaſi uguale. Egli è canone indubitato , che le

Città Metropoli ſempre ſorpaſſano a diſmiſura la ordinaria popola

zione, per eſſere ripiene di foreſtieri, donde ne avviene, che in eſſe

non vi è quella proporzione tra coloro, che naſcono, e que che

muoiono , come nelle altre Città ſi ravviſa , perocchè in eſſe

di continovo ſi vede , che qsntunque creſcano di popolo, nondi

meno il numero de morti di gran lunga oltre paſſa quello de'

nati , per lo concorſo continovo del foreſtieri , i quali ſovente per

gli loro affari dimorando nelle Metropoli, quivi ſi muoiono, comec

chè nati fieno altrove, e formano un numero quaſi fiſſo, e ſta

bile. La grandezza poi della Metropoli ſuole eſſere proporzionata al do.

minio , ſe altra cagione non ritardi il concorſo, come avviene

nella preſente Roma, la quale comecchè ſia Metropoli della Criſtiana

Religione, e di uno Stato non piccolo, è non pertanto sfornita di po

polo, per eſſere ripiena di gente, che promuovono i loro vantaggi

col Celibato, e però non propagano quivi le loro Famiglie, ed in con

ſeguente, anzicchè ricevere aumento, riceve deminuzione, per aver per

dute

(1) Liv. Dec.5. lib.2. cap.9.
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dute in queſto ſecolo molte delle antiche prerogative. Onde trai
la detta cagione, come per la grande eſtenſione dell'antico Impero,

non può paragonarſi la popolazione preſente di Roma all'antica, che

a diſmiſura creſceva per lo numero del foreſtieri, e degli Schiavi. E

quantunque di coſtoro il citato Signor Hume dica di non eſſere

adatti alla popolazione , pure egli è certo, che ſe non aveano i

dritto de' Connubj , non erano però impediti di procrear la

prole . Unendo dunque tutte queſte conſiderazioni, ho formata la

idea, che pareggiandoſi la grandezza delle Città antiche col maggior

numero delle popolazioni preſenti, dire ſi debba oggidì alquanto mag

giore la popolazione di quella, che vi era a tempi di Auguſto nelle

altre Città, eccetto Roma, e che pareggiare il poſſa comprendendovi

Roma. E' il vero, che allora il numero de'foreſtieri, che ſi portava

no nella Italia ſtato foſſe maggiore, pure maggiore era ancora il nu

mero di coloro, che dalla Italia uſcivano. Nel quale ſentimento mol

to più mi confermo dal riflettere, che la natura ſi ſperimenta uguale

nella produzione degli uomini in certo determinato tratto, ſempre che

non vi foſſe alcuna ſpeziale cagione di accreſcimcnto, e deminuzione,

che dal ſuo natural corſo la ritolga, come è nelle Spagne, le quali

nell' antica età ſono celebrate per la moltitudine del Popolo, ma ora

ſono prive di tal pregio, per eſſervi ſtate più fiſiche cagioni, così per la

eſpulſione degli Ebrei, come della continuova emiſſione nelle Indie ,

e delle guerre, che impediſcono il riſarcimento della ſtabile de

minuzione . Mi fermo ſu queſto ſentimento, di credere la Italia

meno allora popolata, che al preſente ſu di una chiara teſtimonian

za di Cicerone, donde appare, che allora ſtata foſſe un deſerto al pa

ragone della preſente. Egli deſcrivendo il vantaggio della deduzione

delle Colonie dice (1): Ut emtione agrorum, conſtituta ſentina Urbis

exhauriretur , & Italiae ſolitudo frequentaretur. Oggidì il nome di

ſolitudine ſarebbe diſadatto alla Italia, e pure a tempi di Cicerone ,

non ſolo conveniva, ma formava il ſoggetto di una ſavia condotta

politica, difforme della preſente. Di ſimili eſpreſſioni ſi ſerve Sveto

nio accennando le Colonie dedotte da Auguſto, e benchè prender non

ſi debbano nel ſenſo rigoroſo, dimoſtrano nondimeno non eſſere ſtata

la popolazione ſimile alla preſente. -

Il Sig: Hume in un ſuo diſcorſo, ſu queſto punto della popolazio

ne del Mondo antico, e del preſente, inclina al ſentimento, di creder

lo ora più popolato dell'antico, ma batte ſu queſto punto ſentiere al

quanto diverſo dal mio, e comecchè non ragioni con franchezza ,

nondimeno dà chiaro a divedere eſſere all'accennato ſentimento procli

ve. Io non mi prendo ora la briga di fottoporre a crivello le ſue ri

fleſſioni, per non tralungarmi, ben potendoſi dalle coſe fino ad ora

ponderate formare proporzionata idea ſul politico problema propoſto .

Solo mi baſta accennare, che tutti i ſuoi argomenti ſi rigirano ſull'in

CCT

(1) Cicer. 1. Epiſt. ad Attic.
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certo, e ſono illazioni remote tratte da principi, che ben poſſono

fallire. La coſa per altro è per ſua natura molto dubbia, e non può

; eſſervi certamente un eſatto parallelo dell' antica , e della moder

ma popolazione, ſe nettampoco è nota la preſente de vari domini, e di

queſta ſteſſa Città di Napoli, la diverſità delle openioni circa il nu

mero delle anime, ſi rigira dintorno al doppio. - -

Non debbo in queſto rincontro omettere una rifleſſione dell' Ab

bate du Bois (1) rapportata dallo ſteſſo Hume. Riflette detto Scritto

re , che l'Italia al preſente abbia un clima più caldo di quello, che

era ne' tempi andati, ſoggetto a maggiori rigori di freddo, del che nè

adduce più ripruove, ed infra le altre quella narrazione degli antichi,

che nel 48o. di Roma vi fu freddo così intenſo, che facea perire gli

alberi, che il Tevere gelò, e la Terra fu coperta di Neve per lo ſpa

zio di giorni quaranta, e di più, che foſſe ſtata coſa ordinaria negli

antichi tempi, il veder gelato il Tevere, dacchè Giovenale deſcriven

do la vita di una donna ſuperſtizioſa, narra come coſa a lei ſolita, ed

ordinaria il rompere il giaccio al Tevere (2):

Hybernum fracta glacie deſcendet in amnem,

Ter matutino Tyberi mergetur. - -

Due luoghi di Orazio ſuppongono le ſtrade di Roma coperte di ne

ve, e di giaccio. Si ſaprebbe qualche coſa più di poſitivo, ſe agli

antichi foſſe ſtato noto l'uſo del Termometro; ſi tragge nondimeno

dalle deſcrizzioni tramandate, che i freddi ſtati foſſero maggiori, per

chè ora non ſi vede il Tevere gelato, ed i Romani riputano un in

verno molto rigido, ſe per due giorni ſia la neve in terra.

Può queſta rifleſſione del du Bois avere il ſuo luogo, non ſolo riſ

petto Roma, ed alla Italia, ma ancora delle altre regioni, ſe ſi for

mi un paragone tra le deſcrizioni degli antichi, e quelle del moder

ni. In Diodoro Siculo (3) vi è una deſcrizzione del gran freddo del

le Gallie, della gran copia di neve, e del fiumi, che gelavano. Stra

bone (4) atteſta, che in alcuni luoghi delle Gallie, non vi ſi vedeva

no nè ulivi, nè ſichi. Ovidio deſcrive, che l'Euſino in ogni verno

gelava, e può nello ſteſſo vederſi la deſcrizione del gran freddi , che

ſoffrire dovea in Tomi, luogo della ſua relegazione. Oggi dì non ſi

oſſerva punto queſto rigore di freddo, anzi il Turnefort Medico Pro

venzale, che fece in quella contrada viaggio, oſſerva, che nel Mon

do intiero non vi era clima più bello di quello, ed aſcrive a malan

conia di Ovidio la deſcrizione così ſvantaggioſa di quel Paeſe. Poli

bio ( 5 ) attribuiſce al clima di Arcadia molto freddo, ed aere umi

do. Varrone (6) dice, che il clima più temperato della Europa, ſia l'

Ita

(1) L' Abbate du Bois vol.2. ſect.16.

(2) Juven. Satyr. 6.

(3) Diodor. Sicul. lib.4.

(4) Strab. lib.4.

(5) Polib. lib.4. cap.21.

(6) Varron. lib. 1. cap.I.
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Italia, le cui parti lontane aveano un eontinovo verno. La parte ſet

tentrionale della Spagna, ſecondo, Strabone, (1) era intieramente diſa
bitata a cagione del gran freddo. - ſ .

Credono pertanto coſtoro, che i gran freddi derivati foſſero dalla

minor popolazione , perchè le molte boſcaglie impedivano l' azione

de' raggi del Sole. Confermano tale ſentimento,con addurre l'eſemplo

delle Colonie dell' America, che godono di un clima più temperato,

a miſura che ſi sboſca la terra; anzi riflettono di vantaggio , che il

freddo è più acuto nel Nort, e nel Sud dell'America , che ne' luo

ghi della Europa ſotto la ſteſſa latitudine, e procurano vieppiù raſſo

clare queſta openione, con addurre il ſentimento di un antico addot

to da Columella (2), il quale opina, che la diſpoſizione del Firma

mento avea ſofferta alcuna alterazione, e che a ſuo tempo l'aere era

più dolce, e temperato de'tempi più antichi, recandone per ripruo

va , che allora alcune contrade abondavano di vigneti, ed ulivi, che

prima n'erano privi.

Ma di queſta rifleſſione, ſiccome di molte altre de' Moderni di

ſimil conio, non ſe ne debbe avere ragione alcuna, ſcuovrendoſi con

trarie al fatto. Perciochè, ſe ciò foſſe vero , biſognerebbe, dire con

tro alla coſtante deſcrizione di tutti gli Scrittori, che Roma ſtata

foſſe men popolata che al preſente , ed occupato foſſe da boſcaglie

quel territorio, che ſervire dovea per nudrimento d'innumerevole nu

mero di abitanti. Se mai ſi voleſſe reputare vero il fatto del fred

do maggiore , attribuire ſi dovrebbe ad alcuna ragione aſtronomi

ca, ſu cui non eſtimo fermarmi . Non può però su queſto darſi aſ

colto a Viaggiatori, che per lo più ſi riportano a quel grado di cal

do, e di freddo, che o eſſi ſperimentarono, o coloro, ſulla cui fede

formarono i loro racconti. Sovente de luoghi temperati ſi vede de

ſcritto il freddo a grado ecceſſivo da taluni, che nel tempo della lo

ro dimora tale lo ſperimentarono. Molti deſcrivono la Puglia, come

una regione ſoggetta a caldi ecceſſivi, e pure quella è una regione

molto temperata . V'ha chi ha ſcritto in Napoli eſſere continova la

pioggia, per averla tale ſperimentata nel tempo della ſua dimora. Se

il Sig. Tounefort vuole deſcriverci Tomi per luogo temperato, vi

Perdè ogni fatica, perchè non può meritare credenza un racconto

contrario alla comune deſcrizione. -

Reſtringendo dunque il mio ſentimento alla ſola Italia, non

conoſco altra diverſità della popolazione moderna dall' antica, ſe non

Quella, che in Roma derivava dal concorſo di moltiſſimi foreſtieri .

Inquanto alle altre parti del Mondo, non vuò rivolgere il mio ra

Sionare , per non uſcire dall' oggetto propoſto . Solo ſtimo avver

ºre, che gli argomenti, su cui il Sig. Hume fonda la popolazione

Preſente maggiore dell'antica, non mi ſembrano adatti a reſiſtere a i

- P p p . lºmar

(1) Strab. lib.3.

C2) Columell. lib. 1, cap.1.
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ielli della Critica. La rozzezza, che conſidera ne' popoli antichi,

non è argomento della popolazione minore, perchè non vi vuole ci

viltà, ed eleganza, per ammaeſtrare gli uomini di quel che la natura

maeſtra loro inſegna nelle boſcaglie ugualmente, che nelle Città cul

te, ed eleganti. Del rimanente, ſiccome pugna colla ſtoria lo attribui

ſce numero ecceſſivo di popolazione all'antica età, così il coſtituire

determinati canoni , pugna colle regole della civile prudenza.

Fine del Primo Libro.
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